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CARLO PAGANO PAGANINI, 


Abbiamo in uggia e in sospetto le apoteosi. La storia ci 
insegna che è raro il merito quando più facile è la lode; 
e lo spreco de’superlativi serve spesso a supplire la povertà del 
fatti o è segno di decadenza morale, che fa parer grandi le 
virtù più comuni. Parleremo perciò del Paganini con sempli- 
cità, per non passare i confini del vero e per imitarlo almeno 
in queste due cose, che tanto gli furono in grado. 

Eppure non possiamo fare a meno di dire che il Paganini 
fu uomo, di cui è difficile rappresentare al giusto la profondità 
dell'ingegno, la sodezza della cultura, la bontà dell’ animo. 
Ci sarebbe facile, se avessimo a ricordare qualcuna di quelle 
azioni, che attraggono l’attenzione generale e per le quali un 
nome ignoto fino ad oggi fa in breve tempo il giro del mondo. 
Ci sarebbe facile pure, se avessimo da mettere in rilievo una 
qualità spiccata, presentando la figura di lui sotto quell’aspetto 
particolare e lasciando il resto nella penombra. Ma per di- 
pingere il Pagahini, che non cercò mai di levare rumore intorno 
a sè e fece quello che ogni mediocre può credersi capace di 
fare, mancano le tinte accese; nè è lecito metterne in vista 
una parte e trascurare le altre, essendo da pregiare in lui tutto 
l’uomo. Filosofo o letterato, cittadino in funzione pubblica o 
dentro le pareti domestiche è sempre degno d’encomio. E men- 
tre molto è da lodare in lui, nulla vi è da rimproverargli. Nulla 
da rimproverargli! È presto detto; ma questo solo basterebbe, 
a giudizio nostro, a farcelo tenere per un uomo straordinario. 
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Nato in Lucca da modesti genitori (Iacopo Paganini e 
Costenza..Frarcesconi) il 28 gennaio 1818, mostrò ben presto 


‘docilità grande ‘alle cure amorevoli della madre, la quale, ri- 


inasta' Vedova, divenne la sua sola educatrice. Avviato agli 
studi classici vi dedicò tutto l'ingegno suo e ne trasse se- 
rio e durevole profitto. In questo l'’aiutò anche la buona for- 
tuna. La scuola lucchese, che fino dal cinquecento, quando vi 
teneva cattedra Aonio Paleario, era in fiore, e dalla quale usci- 


. rono in progresso di tempo il Beverini, il Lucchesini, il Che- 


lucci e i fratelli Buonamici, avea mantenuta sino a que tempi, 
l'antica fama, educando alle lettere il Costa ed il De Spuches 
e altri valorosi che non importa ricordare. A questa scuola il 
Paganini, che il De Spuches ebbe a condiscepolo e garevgio 
con lui, apprese non pur le regole delle lingue classiche, ma 
il senso della proprietà e il gusto della forma ; due cose che 
nelle nostre scuole sì trascurano assai, perchè mancano spesso 
a chi dovrebbe insegnarle. 

Non era pero un semplice retore, un fraseologo ; ma nei 
classici cercava accanto all'arte i concetti ed esercitava la 
critica. La critica, che è vantata come una felice novità 
nell'indirizzo degli alti studi letterari de'tempi nostri, piaceva 
a lu’ non meno che agli altri; salvo che non la voleva sconmpa- 
gnata, com'è oggi, dal senso estetico, che è quasi tutto patri- 
monio nostro, nè voleva messi da parte i sommi critici italiani 
dei secoli passati. Pigliava il buono donde veniva ; ma senza 
gettar via quello di casa, ma disdegnava di fare eco ogni ad 
ogni patto agli oltramontani, che per ismania, talvolta non 
altro che venale, di correggere i testi, li mettono a soqquadro 
sino a sformare gran parte dell'antico e sostituirvi il proprio. 
Gli pareva una nuova invasione di barbari venuti a guastare 
i nostri monumenti e gli dispiaceva che noi eredi di tante 
bellezze letterarie facessimo plauso ai nuovi vandali e ci unis- 
simo alle loro distruzioni. 

Aveva torto ? Ce lo dicano da una parte i prodotti di alcuni 


CARLO PAGANO PAGANINI 5 


filologi moderni, ce lo dicano dell'altra gli scritti del Paganini, 
sia in latino sia in volgare, nei quali si vede come insieme 
coi concetti era curata da lui la purgatezza dell’eloquio. 

Ma quello che non può dire, se non chi ha avuto con lui 
lunga e intima consuetudine, si è quanto fosse estesa e pro- 
fonda la sua conoscenza delle letterature classiche. Non c’era 
soggetto di conversazione, per il quale non gli ricorresse alla 
memoria (che avea tenacissima) il passo di qualche scritttore, 
latino il più delle volte, appropriatissimo al caso e accompa- 
gnato dalla citazione del libro e del capitolo. Sembrava un 
antico redivivo che nella lingua sua esprimesse il giudizio 
sulle cose o sulle persone de'nostri giorni. 

E d'ogni scrittore, se la conversazione era 0 volgeva, come 
di sovente, al letterario, dava in pochi tratti il giudizio sene- 
rale e poi quello delle singole opere, o disegnava la storia 
d'un ramo della letteratura o le vicende di tutta, con pron- 
tezza e sicurezza tale, che pareva averne fatto studio recen- 
tissimo. Non gli s'indirizzava domanda che rimanesse senza 
risposta, dalla quale non si potesse apprendere qualche cosa. E a 
chi proponeva uno studio, a chi una ricerca, a chi una compa- 
razione; donde appariva ricco di quelle idee, che vengono sol- 
tanto da un esame attento, dalla cognizione piena di una lette- 
ratura, che ne fx notare le lacune e sentirne i bisogni. Si poteva 
spesso, non diciamo rubargli (chè era largo spontaneamente 
del suo sapere), ma ricevere in regalo o l'argomento d'un libro 
utile e nuovo o l'indicazione delle fonti o il metodo più adatto 
per comporlo. E tutto ciò quando egli intendeva, non di tenere 
acciulemia, ma di confabulare del più e del meno, per passa- 
tempo, per riposo. Senza volerlo, senza accorgersene forse, 
seduto nella sua modesta stanza, cambiava la casa in ottima 
scuola, chiacchierava da amico e fungeva da maestro; mae- 
stro, non. pure ai giovani, ana agli adulti e dotti; i quali molte 
volte ricorrevano a lui come a un repertorio vivente per avere 
indicazioni precise e risparmiarsi lunvhe ricerche. 
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Le antiche usanze conosceva minutamente. E se, per es- 
sere questo suo un frutto di studi vecchi, non era sempre in pari 
colle ultime e minime questioni, gli mancava soltanto quello 
che volendo avrebbe potuto acquistare facilmente, mentre aveva 
quello che altri non suole fare e che in ogni modo richiede 
molto tempo, vale a dire lo studio diretto delle fonti più che 
dei trattati. 

Tra queste fonti ben vide da se che la più importante e 
più copiosa è quella delle antiche epigrafi. Questa pertanto 
cercò con fine storico. Ma nelle epigrali è tutta una scienza 
e una gran parte della prisca letteratura. Ebbene! Non ab- 
biamo avuto occasione di conoscere nessuno che più di lui 
avesse familiari le varie raccolte epiyrafiche, dalle prime alle 
più recenti. Le opere, che d’'epigrafia trattano scientificamente, 
non solo avea lette, ma pesate al loro giusto valore. e sapeva 
additarne i pregi e i difetti. Basta dire che in questa materia 
era superiore a chi la insegnava pubblicamente, che una clas- 
sificazione delle epigrafi da lui proposta un giorno parlando 
così alla buona fu tenuta più razionale di quante ce ne hanno 
date gli epigrafisti rinomati, e che per le raccolte speciali 
suggerì un metodo che altri fece suo e che anche dagli stra- 
nieri fu giudicato nuovissimo e lodato. 

Che poi le epigrafi antiche fossero state mal lette in ge- 
nerale e perciò male pubblicate non aspettò che ce lo dices- 
sero i tedeschi. Quante ne potè vedere originali, tante ne 
trascrisse di nuovo o ne calcò con diligenza somma e cercò 
di supplire e interpetrare oltre e meglio che non avessero 
fatto gli studiosi precedenti; e di scoprirne delle inedite ebbe 
eura costante. La quale estese ad ogni genere d'anticaglia che 
potesse fornire il sottosuolo de’luoghi che frequentava, sino a 
fondare in Pisa una privata Società archeologica, che qualche 
cosa fece a benefizio degli studi, e non procedette da lui se 
non potè fare di più, nella quale non volle cariche per non 
aver titoli; dacchè a lui premeva che l'istituzione servis- 
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se a nobili intendimenti e non a meschine ambizioni per- 
sonali. 

Con queste cognizioni non è meraviglia se egli si rese 
anche capace di comporre epigrafi italiane e latine, nelle quali 
accoppiava all'eleganza delle frasi la sostanza dei concetti. 
Noi lasciamo ad altri l’indagare le cause, per le quali è tanto 
difficile trovare oggi autori laudabili in questò genere di compo- 
sizioni, e ci restringiamo a constatare che a molta distanza da noi 
non ne rimane uno che possa mettersi a paro col Paganini. 

F perchè sul valore letterario di lui varrebbe poco il 
nostro giudizio, aggiungeremo che i professori suoi colleghi, 
mancato il Ferrucci e dopo la rinunzia d'un filologo, non tro- 
varono fra loro altri, cui meglio che a lui, benchè apparte- 
nente alla sezione filosofica, si potesse affidare l'insegnamento 
temporaneo del latino, e lui proposero al Governo colla stessa 
fiducia, colla quale poco innanzi lo aveano pregato di assumere 
l'incarico della Pedagogia. E il Paganini vi corrispose piena- 
mente ed ebbe occasione di mostrare come debba studiarsi 
l'arte ne'classici, trattando dell’elegia latina e rivelandone in 
Tibullo l' ammirabile magistero; e in che modo si debba 
esercitare la critica, lo fece conoscere illustrando luoghi scelti 
di Aulo Gellio. 

Chi ci ha seguito sin qui crederà che si parli d'un Paga- 
nini letterato invece che del filosofo ; e noi possiamo affermare 
che fu più letterato di molti che ne fanno professione, di mol- 
tissimi che la letteratura abbassano fino al mestiere, che anche 
i classici italiani gli furono familiarissimi, che trovò il tempo 
di tener d'occhio le elucubrazioni moderne e che ne faceva giu- 
dizio, bene spesso severo, ma sempre ragionato e giusto. La 
letteratura fu la sua prima delizia, e per elezione sua 
‘avrebbe dovuto essere l’amore di tutta la sua vita, se le cir- 
costanze non lo avessero costretto di attendere ad altro. 

Egli aveva creduto un tempo d’ esser chiamato al mini- 
stero ecclesiastico e ne vestì anche l’ abito. Lo depose quando 
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alla prova gli parve di sentirsi minore del sacro ufficio. Ma, 
se reputossi indegno di salire all’ altare, si guardò bene di 
scendere in piazza, e lasciando la veste dell’ apostolo serbò 
gelosamente quella del cristiano. 

E finchè rimase fra gli aspiranti al sacerdozio ne adempì 
scrupoloso i doveri e fu a’ superiori obbedientissimo. Perciò 
quando l’ Arcivescovo di Lucca lo designò a maestro di Fi- 
losofia nel Seminario, egli, benchè cercasse di sfuggire a quel- 
l’incarico, protestando di conoscere troppo scarsamente quello 
che avrebbe dovuto insegnare, non seppe resistere più oltre 
quando il Prelato gliene fece un comando. Divenuto per forza 
maestro di Filosofia, cercò allora un maestro per sè medesi- 
mo. Gli venne indicato il Rosmini ; ed egli, preso a studiarne 
le opere, trovò detto in esse quello che egli avrebbe voluto 
dire, spiegato quello che ancora gli rimaneva oscuro. Abbrac- 
ciò dunque la dottrina Rosminiana come il lume della verità 
che cercava e che aveva in parte intuito; e tanto vi si pose 
addentro che per consenso di tutti ne fu poi riconosciuto l’in- 
terprete più autorevole. Io non ho seguito il Rosmini, ci di- 
ceva un giorno, per tenermi al un sistema piuttosto che ad 
un altro; ma perchè rinvenivo in quello e non negli altri 
lappagamento pieno della mia ragione. E diceva, come sem- 
pre, il vero; dacchè è quasi superfluo aggiungere che aveva 
cognizione profonda di tutte le varie dottrine filosofiche anti- 
che e moderne. 

Uscito dal clero tirocinante, letterato e filosofo, che cosa 
non chiederà mai il Paganini al suo paese ? Che cosa non 
esiverebbe ogvi uno del suo ingegno e del suo sapere ? Eppure 
egli non disdegno a 206 anni l' uflicio di aggregato alla dire- 
zione del R. Liceo lucchese collo stipendio di 400 lire 1 

Passarono così pochi anni; e cominciò in Italia quel mo- 
vimento politico, che sarà sempre il più brillante e il più poe- 
tico periodo dell’ epopea italiana. Tutto si faceva allora col 
cuore più che colla riflessione. Non si dissimulava l’ intento, 
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non si misuravano le difficoltà, non si contavano i nemici. Fuo- 
ri gli stranieri! si gridava da un capo all’altro della penisola. 
La generosa follia conduce alla catastrofe; ma non rimane 
infeconda. La prima prova è fatta: ancora dieci anni, ed i 
fanciulli temerari diventeranno uomini non meno valorosi, ma 
anche prudenti. 

In questo movimento, secondato dal clero, benedetto dal 
Papa, esteso a tutti gli uomini di nubile sentimento e di buo- 
na fede, che in mezzo a’ loro fratelli non sospettano secondi 
fini, non temono insidie, il cuore del Paganini palpita d’ardo- 
re e «di speranza. Il comando superiore della Guardia civica 
lucchese lo sceglie a suo segretario col grado di sottotenente, 
e in questa qualità egli prende parte alla guerra, che si com- 
batte in Lombardia, a fianco «el colonnello Giovannetti di 
compianta e lodata memoria, che lo tiene compagno ed ami- 
c) fido. 

A ciò non fu il Paganini solo, è vero, nè vi sarebbe ra- 
gione di fargliene merito particolare. Ma fu de’ pochissimi a 
non menarne vanto ed a non chiederne compenso, non fu tra 
coloro che per avere offerto il braccio alla patria pretendono 
di farsi perdonare i vizii della vita privata o per mancata 
soddisfazione personale divennero cittadini turbolenti fino a 
mettere in pericolo la quicie pubblica. Di questi ne conob- 
be il Paganini stesso e male li sofferse. Di qualche tribuno 
concionatore lesse nel fondo dell’anima desiderii, che non 
erano quelli del bene del paese, e fu tentato per un momento 
di ricacciare violentemente in gola al profanatore del nome 
d'Italia le bugiarde parole. Sdegno d'animo nobile, ma anche 
ingenuo, che egli potè soffocare subito. Anzi, quasi spaventato 
di sè stesso, prese fin d'allora a noia la politica attiva ; dalla 
quale in seguito, disgustato dagli sfruttatori d'una santa idea, 
seomento forse davanti alla fiumana invadente dell'irreligiosi- 
tà e dell intrico, allontanò sempre più il suo pensiero. 

Così lo troviamo fino dal maggio 1849 ritornato ai suoi 
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studi e supplente alla cattedra di Filosofia nel Liceo lucchese, 
e alla fine dello stesso anno fatto titolare. Tra le lettere e la 
filosofia, confortato dall’ affetto d’ una buona e diletta compa- 
gna arriva fino al 1855; sulla fine del quale vien chiamato a 
occupare come supplente la cattedra di Filosofia razionale 
nella Università di Pisa, che ebbe definitivamente nell’ anno 
appresso. 

Questo, che di per sè è fatto di piccolo rilievo, acquista 
importanza per rispetto alla persona, al tempo e al Governo 
che fece questa nomina. Bisogna dire che la fama filosofica 
del Paganini fosse già estesa assai, se il Governo toscano passò 
sopra a’ suoi precedenti politici, mentre alcuni professori no- 
minati dal Governo provvisorio erano stati destituiti. Que- 
sta prova di tolleranza e di riguardo al merito ci piace, 
anche perchè non è frequente quanto si crede. Ma se quel 
Governo subì, per così dire, lo scienziato, fu inutilmente so- 
spettoso dell’uomo politico, ordinando che alle sue lezioni as- 
sistessero persone, che non erano studiose, ma andavano lì 
per sorprendere sulla bocca di lui espressioni che lo potesse- 
ro compromettere. Quel Governo non sapeva con chi aveva 
che fare. Il Paganini non era uomo da servirsi della scienza 
come di strumento ad altri fini. Egli sapeva che quando essa 
viene subordinata alla politica, se ne scema la dignità, se ne 
prepara la decadenza. Ma abbiamo già detto che alla politica 
aveva dato l'addio, tenendola fra le passioni più atte a gua- 
stare la mente e il cuore. Gli bastò amare di sincero amore 
l’Italia, si rallegrò in vederla costituita a nazione, e pensan- 
do che fatta libera avea bisogno di cittadini degni della liber- 
tà, si dette a prepararne coll'insegnamento d’una sana filosofia. 

Nell’ esercizio dell’ ufficio suo intese e osservò costante - 
mente e pienamente quella che chiamano la religione del dovere, 
guidato e afforzato, com'era, da un sentimento superiore. Tenne 
per dovere sacro non cercare mai la soddisfazione dell’amor 
proprio, ma il profitto della gioventù, non risparmiare sè stesso 
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e perciò non lasciare nemmeno una lezione se non per grave 
necessità di salute. Diciamo grave, perchè lo abbiamo veduto più 
di una volta trascinarsi, sofferente più del consueto, alla scuola, 
senza riguardo ad affaticarsi la mente e la voce. Tenne per do- 
vere sacro non rivangare con pochissime mutazioni lo stesso 
terreno riducendo la cattedra a una sinecura, ma svolgere ogni 
anno una parte nuova, quantunque a ciò gli bisognasse sempre 
una nuova preparazione immediata. I 

Alle lezioni aggiunse gli scritti. Non ci parrebbe nemmen 
questo un titolo speciale di benemerenza, se non consideras- 
simo che altri, carpito l’ ufficio con poca fatica, si gode nel- 
l’ ozio l' immeritata prebenda, ovvero ad accrescere il lucro 0 
a soddisfare l’ ambizione se ne accaparra de’ nuovi, trascu- 
rando quello principalè ; se non fosse omai troppo grande la. 
colluvie de’ libri e degli opuscoli composti a furia di plagii o 
rifrustando cose vecchie o sostenendo paradossi per ismania 
di far parlare di sè o procurarsi titoli o impieghi o promozioni. 
Quelli del Paganini sono lavori piccoli, ma lungamente pen- 
sati, ma originali da principio alla fine, nei quali non pesa la 
carta ma la sostanza. Sono studi fatti unicamente per ricerca 
della verità scientifica o storica, non intermessi mai framezzo 
a difficoltà fisiche, a cure private e pubbliche, non dismessi 
neanche nell’ età più cadente e quando più cagionevole era 
la salute, ma continuati oltre il 1886, quando, dichiarato pro- 
fessore emerito, poteva credere d'aver diritto a un completo 
riposo, e fin proprio al giorno che si pose per l' ultima volta 
in letto. Sono scritti che i dotti ebbero universalmente in pre- 
gio per la sodezza e la novità della dottrina, senza bisogno che 
giornalisti compiacenti ne menassero rumore con articoli lauda» 
tivi, e in pregio anco maggiore saranno tenuti quando il positivi- 
smo avrà mostrato la sua inanità, e la metafisica, per ricompa- 
rire in scena, non avrà bisogno di aggiungersi 1’ appellativo 
di fisiologica come d’ un cartello per far passare una merce 
proibita. Un razionalista di molto grido in vita sua, che dal 
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Pacanini nulla avea da temere o da sperare, professava al 
Rosminiano una stima profonda e ne cercò l’amicizia. Non gli 
fu difficile averla da lui che, mentre deplorava l'errore, com- 
pativa sinceramente chi lo seguiva, lamentando solamente che 
ingegni felici fossero nutriti d’ idee che non poteva approvare. 

E di questi ingegni annebbiati ne vedeva troppi a sè d'in- 
torno e lontano. E si doleva che i giovani fossero menati per 
vie torte e si aflaticava a raddrizzare le loro menti già stra- 
volte ne’ licei. Gli era pure cagione di rammarico il vedere 
altri, dopo avere accolta una dottrina sana, cedere alla cor- 
rente dei tempi e, per conquistare una cattedra, piaggiare i 
positivisti, e il positivismo abbracciare, non per convinzione, 
ma come via più facile e forse unica di lucro nel campo filo- 
sofico. E avrebbe lottato, contro queste aberrazioni, se non si 
fosse sentito quasi solo e accasciato di corpo e non avesse 
pensato che anche questa tempesta dovea fare il suo giro e 
che sarebbe stato inutile tentare d’ impedirlo. 

Allora, ristretto alla scuola il suo apostolato, per dovere 
più che per fiducia di cavarne profitto, tornava a’ suoi stulì 
letterari ed antiquari. Frugava pazientemente negli archivi 
e pubblicava cose d° erudizione, archivi interi riordinava era- 
tuitamente per giovare agli siudiosi di storia e pescarvi in- 
tanto qualche cosa di buono per gli studi suoi. Così ci dava 
il Petrarca în Pisa e raccoglieva notizie sulla vita di Fra 
Guido, sul buon Marzucco forte e sul filosofo Sandeo ; le qua- 
li sono rimaste inedite, ma meritano davvero di vedere la 
luce. Fra il filosofo sfiduciato e disgustato che iorceva gli oc- 
chi dal mondo presente e tornava a interrogare le reliquie di 
quello antico, Nel Camposanto urbano di Pisa, nelle chiese, 
nei monasteri, dovunque avesse supposto un epierafe romana 
o medievale, la trascriveva con diligenza ; st che ne venne a 
porre insieme parziali raccolte e con queste a formarne final. 
mente una generale di tutte le iscrizioni pisane. Egli avreb- 
be voluto darle alla luce, e per illustrarle si associò due amici, 
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i quali avrebbero dovuto mettere a profitto il materiale de- 
gli archivi pubblici, mentre egli cercava dentro a quelli privati. 

+ Uno scaffale pieno di questi e d’ altri scritti suoi attesta 
la suagrande ovperosità ; la quale apparisce anco maggiore guar- 
dando alla lenta gravità del suo fare e alla scrupolosa dili- 
genza, che vuole molto tempo e che egli metteva in tutte 
le cose. 

In queste ricerche d’erudizione era l’antichità in genere, 
che prediliceva, e poi la storia di Lucca sua patria e quella 
di Pisa sua sede. La sua sceltissima libreria mostra queste 
predilezioni, come dimostra che nel campo letterario erano gran 
parte delle sue cure i classici latini. Fra quelli italiani tene- 
va il primo posto la Divina Commedia. Lo studio di essa, aiu- 
tato dalle cognizioni filosofiche ed anche teologiche, lo mise 
in grado d’ interpretare esattamente e di pienamente illustrar- 
ne alcuni luoghi filosofici, intorno a' quali s' erano affaticati 
invano insigni commentatori, di rivelare a proposito della 
Vita nuova dottrine recondite dell’ altissimo poeta e di scrivere 
sulla sua teologia un discorso, che è fra i migliori del volume 
pubblicato nel 1865 a rendere più solenne e più durevole 
nella memoria il sesto centenario di Dante. I libri di Cicerone 
poi avea sempre a mano, servendogli a un tempo di medita- 
zione filosofica e di esercizio letterario ; e quasi tutte le opere 
filosofiche dell’ insigne romano svolse ne’ varii anni del suo 
insegnamento, per isceverarne il vero dal falso e supplirvi 
quello che v’' è d' imperfetto. 

Ma la libreria stessa ci fa fede che teneva d’occhio con- 
tinuamente e sino alla fine della vita lo svolgimento filosofico 
e più di tutto le vicende della guerra combattuta per la dot- 
trina Rosminiana. Il conforto di vederlo strenuamente difeso 
gli veniva amareggiato dallo accanimento degli avversari. Non 
comprendeva come un uomo, nel quale la virtù era pari alla 
scienza, fosse preso tanto ostinatamente di mira da chi avreb- 
be, a suo avviso, dovuto sostenerne le teorie, che in fondo 


14 “—— CARLO PAGANO PAGANINI 


erano uguali a quelle Tomistiche. Aquino e Rovereto erano per 
lui allo stesso grado di gloria per averci visto la luce un gran 
filosofo, che era santo, e un altro gran filosofo, che meritava di 
esser santificato. Voleva supporre negli avversari buona fede 
‘e non sapeva trovarci che slealtà ; voleva crederla una lotta 
per la ricerca del vero e non poteva non sospettarvi gelosia. 
In ogni modo era sicuro che la guerra fosse inopportuna. La- 
sciare quasi in pace il positivismo e perseguitare un filosofo 
cristiano, le cui opere erano già state sub judice e lasciate 
libere col dinittantur, gli sembrava un rivolgere le armi 
contro i compagni e un agevolare il trionfo a’ nemici. A noi 
profani in queste cose verrebbe in mente che la guerra si fa- 
cesse più accanita là dove in mezzo a mille verità può essere 
nascosto, non ad arte, ma per qualche inesattezza d'espressio- 
ne, un errore; lo che veramente sarebbe più pericoloso, per- 
chè più facilmente accettabile con tutto il resto. Ma al Paga 
nini, che per il Roveretano aveva un vero culto, la cui dot- 
trina era penetrata interamente e profondamente nel suo spi- 
rito, non era possibile tale riflessione. Lo avrebbe forse con- 
ceduto per qualche punto delle opere postume, che egli non 
vide troppo volentieri fatte di pubblica ragione, sebbene non ri- 
fiutasse l' onore conferitogli di riempirne certe lacune; ma 
in quelle, che da sè stesso il Rosmini potè rivedere e correg- 
gere, non avrebbe ammesso mai che vi fosse alcun che da 
mutare. 

Fu pertanto un colpo tremendo per lui la condanna di 40 
proposizioni toccata al suo Rosmini, e non è improbabile che 
anche la sua salute mal ferma ne soffrisse tanto da aftretta- 
re la sua fine. Egli, che aveva scritto delle più riposte armo- 
nie fra la scienza e la fede, trovarsi dopo un mezzo secolo di 
convinzione sincera a veder in lotta queste due amatissime 
sorelle ! Ma il Paganini, che ammirava nel Rosmini anche la 
virtù del sacrifizio, volle seguirlo pure in questo, sicuro che 
egli, se fosse vissuto, avrebbe dato al mondo l'esempio di una 
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perfetta sottomissione. E perciò, umiliatosi innanzi dentrol'animo 
suo all'Autorità, fece poi stampare la dichiarazione seguente: 

« Dappoichè a Dio, per suoi arcani fini, è piaciuto permet- 
tere che il Sommo Pontefice Leone XIII approvi la condanna 
propostagli dalla Congregazione del S. Uffizio di quaranta pro- 
posizioni estratte da varie opere dell’ ab. Antonio Rosmini- 
Serbati, compresevi quelle già dimesse dalla Sacra Congrega- 
zione dell’ Indice, il sottoscritto si crede obbligato a tenere 
per norma della sua condotta la riverenza dovuta all'Autori- 
tà Pontificale, e non la convinzione, quantunque chiarissima, 
acquistata con lunghi studì e coscienziosi confronti, della ve- 
rità delle dottrine esposte nelle opere suddette e della loro 
eccellenza rispetto ai servigi che oggi potrebbero rendere a 
tutte quante le scienze anche sacre. E per quanto difficili e 
dolorosi sieno gli sforzi che egli deve fare per mantenere un 
tale proposito, confidato nel divino aiuto solennemente di- 
chiara di volerlo mantenere ad ogni costo, e di volere insie- 
me procurare, per quanto è in lui, che tutti i suoi amici, 
che finora ebbe consenzienti nell’ indirizzo degli studi filosofi- 
ci, facciano pur lo stesso. Non può peraltro dissimulare la 
speranza, che in esso naturalmente germoglia da sì fatta con- 
vinzione, che per benigna disposizione della Provvidenza quan- 
do che sia taceranno le passioni, si dissiperanno i pregiudizi 
e saranno concordemente riconosciuti dal clero i pregi emi- 
nenti delle dottrine del nostro gran sapiente, cosicchè quella 
stessa Autorità Somma, che ora ha stimato bene di allonta- 
nare da quelle gl’ intelletti, ve li riconduca rendendole colla 
sua benedizione vie più venerabili e sante. 
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Prof. Eme. della Regia Università di Pisa ». 


Si dirà che il cristiano ha fatto piegare il capo al filosofo 
e si prenderà anche da questo occasione di ripetere che scien- 
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za e fede stanno male insieme. Ma il Paganini, che non scam- 
biava la scienza colla superbia, comprendeva che il savio vero 
si crede più degli altri in pericolo di errare e che anche alla 
scienza giova una certa disciplina, affinchè non corra sbriglia- 
ta all’ assurdo e, come è avvenuto di recente, non precipiti 
nel ridicolo. Poichè, se errore non v' ha, non passa molto 
tempo che la verità si fa strada da sé; e intanto si evitano 
le ribellioni, cagione spesso di errori certi, e non si fa luogo 
a ritrattazioni serotine suggerite dal calmarsi delle passioni 
o dal terribile problema di un mondo avvenire. 

Una vita spesa fra la scienza e la letteratura ci basta per 
aver ragione di lodarla, anche se ragioni di lode non si tro- 
vano in quella privata. Ma non bastò al Paganini, che tutti 
gli atti anche minimi e più intimi volle indirizzati al bene suo 
e degli altri. Così fu agevole a lui, mentre ci pare difficile per 
chicchessia, in mezzo alle proprie sofferenze fisiche vegliare 
giorno e notte per 24 anni la consorte minacciata da morbo 
pericoloso, e non trascurare al tempo stesso le cortesie cogli 
amici; gli fu possibile procurare anche con disagio della pro- 
pria persona vantaggi a coloro che gliene paressero degni, 
‘usando a ciò sempre mezzi assolutamente onesti ;nè mancò a 
tanti infelici il conforto delle sue parole, la guida de’ suoi 
consigli e a’ bisognosi l' aiuto del suo denaro e, dove occor- 
resse, di quello altrui da esso mendicato per loro. Dignitoso 
co’ superiori, urbanissimo cogli uguali, amorevole co’ sottopo- 
sti, leale con tutti, con sè solo fu severo. Parendogli d'essere 
(e forse fu un tempo) corrivo all'ira, si combatte e si vinse in 
modo che la mitezza in lui diventò natura. Nè spiacque di 
poter esser tenuto usservatore superficiale a lui, che sapea leg- 
gere in fondo il cuore, quando la carità gli imponeva di dis- 
simulare sul conto di taluno il suo giudizio sfavorevole ; e a 
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Si faceva volontariamente piccolo per carità verso il pros- 
simo e per quel fondamento della sapienza vera, che è il ti- 
more di Dio. Perciò non disdegnava nessuna di quelle, che 
i più chiamerebbero inezie, perciò curava con serietà e con 
amore le sue pubblicazioni ascetiche al pari di quelle scienti- 
fiche. Né gli cadde mai in mente che la scienza sola bastas- 
se alla morale e che lo francasse dagli obblighi, anche più 
minuti, della religione. E all’ osservanza scrupolosa dei pre- 
cetti di Dio e della Chiesa aggiungeva quanto di preghiere do- 
mestiche gli suggeriva il suo fervore con una puntualità e una 
perseveranza, che dimostravano la saldezza e l' ardore delia 
sua fede. | 

Morì il 6 novembre 1889, senza che i patimenti del cor- 
po gli facessero disamare la vita, e rassegnatissimo a renderla 
a Chi gliel’ avea data. 

Fu alto della persona oltre l’ ordinario e bene proporzio- 
nato. Ebbe fronte spaziosa, negli occhi rivelava la profondità 
dell’ ingegno e la serenità dell’ animo. Nell incesso grave, ma 
senza studio, nel parlare lento come chi ben riflette innanzi, 
e così scelto e ordinato che quello che diceva pareva averlo. 
già scritto. Nelle vesti e in ogni cosa netto e assestatissimo. 

Non abbiamo avuto a raccontare di lui (giova ripeterlo) 
fatti e vicende strepitose ; eppure siamo certi di non aver 
parlato d'un uomo comune. È ben vero che se si dovessegiudicare 
dagli onori che ebbe, non parrebbe da tenersi in grande con- 
silerazione. Poche accademie scrissero nel proprio albo il suo 
nome; ma fu d’ avanzo per lui non esser dimenticato dalla 
sua Lucca, nè dagli accademici di Rovereto, nè dall’ Istituto 
germanico di Roma. E se ad altri consessi non appartenne, 
crediamo che non fosse colpa sua, se colpa non è il non cer- 
care e il non desiderare d' appartenervi. Fu fatto cavaliere 
quando altri minori di lui per dottrina e per età erano già 
molto più in alto nella scala delle onorificenze, e non si ral- 
legrò di questa tardiva attenzione, come non si era lagnato 
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della lunga dimenticanza. E che sete d’onori poteva avere 
egli che impose agli eredi di seppellirlo nel carnaio comune? 

Ma,se nessuno lo blandì perchè modesto, tutti lo tennero 
in alta estimazione. Non parliamo di quella che godeva pres- 
so i suoi amici, che pure sarebbe assai, quando entrano in questo 
novero uomini come il Manzoni, il Tommaseo, Gustavo di Ca- 
vour, il De-Vit, il Grosso ed altri per meriti propri conosciu- 
tissimi. Ma anche coloro che, se avesse pensato in altro mo- 
do, lo avrebbero portato in trionfo, mentre non si curarono 
molto di coltivarlo, lo tennero in concetto d'uomo singolarmen- 
te dotto ed onesto. 

Del resto, per misurare il valore di siffatti uomini non 
si vuol prender norma dal poco strepito che si fa, mentre 
vivono, intorno al loro nome; occorre invece attendere il 
giudizio spassionato della posterità, la quale, come lascia ca- 
dere indifferente 0 abbatte sldegnosa molti piedistalli, rende il 
dovuto onore ai negletti. Chi poi desideri anticipare questo 
giudizio veda se è facile trovarne dei simili e soprattutto si 
provi ad imitarli. 

x 


LA TERRA SANTA, 


(REMINISCENZE DI VIAGGIO.) 


I. — Da Napoli a Gerusalemme. 


Quando Chàteaubriand, ottanta anni addietro, scrisse il 
suo Itinerario da Parigi a Gerusalemme, pochissimi erano 
gli europei occidentali che conoscessero i paesi di Levante. La 
nostra Europa che fino al XVI secolo aveva mantenuti rap 
porti continui ora di guerra, e ora di commercio coi paesi gre- 
ci e musulmani del Mediterraneo, era andata smettendoli poco 
per volta nei tempi più moderni; di modo che l'Itinerario di 
Chàteaubriand, benchè in realtà fosse una semplice ripresa di 
interrotta tradizione, si ebbe allora che comparve, tutto il fa- 
scino della novità. Oggi non è più lo stesso. Il viaggio di Ge- 
rusalemme è fatto da moltissimi, e non solo uomini di scienza 
e devoti pellegrini, ma anche da semplici ftourists a solo scopo 
di svago e di curiosità. M. Thomas Cook guida più volte l’an- 
no le sue carovane internazionali per le vie di Gerusalemme, 
e pei sentieri di Mar Saba e della Galilea, e già da alcuni anni 
si parla di una ferrovia che dovrebbe unire il porto di Giaffa a 
Gerusalemme per maggior comodo dei viaggiatori. 

La Terra Santa, specialmente grazie al gran numero di 
visitatori che vi sono attirati d'ogni parte, grazie anche più al 
gran numero delle monografie, delle guide, dei ricordi perso- 
nali, delle carte geografiche che sono state pubblicate ad illu- 
strarla, è assai nota. Di volumi che ne parlano se ne potrebbe 
formare una biblioteca. Ciò nondimeno nè tutto ancora è stato 
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detto sopra Terra Santa, nè tutto mai si potrà dire. A pre- 
scindere dalle molte questioni che la riguardano, e sono an- 
cora controverse, a prescindere dalle moltissime cose accer- 
tate, e nondimeno generalmente poco note, rimane sempre 
l'elemento dirò così subiettivo, cioè la serie senza numero dei 
pensieri e degli affetti che desta nell'animo dei suoi visitatori. 
Tutte le facoltà dell'animo sono eccitate al suo contatto. Il 
senso religioso, il senso artistico che troppo spesso rimangono 
dentro di noi involuti e sonnacchiosi, e come sopraffatti dalla 
necessità della vita quotidiana, si risvegliano naturalmente in 
presenza dei santuarii più augusti di nostra religione, in pre- 
senza di una natura e di una civiltà per tanti rivuardi diver- 
se dalla nostra, in presenza dei luoghi e dei monumenti che 
furono testimoni dei fatti più importanti nella viia dell'uma- 
nità. Il nostro spirito messo in presenza loro cerca ed ascolta 
la parola che ne emana, e stadia di coglierne il significato. Ora 
poichè questo significato ciascheduno lo intende a seconda le 
proprie disposizioni e simpatie, a seconda le attinenze e le aua- 
logie che il proprio spirito ha coll’oggetto che considera; così 
è chiaro che tanto grande dev’essere la varietà delle impres- 
sioni, e dei ricordi personali, in un viaggio a Terra Santa, per 
quanto è grande la varietà degli uomini, e lo stato delle loro 
anime. 

Disgraziatamente, benchè ne debba costare al nostro amor 
proprio nazionale il confessarlo, è pur necessità riconoscere 
che non è stata l'Italia fin'ora che ha fornito il maggior nume- 
ro di viaggiatori a Terra Santa, nè il maggior contingente agli 
studi che vi si riferiscono. La Russia vince tutte le altre na- 
zioni in riguardo al numero dei visitatori e pellegrini : la Fran- 
cia e l'Inghilterra gareggiano in prima linea riguardo al nu- 
mero e alla importanza delle pubblicazioni. L'Inghilterra so- 
pratutto vi porta il contributo di quelle robuste società priva- 
te, che essa si è sola mostrata fin'ora capace di far vivere e 
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ben definito, fanno più e meglio per l'incremento della scienza 
che tutti i sussidii governativi e le missioni ufficiali degli altri 
paesi. Ricordo a questo proposito una stupenda pianta topo- 
grafica in rilievo dell'intera Palestina, stata pubblicata per 
cura della Palestine Exploration Fund, e da lei spedita al- 
l’ultima esposizione geografica di Parigi. Con questa pianta la 
Palestine Exploration Fund si è resa veramente benemerita di 
Terra Santa, e sopratutto per questo, che dallo scopo che si è 
prefissa, essendo stata condotta a mettere in relazione l’ubica- 
zione delle povere borgate della Palestina attuale coi luoghi 
celebri dell’antico e del nuovo Testamento, essa ha fornito un 
elemento importantissimo allo incremento degli studi Piblici, 
creando per essi la nuova branca. della topografia comparata. 

Se non fossero i frati francescani della custodia, che nel- 
la immensa loro maggioranza sono italiani e spagnuoli, si po- 
trebbe credere che le nazioni latine, se ne togli la francese, 
e che furono un tempo quelle che stavano in maggior contat- 
to con l'Oriente, oggi lo hanno disertato. Pure in Italia da qual- 
che tempo vi è un accenno a un certo risveglio ; nè sarebbe 
giustizia dimenticare qui l’associazione per la visita dei Luo- 
ghi Santi che si è costituita quattordici anni addietro a Firen- 
ze, e ancora vive pubblicando uno speciale periodico mensile 
illustrato consacrato esclusivamente ai Luoghi Santi ed alle 
opere cattoliche di Oriente. Sarebbe da parte mia non solo in- 
giustizia, ma vera ingratitudine non ricordarla, giacchè si è 
a lei che devo lo impulso, e non poche agevolezze al mio 
viaggio, non che la buona compagnia con cui lo compii. Che 
se la testimonianza della grande soddisfazione che in esso ho 
provata, maggiore di quella di ogni altro viaggio che io mi ab- 
bia fatto, potesse persuadere uno solo degli amici lettori della 
Rassegna Nazionale a dare il suo nome alla società fiorentina 
per una delle prossime carovane, me ne terrei tanto più felice che 
nessuna miglior prova potrei avere della convenienza di aver 
tirati dall'oblio, al quale erano già condannati, questi abbozzi 
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di studio sopra Terra Santa, e queste reminiscenze del mio 
pellegrinaggio. 

Dall'Italia a Giaffa che è il porto o diremo meglio l’ap- 
prodo di Gerusalemme, non ci sono comunicazioni dirette : la 
via più breve e più facile per condursi a Giaffa, è passando 
per Alessandria d'Egitto, e Porto Said. Dall'Italia ad Alessan- 
dria e Porto Said sono parecchie linee di piroscafi, e da Ales- 
sandria a Porto Said e Giaffa, altre linee che fanno lo scalo del- 
le città marittime di Soria. A Gerusalemme si può arrivare an- 
che pel nord, cioè da Beyrouth traversando per terra la Ga- 
lilea, e la Samaria, ma la via più diretta è quella del sud per 
Alessandria, Porto Said e Giaffa, ed è quella che io tenni. 

Copio dai miei appunti l'impressione del mio arrivo ad 
Alessandria, e poi andrò proseguendo fino alle porte di Geru- 

salemme. 


Alessandria d' Egitto, 13 Marzo. 


Dopo cinque giorni di mare provo un vero sollievo, di 
scorgere la terra ferma. Ferma non come c'insegnavano alla 
scuola, perchè non è isola, ma ferma perchè sta, non oscilla, 
non illude il piede ritraendosi al suo contatto. L'altalena del- 
la barca è pur la dolce cosa quando a Napoli nel mezzo dello 
splendido golfo si sta come bambini cullati dalle braccia ma- 
terne; ma un battello a vapore? È una grossa bestia nera..... 
che grida quando parla, che puzza quando fiata, che sporca 
quando tocca..... così almeno lo definiva uno scrittore di mia 
conoscenza, e in fede mia quando si ha ancora negli occhi il 
fumo del camino, nelle orecchie il fischio della macchina, 
nelle nari il puzzo del grasso e del catrame, e sulle mani le 
rughe vischiose del carbone, si prova una tentazione irresisti- 
bile di dar ragione allo scrittore poco amico del progresso. 

Ecco l'Africa di fronte a noi, l'Asia la toccheremo fra 
breve. L'Asia, l'Africa, due parole che ci suonano negli orec= 
chi fin da fanciulli circonfuse in un ignoto pieno di misteri! 
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L'Egitto, la Palestina, terre della primitiva civiltà verso le 
quali ci sentiamo portati a quella riverenza che ispira la vec- 
chiaia, la presenza di chi molto ha veduto, molto ha sofferto, 
molto può insegnare. E poi l'Egitto, la Palestina non li chia- 
miamo noi l’Oriente ? Non lo diciamo a uno studente di Liceo, 
che ad ogni costo ci vorrebbe disingannare, ma qui il sole è 
più vicino, i suoi raggi si rinfrangono più scintillanti sul mare, 
il suo calore irradia più potente dalla terra, la sua luce oc- 
cupa più completamente l'atmosfera, ed ubriaca la mia po- 
vera vista, mentre sul cassero del battello rimango 


Guardando l'etra, la marina e il suolo. 


Non ci è caso, se fossi stato poeta, avrei voluto scioglie- 
re un inno al sole d'Oriente, e cercato rendermi propizio il 
Sovrano del luogo. Ma..... se fossi stato poeta..... non ne avrei 
avuto il tempo. 

L’elice ha cessato il suo ritmo monotono, l’àncora è cala- 
ta giù, e i battellieri urlano intorno al nostro legno, contem- 
plandoci come loro legittima preda. La sanità ci dà pratica, 
andiamo alla verifica dei passaporti, poi alla dogana: noiose 
cerimonie di tutti i porti, ma qui i doganieri sono neri, fruga- 
no nelle valigie come tutti i doganieri, ma colle loro mani nere 
sembrano che abbiano da macchiare la biancheria. 

Siamo in Alessandria, le strade intorno al porto non ci 
offrono nulla di rimarchevole, le traversiamo rapidamente, e 
giungiamo sulla piazza dei Consoli, grande quadrilatero albe- 
rato con in mezzo una statua equestre. La statua rappresenta 
Mehemet-Alì, uno dei maggiori uomini del secolo, quantunque 
non sapesse leggere, perchè imparò l'alfabeto solo a 46 anni 
quando si era già dimostrato grande uomo di Stato e grande 
generale. Nato a Kavala presso Salonicco nel 1768, a forza di 
intelligenza, e di energia da semplice Kajié (rematore) di Co- 
stantinopoli seppe elevarsi a pascià d'Egitto, ed è il fondatore 
della regnante dinastia. La piazza dei Consoli è il centro della 
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città franca, ha dintorno fabbricati di stile affatto Europeo, ed 
è una vera delusione per chi sbarcato in Africa... cerca l'Af- 
frica, e trova invece l'Europa ! 

Se non che l'Africa, e dirò meglio la rappresentanza del 
mondo intero, se non sta nei fabbricati europei che chiudono 
tutto intorno la piazza dei Consoli, sta nella folla che l’ingom- 
bra, che si agita, che si urta, che schiamazza in mille guise. 
E la tanto famosa apatia orientale? Non bisogna cercarla 
in un porto di mare, e in un centro di commercio quale è 
Alessandria, dove il fulvo Iddio ha i suoi più ferventi adora- 
tori, e mena la loro ridda col suo crepitante scudiscio! l'Af 
frica poi anche essa si manifesta di tratto in tratto nella piaz- 
za dei Consoli, qui nella faccia nera, e nel rosso tarbusch di 
un mercante ambulante, lì nel camicione turchino, e nella 
pezzuola nera nascondente il viso di una donna /e//ah, portan- 
te in sul capo l'otre pesante di creta giallognola, più oltre nel- 
l’alto profilo di un cammello che procede guidandolo con una 
lunga fune un diritto ossuto beduino. 

Prossima alla piazza dei Consoli è l'altra detta della Chie- 
sa, dove si elevano il monastero dei Padri Francescani, e la 
Chiesa sotto il vocabolo di S. Caterina, S. Caterina l'alessan- 
drina, non la nostra senese. La nostra carovana essendo rac- 
comandata ai Padri di Terra, che estendono la loro custodia 
anche in Egitto, andiamo a bussare alla loro porta, e per la 
prima volta domandiamo, e riceviamo l'ospitalità dei figli di 
S. Francesco. 

Poscia che le accoglienze oneste e liete 

Furo iterate tro e quattro volte, 
e poscia che le forze furono rinfrancate nel refettorio dei frati 
eccoci di nuovo per le vie, fedeli al compito di coscenziosi 
tourists. Abbiamo diretta la nostra passeggiata pomeridiana 
nei quartieri eccentrici, curiosi di visitare quanto ancora ri- 
mane dell'antica città. 

Alessandria conserva pochi resti del suo antico splendore. 
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L’antico Faro, una delle sette meraviglie del mondo, il Mu - 
seo, famosa scuola donde uscirono Euclide, Origene, Clemente 
Alessandrino, il Serapeo non meno famoso dove furono com- 
battute le ultime battaglie tra l'antica religione pagana coa- 
lizzata con la greca filosofia, e la vincitrice invadente fede di 
Cristo, la famosa biblioteca, non sono più; e solo rimangono 
le dispute degli archeologi sul luogo preciso ove si ergevano. 
Quanto rimane di antichità si riduce ad una colonna detta di 
Pompeo, ed alle due guglie di Cleopatra. 

La colonna di Pompeo posa in cima ad un piccolo rialto 
prossimo al cimitero musulmano: ha l’altezza di 98 piedi, e 
la circonferenza di 16 piedi e 6 pollici: si compone di un fu- 
sto di granito rosso molto elegante, e ben proporzionato, sor- 
retto da un largo piedistallo, e sormontato da un capitello 
assai volgare e malamente scolpito. Leggo nella mia guida 
che il fusto apparteneva ad un antico tempio, e fu trasporta- 
to in Alessandria, ed eretto in onore dell'Imperatore Diocle- 
ziano, e che tutto ciò risulta dalla iscrizione greca incisa sulla 
base. Egregiamente, ma rimarrebbe a spiegare perchè la colonna 
che fu eretta in onore di Diocleziano porta il nome di Pompeo. 

Di granito rosso sono anche le guglie di Cleopatra, do- 
vrei dire la guglia, poichè delle due una sola sta in piedi, e 
apparisce, l’altra sta a terra completamente nascosta sotto la 
sabbia e le macerie. Quest'ultima da Mehemet-Ali fu regalata 
all'Inghilterra, che la chiedeva per ornare uno dei suoi squa- 
res in memoria della vittoriosa campagna in Egitto contro 
Bonaparte. Quale che ne sia stato il motivo, l'Inghilterra non ha 
trovato ancora modo di prendere possesso del suo bene, e il 
monolito sdraiato sul fianco dorme ancora sonni tranquilli. 
Non sembra un po'pusillanime quest'abbandono dell’Inghilter- 
ra ? - La ricca Albione indietreggia dove non si fermarono i 
romani diciotto secoli fa, dove non si fermò un Papa che non 
aveva il vapore, nè la copia dei meccanismi attuali; è vero 
che quel Papa era Sisto V! 
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Dalle guglie di Cleopatra siamo tornati al cunvento, tra- 
versando il quartiere arabo ed i bazars. Non trovo parole ade- 
guate per esprimere la miseria e il luridume che si offersero 
alla nostra vista în quel quartiere abitato esclusivamente da- 
gli indigeni poveri. Sono misere affumate catapecchie, casolari 
di legno mal reggentisi intorno a traballanti travi, caverne 
scavate nell'arena, tane di bestie anzi che dimore di uomini. 
E tra l’uno e l’altro tugurio, spazii vuoti facenti uffizio di vie e 
di piazze, senza forma regolare, senza livello, senza selci, qui 
polverosi per arena accumulata, più oltre melmosi per acqua 
putrescente. 

Abbandonando il centro del quartiere arabo ci venne fat- 
to di scoprire dimore meno misere, ed anche qualche abita- 
zione degna del nome di casa. Di queste alcune ci sorpresero 
per una strana singolarità. La loro facciata non offriva alla 
vista una superficie piana, come sempre avviene da noi, ma 
si presentava pel filo della strada in forma di angoli sporgen- 
ti e rientranti, in forma di denti di sega, o direi meglio come 
un paravento mezzo aperto. Mi hanno spiegato che questo 
metodo serve a meglio aerare le case, gli angoli offerendo in - 
toppo al vento, e permettendo perciò di giovarsi d’ogni flusso 
dell'atmosfera. 

Sul limite delle due città franca ed araba stanno i Ba- 
zars. Mi ricordo aver letto in Théophyle Gauthier una descri- 
zione del Bazar di Costantinopoli, descrizione tutta tempestata 
di parole affascinanti, rubini, zaffiri, smeraldi, perle di Ofhir 
e diamanti di Golconda. DI tante meraviglie non una ha pre- 
So stanza nel bazar di Alessandria; e neanche ci riuscì di 
scovrire un solo di quegli oggetti di lusso, pei quali il com- 
mercio d' Oriente è celebrato; non una collana di ambra, non 
un tappeto di Smirne, non una lama di Damasco; vedemmo 
invece gran copia di fagiuoli, e di gran turco, sparsi sopra 
stuoje di paglia, file di cavoli e di cipolle, ed ogni varietà di 
farinacei e di legumi; le cose più volgari e meno olezzanti 
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dove l’ immaginazione sognava le meraviglie delle mille ed 
una notte! Uscimmo dal Bazar mogi, mogi e colle orecchie 
basse, consolandoci a vicenda del nostro disinganno col dire 
che Alessandria, già illustre sotto i Tolomei, e sotto i Cesari 
Romani, era affatto decaduta dalla sua grandezza sotto l'im- 
pero dei Califfi, e che però non era ragionevole chiedere ad 
una città, rimasta presso che straniera alla civiltà araba, le 
magnificenze ed il lusso dell’ araba civiltà. 

Non sarà lunga la nostra dimora in Alessandria ; preme 
ai miei compagni ed a me di trovarci per la settimana santa a 
Gerusalemme, prenderemo però il primo battello in partenza. 
per Giaffa. 


Porto Said, 18 Marzo 


Siamo a Porto Said, prigionieri del mare a bordo un va- 
pore russo chiamato il Wladimiro IV. Jeri mattina giungem- 
mo qui con tempo abbastanza grosso; appena in porto il ca-. 
pitano telegrafò all’ agenzia russa in Giaffa domandando notizie 
del mare, e n° ebbe in risposta che la burrasca impediva qua- 
lunque approdo. 

Lo sbarcatojo di Giaffa ha pessima riputazione, e pare che. 
la meriti; non è già che la costa sia mal disposta o troppo aperta 
ai venti dominanti ; il male viene da certi scogli, grandi qua- 
si come degli isolotti, e che ostruiscono l’ accesso alla città. 
Fra l’ uno scoglio e l’ altro corrono stretti canaluzzi, dove le 
barche e qualche piccolo brigantinello possono introdursi, ma 
dove nessun legno di maggior portata osa mai di avventurar- 
si. I legni grossi, e i vapori rimangono quindi al largo, aspet- 
tando che le barche vengano a raccogliere merci e passeggieri. 
Non è sempre agevole questo trasbordo in alto mare anche 
col buon tempo, ma quando avvenga che le onde sieno un po' 
alte, le barche stesse temono di abbandonar la riva, nel qual 
caso i vapori, salutata con un colpo di cannone l’inospite Giaffa,. 
tirano dritto la loro via al prossimo porto di Beyrouth. 
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Assicurano che non sarebbe malagevole, nè molto dispen- 
dioso far saltare in aria questi incomodi scogli, ma la pru- 
denza musulmana vi si oppone, dacchè una tradizione, che 
-si conserva nei porti di Soria, assicura che i Franchi debba- 
no tornare a riprendere Gerusalemme, e che Giaffa appunto 
abbia ad essere il luogo dello sbarco. Per remorare l'impresa 
ai futuri crociati, Giaffa si condanna a conservare in senti- 
nella i suoi incomodi guardiani di macigno. 

Queste varie informazioni le ho raccolte dalla conversa- 
zione di bordo, dove i pericoli dello approdo a Giaffa forma- 
rono il tema d’'inesaribili commenti. 

« Che cosa curiosa » diceva questa mattina una Signora 
mentre noi tutti viaggiatori eravamo riuniti nel salone comune a 
prendere il caffè « che cosa curiosa che questo sbarco ci met- 
ta a tutti addosso la pelle d' oca, e che nondimeno siamo 
sempre a discorrerne ». Os /loquitur ex abundantia curidis, 
ha mugolato nella barba un vecchio missionario, ed uno 
stecchito ometto con un pajo di occhiali d'oro a cavalcioni sul 
naso : « Jo per me non me ne meraviglio, la scienza lo spiega, 
è un falto psicologico. » Poi gli occhiali guardarono intorno 
l'assemblea per raccogliere gli applausi alla formola scientifi- 
ca tanto più dimostrativa del proverbio latino Ael missionario, 
Ho domandato chi fosse il filosofo, proprietario degli occhiali, 
e mi hanno risposto che è un farmacista di Beyrouth. Con le 
sue droghe e colla sua filosofia non dubito che egli si creda 
uno dei grandi civilizzatori dell’ Oriente. 

Abbiamo occupati gli ozi forzati di oggi con una escur- 
sioncella in barca nel canale, ed una giratina in città. 

Il paesello di Porto-Said è una creazione del signor de 
Lesseps, e della compagnia del canale, e conseguentemente non 
ha nulla d’' orientale. Mi dicono che le sue prime abitazioni 
sieno stati gli cha/ets che avevano servito agli stati maggiori 
degli eserciti alleati nella guerra di Crimea; le abitazioni se- 
conde hanno copiato il modello delle prime, e ne è nato un 
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centro che ha l'aspetto di un villaggio svizzero meno il ver- 
de e le montagne; e più l’arida sabbia del deserto. 

Quanto al canale di Suez non credo sia stata ai giorni. 
nostri alcuna intrapresa che abbia destato interesse così ge- 
nerale, come questa ; e veramente un'impresa la cui prima 
attuazione risale al tempo dei Faraoni, che fissò un momento 
tutto il pensiero di Bonaparte, che ha sollevato i problemi più 
difticili dell’ arte dell’ ingegnere, e che ha promosso una rivo- 
luzione nell’ attività del commercio, meritava il privilegio di 
occupare l’ attenzione di gente dedita agli studii più diversi 
archeologi, ingegneri, politici ed economisti. Questa meravi- 
glia così eloquente all’ immaginazione parla però assai pove- 
ramente ai sensi. Chi percorre il famoso canale non altro ha 
in vista che un fosso di acqua giallastra, limitato a dritta e a 
manca da due banchi di arena bianca, dei secchi arboscelli 
correnti in linea quasi dritta, ed indicanti il corso navigabile, 
dei cava-fondo rumorosamente occupati a estrarre arena, e 
delle grosse barcaccie che questa stessa arena mista ad acqua 
in una melmosa broda, caricano nelle loro stie, e menano fuori 
a gettare in alto mare. 

Poco lontano da Porto-Said la nostra navigazione si ani- 
mò per l’incontro di un magnifico vapore incedente con len- 
tezza sulla livida palude ; sventolammo i nostri fazzoletti, e 
scambiammo gridi, che volevano essere saluti, coi passeggieri 
del vapore affacciati al parapetto del ponte ; poi continuam- 
mo la nostra rotta un poco assonnati dalla monotonia dello 
spettacolo, e non poco impazientiti dalla polvere, che il vento 
inesorabile ci cacciava negli occhi. La conversazione stessa sì 
trascino languida; il tema ne era bello e trovato, la storia 
del canale, ma tra i convenuti sulla barca alcuni ne erano 
addirittura ignoranti, e quelli che ne sapevano alcun che, sa- 
pevano tutti lo stesso, e quel ch’ è peggio, giudicavano tutti 
nello stesso modo. Per mancanza d' attrito l’ elettricità della 
disputa non si potè quindi sviluppare. 
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Tornato a bordo del Wladimiro IV ho voluto rendermi 
conto del camino percorso sulla carta topografica. Ho .veduto 
che il canale è steso quasi in linea retta tra i due mari, che 
movendo da Porto Said esso costeggia dapprima, e per un 
tratto abbastanza lungo, certe bassure in parte ricoperte di 
acqua, in parte scoverte che sono conosciute sotto il nome 
di lago Menzaleh, che s’' inoltra nelle terre, traversa il lago 
Timsah, che in italiano suonerebbe lago dei coccodrilli, e 
giunge ad Ismailia, piccola città così chiamata in onore dell’ 
l'ultimo passato Vicerè, e centro dell’ attività europea sul 
canale. Da Ismailia il canale corre sempre al mezzogiorno fino 
ad incontrare i laghi salati che traversa in tutta la loro lun- 
ghezza di 25 miglia, taglia quindi un altopiano detto di Sha- 
louf, e a Suez finalmente sbocca nel mar rosso. 

Dopo l' esame della pianta topografica ho voluto leggere 
il piccolo compendio della storia del canale che si trova nel- 
la mia guida inglese di Murray. 

Ho imparato così che se tutti concordano nel far risalire 
alla più remota antichità la prima comunicazione dei due 
mari, non tutti concordano nel nome «del Faraone, al quale 
spetta la gloria della prima impresa. Arisiotile, Strabone, e 
Plinio affermano che fosse il famoso Sesostride, che gli egit- 
tologi moderni ravvisano in Ramsete II. Erodoto invece vuole 
che sia Necho II che regnava un 600 anni prima di Cristo. 
Fra così potenti signori come sono Necho e Sesostride, Erodoto 
ed Aristotile, Dio mi scampi di manifestare preferenza; solo 
mì permetto di osservare che su questo particolare la crono- 
logia egiziana non è più sicura che pel resto. Necho e Ram- 
sete II vissero a una distanza di tempo come a dire Federico 
Barbarossa e Napoleone: lo sbalzo è un po’ forte; se non che 
eli egiziani ci hanno abituati così bene a contare per centinaja 
di anni, che qualche secolo di più o Ai meno si giudica oramai 
nella loro storia come una vera parvità di materia. 

Ho imparato sempre nella Guida, che l'antico canale del 
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quale ancora rimangono alcune rovine, non correva diret- 
tamente da mare a mare, ma metteva in comunicazione il 
mar rosso col Nilo, e solo indirettamente e per mezzo del 
Nilo col Mediterraneo ; che la comunicazione diretta era sta- 
ta dichiarata impossibile dagli ingegneri francesi compagni di 
Napoleone nella sua campagna d’ Egitto, a causa della diffe- 
renza di 30 piedi tra il livello del mar rosso e marea alta, e 
quello del Mediterraneo a marea bassa; che questa differenza 
era stata ritenuta per molto tempo come una obiezione invin- 
cibile, finchè il fatto non ne ebbe dimostrata la assoluta vanità. 

Ho imparato che la lunghezza totale del canale è di 100 
miglia, la sua larghezza varia da 328 a 190 piedi, la sua 
profondità nel centro navigabile di 27 piedi, che il taglio del- 
l’ istmo abbrevia di 4840 miglia marittime la via tra l'Inghilter- 
ra e l'India e di circa 6000 miglia quella tra l'India e il Mediter- 
raneo, che il primo colpo di zappa ai lavori fu dato in aprile 
1869 e la solenne inaugurazione ebbe luogo il 17 Novembre 
1869; che la spesa è ammontata a circa 424 milioni di lire 
italiane, e la tariffa di transito è di dieci lire italiane per ogni 
passeggiere e per ogni tonnellata di mercanzia. 

Ho imparato . ... no questo lo sapeva io da gran tem- 
po, e non l'ho letto nella Guida inglese . ... che dolce è è 
riposo dopo la fatica, e vado a raggiungere la mia cuccetta, 
sicuro che sarà propizia al mio sonno meglio della più mor- 
bida piuma a un Sibarita. 


Gerusalemme, 20 Marzo. 


Eccomi finalmente a Gerusalemme! L'ho toccata finalmente 
questa terra che per ogni dritto si chiama santa; santa prin- 
cipalmente ed anzi tutto perchè porta impresso le orme del 
Salvatore, santa eziandio per la copia delle memorie che evoca, 
dei pensieri e degli affetti che suscita ! 

Che io mi senta profondamente commosso pensando al 
luogo ove mi trovo, è cosa naturalissima, anzi credo che qua- 
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lunque si trovasse come me per la prima volta in questa città 
proverebbe la stessa emozione che provo io. Gerusalemme è 
uno dei primi nomi che abbiamo imparato, la storia sua è la 
prima che abbiamo mandata a memoria, e quella che con 
maggiore evidenza ci ha fatto palese la Provvidenza divina nella 
varietà degli avvenimenti umani. 

L'affetto che qui si prova non solo è potente, ma è diffe 
rente da quello che si possa provare altrove, e mi par che 
nasca da una certa confusione, da una certa medesimezza tra il 
senso religioso, e la memoria storica. La promessa ad Abramo, 
e la conquista di Giosuè, il primo ed il secondo Tempio, la Predi- 
cazione ed il Calvario sono fatti storici avvenuti in questa città, 
e d'altra parte su questi fatti storici è fondata la nostra fede, è 
la fede che da loro il significato senza del quale non solo sareb- 
bero presso che ignorati, ma non si potrebbero neanche conce- 
pire. Anzi è così naturale al genio di questa terra la medesimez- 
za del sacro e del profano che essa ha perdurato dopo che, ve- 
nuto il Messia, Gerusalemme ebbe compiuta la sua missione, e 
perdura anche adesso, Lo provano i monaci e gli anacoreti che 
primi, dopo la distruzione di Gerusalemme, vennero a popolare 
i luoghi santi, lo prova Giuliano l’apostata con l'empio tentativo 
di render vane le profezie riedificando il tempio, lo prova S. Ele- 
na fondatrice della prima basilica sul sepolcro di Gesù Cristo, e 
la quantità di monumenti che dietro il suo impulso, si elevarono 
su tutti i luoghi venerabili per qualche fatto della vita del Re- 
dentore ; lo provano le crociate che senza la fede non avrebbero 
avuto luogo, lo prova anche al giorno d’ oggi e la qualità della 
popolazione di Gerusalemme, che si compone in massima parte di 
forestieri qui stanziati per motivi religiosi, e la folla dei pellegrini 
d'ogni nazione che qui viene ad adorare i santuarii, e far la 
Pasqua. 

Imusulmani stessi riconoscono l'impronta divina su questa 
terra, e chiamano Gerusalemme E? Couds, cioè la santa. 

Chi è che a Napoli mi diceva : non andare a Gerusalemme, 
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Gerusalemme fa nascere i dubbi ? Io non l'ho creduto, ed ora 
già mi pare provare un nuovo senso di armonia fra il sacro 
ed il profano, sapendomi di abitare in questa santa città! 

Ma dei pensieri e dei sentimenti che si affollano nel mio 
cuore, e nel mio cervello in questo momento, verrà tempo a 
discorrere quando saran meglio determinati nel mio animo 
ancor troppo commosso, Per ora riprendo la narrazione al 
punto dove l'ho lasciata, cioè alle paurose prevenzioni circa lo 
sbarco a Giaffa. 

Tutto invece segui assai felicemente ; il mare in bonaccia 
conservava appena qualche ruta del malumore della vigilia, 
ed il trasbordo dal vapore nelle barche potè eseguirsi senza 
difficoltà. Passammo rasente i famosi scogli meno commossi 
dalla loro irsuta vicinanza che dai. gridi dei nostri barcaiuoli, 
i quali con la faccia abbronzata, e eli occhi accesi s'interpel- 
lavano l’un l’altro con orribile frastuono. A petto a questi bar- 
caiuoli arabi i nostri marinari napoletani di S. Lucia e del Molo 
sono vere damine, 

Sulla banchina tra le casse d’aranci, e le balle di cotone 
ci aspettava il dragomanno Giovanni Anad, al quale il comi. 
tato di Firenze aveva raccomandata la nostra carovana ; e con 
lui i cavalli che dovevano portarci a Gerusalemme. Tutti si 
fecero intorno al dragomanno, ed i varii umori dei componenti la 
comitiva si dimostrarono immediatamente ; chi raccomandava 
il suo bagaglio, chi facea premura per un cavallo tranquillo, 
e chi lo voleva ardente e trottatore. Anad promise a tutti, ed 
encomiò ciascuna bestia per quei meriti appunto che più pre- 
giava il cavaliere al quale la destinava, ed eccoci cavalcando 
dapprima per le tetre e luride viuzze di Giafta, poi per l’aperto 
tra giardini di aranci, limoni e melogranati. 

I giardini cessano nell’allontanarsi da Giaffa, ed incominc'a 
la pianura di Saron estesa per circa 60 miglia di lunghezza, 
e 24 di larghezza, e che noi traversiamo da ovest a sud-est. 
Di questa pianura l'estremo lembo occidentale apparteneva ai 
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Filistei, il resto ad Isdraele, e come terreno di confine è stata 
testimone di quella rivalità mai composta, e sempre rinascente 
fra le due nazioni, della quali così spesso si parla nell'antico 
Testamento. In questa pianura di Saron Sansone cacciò le volpi 
che abbruciarono le messi ai Filistei, e qui i Maccabei, gli ul- 
timi eroi nazionali di Giuda, combatterono più di una volta 
contro i generali d’Antioco. Anche nel tempo delle crociate 
questa pianura è stata teatro di accaniti combattimenti, i 
Cristiani non avendola ceduta se non un secolo dopo la ri- 
conquista di (rerusalemme fatta da Saladino. 

A mezza via facemmo qualche minuto di fermata per os 
servare un walî. I turchi chiamano va?) il monumento funebre 
di qualche loro illustre personagtio, come a dire di un imano, 
ossia dottore della legge ed interprete del Corano, o di un 
dervisch, che è colui che osserva, o finge di osservare più 
strettamente le leggi di Maometto. Di questi wa se ne incon- 
trano parecchi sulla strada da Gialla a Gerusalemme. Quello 
che osservammo, al di fuori avea bella apparenza, e la dovea 
alla sua copertura formata di sei cupolette ; al di dentro però 
era uno spazio voto ed umido, degna dimora dei pipistrelli 
che vi svolazzavano. 

Partiti da Giaffa a un’ora dopo mezzogiorno, era già notte 
quando smontammo di cavallo sulla soglia del convento di 
Ramle. 

Ramle che nel medio evo aveva un castello, dodici porte 
e bazars frequentatissimi, oggi non è che una borgata sporca 
e miserabile. Della passata grandezza rimangono una grossa 
torre detta dei 40 martiri, più alcune rovine di un convento 
di Templari. 

Nella sua storia poi Ramle ricorda due grandi nomi, quello 
di Riccardo Cuor di Leone che la tolse a Saladino nel 1187, 
e poi ne fece il suo quartier generale donde tante volte mosse 
allo sterminio dei musulmani, e quello di Napoleone Bona- 
parte che nel 1799 l’occupò con le sue truppe, e nel convento 
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stesso dove noi siamo ospitati, pose la residenza del suo stato 
maggiore. 

Stando Napoleone a Ramle gli fu fatto osservare che Ge- 
rusalemme era assai vicina, e fu esortato perchè andasse a 
visitare la Santa Città ; ma Napoleone non se ne curò. Se non 
erro anche Thiers, nella sua storia della Republica, menziona 
questo incidente; a noi lo rammentava un vecchio frate di 
Ramle, il quale si scandalizzava di tanta noncuranza, e l’ at- 
tribuiva a quella straordinaria durezza di cuore che a Giaffa 
in quello stesso anno, per ordine di Napoleone, faceva massa. 
crare quattromila prigionieri albanesi, ed avvelenare i soldati 
appestati. | 

Che differenza con Riccardo partitosi apposta dalla sua 
patria lontana per combattere e liberare il Sepolcro di Cristo! 
Non credo possa darsi antitesi più completa fra due caratteri. 
Il buon frate anteponeva indubitabilmente Riccardo a Napoleone, 
nè alcuno di noi ebbe voglia di contraddirgli. Non dico che si 
possa mettere a paro la cavalleresca turbolenza del sire nor- 
manno col genio di colui sul quale il poeta riconosce l’orma 
più vasta dello spirito creatore di Dio; ma se pure è vero che 
gli uomini tanto valgono quanto vale il loro cuore, quia ex 
corde vita procedil, Riccardo in cui la generosità fa parte del 
nome è moralmente maggiore di Napoleone, una delle figure 
più compiute di egoista che si trovi nella storia. 

Nel convento di Ramle abbiamo riposato questa notte pas- 
sata, riposato brevemente però, giacchè assai tempo prima di 
giorno i corridoi del convento risuonavano del via vai dei pel- 
legrini tenuti desti ed irrequieti dal pensiero dell’omai vicina 
Gerusalemme. 

Appena sull’albeggiare eravamo in sella, e tre ore dopo 
. abbandonavamo la pianura di Saron, ed il territorio che già 
fu della tribù di Dan per entrare in quello che fu della tribù 
di Giuda. 

Qui muta affatto l'aspetto del paese, cessa la terra colti- 
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vata ed incomincia la montagna sterile quasi sempre, e solo a 
lunghi intervalli vestita di qualche boschetto di fichi o di ulivi. 
La roccia nuda palesa la curiosa struttura di queste montagne 
della Giudea. Fsse non sembrano fatte tutte di un pezzo, non 
appariscono un masso compatto, ma sono a strati soprapposti, 
a scaloni, e questi a loro volta screpolati nel senso della ver- 
ticale. Da lontano ogni serepolo piglia il suo rilievo, e il tutto 
sembra moversi ed animarsi. La scrittura spesso assomiglia le 
moniagne a mandrie di cavriuoli saltellanti, io non intendeva 
questa imagine, e forse mi pareva un po'troppo fantastica, ora 
ne riconosco la perfetta proprietà. 

Piu oltre procediamo, e più la montagna si fa artda e sel- 
vaggia; in certi momenti a girar l'occhio d’intorno non si arri. 
va a scovrire un solo filo di erba, e la roccia infuocata dal sole 
meridiano riflette una luce che abbarbaglia. 

Più ci avviciniamo a Gerusalemme, e più memorabili sono 
i luoghi che incontriamo. Sopra un'alta montagna a diritta 
della via il nostro dragomanno ci addita il villagcio di Soba, 
creduto da molti l'antica Modin, dove Matatia, padre dei Mac- 
cabei, uccise l'inviato di Antioco andatovi per isforzare il po- 
polo d'Israele a sacrificare agli idoli, e donde parti il primo 
grido della guerra d'indipendenza; piu oltre, al limite del no- 
stro orizzonte, scorgiamo S. Giovanni in montana che gli 
Arabi chiamano Aaîa Maren, dove la Santa Vergine ando a 
far visita a S. Elisabetta, percorrendo probabilmente, ma, in 
senso opposto, la stessa via che a noi rimaneva a seguire fino 
a Gerusalemme; più oltre ancora giungiamo ad un piccolo 
ponte gettato sul torrente di Terebinto, nel cui letto David 
raccolse i cinque sassi per armar la sua fionda, ed uccidere il 
gigante; finalmente verso l'Oriente ci apparisce il Monte del- 
l’ Ascensione che è la cima dell’ Oliveto e sovrasta a Gerusa- 
lemme. 

In questo punto si fecero a noi d’ incontro un frate ed un 
giovane. Il frate veniva a darci il ben venuto in nome del Reve- 
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rendissimo Padre Custode di Terra Santa, il giovane che era il 
cancelliere del Consolato d’Italia, in nome del Console. Si uni- 
scono ambedue alla nostra carovana, e poco dopo, a uno svolto 
della via, presso a una torretta : 


Ecco apparir Gerusalem si vede 
Ecco additar Gerusalem si scorge 
Ecco da millo voci unitamente 


Gerusalemme salatar si sente. 


Qui smontiamo tutti di cavallo, ed inginocchiatici colla 
faccia rivolta verso la santa città, il Presidente della carovana 
Mons. Jacopo Bernardi intuona, come è il rito, il salmo 

« Lactatus sum in his quae dicta sunt mihi...» 
al quale gli altri devotamente rispondono. | 

Nel rialzarmi e contemplare Gerusalemme io ho sentito 
il mio cuore invaso da profonda tristezza. Altri hanno provato 
questo sentimento prima di me ed affermato che la prima vista 
di Gerusalemme è oltremodo solenne e melanconica. E come 
non lo sarebbe quando si considera una città un tempo pu- 
tente e gloriosa, ora ridotta sotto la schiavitù del turco, e 
quar.lo della vita del Redentore questa città ricorda il più 
mesto mistero, la passione voglio dire e la morte ? Ismaele pos- 
sede'quella che fu l'eredità d'Isacco e di iacobbe, ed il pre- 
sente stato di abiezione sta a dimostrare la punizione che ancora 
dura del maggior delitto che fu mai, e che mai possa essere 
commesso ! 

Alla mestizia delle memorie risponde la desolazione del 
paesaggio. 

Gerusalemme tutt'intorno è cireondata di muro, il quale 
dalla parte d'Occidente, che è quella che ci stava d'incontro, 
mette capo ad una grossa torre quadrangolare detta torre di 
Davide. Quel muro mezzo diruto ed ancora di tratto in tratto 
coronato di merli medioevali, quella torre vetusta e massiccia 
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destano un senso di abbandono e di tristezza. E questo senso 
è avvalorato dal paese circostante, dove fino a che si allarga la 
vista, non si scorge nè un campo coltivato, nè un casolare di 
campagna, nulla che accenni all’ubertà della terra. Il muro 
poi della cinta, i tetti delle case cittadine, le pietre della mon- 
tagna hanno un colore di ocra giallognola, ed appena si 
diversificano con delle mezze tinte. Non è forse sempre così e 
forse, quando Gerusalemme ci apparve, il colore era reso uni- 
forme dall'ora prossima al tramonto. Comunque sia quell’ uni- 
formità accrebbe in me la triste impressione trasportando 
sopra Gerusalemme la desolazione delle montagne circostanti, 
e facendo queste a loro volta partecipi di quella mestizia che 
spira da Gerusalemme. 

Dalla torre di scoverta in 20 minuti arrivammo nella 
Santa Città, entrando per la porta che gli europei chiamano di 
Giafta e gli indigeni porta di Hebron. Bud e/ Khalil. 


(Continua) CARLO DEL PEZZO. 
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È vecchia sentenza che i più modesti sono quelli che ge- 
neralmente valgono di più. Fiduciosi nell'opera loro, che è 
spesso il frutto di lunghi studi e profonde meditazioni, con la 
coscienza tranquilla di aver cooperato al trionfo del vero e 
del bello, essi non curano il plauso della moltitudine, ma si 
accontentano dell'approvazione dei pochi eletti, prezioso com- 
penso alle loro fatiche. 

Tale fu Luigi Venturi, in cui la modestia fu pari all’al- 
tezza dell'ingegno e, se intorno al suo nome - che pur l’avreb- 
be meritato - non fu mai grande il rumore, gl’ingegni più 
culti e gli animi più gentili, apprezzando degnamente l'opera 
di lui, l’ebbero in conto di uno dei migliori e più intemerati 
scrittori che onorassero le lettere e la patria in questi ultimi 
tempi. Il cuore e l'intelletto furono in lui perfettamente con- 
cordi, e i nobili sentimenti dell’uno e gli elevati pensieri del- 
l’altro egli seppe vestire di forma sì propria ed elegante, che 
le opere sue, tanto di prosa che di poesia, rimarranno esem- 
pio mirabile di bello scrivere italiano. La forma egli curò in 
modo speciale, e come non avrebbe manifestato pensiero © 
sentimento che gli paresse men degno, così non avrebbe ac- 
cettato vocabolo che non fosse puramente italiano. Nè basta ; 
perciocchè ne’suoi scritti l’espressione sia non soltanto la più 
pura, ma altresì la più propria e conveniente, per modo che 
il pensiero, nonchè rimanerne adombrato, vi traspare tutto 
intero, come per limpido cristallo. Della lingua egli era si- 
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gnore, come sono pochi oggidi, e sapeva usarne, come sanno 
pochissimi. « La sua prosa - così un illustre letterato, che 
scrisse di lui nella dolorosa circostanza della sua morte - non 
è fatta di pezzettini, non è un lavoro di tarsia; ma è tutta 
un massello di grana finissima e salda. Il suo Stile splende 
delle forme più schiette e più caste, ed è di tratto in tratto 
avvivato dal sentimento. Non contorsioni, non burbanze, non 
gale accademiche; ma una grazia, una semplicità, una limpi- 
dezza, quali io non ritrovo, tra gli scrittori ultimi, che nel 
solo Lambruschini. E come il Lambruschini, egli non si mise 
dietro ad alcuno ; non al Giordani, non al Manzoni, non al 
Tommasèo, sulle orme dei quali molti son caduti e cadono 
tuttavia. La sua lingua è vera lingua italiana, lingua del po- 
polo, ma sostenuta e nobilitata dagli studi, lontana ugualmen- 
te dalle affettazioni pedantesche e dal forestierume che ci 
affoga ». 

L'’intimo accordo che abbiamo notato in lui del cuore con 
l'intelletto fece sì che lo scrittore fosse pari all'uomo. Chi ebbe 
la fortuna di conoscerlo da vicino, lo vede nelle opere sue riflesso 
come in uno specchio, con tutto il candore della sua anima, con 
tutta la dolcezza del suo cuore, con tutta la serenità della sua 
mente. Sia che sciolga il canto armonioso, sia che ragioni d'arte 
o di letteratura, sia che pianga la morte di persona cara od 
illustre, o con brevi cenni da scolpirsi sul marmo ne ricordi 
la memoria, sia infine che illustri con dotti ed opportuni co- 
menti le opere di un grande scrittore, egli ci si rivela sem- 
pre ispirato ai più alti ideali, sempre guidato dal più fino cri- 
terio e dal gusto più squisito, rinvigoriti da profonda dottri- 
na ed avvivati dal sentimento, Lavoratore indefesso, non ave- 
va finito un’opera che poneva mano ad un'altra, e poichè, più 
che la propria gloria, gli stava a cuore il bene dei lettori e 
specialmente dei giovani, s'era dato in questi ultimi anni, più 
che a comporre del suo - nè la potenza gli sarebbe invero 
mancata - a dichiarare e illustràre gli scritti di un sommo, 
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Alessandro Manzoni, che gli parve più conforme al suo modo. 
di pensare e sentire, col fine di recar giovamento all’'educa- 
zione ed istruzione della studiosa gioventù d'Italia. Egli stava 
per coronare la nobile fatica, che aveva già incontrato la ge- 
nerale approvazione, col comento delle Tragedie, quando la 
mattina del 7 aprile di quest'anno, fu colto dalla morte, la 
quale, per essere stata quasi repentina, cagionò più profondo 
il dolore in quanti lo conoscevano e particolarmente in coloro - 
che gli erano per lunga consuetudine affezionati. 

Aveva 78 anni; ma la sua mente era lucidissima e, quan- 
tunque la salute fosse mal ferma, nulla faceva presagire così 
prossima la sua fine; chè anzi, riavutosi di recente da una 
lezgera malattia, parve per un istante riacquistare l'antico 
vigore, dacchè avesse ripreso con indicibile attività il comento 
alle Tragedie manzoniane, che lasciò quasi conipiuto. L'opera 
letteraria di quest'uomo singolare data propriamente dal 1859. 
Fino a questo tempo gli alti uffici che occupò nella Corte di 
Toscana non gli diedero agio di occuparsi delle belle lettere, 
come sarebbe stato suo desiderio. Non cli mancò tuttavia oc- 
casione di manifestare quanto valesse il suo ingegno. Ne sono 
prova alcune delicate poosie, fra le quali primeggiano due bei 
sonetti: /n morte di Ebe Benini e Caino, stalua di Giovanni 
Duprè, nonchè le scene drammatiche Eudoussia e Paolo 0 î 
Martiri, che furon poste in musica dal maestro Teodulo Ma- 
bellini, e cantate la prima volta nella gran sala di Palazzo 
Vecchio la mattina del 22 giugno 1845, a benefizio degli Asili 
infantili di carità. Queste scene, divise in due parti, racchiu- 
dono un'intera azione drammatica che si svolge con ordine, 
nel modo più naturale, ed è ripiena di alti e soavi concetti 
manifestati in versi liricamente armoniosi. Fra le più belle è 
la scena del battesimo di Eudossia, la quale con Paolo tribu- 
no romano, con Ireneo sacerdote, con Annio prefetto di Roma 
ed altri di minore importanza, forma una serie di caratteri, 
delineati con rara maestria e pieni di verità. Aleggia in que- 
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ste scene quello spirito di cristiana virtù che fa così bello il 
Poliuto del grande tragico francese, e chi le legge con animo 
scevro da preconcetti, si sente esaltare in se stesso e deplora 
che il poeta non abbia ritentato la prova con un lavoro di 
maggior lena. Appartengono a questo periodo alcune forbitis- 
sime prose, fra le quali l'E/ogio di Anton Federigo Ozanam 
accade;nico corrispondenle della Crusca. Questo elogio lesse il 
Venturi nell’Adunanza solenne del 5 settembre 1858, percioc- 
chè è da sapere ch'egli fu nominato per tempo a far parte 
della celebre Accademia, della quale si mostrò degno quanto 
altri mai, per la cura costante ch'ebbe di usare ne'suoi scrit- 
ti il più bel fiore della lingua nostra, della cui purezza, in 
tanto imperversare di forestierume, l'Accademia è gelosa cu- 
stode. Scrisse inoltre di Pielro Municchi e delle sue previdensze 
econumico-agrarie in Valdichiana e nella Mareinma pisana. 
Ma la nobiltà del suo ingegno si appalesa in tutta la sua gran- 
dezza negli scritti che hanno per oggetto l’arte, fra i quali, 
perchè composti in questo primo periodo, ci piace citare quel- 
lo Della pittura în Ialia e di un quadro del prof. Luigi Mussi- 
ni rappresentante Eudoro e Cimolloce, e il discorso su Miche- 
langiolo Buonarroti, letto nella solenne apertura dell'Ateneo 
italiano a Firenze il 21 settembre 1856. 

Dell’arte, oltre che conoscerne la storia, egli aveva pro- 
fondo il sentimento, e le tele e i marmi dei sommi artisti par- 
lavano a lui quel linguaggio che ai soli privilegiati è dato 
intendere appieno. Egli, penetrando nello spirito dell’artista, 
ne indovinava il concetto dell'opera, e fin d'ogni minimo par- 
ticolare sapeva darsi ragione. Non uno dei pregi o dei difetti 
sfuggiva all’acuto suo sguardo, e dagli uni e dagli altri sape- 
va trarre alti ed opportuni ammaestramenti. Non deve far 
meraviglia pertanto se un uomo siffatto gioì l'amicizia dei più 
illustri fra gli artisti suoi contemporanei, i quali, non di rado, 
ebbero da lui eccitamento ed ispirazione alle opere loro e, 
più spesso, si giovarono de'suoi consigli. Per tacere di altri, 
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l'amarono come fratello, i due che, per comune consenso, fu- 
rono i più grandi, l'uno per la scultura, e l’altro per l'archi- 
tettura, che abbiano onorato l’arte in questi ultimi tempi, vo- 
glio dire Giovanni Duprè ed Emilio De Fabris; il primo dei 
quali col Trionfo della Croce, con la Pietà e col San France- 
sco, e il secondo con la Facciata di Santa Maria del Fiore, 
diedero provvidenzialmente la più solenne smentita ai molti, 
che, a’nostri giorni, proclamano morti e perciò incapaci di 
vera ispirazione quegli eterni ideali ch'ebbero la potenza di 
suggerir loro opere cotanto meravigliose. Gl’intendimenti co- 
muni strinsero sempre più i legami tra que’due valenti e il 
Nostro, dall’amicizia del quale il Dupré stesso confessa di aver 
ritratto utilità grandissima. « Egli è il più vecchio ed affezio- 
nato amico ch'io m’abbia », egli scrive, e soggiunge: « L'ani- 
cizia di lui e quella di altri mi hanno rafforzato il criterio 
temperandomi la fantasia » (1). 

Il discorso su Michelangelo è un vero capolavoro. Di raro 
incontra di leggere pagine meglio pensate e meglio scritte. 
Il multiforme ingegno del divino Buonarroti vi è studiato sot- 
to tutti gli aspetti, e l’opera sua di scultore, di pittore, d'ar- 
chitetto e di poeta vi è valutata nella sua giusta misura con 
novità di raffronti e con originalità di osservazioni ; pregi 
tanto più degni di essere ammirati in lavoro di siffatto argo- 
mento, inquantochè del Subline e di Michelangiolo aveva già 
scritto trent'anni innanzi da par suo Giovan Battista Niccoli- 
ni. É noto l'amore che il Buonarroti portò al divino poeta, la 
cui Commedia sapeva tutta a memoria, e dalla quale trasse 
i principali pensieri dei suoi artistici componimenti e le idee 
animatrici delle sue rime. Qual meraviglia se parlandosi del- 
l'uno, sì facilmente si ponga a riscontro dell’altro ? Con sif- 
fatto riscontro chiude il Venturi il suo stupendo discorso, ed 
è una pagina di tanta bellezza che non so resistere alla ten- 
tazione di riprodurla per intero: « Austeri, frugali, incorrot- 


(1) Pensieri sull’Arte e Ricordi Autobiografici. Capitolo VIII. 
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ti, ebbero ambidue altamente cara la patria, ed ambidue com- 
batterono per essa. Ingegni solitari, seppero entrambi rivesti- 
re di forme originali i più alti concetti; se non che Dante 
tenne sempre Virgilio per suo maestro e autore; Michelan- 
giolo procedette per nuove e non di rado troppe libere vie. 
Dante, dopo i tormenti dell'Inferno, alza le vele per correr 
migliore acqua, e in ultimo allieta e ricrea colla dolcezza 
ineffabile del riso dei cieli. Michelangiolo pone la fierezza per 
tutto, ne'santi e ne’ dannati, negli angioli e ne’demoni. Dante 
non s'arresta a far pompa di arte; va rapido alla meta, di- 
pinge, scolpisce e passa. Michelanziolo cerca il difficile, e vi 
s'adagia; sfolgora di scienza e di anatomia, ed a questa po 
spone talvolta le ragioni della convenevolezza. In Dante le 
creazioni sublimi della fantasia sempre dominatrici della for- 
ma, in Michelangiolo spesso soggette ai materiali spedienti del 
disegno. Dante, poeta, filosofo, teologo, politico, divinatore di 
verità ignote, espositore di tutto quanto era dato di sapere 
fino a lui. Michelangiolo scultore, architetto, pittore, poeta, 
conoscitore profondo delle lesgi della statica, della meccanica, 
dell’arte della guerra; ambedue manifestarono in tante fogge 
la universalità del proprio, ingegno, e senza tradizioni di scuo- 
le e di stile furono (se la parola non mi fallisce) le più po- 
tenti personalità del loro secolo. Ma Dante è un esemplare, a 
cui guardando ha potuto ogni età, pur nell'eccesso de'suoi 
deviamenti, rinvenire la smarrita traccia del bello, del buono, 
del vero: Michelanziolo è un esemplare che diede all'arte 
infelici imitatori, e che vuol essere ammirato e studiato, ma 
col discernimento con che seppe Raffaello, il quale allargando 
il proprio stile, non partecipò delle arditezze di lui ». 

Per le rare sue doti, il Venturi entrò ben presto in ura- 
zia al Granduca Leopoldo IT, il quale lo elesse suo segretario 
intimo, affidandogli più specialmente l'incarico di presiedere 
alla Beneficenza e all'Istruzione. La scelta non poteva essere 
migliore, perciocchè, dotato di cuore compassionevole e di 
mente coltissima, egli seppe rispondere nel modo più degno 
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all’alta fiducia in lui riposta. Chi lo conobbe anche per poco, 
può facilmente immaginare il sollievo che avrà recato alla 
onesta miseria, l’incoraggiamento e l’aiuto che avrà pòrto ai 
volenterosi di far bene, egli, che in tutta la sua vita ebbe per 
fine di giovare più agli altri che a sè stesso, largheggiando 
di caritatevoli soccorsi a chi fosse colpito da sventura o mo- 
strasse desiderio di nobili azioni. Quanto efficace poi dovesse 
riuscire l’opera sua nell'Istruzione, mostrano i suoi scritti, la 
più parte indirizzati ai giovani, coll'intento di arricchire gli 
intelletti loro di utili notizie, e di accendere i loro cuori nel- 
l’amore della virtù. 

Colla rivoluzione del 1859 che diede lo sfratto al Grandu- 
ca, il Venturi abbandonò, senza rammarico, il suo utfizio e sì 
ritirò a vita privata. Dico senza rammarico, poichè egli, di 
animo nobilissimo, non poteva non salutare coi più fervidi 
voti quell'alba della nostra redenzione dal servaggio straniero, 
alba foriera dei più lieti destini, dacchè l'Italia tutta dovesse 
in breve riunirsi sotto lo scettro del più leale, dél più ma- 
gnanimo dei Re che la storia registri. Altri nella sua condi- 
zione avrebbe imprecato al nuovo ordine di cose, oppure, inu- 
tati i panni, avrebbe cercato di farsi largo tra la folla tumul- 
tuante; egli memore dei ricevuti benefizii, e contento in cuor 
suo della novella vita a cui vedea sorgere la nazione, si riti- 
rò nel silenzio della sua cameretta, ove chiedendo conforto 
agli studi prediletti, porgeva di tratto in tratto l'orecchio al 
rumore che veniva dal di fuori, traendone argomento di 
liete speranze pel bene della patria che aveva sempre amato 
el amava del più sincero affetto. E come non l'avrebbe ama- 
ta, egli che cantò: 


Ama.... la patria: il nome, il suolo, 
Fin la sua polve è amore! 

Tu le consacra alle sciagure il duolo 

Il braccio ai rischi ed agli onor l'onore. 
Pria la tua lingua immobile 


Resti, e la man dal folgore percossa, 
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Pria te stesso dimentica 


Che lei scordar tu possa? 


Che se non parve prender parte alla nuova maniera di 
vita civile, si può ripetere di lui ciò ch' egli scrisse del mar- 
chese Tancredi Bourbon di Sorbello: « Oltrechè nulla mai 
fece che accennasse ad avversarla, l’ inviolata probità del suo 
alto animo, il rispetto all’ ordine e al reggimento costituito, 
e quella ingenità bontà che toglieva asprezza alle sue salde 
persuasioni, bastarono per conciliargli la benevolenza e la 
stima anche di chi tenesse opinioni non conformi alle sue ». 
Ciò non ostante non gli mancarono le amarezze, procurate- 
gli da coloro che, leggieri o ambiziosi o interessati, non ap- 
prezzano nell'uomo che l'alta posizione che, meritamente o 
immeritamente, egli occupa, pronti a volgergli le spalle quando, 
per una ragione o per l'altra, sia costretto a discenderne. La 
defezione di costoro sopportò il Venturi con filosofica rasse- 
«nazione e, piuttosto che provar dolore nel veder diradarsi 
le file di coloro che gli si professavano amici, ebbe motivo a 
consolarsi grandemente nello scorgere fermi al loro posto quelli 
che, per altezza d’ ingegno e per bontà di cuore, egli predi- 
- ligeva. A questo proposito scrisse di lui il Duprè : « Dopo la ri- 
voluzione del 39, collo stato splendido che aveva perdette 
gran parte di amici che vengono colla fortuna e se ne vanno 
con lei; nè l’ ingratitudine di alcuni, nè la volubilità di altri 
eli strapparono mai un lamento; si contentò dei pochi che 
eli restarono, e fra questi io ci sono » (1). E con lui ci fu- 
rono, per non dire che di quelli che lo precedettero nel se- 
polcro, i senatori Enrico Poggi e Baldassare Paoli, il comm. 
Cesare Guasti e il benemerito istitutore degli Ospizi Marini, 
Giuseppe Barellai » (2). 

(1) Op. cit., Cap. VIII, 

(2) Quest ultimo, nel famoso 27 aprile, gli scriveva con delicato pen- 


siero una lettera di conforto, perché, partito il Granduca, si rassicurasse e 


nulla temesse. È il Venturi ebbe tanto a grado questo tratto di amicizia 
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Da questo punto comincia pel,Venturi il secondo periodo 
«della sua vita, nel quale, non distratto da cura nessuna, si diede 
interamente agli studi e a comporre quelle tra le sue opere 
alle quali è maggiormente affidato il suo nome. Tra esse pri- 
meggiano i canti biblici intitolati L'Uomo, frutto, — come egli 
scrive — di antico pensiero e di lungo studio. Egli chiese alla 
Bibbia l'ispirazione dei concetti, all'Alighieri la casta effica- 
cia della parola, e con versi ora lirici ora narrativi, considerò 
l'uomo sì nelle varie condizioni della vita, sì nel virtuoso 
adempimento degli uffici,a cui lo stringono nozze, famiglia e so- 
cietà, e consacra ultimo sulla sua tomba l'inno della spe 
ranza. Un alto concetto, e chi nol vede? informa questi canti, 
concetto che solo poteva degnamente esprimere chi, per in- 
dole e per educazione, era atto a concepire e sentire gli ac- 
cordi misteriosi, infiniti fra l’uomo e Dio. E tale concetto egli 
seppe svolgere con forma forse non prima tentata, alternando 
ai canti le narrazioni gli uni intendenti a disciplina di virtù, 
le altre ad esempio. Bello per verità di pensiero e soavità di 
forma, è il canto Lo sposo: 


Nel fido amor di virtuosa donna 
La pace di quaggiù trova lo sposo; 
Ella i giorni gli addoppia, e la colonna 
Sarà del suo riposo. 
Fra gli agi avara fantasia nol punge; 
Nell’ inopia, il dolor non lo matura: 


Non ritrova il suo core, o non vi giunge, 
Lo stral della sventura. 


Passa la nave sua non combattuta 
A un ciel ch'è puro, a un marchei nembi ignora ; 
Certa di suo viaggio, ella saluta 
Sempre più bella aurora. 
E più sotto: 
che non subito, ma un poco più tardi, gli rispose con una lettera piena di 
riconoscenza. Vedi E. Pocoi, Ricordi della vita di Giuseppe Barellai nel 


fascicolo 16 aprile 1888 di questa Rassegna, 
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Adesca e molce 

D' impura donna l’accento infedele ; 

Sparso è di fiori il crine, il labbro un dolce 
Stilla favo di miele! 

Ma son fiori d'avello in fra le chiome 
Quei ch' alle rose dell'amor tu agguagli, 
La parola è velen, la lingua è come 


Una spada a due tagli. 


Di sapore dantesco sono le terzine dei due canti: La 
morte e l'immortalità e Le catacombe, ai quali fanno seguito 
le bellissime ottave sul Camposanto Pisano che chiudono la 
serie dei canti. Narra in quesie il poeta l' orivine dell’angu- 
sta mole, figlia di cittadina carità, maravielia di quell’ età 
di maraviglie. Il tempo che tutto distrusve, ne rispettò la 
bellezza che giunse a noi intatta come di cosa che vive, ma 
non è mortale: 


Tu vivi, e il solo a te di Ince un’onda 
Per gli archi tuoi soavemente invia, 
Che lievi son come un piegar di fronda, 


Gentili come una memoria pia. 


Bastano questi quattro versi dolcemente efficaci per mo- 
strare quanto fosse profondo in Luigi Venturi l'intelletto del 
l’arte, alla quale chiese ispirazione altresì nelle terzine sul 
gruppo in marmo di Tito Sarocchi Fede, Speranza e Carità 
e nelle ottave su quello di Giovanni Dupré che s' intitola Za 
Pietri, posti entrambi nel cimitero della Misericordia di Siena. 
Del Dupré egli aveva già illustrato in bellissima prosa il bas» 
sorilievo rappresentante L' esaltazione della Cruce e ne aveva 
tratto argomento a discorrere della scultura in Italia. Tra le 
altre cose egli scrive: « Noi abbiamo sempre creduto che ve- 
rità ed affetto siano i principì fondamentali d'ogni artistico 
concepimento; questo parlante al cuore, quella alla mente. 
Ma se l’arte costa di concetto e di forma, quale di essi sarà 
maestro del concetto, quale della forma? Nè l'uno, pensiamo, 
nè l’altro crudamente disgiunti, ma sì l’uno e l’altro insieme 
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contemperati in vicendevole accordo. Così vero (nel signifi 
cato filosofico di tal voce) debb'essere il concetto, e vera 
(nel significato artistico) la forma atta a ritrarlo ». E questa 
verità e questo affetto egli trova nel bassorilievo del Duprè. 
« Nella forma non l’arida durezza dei così detti studi acca- 
demici, non la copia servile di un modello ignobile o male 
scelto ; ma un vero che ti parla, ti commuove, ti fa pensare. 
È il vero insomma che ti suscita l’affetto ; l'uno e l’altro 
raccolto nel concetto e nella forma ». 

Un libro di Carlo Clement su Michelangiolo, Leonardo e 
Raffaello gli diede occasione di scrivere Deî Criteri dell’arte 
e della loro esplicazione nei tempi del Risorgimento. Egli 
discorre rapidamente, ma con libero modo, quei tempi, e rac- 
coglie poi con uno sguardo comparativo, come in un solo 
specchio, alcun raggio dello splendore dei tre artefici esimii, 
studiandosi di serbare a ciascuno di essi i gradi della prima 
luce (1). . 

Nel 1870 il Barellai pensò di pubblicare una strenna a 
benefizio degli Ospizi mavini. Fra gl’ invitati a scrivervi qual. 
che cosa — e furono i più illustri che l’Italia vantasse a 
que’ giorni — non poteva mancare il Venturi, che corrispose 
degnamente con due affettuose e leggiadre poesie: La par- 
tenza per l’ Ospizio marino e Il ritorno dall’ Ospizio ma- 
rino. Questi scritti ed altri ancora, collegati fra loro da un 
intimo sentimento che tutti li governa, egli raccolse poco dopo 
in un volume sotto il titolo Versî e Prose, (2) nella prefa- 
zione al quale manifestando con brevi e schiette parole, l'animo 
suo al lettore, ripete il precetto dantesco: Parla e sii breve 
e arguto. E ben a ragione egli poteva ripetere questo precetto 


(1) Di Michelangiolo scrisse più tardi brevemente la vita e uno studio 
sulle rime, che furono pubblicati insieme con gli scritti di altri valenti, 
quale Ricordo al popolo italiano, nell'occasione del quarto centenario della 
nascita del divino Artista. 

(2) Firenze, Successori Le Monnier, 1871. 
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in fronte a' suoi scritti, dacchè la brevità e l’arguzia siano 
appunto le doti che più particolarmente li caratterizzano. 
Tali doti fecero di lui uno dei più felici scrittori di quel 
componimento tanto comune eppure tanto difficile, che per 
esse principalmente acquista bel'ezza ed efficacia, voglio dire 
l’ Iscrizione. Numerosi sono gli edifizi in Firenze e più nu- 
merose ancora le tombe che si fregiano delle iscrizioni com- 
poste da lui. Di rado gli epigrafisti, anche più celebrati, 
hanno mostrato tant'arte e tanta perizia della lingua, più ra- 
ramente ancora hanno saputo infondere tanto affetto nelle 
loro iscrizioni mortuarie ; ma il Venturi non scriveva le sue 
che per le persone che n'erano degne, e le scriveva con 
l’animo commosso. 

Dalla bella serie di epigrafi che chiude il volume, tra- 
scrivo questa affettuosissima per una giovinetta, alla memo- 
ria della quale egli aveva già delicato alcune pagine, che 
hanno la virtù di far piangere il lettore. 


QUI POSA IL CORPO VERGINALE 
DI GIUSEPPINA GROSSI 
SAGGIA SINCERA RELIGIOSISSIMA 
CHE LA VIRTÙ DELLA MENTE 
DISPOSTA DA NATURA A SEVERE DISCIPLINE 
INGENTILI DI CANDIDI AFFETTI 
E DI MITI COSTUMI 
DELIZIA DI QUANTI LA CONOBBERO 
E CONOSCIUTA L’AMARONO 
MORTA CON SERENITÀ INEFFABILE 
NEL COMPIERE DEL SUO VIGESIMO II 
SULL'ALBA DEL XV GIUGNO MDCCCLXVI 
SANTIFICATA 
DAI PATIMENTI DI CINQUE MESI 


GIULIA BONAINI 
UNENDO LE LACRIME 
DI MADRE ALLE RECENTI DI VEDOVA . 
GUARDA SOLITARIA IL CIELO 
E ASPETTA L'ORA CHE AI SUOI CARI 
LA RICONGIUNGA. 
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Religioso per intimo convincimento, il Venturi oltre la 
Bibbia da cui trasse tanta ispirazione, studiò i Padri della 
Chiesa e volle conoscere i monumenti delle varie età della 
lirica sacra. Gl' Inni di S. Ambrogio gli destarono dapprima 
il desiderio di tentarne una versione poetica; ma poi venendo 
giù giù fino a S. Bernardo e a S. Tommaso d'Aquino e ad 
altri del medio evo, gli s'allargò la tela della prima idea; e 
vide — son sue parole — che tenendo dietro all' ordine litur- 
gico potevasi comporre una Raccolta d' Inni ecclesiastici vol- 
garizzati, scelta e discretamente copiosa. 

L'idea fu messa in atto e, nel 1877,il volume degli Inné 
della Chiesa tradotti e conrinentati, vide la luce (1). La tradu- 
zione bellissima rispecchia fedelmente l'originale ed è avvi- 
vata dal medesimo affetto; che se la rude parola di quello vi 
è illeegiadrita, la cara semplicità che lo caratterizza è con- 
servata tutta intera. Ciascun Inno ha la sua propria mono- 
grafia: cioè un breve sunto che ne mostra il filo e il nesso 
delle idee, e un sobrio comento istorico, critico e liturgico. 
Il volume è preceduto da due belli e dotti studi, uno del tra- 
duttore sulla Innografia cristiana în occklente e \° altro di Gi- 
rolamo Alessandro Biaggi sul Canto lilurgico. Per tutto questo 
non deve far maraviglia se il libro, non ostante il poco fervor 
religioso de’ nostri giorni, ebbe sì lieta accoglienza che ne rese 
in breve necessaria una seconda ristampa. 

Dopo la Bibbia e i Palri, la Divina Commedia. Frutto del 
lungo studio e «del grande amore con cui il Venturi cercò il 
volume dell’ Alighieri, è l'ottimo libro delle Simililudini dan- 
fesche (2). Gliene suggeri l'idea il benemerito istitutore degli 
Ospizi marini in Italia, ed egli l'accolse con entusiasmo. Altri 
prima di lui avevano riunito le similitudini di Dante, ma nes- 
suno col fine ch'egli si propose che fu quello di ordinarle, il- 


(1) Firenze, Tip. Carnesecchi 133%. 
(2) Seconda edizione emendatir e accresciuta. In Firenze, G. C, Sansoni 


editore, 1889. 
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lustrarle e confrontarle. E v'è riuscito nel modo migliore, 
perciocchè, senza far sfoggio d'inutile erudizione, egli, guidato 
dal suo fino giudizio, ne mette in evidenza le più riposte bel- 
lezze e le illustra sotto ogni rispetto, con quello studio di bre- 
vità, « che in un lavoro intorno a Dante vuol reputarsi, anzi 
che pregio, un dovere ». Pochi comentatori ebbero al pari di 
lui così acuta la percezione del bello, più pochi ancora sep- 
pero con tanta arte farlo gustare anco ai meno esperti. E que- 
st'arte mirabile egli manifesta nelle dichiarazioni e illustra- 
zioni che fece degli Inni Sacri e delle altre Liriche di Alessan- 
dro Manzoni (1). Studioso, come abbiam detto, della Bibbia e 
di Dante, non poteva non prediligere fra i poeti moderni il 
Manzoni, negli Inni del quale con l’ eleganza virgiliana, si con- 
temperano e s'abbellano a vicenda l'evidenza dantesca e la 
sublime ispirazione della Bibbia. Quegli Inni, quantunque sem- 
plici, non sono da tutti egualmente intesi. Il concetto che li 
informa è così elevato, che non a tutti riesce afferrarlo pie- 
namente e gustarne le più riposte bellezze; la locuzione, quan- 
tunque chiara, è talvolta indeterminata. Dilucidare le oscurità, 
mettere in evidenza i pregi, far vedere con che virtù d' in- 
gegno e d’arte abbia saputo il Manzoni trarre dalla Bibbia 
ispirazioni originali, trasportando i modi del suo Virgilio dal 
gusto antico al moderno e giovandosi delle parole e frasi del 
l Alighieri, è il fine a cui intese con cura affettuosa il Venturi 
in questo comento. Che l'abbia raggiunto, ne son prova le tre 
edizioni pubblicate a poca distanza di tempo l’ una dall’ altra 
e il giudizio non sospetto di Giosuè Carducci che lo disse « un 
lavoro fatto bene e utile » (2). 


(1) A. Manzoni, Gl' Inni Sacri e it 5 maggio dichiarati e illustrati 
ad uso delle scuole. 'Terza edizione notevolmente ritoccata e accresciuta. 
Firenze, Felice Paggi editore, 1885. — A. Manzosi, Cori delle Tragedie ece. 
dichiarati e illustrati. ln Firenze, G. C. Sansoni editore, 1880. 

(2) Dell’ Inno, la Risurrezione di Alessandro Mansoni e di S. Puo» 
lino di Aquileia. Roma, Forzani e C., 1884. 
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Nel gennaio del 1882 cessava di vivere Giovanni Duprò, 
mentre nel pieno vigore degli anni e dell'ingegno, stava per 
dare gli ultimi colpi del potente scalpello ad una delle più 
belle sue statue, il S. Francesco d’ Assist. Al funesto annunzio 
si commosse l’Italia tutta, e profondo dolore provarono gli 
amici, fra i quali primo il Venturi, che, invitato a raccogliere 
di lui ciò che rimaneva a conoscersi opera della sua penna, e 
particolarmente le lettere, volle con un’ Appendice ai Ricordi 
autobiografici compirne la cara immagine, « anche in quella 
parte, che, o per mancanza d’ opportunità, o per rigor di mo- 
destia, non fu da lui interamente svelata » (1). È difficile im- 
maginare nulla di più soave, di più affettuoso e nel medesimo 
tempo di più sapiente delle pagine nelle quali il Venturi fa 
rivivere l’amico estinto, raccogliendone il ritratto corporeo e 
morale. Egli narra come l'abbia conosciuto e i discorsi ch’ebbe 
con lui, e presentando, quasi senza addarsene, a canto a quella 
dell'amico la propria immagine, desta nell’ animo del lettore 
un senso di profonda ammirazione e direi quasi d'invidia per 
la nobile e schietta amicizia che legò fra loro coi più saldi 
vincoli due spiriti cotanto eletti. Passa quindi ad esporre i 
molti lavori di scultura del Duprè, de’quali non è parola nella 
sua biografia, e quelli eseguiti dopo che questa fu pubblicata, 
ragiona dello scrittore e dello scultore e dà notizia per ultimo 
dell’ Epistolario, « del quale difficilmente potrà leggersi uno più 
dilettevole eistruttivo » (2). Degno continuatore è veramente que- 


(1) Scritti minori e lettere di Giovanni DupRrE con un Appendice ai 
suoi Zticordi autobiogi afici per Lurai VenTURI. Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1882. 

(2) Queste parole che il Venturi scrisse dell’Epistolario del Duprè, po- 
treLb=ro ripetersi di una Raccolta delle lettere principali di lui, qualora ci 
tosse - e sarebbe desiderabile - chi giudiziosamente le raccogliesse e le or- 
dinasse. Anche in questa specie di componimento, egli diede saggi bellis- 
simi, i quali, oltreché servir di modello, ai giovani, farebbero conoscere an- 


.cor meglio lo scrittore e l'uomo. 
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sto libro dell’Autobiografia con cui stretto si collega, libro pre- 
zioso sotto ogni rispetto, e a me che scrivo doppiamente pre- 
zioso, perciocchè m'’offerse l’ occasione di entrare in corrispon-- 
denza epistolare col Venturi, che più tardi ho avuto la fortuna 
di conoscere personalmente e di avvicinare quasi ogni giorno (1). 

Cortese, affabile con tutti, egli cra affettuosissimo con gli 
amici ai quali prodigava ogni sorta di gentilezze ed era lar- 
go, ove occorresse, dell’opera sua. Godeva delle loro gioie, 
prendeva viva parte ai loro dolori, li consigliava nelle dub- 
biezze e dava loro coraggio a sostenere le dure lotte della 
vita. Incrollabile ne’suoi principii, ma tollerante delle opinioni 
altrui, non si lasciò mai sfuggire parola che potesse offendere 
chi come lui non la pensasse. Benevolo nel giudicare, si stu- 
diava di mettere in evidenza i pregi degli uomini e delle loro 
azioni, piuttosto che indagarne i difetti, e dove questi ci fos- 
sero, cercava di coprirli col velo della carità. Io, nel tempo 
che lo conobbi, l’intesi dir bene di molti, male di nessuno! 
Che se altri, in sua presenza, avesse semplicemente accenna- 
to di sparlare di un terzo, egli, senza indugio, ne sviava ac- 
cortamente il discorso. Che dire poi dell’impertubabile sere- 
nità dell'animo suo? Ell’era tale che gli amici suoi stessi ne 
provavano i benefici effetti, perciocchè se, contristati da ama- 
rezze, ricorrevano a lui, dopo essere stati alquanto in sua 
compagnia, ne partivano con la pace nel cuore. Ed egli li ac- 
coglieva sempre con la stessa bontà, con la stessa premura, 


(1) Dalla gentilezza del Duprè aveva avuto io pure, come tanti altri, al- 
cune lettere e, quando lessi l' Epistolario, provai dispiacere di non aver 8a- 
puto a tempo dell’ intenzione di pubblicarlo, ché le avrei mandate al racco- 
glitore. Scrissi pertanto al Venturi, il quale mi pregò d’inviargliene copia. 
« Sono molto belle — mi rispose — e meritevoli di far parte dell’ Epistolario. 
Così Dio voglia che se ne faccia una seconda edizione! » La seconda edi- 
zione non fu più fatta; ma da quella volta io potei andare orgoglioso della 


sua benevolenza, che si mutò ben presto in amicizia. 
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quand'anche per dar loro ascolto, avesse dovuto interrompere 
i suoi studi, ai quali dedicava molte ore del giorno. 

La lieta accoglienza ch’ebbero gl'Inni Sacri e lealtre Liriche 
del Manzoni, lo invogliò a pubblicare il fiore delle prose di lui, 
con un comento che potesse riuscire utile ai giovani italiani 
e inspecial modo delle province non toscane. E il primo co- 
mento gli è parso di doverlo fare ai Promessi Sposi (1) dei 
quali trascelse le pagine migliori, collegandole fra loro con un 
rapido sunto della narrazione che intercede fra le une e le 
altre. Con la maggior brevità, egli pone a riscontro le due 
edizioni del 1825 e del 1810, esaminando soltanto quelle mu- 
tazioni che gli son parse profittevoli alla scelta delle forme 
più schiette e familiari della lingua, e notando tutto ciò che 
di bello, riguardo al pensiero ed alla forma, risplende in quel. 
le pagine immortali. Al Fiore dei Promessi Sposi fece segui- 
re il comento alle Osservazioni sulla morale cattolica (2), 
comento che forse nessuno meglio di lui, pei sentimenti dai 
quali era animato, per la piena cognizione che aveva dei li- 
bri sacri e delle opere dei filosofi profani, avrebbe potuto dare. 
Nessun passo egli ha trascurato che meritasse di essere chia- 
rito o avvalorato per via di sentenze tratte dalla Bibbia o da 
grandi scrittori, e spesso si è giovato delle sentenze del Man- 
zoni stesso, tratte dalle altre sue opere, commentando così 
bellamente il Manzoni col Manzoni. Quasi nello stesso tempo, 
raccolse in un volumetto alcuni suoi versi, parte editi, parte 
no, sotto il titolo di Mente e Cuore (3), « avendo avuto in mira 
di presentare all'una la verità, e di suscitare nell’altro l’affet- 
to, che sono gli elementi sostanziali d'ogni opera indirizzata 


(1) A. Maxzoni, Il Fiore dei Promessi Sposi e della Storia della €c- 
lonna Infame con note illustrative. Seconda edizione ritoccata e accresciuta 
ad uso delle Scuola. Firenze, Felice Paggi editore, 18%6. 

(2) A. Manzoni, Osservazioni sulla Morale Cattolica, dichiarate e il- 
lustrate. Firenze, Felice Pauzi editore, 1887. 

(3) Firenze, Tipog. editrice A. Ciardi, 1887, 
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al conseguimento del bene ». Col medesimo intento, pubblicò 
sul principio di quest'anno un elegante volumetto, Fior df 
memoria (1), nel quale raccolse ed ordinò giorno per giorno 
una serie di pensieri morali e civili, scelti con fino criterio 
dai più grandi scrittori antichi e moderni. 

Ma la principale sua cura egli aveva posto in quest’ulti- 
mo tempo nel comento alle Tragedie manzoniane, col quale 
intendeva di completare e coronare la serie delle sue illu- 
strazioni alle opere del grande Lombardo. Quale potesse 
riuscire questo lavoro, n’è prova il comento ai Cori delle 
tragedie, già pubblicato, al quale premise una breve esposi- 
zione della riforma drammatica a cui intese l’autore. In quel 
comento, in cui i Cori sono accompagnati da alcune scene 
e brani delle Tragedie stesse, scelti fra i più notevoli, è come 
in germe il nuovo lavoro, al quale, quasi presago della vici- 
na sua fine, attendeva con alacrità, anche maggiore del solito. 
Era presso a compierlo, quando la morte gli strappava di 
mano la penna infaticata. 

Ed ora più nulla mi resta a soggiungere, poichè di lui 
si può dire quello ch'egli scrisse nell’ Elogio di Pietro Munic- 
chi: « La vita dell’uomo sta nelle opere sue ». E tutte le sue 
opere mostrano chiaramente quale uomo egli fosse, e eome 
intendesse l'ufficio delle lettere, le quali, se non sono rivolte 
a intendimento di morali e civili virtù, per quanto sia forni- 
to d’ingegno chi le coltiva, ove non riescano dannose, appa- 
riranno agli occhi del saggio una delle tante vanità onde si 
pasce l’umana ambizione. 


ANTONIO ZARDO. 


(1) In Firenze, G. C. Sansoni editore, 1890. 
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XXVIII. 
Crisi. 


Per Val Romer era un articolo di fede che tra tutte le 
‘umane follie affettive, la più imperdonabile fosse quella di in- 
namorarsi di una donna maritata. Egli la considerava come 
. un’aberrazione del sentimento, che dagli uomini assennati non 
meritava altro che il ridicolo. 

Erano passate sei settimane dalla sua visita ad Hawkwood. 
I Brereton eran tornati in città ed egli pure. Sebbene sem- 
brasse un uomo intelligente, ardito, originale, indipendente, 
nessun tenero amante fu mai più di lui sciaguratamente schia- 
vo di una bella donna capricciosa, egoista e superba. De- 
stinato ad essere una brillante riprova della propria teoria, 
trascinato in una via ch'egli altamente disapprovava, sedotto 
a tener dietro ad una felicità impossibile, per monti e per 
valli, per roveti e precipizi, correva rischio di finire poco glo- 
riosamente con una delusione, e d' accorgersi troppo tardi di 
aver perduto la strada e la corsa. 

La libellula invia gli scarafaggi e le zanzare, da lei affasci- 
nati, a prenderle una scintilla dalla candela. Gli ama se riescono 
a sodisfarla. Essi si affrettano ad eseguire le sue volontà, ma in 
cambio della loro fatica si trovano senz'ali, zoppi, condannati da 
allora in poi a strisciare come i vermi sulla terra umida, essi 
che una volta si libravano nell'etere e nei raggi di sole. 


(1) Continuazione, vedi fasc, 16 Giugno 1890, pag. 703. 
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Egli, ogni tanto, riscuotendosi, si accorgeva di ciò che stava 
per succedergli. Come era caduto in basso dimenticando l’antica 
ed altera sua fedeltà ad un ideale artistico! Pareva già molto 
lontano il tempo in cui aveva lavorato per l'amore dell’ arte. 
Rapidamente cominciava a considerare la sua immaginazione e 
la sua abilità come semplici mezzi per raggiungere certi deter- 
minati fini commerciali. Ma quei barlumi di rincrescimento si 
facevan sempre più rari ed egli di giorno in giorno ipclinava 
maggiormente a trattarli come sciocchezze sentimentali. Prati- 
camente parlando egli faceva fortuna. Dai due lati dell'Atlantico 
era continua la richiesta delle sue Carmen e delle sue Vashti : 
gli era garantita in tal modo per un tempo indefinito una cospi- 
cua [entrata senza che egli avesse bisogno di affaticarsi a far 
nuovi lavori: bastava che ripetesse gli antichi, ormai piaciuti al 
pubblico, il quale ne ordinava altre copie. Eppure qualche mese 
addietro nessuno era stato più severo di lui contro gli artisti i 
quali accorgendosi di poter far fortuna con un solo lavoro riu- 
scito, preferivano di moltiplicar quello all’ infinito piuttostochè 
continuare i loro sforzi per giungere alla perfezione ed arri- 
schiarsi a nuove creazioni. Val gli aveva sempre disprezzati pro- 
fondamente. 

Ma se in lui sonnecchiavano l'originalità e l’operosità, po- 
teva d'altro lato vantarsi d'essere il favorito di molta gente 
e l’amico intimo di una persona che era riuscita ad usurpare 
il timone della sua esistenza. 

Contro le innumerevoli arti femminili di cui si serviva 
quella creatura per tenerlo schiavo, Val era come un fanciullo, 
senza difesa. Spesso in società lo irritava in modo insopporta- 
bile, fingendo di disprezzarlo o di non vederlo ; poi quando lo 
aveva ridotto alla disperazione colla noncuranza o l'ostilità, gli 
faceva a un tratto perdere la testa con qualche dimostrazione 
di parzialità più significativa di tutte quelle precedenti, quasi 
volesse fargli capire che quella era l’espressione vera dei suoi 
sentimenti per lui, mentre l'apparente freddezza era un giuoco 
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inteso ad ingannare la volgare curiosità della gente che li 
circondava. 

Val, sbalestrato, chiedeva a sè stesso perchè ella lo tor- 
mentasse a quel modo. Che sodisfazione provava a fare tali 
esperienze sopra un dominio che oramai sapeva di possedere 
per intero? Domandate alle mosche perchè si divertono a cor- 
rere giù e su pei vetri, agli scojattoli perchè godono a far gi- 
rare una ruota; ma non domandate perchè una bella donna 
si abbassa a far del male. 

Val, dopo una giornata passata in ozio, attraversava verso 
sera il Parco di Londra. La sera innanzi l'artista aveva dato 
un ricevimento in casa propria e tra i convenuti v’erano stati 
i Brereton. Grazia speciale, grande onore, perchè raramente 
accettavano l'ospitalità, pur essendo essi molto ospitalieri. A 
Val questa sembrava una contradizione strana. Il ricevimento 
era riuscito brillantissimo, ma il mettersi a lavorare la mat- 
tina dopo era stata per Val una cosa impossibile; il solo ri- 
medio per la spossatezza cagionata dal frastuono e dal diver- 
timento era un rimedio omeopatico. Essendo il giorno in cui 
Lady Brereton riceveva, a lei sarebbe rincresciuto se l'artista 
non faceva la sua comparsa nelle aristocratiche sale. 

Non era solo; adesso non era mai solo. Conosceva tutta 
Londra e tutta Londra conosceva lui, ciò che valeva lo stesso. 
Carlo Sparkleton, l'amico speciale, che aveva abbandonato 
Hyde Park per far due passi con lui, era una compagnia pia- 
cevole, un simpatico giovanotto scapestrato al quale Val, e tutti 
in verità, volevano bene. Non era precisamente di nobile li- 
gnaggio; ma se in principio era entrato in società a forza di 
sfacciata baldanza, era riuscito a rimanervi in una posizione 
stabile grazie al suo spirito di buona lega. Si era reso utile, 
indispensabile. Da circa quindici anni menava vita piuttosto 
allegra, in gran parte a spese altrui e con grandissimo gusto. 
Pareva che non invecchiasse mai, nè che gli venissero mai a 
noia il pane quotidiano, il divertimento e le chiacchiere. Era 
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rare una ruota; ma non domandate perchè una bella donna 
si abbassa a far del male. 
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un appassionato raccoglitore di notizie sociali, letterarie ed 
artistiche, dotato di un ingegno speciale per raccattare sulla 
spiaggia i sassolini pregiosi, per assortirli, lustrarli, montarli 
e quindi esporli al pubblico ; a questo modo faceva un gior- 
nalismo da dilettante che era una delizia. La sua corrispon- 
denza veniva pagata largamente. Era sempre briosa, raramente 
malevola e mai, e quasi mai assolutamente falsa. Carlo andava 
di continuo allo studio di Val e rappresentava la parte di una 
specie di mezzano tra lui e il mondo, contribuendo non poco 
a diffondere la fama dell'artista. Val era diventato abbastanza 
di moda perchè tutti si occupassero delle faccende sue. 

Sparkleton, quel giorno, s'era attaccato a lui con un pro- 
posito deliberato. Desiderava raccogliere qualche particolare 
sul conto della signorina Therval, che doveva arrivare di 
giorno in giorno a Londra; la sua comparsa sarebbe stata 
l'avvenimento musicale della stagione e chi poteva per il primo 
narrare i dettagli della sua vita era sicuro di farsi onore col . 
pubblico e naturalmente di trarne anche buon profitto. 

Fu deluso perchè non gli riuscì di ottenere dall'amico nessun 
particolare piccante, nessun aneddoto strano. Romer si diffondeva 
soltanto a discorrere con intelligenza del talento musicale della 
fanciulla. Ma che importava sapere quello che sapevano tutti ? 
Oh, se si fosse potuto dire qual'era adesso il suo colore pre- 
diletto, se teneva un canino, o che cosa mangiava a colazione! - 
Sparkleion era proprio stizzito di non riuscire a cavar di bocca 
a due persone che avevano avvicinato la signorina Therval, 
altre notizie sul suo conto se non che suonava a perfezione il 
violino. L'amica sua, Lady Brereton, pur ammettendo di averla 
conosciuta a Roma, si teneva come Val in una rigorosa ri- 
serva. Il loro modo di condursi eccitò la curiosità del giovane 
e la sua vivace fantasia cominciò a correre sbrigliata qua e là. 
Egli in quella sera fece a Val alcune allusioni maliziose, nella 
speranza di farlo discorrere, ma invano, Convinto che non 
poteva ottener nulla da Romer, più impenetrabile che mai, 
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Sparkleton, dopo un poco abbandonò l' argomento eppoi 
l'amico. 

— E tu che fai ? - gli domandò con indifferenza nel lasciarlo 
- Quando parti per tornare a Roma ? Sai, ho mezza voglia di 
venire nell'autunno a farti una visita. 

Val rise. - Sai ho avuto stamattina una splendida offerta 
da un tale, il quale mi vuol levare di mano la villa. | 

- E pensi di accettarla? - domandò il pubblicista, avido 
di notizie. 

Già quell'idea aveva preso forma nella sua mente e pen- 
sava ad un paragrafino da scriversi nella colonna destinata 
alle arti del suo giornale prediletto il Firefly. 

« Buone notizie pei sinceri amanti dell’arte. Con grandis- 
simo piacere annunziamo che il signor Valentino Romer è sul 
punto di vendere la sua Villa Romana, per stabilirsi definiti- 
vamente tra i suoi compatriotti, ecc. ecc. » 

Ma dietro c’era qualchecos'altro, che Val non partecipò 
al signor Sparkleton, qualcosa che per il signor Sparkleton 
avrebbe avuta un'importanza infinitamente maggiore offrendo- 
eli modo di mettere nel suo giornale un secondo annunzio 
piacevolissimo. 

« Sir Adolfo e Lady Brereton partono per la Scozia ai 
primi di Luglio e vi si recano col loro yacht Seadrake. Li 
accompagna il signor Romer, il famoso scultore ecc. ecc. » 

Pareva che Diana fosse d'accordo con l'individuo il quale 
voleva comprare la Villa Marta e la cui offerta era arrivata 
collo stesso corso di posta che aveva recato all'artista il sud- 
detto cortese invito. 

Sparkleton se n’andò e Val si assise sopra una panca per 
riflettere. Ma per quanto non lo sapesse, il destino aveva de» 
ciso per lui. Era avviato alla casa di Lady Brereton a Con- 
naught Gate. Certamente ella sarebbe entrata sull'argomento 
della gita in yachi. Quando mai la ostinata fermezza della sua 
natura aveva saputo resistere alla volontà di lei? Eppoi, egli 
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aveva voglia di accettare. Quanti giovani avrebbero dato il 
mondo intero per un invito simile! On n'est jeune qu'une fois. 
Bisognava che lasciasse andare la Villa Marta e con essa... 

Appunto in quel momento si sentì battere famigliarmente 
sulla spalla dalla mano di un ragazzo. Val si voltò stizzito 
per mandare al diavolo quel monello. Il ragazzo era scappato 
via e saltellando pel viale, gridava allegramente: 
| - Vedi mamma, te l'avevo detto ! Guarda da te. 

Era la voce di maestro Domenico e nelle altre due persone 
che l’accompagnavano Val riconobbe la signora Araciel e 
Cherubina. 

S'alzò in fretta e imbarazzato ; perchè sebbene non igno- 
rasse che la famiglia Araciel era già da due mesi a Londra, 
non s'era mai curato di ricercarla. La signora, nell'espansione 
della propria contentezza, non s'accorse dell'accoglienza fredla 
e formale del giovane. Gli ricordò che non s'erano più veduti 
dal giorno in cui Laurence era partita improvvisamente da 
Roma ; lo rimproverò con moltissima amabilità di non esser 
mai andato a trovar lei e la sua famiglia mentre erano in 
villesgiatura a Frascati, e seguitò a dimostrargli quanto pia- 
cere avesse provato di quell'incontro. Se al contegno di Val 
mancava la cordialità, la signora ne aveva per tutti e due. 

Lo pregò con insistenza di andare a pranzo da loro quella 
sera stessa. Egli ringrazio dicendo che era impegnato. Dunque 
domani ? Vhimè, non avrebbe avuto serate libere per molte 
settimane. Abitavano a poca distanza, in Park Street e Val 
acconsenti ad accompagnarle fin là. Era riservato e discor- 
reva a monosillabi, mentre la signora era tutta chiacchiera. 
Cherubina taceva, ma osservava. 

- Pappà è andato a Brighton per un concerto - annunzio 
la sicnora.- Torna domani, suonerà un pajo di volte a Londra 
poi ripartirà per la Scozia, lasciando qui il campo libero... A 
proposito, signor Romer - soggiunse in tuono di rimprovero - 
non mi avete neppur domandato della nostra figliuola. 
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Val, l'ipocrita, alzò il capo in aria d’interrogazione. 

- Laurence! - esclamò la signora, sorpresa della sua stupi- 
daggine. 

- La signorina Therval sta bene, spero ? - disse in tuono 
celato. 

- Credo dicerto. Ma ora è unanno che non l’abbiamo con 
noi. Tra quindici giorni la riavremo qui a Londra. Sarà una 
gran felicità per tutti. 

Erano arrivati alla porta dì casa. 

- Signor Romer, ho bisogno di un piccolo favore da voi. 
Voglio scrivere a mio marito per indicargli il treno col quale 
deve partire, altrimenti se non lo faccio sbaglia sempre. Vi 
sarei grata se m'impostaste la lettera. 

Val acconsentì ed entrò in casa con loro. La signora corse 
su a scrivere. Domenico fn mandato a farsi prestare una bu- 
sta e un francobollo dalla padrona di casa. Val rimase solo 
nel salottino terreno con Cherubina. 

Un anno aveva fatto miracoli nel trasformare la bambina 
in una signorina. Il suo volto era ancora infantile, ma la sua 
statura piuttosto piccola si era sviluppata a un tratto; l’ es- 
sere stata di recente ammessa all’ onore di portare i vestiti 
colla coda completava la metamorfosi che a Val fece profonda 
impressione. 

Dal canto suo la ragazza si senti sgomentata dal muta- 
mento nelle maniere del giovane, da quel contegno duro e 
quasi scortese. Non si arrischiava a discorrere per paura di un 
rabbuffo, ma lo guardava coi suoi grandi occhi spalancati pieni 
di meraviglia e di rimprovero. 

=*Davvero, signora Cherubina - diss’ egli dopo qualche 
minuto, impazientito da quel muto esame - in un anno siete 
diventata un'altra persona. Ve lo dicevo che doveva accadere 
così. Scommetto che adesso nessuno vi riconoscerebbe per 
l'originale di quella mia statua. 

- Qualche volta in un anno la gente cambia molto - rispose 
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secca Cherubina. - Se Renza fosse un'altra, credo che avrei 
paura di rivederla dopo tanto tempo, paura che non fosse più 
la stessa con noi. Ma /eé non ha mai cambiato e non cam- 
bierà mai. 

Val s’era voltato alla finestra e canterellava una romanza. 

- E voi non desiderate di rivederla ? - domandò la ragaz- 
za con curiosità, quasi spaventata del proprio ardimento. 

Val rispose con un’ironìa piuttosto goffa: - 

- Davvero, scusatemi, non vi ho fermato il pensiero. 

Sarebbe troppo onore per me il poter supporre di aver un 
interesse speciale a conoscere i movimenti della signorina 
Therval. 
I Cherubina, indignata e sorpresa, ammutoli, ma solo per un 
istante. Val era arrabbiato con Renza. Oh, Cherubina se n'era 
accorta un anno innanzi, quando il giovane non aveva man- 
tenuta la promessa di andare a trovarle a Frascati, e allora 
la bambina aveva alla sua maniera spiegata la cosa: Val era 
innamorato di Renza ed ella l'aveva alienato scappando via a 
un tratto senza dirgli una parola. 

- Una volta - si azzardò a dire timidamente - vi premeva 
di sapere se le cose sue andavano bene o male. 

- Se non sbaglio - rispose con freddezza il giovane - nes- 
suno avrebbe ragione di star in pensiero su tal proposito. Da 
tutte le parti sento notizie dei suoi trionfi, delle adulazioni, 
dei regali che riceve, delle condizioni elevatissime che può 
imporre, delle somme favolose che ha guadagnate nell’ ulti- 
mo giro. 

Il suo tuono dispiacque sul serio a Cherubina ; corse subito 
alle armi. | 

- Ha guadagnato ottantamila franchi - disse - e gli ha 
spesi tutti per pagare i debiti di pappà. 

- Debiti ?... eh, come? - Val stropicciandosi la fronte 
guardò stordito la ragazza. 

- Non le dite che ve l'ho raccontato - riprese in fretta 
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Cherubina. - Non lo dite a nessuno. Pappà a Milano si trovò 
impicciato... impicciato in un modo terribile... perchè aveva 
giuocato. Non abbiamo saputo che molto tempo dopo come si 
fosse rovinato. Renza pensò che a noi avrebbe fatto meno di- 
spiacere il saperlo quando tutto fosse accomodato, e il babbo 
fosse rimesso in salute e tranquillità. La mandò a chiamare a - 
Milano per dirle ogni cosa. A lei era stata offerta appunto in 
quel momento questa scrittura e l'accettò ; ebbe i denari in 
anticipazione e lui dice che lo salvò subito. Il babbo era fuori 
di sè e stette poi malato per molto tempo; dice che se non 
fosse stata lei avrebbe commesso qualche sproposito grosso. È 
tanto generosa! Non si trattò soltanto del denaro, ma pose a 
rischio la sua salute. I medici l'favevano avvertita di non stra- 
pazzarsi; ma il pericolo di pappà non ammetteva indugi e lei 
s'impegnò a lavorare e guadagnare quanto occorreva per pa- 
gare i debiti. 

Cherubina s'interruppe per riprender fiato ; ma accorgen- 
dosi che Val l’ascoltava con vivo interesse, riprese con mag- 

gior fiducia: 
| — Al principio del prossimo Luglio finisce la sua scrittura ; 
ma ho paura per lei... non s'è riposata mai, e... 

La signora Araciel entrando precipitosamente nella stanza 
tagliò corto al discorso di Cherubina. 

- Ecco, signor Romer, ecco la lettera - disse presentan- 
- dogliela. 

- In tempo appunto per impostarla! - rispose Val affer- 
rando il cappello e scappando, senza quasi curarsi di salutare 
Cherubina che, per quanto impensierita della propria indiscré- 
zione, non se ne pentiva punto. 

La casa dei Brereton non era neppure a un mezzo miglio 
di distanza, ma Val impiegò ad arrivarvi una buona mezz'ora. 
La sua mente intanto andava al trotto e pareva che facendo 
una voltata a secco fosse giunta a scuoprire un paesaggio. 
nuovo. 
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- Imbecille! - disse a un tratto e ad alta voce, sorpreso 
da una tarda percezione d'essere diventato in poco tempo il 
discepolo e forse la vittima del vano ma odioso cinismo di 
Diana. Con quanta facilità le aveva permesso di buttar giù 
Laurence dal piedistallo che essa aveva occupato nella sua 
immaginazione! La sua cieca fiducia nella sua bella maestra 
aveva ricevuto una grave scossa. Per la prima volta gli penetrò 
nel cervello l’idea che la sua mente era stata avvelenata, il 
suo senno viziato e ridotto in schiavitù da quella donna: al 
tempo stesso provò un vago sentimento di aver rappresentato 
negli ultimi tempi una parte poco dienitosa. 

Poi gli parve con quelle riflessioni di far torto a Diana. 
Prima di perdere in lei ogni fiducia, voleva metterla alla prova. 

Lady Brereton non era sola. Lo accolse freddamente, cosa 
a cui Val era avvezzo in presenza di estranei, mentre egli 
era solito interpretarla a modo suo. Quel giorno per la prima 
volta si domandò se quella freddezza e quella indifferenza 
non erano espressione più sincera dei sentimenti di Diana 
“verso di lui che non la squisita cordialità che gli dimostrava 
quando erano soli. 

“gli si tenne in disparte. Diana s'era subito accorta di un 
mutamento nel suo contegno, di quell'ombra di severa riser- 
vatezza, e quanilo tutti gli altri visitatori se ne furono andati, 
lo rimproverò scherzando. 

- Ma sapete che oggi avete l'aria erave e distratta come 
un professore di matematica ? — «disse in tuono legcero - Me- 
ditate forse un'altra statua ? Certo che non vi agita il pensiero 
del monumento «della povera, cara è vecchia Lily Ravenstock ? 

Val esitò e Diana ridendo segnitò a dire: 

- Se il suo nojoso marito non è sodisfatto, rammentategli 
che è morta l’anno passato e che in un tempo così breve non 
può essere tanto imbellita. 

- Credo di aver menata troppo a lungo una vita di sel- 
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antiche e cattive abitudini. In società offenderò sempre qual. 
cuno. Non so esser cortigiano. | 

— E credete di dirmi qualcosa di nuovo? = replicò la si- 
gnora sorridendo - Ci conosciamo troppo bene e da troppo 
tempo perchè ci siano ancora delle scoperte da fare. 

= Certo voi mi conoscete bene = disse burbero il giovane; 
= ma che io poi... - e s'interruppe con un certo significato. 

La signora lo guardò sorpresa. Egli si slanciò a capofitto: 

- Lady Brereton! 

Negli occhi di Diana apparve una meraviglia infinita. Che 
cosa avrebbe detto ? 

- Un anno addietro, nel giardino della mia villa a Roma, 
parlammo della signorina Therval. 

- Ebbene? - esclamò Diana con alterigia e con una certa 
impazienza; ma Val non si sgomentò. 

- Una ragazza che, voi lo sapete, ha sempre corrisposto 
al mio ideale di una creatura umana. Se non fosse stata lei, 
io sarei forse a quest'ora un avvocatuccio da strapazzo, invece 
di uno scultore di grido. In lei vidi il genio accompagnato 
alla bellezza ed alla bontà... appunto quel che ci vuole per 
dimostrare ad un artista che la fede non è una chimera. 

- C'è altro ?- mormorò la signora. Quell'uomo doveva aver 
perduta la testa per discorrere a lei in quel modo. 

- Voi scuoteste la fede che avevo in lei, distruggeste la 
mia fiducia, e neppur ora so dire come. Una parola, un’ insi- 
nuazione vostra bastò. Vi credei, senza discutere, senza esita- 
zione, nè prove. 

= Non saprei - disse la signora interrompendolo. - Credo 
che abbiate dimenticato quel periodo di tempo, che non ricor- 
diate esattamente quello che avvenne. 

- Non ho dimenticato nulla - riprese Val; - rammento 
benissimo che vedendo tutto alla falsa luce del sospetto, voltai 
le spalle, riconcscendo silenziosamente che l'ideale ch'io avevo 
adorato tutta la vita non era probabilmente che la creazione 
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della fantasia di un. fanciullo o di un pazzo. Eppure qualche 
volta i fanciulli ed i pazzi hanno ragione ed i saggi talora 
sbagliano. 

Diana abbassò il capo in preda ad una leggera perplessità. 
Non ricordava di avergli detto in passato nessuna menzogna 
vera e propria; nonostante si sentiva sopra un terreno peri- 
coloso. 

- Vi faccio una domanda - riprese il giovane dopo una 
breve pausa - Quando il signor Gervasio Damian partì da 
Roma, sapeste la ragione della sua partenza ? Sapeste altro ? | 

Diana scrollò le spalle. Era troppo altera per ricorrere 
ad equivoci e sentiva che ciò sarebbe stato poco prudente. 

- Allora non sapevo nulla dicerto - rispose con indiffe 
renza. 

- Ma avete saputo qualcosa dopo? = replicò lui con insi- 
stenza. - Siete cugini e vi conoscete bene. 

- Si, ho sentito dire - rispose Diana con aria annojata - 
che ando sulla Riviera. 

- La signorina Therval non lo vide mai più dopo quella 
serata in casa mia ? 

- Probabilmente - disse Diana con alterigia ed ingannata 
‘ dal contegno di Val, pieno d'ansia e di agitazione ; nel calore 
del colloquio essa non s'accorse che in quel momento non si 
trattava soltanto di Laurence, ma che Val voleva mettere a 
prova la buona fede e la sincerità di lei. - Ma davvero, signor 
Romer, permettetemi di domandarvi la ragione di questo in- 
terrogatorio. M'immagino che una ragione ci sarà, altrimenti 
non saprei comprenderlo. 

- La ragione c’è - rispose egli tutto stizzito. - Voi, come 
me, sul conto della signorina Therval, vi siete tenuta in una 
certa riserva o almeno avete dimostrata una freddezza che ve 
l'assicuro io ha messo sull’avviso molta gente ed alcuni hanno 
cominciato ad almanaccare ed a tessere dei romanzetti. Quello 
che volevo dirvi è questo: che per chiudere la bocca alla 
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| gente prima che s'abbandoni a chiacchiere di tutti i generi, 
sarebbe bene e per parte vostra sarebbe un'azione gentile, che 
quando arriva la signorina ‘Therval, la invitaste a suonare in 
casa vostra. 

- Signor Romer ! 

‘ L'accento di quelle parole fece capire al giovane di averla 
mortalmente offesa. Val ne fu sgomento. Che cosa aveva detto 
di tanto terribile ? 

- Ma che difficoltà ci sono ? —- balbettò. 

- Oh, scusatemi, non ci pensavo neppure - disse in tuono 
acre la signora. 

- Capisco. Vi pare che io non abbia il diritto di dirvi 
quello che dovete o non dovete fare. Ma in questa faccenda 
mi sembra che non c’entrino la formalità o le riserve con- 
venzionali. Ho creduto che in certe occasioni si potessero 
mettere da banda, giacchè, come avete detto voi, eravamo 
vecchi amici - disse in tuono sommesso. 

Ma il volto di Diana aveva preso l’espressione di affettato 
compatimento e di ostinata freddezza che Val aveva talora 
osservata sulla fisonomia di Sir Adolfo quando entravano a 
parlare di politica; almeno era un contegno ugualmente pro- 
vocante. 

- Volete invitare la signorina Therval in casa vostra? - 
ripetè il giovane dopo aver invano aspettata una risposta. 

- Perchè ve ne importa tanto ? 

- Perchè è il miglior modo... l’unico modo di provarmi 
che ammettete di aver commesso un' ingiustizia colle antiche 
vostre insinuazioni sfavorevoli a lei. 

- Non ammetto nè nego. Sospendo il giudizio. 

- Dunque rifiutate di fare quello che vi domando ? - disse 
il giovane bruscamente. - Non era molto. i 

Diana irritata da quella insistenza, rispose con alterigia : 

- Davvero, signor Romer, se voi siete tanto smanioso d' in- 
contrarla, cercate altre occasioni; non posso garantirvi questa. 
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Val onesto e leale com'era si sentì indignato. Quella leg- 
gerezza, quell’ostinato scetticismo urtavano il suo senso Ino- 
rale. Ed egli aveva creduto che quella donna avesse un cuore. 
aveva creduto di esercitare su quel cuore un certo dominio! 

Il dominio che essa esercitava sul suo, comincio da quel 
punto a correr grave rischio. Diana se n'accorse e ciò la fece 
nemica di Laurence, di quella creatura che sì frapponeva tra 
lei e l'omaggio di quest'uomo che essa si era degnata di ri- 
cercare, ed aveva ottenuto con sapiente manovra. 

Peraltro tacque, mostrandosi paziente, quasi volesse col 
suo contegno dire: - Avete perduto la testa e la calma; ma 
io sono indulgente e vi darò tempo di rimettervi. 

Quando le parve di avergli dato tempo abbastanza, disse 
in tuono sommesso : 

- Sapete, la vita e le idee di quella gente, le loro maniere, 
sono così diverse dalle nostre | 

- Vi ringrazio di avermelo ricordato - esclamò arrabbiato 
lo scultore. 

- I loro principii sulla condotta della donna e sulle con- 
venienze sociali sono così larghi! - continuò la signora senza 
curarsi dell’interruzione - Tra loro passan sopra a certe cose 
che noi reputeremmo inammissibili. Lo so che alcune persone 
ammettono leggi diverse per le diverse classi, ma in quanto a 
me credo che con una regola simile si corra rischio di non 
sapere dove si va a finire. Io respingo l'idea di giudicare le 
donne di caste diverse con un codice di onoratezza e di mora- 
lità speciale. Una donna che acconsente a ricevere ed a cor- 
rispondere amori che non sono mai intesi sul serio, non è degna 
di rispetto. 

Val non potè più trattenersi ed esclamò con impeto: 

- E che diremo delle donne che accettano in chiasso quello 
che è offerto sul serio... che sotto falsi pretesti riescono ad 
ottenere l'amore e l'amicizia... che si fanno un giuoco della 
vita, della devozione, della felicità degli uomini e ciò non per 
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debolezza 0 per passione... che quelle son perdonabili... ma per 
freddo amor proprio ? Scherzano col fuoco sapendo di essere 
invulnerabili ! Miserabile giuoco, Lady Brereton. 

Diana rimase sbalordita. 

- Signor Romer - mormorò - avete perduta la testa. 

- Avete ragione - replicò il giovane con ironia. - Io qual- 
che volta la perdo e voi non la perdete mai. Ecco quello che 
volevo dire. Non siamo ad armi uguali. Permettetemi di dirvi 
che son contento di questo colloquio ; era tempo che io co- 
minciassi ad intender bene la mia posizione e la vostra. 

Egli se n’andava. Questa non era una separazione ma una 
rottura definitiva. Diana fece un movimento verso di lui spe- 
rando ancora nella potenza di un suo sguardo supplichevole. 
Val con un gesto impercettibile respinse l’ astuta civetterìa. 
Non era stata la loro un’amicizia comune ; Diana si convinse 
in quel momento che non avendo saputo esser tutto per luî, 
da quel giorno in poi non sarebbe stata più nulla. 

Quando la porta si chiuse dietro al giovane, Diana, sebbene 
abituata da lungo tempo a dominarsi, si sentì più profonda- 
mente e più penosamente agitata di quello che fosse mai stata 
in vita sua. Non ebbe che un istante per rimettersi ; Val sarà 
stato appena in strada, quando il servitore annunziò : 

- La signora Damian. 

Prima che Diana, sbalordita, avesse tempo di trovare una 
scusa per non ricevere quella visita inopportuna, la signora era 
già in salotto. In preda ad una agitazione quasi uguale a quella 
di Diana, la signora Damian sapeva dominarsi assai meno della 
sua parente. 

- Di, sei sola. Fai dire che non ricevi nessuno. Ho bisogno 
di parlarti. 

- Che cosa è accaduto ? —- chiese Diana spaventata. Non 
aveva mai veduto la madre di Gervasio così fuori di sè. Aveva 
le gote infiammate, gli occhi lustri; pareva proprio che do- 
vesse venirle un colpo d'apoplessia. 
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La signora Damian discorreva eccitata. 

- Qualcosa di molto serio... qualcosa che sarebbe una 
calamità per noi tutti, Di, bisogna impedirlo a qualunque costo, 

- Gervasio ? 

La signora fece col capo un segno affermativo e'‘colla voce 
interrotta dall’agitazione, riprese : 

- Il mio povero ragazzo sciocco! É stato sempre così 
appassionato! - Poi a un tratto cambiando tuono esclamò: - _ 
Di, è stata tutta colpa tua! Perchè non lo sposasti tu ? 

- Non mi ha mai chiesta - replicò Diana, spinta dall’im- 
pazienza a dir finalmente la verità. 

- Ebbene, sarai vendicata - disse la madre - È sul punto 
di rovinarsi... di rovinarci tutti... sposando... 

- Laurence Therval. 

- Di! — E la signora Damian la guardò esterrefatta - 
Dunque a te l'ha detto? - esclamò presa da istantanea gelosia 
della fiducia del figlio. | 

- Lui no. Ma li ho visti spesso insieme a Roma. Sospet- 
tavo qualcosa, qualche amoretto fantastico; ma lei partì al. 
l'improvviso e pensai che Gervasio si fosse stancato, che 
l'avesse lasciata quando venne da vofaltre a Genova. 

- Fcco perchè non mi riuscì allora di concluder nulla con 
lui - gridò la madre disperata alzando le mani al cielo; - e 
mi riuscì appena di fargli guardare la vedovella che avevo 
tanto accarezzata perchè venisse apposta a Genova. Dieci mila 
sterline nette all'anno, cara Di, perdute per la famiglia, e tutto - 
per un capriccio. | 

- Un capriccio che dura un anno e finisce con un’ offerta 
di matrimonio, merita un altro nome - osservò Diana .spieta- 
tamente. 

= Una pazzia, un’esaltazione - replicò fuori di sè la signora 
Damian. - E l'aver riavuto la proprietà del povero Ottone che 
per noi è stata una piccola fortuna di cui ci siamo rallegrati 
tanto, non ha fatto altro che spianare la via a questa scem- 


LA SUONATRICE DI VIOLINO _ 73 


piaggine. Mi scrive che ha risoluto di abbandonare il servizio. 
DI, tra un poco sentiremo dire che è andato a stare tra i co- > 
mici e gli zingari e che ha sposata... sposata una celebre av. 
venturîera. ni 

- Un’avventuriera 1.- ripetè Diana, sorpresa suo malgrado. 
La signora Damian seguitava a sfogarsi : nr 

- Gervasio viene quest'altro mese in Inghilterra per il 
matrimonio di Amy. La signorina Therval deve arrivare di 
‘ giorno in giorno. Sento dire che sarà molto bene accolta in 
società. Io stessa ho raccomandato alla gente di farle festa! 
Ciò non servirà che a confermarlo nella sua pazzia. Conosco 
delle donne e delle. madri capaci di dirgli che fa benissimo. 
Non è figlio loro. Poi verrà a confessare ogni cosa a me: 
dovrà scegliere tra lei e me e sceglierà... lei! © © 

Nascose la faccia tra le mani e fu presa da un singhiozzo 
nervoso. 

- Dunque ancora non ti ha detto nulla ? - domandò Diana 
cercando di calmarla, ed intendendo poco quel dolore incoe- 
rente. Le rincresceva per la sua parente, ma nel suo rincre- 
scimento aveva parte non piccola l’animosità verso Laurence. 
- Scusa, chi t'ha informato ? 
| _°—‘—La signora Damian alzò il capo ; il parossismo era passato. 
Rispose: 

- Qualche amica di Gervasio... una forestiera. Hai sentito 
mai nominare una certa contessa Janowski ? 

Diana riflettè un istante. 

- Ho sentito nominare un conte Janowski. Non sapevo 
che avesse moglie. | 

La signora Damian cavò fuori una lettera. 

- Scrive nell’interesse di Gervasio - disse - per avvertirmi. 

Diana lesse attentamente. La sua fisonomia palesò una 
profonda sorpresa, quasi un’amara delusione; ma colla solita 
sua penetrazione afferrò subito la verità. Alzò gli occhi. 
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- Questa è una pazza vendetta di una donna gelosa - tale 
fu il commento che le venne alle labbra; ma si contenne e 
ricominciò a leggere. 

Perchè questa scoperta la turbava tanto ? Non era forse 
una conferma delle sue teorie ? Si trattenne ad esaminare pen- 
sierosa la data della lettera, il carattere, la firma: « Maria 
Filomena, Contessa Janowski ». 

- Dunque ? - domandò ansiosa la madre. 

- Quella ragazza ci ha ingannati tutti - disse Diana al- 
zandosi, e, passeggiando per la stanza, ripetè quelle parole in 
tuono imperioso quasi avesse voluto convincere sè stessa di 
quella verità - Ora vien fuori tutto ; finalmente capisco. 

- Dunque hai sentito dir qualcosa di questa fuga... dunque 
tu puoi confermare l'accaduto ? - domandò senza fiato la signo- 
ra Damian. 

- Il barone Miramar, almeno posso dare il suo nome, partì 
da Roma nell'aprile scorso, per recarsi, dicevasi, alla sua villa 
sui laghi. È uno di quegli individui i quali sono sempre in giro, 
mentre nessuno sì cura di conoscere la ragione del loro per- 
petuo moto. S'è saputo poi che egli ha cantato in pubblico nei 
concerti, sotto un falso nome; lo dicevano i giornali. Passava 
per un. musicomane, sicchè nessuno dette importanza a questa 
sua fantasia. La signorina Therval è più accorta di quello che 
credevo ; Gervasio le serviva di copertina e... 

S'interruppe con una risata di trionfo ed ironicamente 
concluse tra sè: 

- Vorrei sapere che bella storiellina ha inventata per ac- 
chiappare il povero Gervasio e dargli ad intendere d’ esserne 
innamorata, dopo essere stata abbandonata dal suo cavaliere 
errante. 

Parlava di Gervasio e di Laurence, ma a Val Romer aveva 
tutto rivolto il pensiero; a Val che l'aveva così amaramente 
accusata di avere spezzato il suo idolo. 
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- Bisogna impedirlo, Di - ripeté la signora Damian in tuono 
concitato. 

- Puoi servirti di questa - le disse Lady Brereton por- 
gendole la lettera con accento di grave indifferenza. 

- Dammi un consiglio, Di; tu sei tanto giudiziosa. È per 
questo che io sono venuta da te. 

- Comunica a tuo figlio il contenuto della lettera. 

La madre scosse il capo. 

- Non lo conosci. Se è andato tanto avanti, vuol dire che 
è innamorato... innamorato pazzo. La ragazza l'ha preso nella 
rete; fo non posso salvarlo. 

- Se non ti vuoi muovere, non so come potrei aiutarti - 
disse Diana in tuono leggero. 

- Se il fatto fosse conosciuto qui - riprese la signora Da 
mian - potremmo almeno evitare il pericolo, che io prevedo, 
che gli stessi amici nostri si mostrino contrari a noi, incorag- 
giando Gervasio a concludere una meéesazllance sciagurata. Il 
fatto dovrebbe esser conosciuto dal pubblico. 

- Forse tu desideri che lo sparga io - osservò sdegnosa 
la bella Diana - Grazie dell'incarico. Non credo d'essere la 
persona più adatta a questo ufficio. Eppoi, anche supponendo 
che l'avventura romanzesca faccia il giro di tutti i giornali e 
di tutti i salotti, sei forse sicura che se Gervasio s'è compro- 
messo quanto tu immagini, ciò servirebbe a disingannarlo ? 

- Ah, no, ma sarebbe qualcosa, Di. Ciò gli farebbe capire 
quanto gli tornerebbe funesto un matrimonio simile, come al. 
lontanerebbe da lui tutti i suoi amici. Ciò servirebbe a farlo 
riflettere... esitare ; poi, se ci riuscisse di sottrarlo all'influenza 
di quella ragazza, tutto andrebbe bene, ne son persuasa. È 
tanto impressivnabile ! Ogni momento d’indugio può darci qual- 
che speranza ; ma non bisogna perder tempo. 

- La storiella un giorno o l’altro scapperà fuori - osservò 
Diana con una calma provocante. 
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- Già, quando tutto sarà perduto - replicò la madre quasi 
furiosa. | 

- Se hai una fretta così disperata di far conoscere al pub- 
blico la lettera della contessa - disse Diana ridendo - dovresti 
mandarne un riassunto al signor Sparkleton, Bagatelle Club, 
Piccadilly. i 

- Che vuoi dire? . 

- Che il sabato prossimo o quell’ altro, tutti la conosce- 
ranno; te lo garantisco. Saprai forse ch'egli sta scrivendo la 
vita della signorina Therval, in forma di novella, per l’appen- 
dice del suo giornale il Fire/ly. | 

E si voltò indifferente per accomodare alcuni fiori. Diana 
era una di quelle persone che non si sa mai se discorrano 
sul serio o per chiasso; la signora Damian era una di quelle 
persone che senza ambagi nè rigiri si precipitano a capo fitto 
nell'argomento che le interessa, afferrando crudamente il pen- 
siero, la parola e il fatto. 

Diana guardò allora con intenzione l’ orologio che accen- 
nava alle sette, ed osservò che lei e suo marito erano a pranzo 
fuori. La signora Damian si alzò di scatto borbottando qualche 
parola di scusa. Aveva l'aria anche più stordita e più arruffona 
del solito; dopo aver detto addio a Diana in modo strano ed 
affettuoso, uscì. 

-— Lo farà dicerto, ci giurerei - disse tra sè Lady Brereton 
guardandola con un sorriso mentre attraversava la stanza. Poi 
voltandosi si lasciò sfuggire di bocca a mezza voce : - La mia 
vendetta, signor Romer ! 


XXIX. 
Accoglienza. 


La scena ha luogo in un quartiere ammobiliato a ‘Park 
Street ; sono le sei pomeridiane, l'ora dell'arrivo del treno con- 


[seed 


LA SUONATRICE DI VIOLINO ti 


tinentale ; e il personaggio è Cherubina. Sua madre è andata 
ad incontrare Laurence alla stazione conducendo seco Dome- 
nico. Quelle mura sono troppo ristrette per l’anima sua infan- 
tile ; in casa è come un passerotto che sbatte le ali contro la 
gabbia, con questa sola differenza che egli non fa danno a sè 
ma ai fili di ferro ed agli stecchi, cioè alla mobilia. = © 

Cherubina ha fatto il possibile per render più gajo il mi- 
serabile salottino; peraltro, come sembrerà brutto e bujo a 
Renza abituata agli splendori del cielo e delle abitazioni d'al- 
tri paesi! Ma oggi brilla festoso il sole e Cherubina ha speso 
con vera prodigalità i suoi denari in fiori per adornare il pic- 
colo appartamento. C'è un bel fuoco, perchè Renza sarà infred- 
dolita ; l'acqua bolle nel vaso da tè perchè Renza sarà stanca 
ed avrà bisogno di prendere quella gradita bevanda. Cheru- 
bina ha provveduto a tutte quelle cosette ; adesso è diventata 
una donna da casa in tutta l'estensione del termine. In assenza 
di Laurence ha fatto ogni sforzo per sostituirla ed ora è ar- 
rivata a rappresentarla anche meglio di quello che crede. 

Ed ecco si ferma all’uscio una carrozza. Prima che fosse 
ben ferma Domenico è saltato giù da cassetta, ma quei diavo- 
letti non si fanno male mai. Sua madre raccoglie i bagagli a 
mano e si trattiene a pagare il vetturino. Laurence! Appena 
Cherubina dalla finestra la vede arrivare si precipita dalle 
scale all’uscio di strada, vola a gettarsi, fuori di sè dalla gioia, 
nelle sue braccia. 

E la strada era Park Street e la stagione Maggio. Due . 
giovani eleganti i quali tornavano dalla passeggiata furono 
testimoni di quella scena domestica; ne furono meravigliati e 
divertiti ed uno di loro esclamò : - Per Bacco, son cose nuove ! - 
Mentre due vecchie signore ricche che da lungo tempo abita- 
vano in quella via, nel discendere gravi e decorose dalla loro 
carrozza alla casa dirimpetto, osservarono con rincrescimento 
che Park Street non era più quella di prima ‘ — Ora affittano 
le case ad ogni razza di gente! 
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La reputazione di Park Street fu posta in salvo allorchè 
i bagagli vennero scaricati nell’ingresso e fu chiusa la porta. 
Nel salottino seguitarono le espansioni affettuose. Era una vera 
lotta per togliersi le parole di bocca e soffocare la voce l'una 
dell’ altra; la fortuna toccò a Domenico il quale gridava a 
squarciagola: — I pasticcini col tè! Ci sono perchè... ... Renza, 
son tanto contento che tu sia tornata a casa! 

- Insomma, bambino - disse Cherubina accorgendosi che 
quel frastuono stordiva la stanca viaggiatrice - vai ad ajutare 
a portar su i bagagli mentre io preparo il tè. 

Domenico obbedì molto volentieri. Cherubina pian piano 
tolse a Laurence il mantello e il cappello, servendola con un 
tatto ed una premura che facevan parte delle qualità che aveva 
acquistate di recente. 

- E un anno... un anno intero che tu sei lontana da noi! 
- diceva sospirando la signora Araciel, mentre stavano tutte 
raccolte attorno al tavolino da tè - Chi l'avrebbe mai creduto, 
quando tu partisti quella mattina da Roma che dovessimo stare 
separate tanto tempo? Che dolore provai quando seppi che tu 
non saresti tornata! Ma ora non ci si pensa più; sei con noi 
e non c'é piu caso che tu ci scappi per tanti mesi. 

- Il babbo sta bene, non è vero? - chiese Laurence in 
tuono premuroso. 

- Si, sì, non è mai stato così bene. E invecchiato, Renza ; 
preparati a vederlo invecchiato; ma sta benissimo di salute, è 
allegro e... - La frase fini in un bacio di gratitudine e quindi 
la signora riprese all'orecchio di Laurence: - Cara, ha man- 
tenuto la parola. 

- Lo sapevo che l'avrebbe mantenuta - rispose Laurence 
tutta lieta. 

- E andato a suonare a Richmond, ma l’avremo stasera 
a cena. È stata una buona stagione. Oh, ci sono tante let- 
tere che ti aspettano, cara - soggiunse accennando il cam- 
minetto. 
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- Alcune colle corone; - annunziò solennemente Dome- 
nico - lettere di duchesse ! 

- Sarai subito ricercata e tempestata d’inviti - osservò la 
sienora — ma io non ho voluto che ti assalissero subito appena 
arrivata; ho voluto che tu ti riposassi. Sicchè ho nascosto a 
tutti il giorno del tuo ritorno; ho detto che era incerto e nes- 
suno lo sa. | 

Un colpo alla porta di strada interruppe il discorso. Do- 
menico scappò alla finestra e cominciò a gridare: 

- Il signor Romer! Ora staremo allegri | 

— Il signor Romer! Ah, a lui l'avevo detto - confessò la 
signora Araciel - ma a nessun altro. È uno dei nostri ; almeno 
in quest’ultima settimana è venuto tutti i giorni a trovarci. A 
proposito, Laurence, è una cosa molto strana, ma la sola co- 
noscenza Romana che non è stata gentile con noi a Londra, 
è stata quella Lady Brereton, te ne ricordi, che fuor di paese 
era tanto graziosa. La trovammo ieri sera in una casa ove 
suonava il babbo. Le andai incontro per stringerle la mano, 
ma essa si degnò appena di salutarmi e mi voltò le spalle in 
modo molto marcato, freddo e direi quasi insolente. Ah, non 
ci si può mai fidare di quei gran signori ! 

- Te l'avevo detto - osservò con una certa compiacenza 
Cherubina. 

Ma l'ingresso del sienor Romer risparmiò ulteriori censure 
all’incostanza aristocratica. 

Allegrissima fu la prima serata che Laurence passò in In- 
ghilterra. Aveva da raccontare dei suoi pellegrinaggi molte 
cose che la famiglia desiderava di conoscere ed in quegli ul- 
timi dodici mesi la sua vita era stata tutt'altro che monotona, 
Val, per quanto uomo e inaggiore di lei di molti anni, senti in 
coscienza che da quando s'erano separati, quella giovane donna 
aveva combattuto riportando trionfi assai più importanti 
dei suoi. 

Qualche ora dopo giunse Araciel a completare il circolo 
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gi famiglia e ad accrescere l'allegria generale. Val rimase a 
cena. Venne la mezzanotte ed egli era sempre lì, tutio occu- 
pato a discutere un progetto per la sera di poi. Avrebbe riu- 
nito a casa sua alcuni degli uomini più influenti del giorno, 
critici valenti, musicisti di gran nome, dei quali importa molto 
ad una débutante di ottenere l'approvazione ; ad essi Laurence 
avrebbe potuto esser presentata in quella riunione piacevole e 
| senza etichetta. L'orologio battendo la mezzanotte fece riscuo- 
ter tutti e Val s'affrettò a congedarsi. Oltre gl’inviti che aveva 
intenzione di mandare voleva spedire quella sera stessa due 
lettere, una per rifiutare la vendita della Villa Marta: l'altra, 
per ricusare l'invito della gita in yacht, ultima lettera, scritta 
da lui, che Lady Brereton avrebbe veduta per molto tempo. — 

Laurence e Cherubina rimasero per un’altra ora alzate in 
‘camera loro, chiacchierando poco e a sbalzi, ma senza nessuna 
voglia di dormire. La mente di Laurence era in una stato di 
transizione singolarissimo. Fra forse la stessa creatura che 
suonando poche sere prima al festira/ aveva provato una sen- 
sazione di esaurimento, di profondo sgomento? Che mai era 
accaduto a Bleiburg da mutare così fondamentalmente la con- 
dizione delle cose ? | | 

Quando Gervasio allora era venuto a trovarla, nella gioia 
di quell'incontro s'erano ecclissate la memoria e la riflessione. 
Aveva steso le mani per afferrare quella felicità come la sola 
cosa che potesse salvare dal naufragio le sue facoltà, impedire 
che si estinguessero per sempre tutte le forze del suo spirito. 
Come avrebbe potuto fare in quel momento a soffermarsi sul. 
l’idea di quell'abisso che un simile matrimonio avrebbe sca- 
vato tra sè ed i suoi più cari amici, i soli che l’amassero 
realmente e coi quali aveva menato vita comune per tanio 
tempo ? Il tornare a casa era stato un risveglio ; una vivissima 
luce illuminava il campo innanzi a lei, mostrandolo tutto in 
una condizione di caos e di anarchia. 
| Cherubina osservava ansiosa l'amica, con sguardo pene- 
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trante e credendo di possedere la chiave dei suoi pensieri. Ma 
quello che vedeva non era che il riflesso dei suoi. 

- Renza - disse a un tratto con un tuono di voce così 
impetuoso che l’altra si riscosse dalle sue meditazioni. Cheru- 
bina quando fu sicura che la sua compagna le prestava atten- 
zione proseguì: - Potresti mai amar qualcosa più della 
musica ? 

Laurence si ritrasse, uggita da quella domanda. 

- Perchè? 

- Perchè una volta o l’altra qualcuno proverà a fartelo 
fare. 

- Una volta o l’altra - ripetè Laurence sopra pensiero. 

- Non una volta o l’altra ; ora... già! Ah! lo sapevo! - 
esclamò con violenza e nascondendo il volto tra le mani. 

- Come? - domandò affettuosa Laurence, ma stordita. 

- Me ne sono accorta fino dal primo giorno. Ma ogni 
tanto mi pareva... che a te non importasse nulla. Eppure, come 
potevi farne a meno ? 

- Qualunque cosa accada, amor mio, ti vorrò sempre bene 
— osservò Laurence. Non erano per lei una nuovità gl'impulsi 
appassionati della fanciulla; ma come aveva fatto Cherubina 
ad indovinare il suo segreto ? Aveva forse scritto negli occhi 
il fatto di aver impegnato il suo cuore e la sua libertà ? 

— Fgli è così grande, così buono, così intelligente - con- 
tinuò agitata la povera Cherubina. - Prima credevo che nes- 
suno fosse degno di te, ma lui, Renza, è molto superiore a 
tutti gli altri uomini, come tu sei molto superiore a tutte le 
altre donne. Ti darei volentieri a lui... e lui a te - soggiunse 
con una voce che si udiva appena. 

A Laurence si fece a un tratto la luce... una doppia luce. 
La fanciulla parlava di Val. 

- Il signor Romer ed io - rispose in tuono risoluto — 
siamo buoni amici e niente più ; basta. 

.Cherubina alzò il capo, ma per qualche minuto tacque. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 6 
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- È così nobile, così buono - riprese finalmente in aria 
di sorpresa - e nonostante tu non potresti amarlo ? 

- Mi fiderei di lui, come amico, più che di qualunque 
altro — rispose Laurence. - Ma senti, bambina mia, se restiamo 
sveglie tutta la notte, come farò domani a suonare dinanzi ai 
miei migliori giudici ? 

Cherubina cedè a quella rimostranza, ma osservando seria 
seria: 

- Sì, il signor Romer ha detto che per te è una cosa es- 
senziale il fare una buona impressione. 

La mattina dopo, all'arrivo della posta, il signor Sparkle- 
ton fu l'uomo più felice della terra. Val l'aveva invitato ad 
assistere quella sera stessa ad una riunione di persone intelli- 
genfi di musica le quali dovevano giudicare la famosa suona» 
trice di violino, Laurence Therval, arrivata allora dal Conti- 
nente. Nella pienezza della sua. gioia, Sparkleton era quasi 
inclinato a credere che la riunione fosse stata fatta apposita» 
mente per lui, per sodisfare il desiderio tante volte espresso 
all'amico di conoscer qualcosa di quella celebrità musicale. 

- Davvero, Romer ha avuto un'idea splendida - osservò 
tra sè. Egli moriva di desiderio, per ragioni sue speciali, di 
‘essere informato il più presto possibile; e per nulla al mondo 
avrebbe voluto rimaner privo dell’eccellente occasione d'essere 
il primo a conoscere la suonatrice. Gli pareva mill’auni di ar- 
rivare alla sera. 

La casa dì Val, presa in affitto sul principio come un sem- 
plice pied-d-terre, aveva il vantaggio d'essere nel centro, ma 
aveva anche tutti gl’inconvenienti che accompagnano simile 
posizione, cioè il frastuono e la folla delle strade ; inoltre c'era 
quell'insieme di desolato abbandono che colpisce in un quar- 
tiere ammobigliato tutte le persone che hanno casa in proprio. 
Ma quella sera pareva anche al padrone più ridente, sebbene 
non avesse avuto tempo di fare crandi preparativi per ren- 
derla tale. 
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‘ Sparkleton arrivò piuttosto tardi. Per le scale un amico 
lo trattenne per chiedergli notizie sopra un fatto che era sulle 
bocche di tutti, e che per il momento distrasse la sua atten- 
zione. Ma i suoi occhi, i quali vagavano sempre qua e là in 
cerca di ridicoli o piacevoli nonnulla, impercettibili ai sensi più 
ottusi di altre persone, si fermarono a un tratto incantati ed 
egli fece riscuotere l’ amico con una involontaria esclamazione : 

- Gran Dio Chi è quella bella creatura sul canapè ? 

- Quella? Ma non vedi che 6 la signorina Therval: non 
la conoscevi ? - rispose l’altro languidamente. Quella cognizione 
egli l'aveva acquistata solo cinque minuti prima dell’amico. 

- Davvero! Scusami, bisogna... bisogna ch'io dica a Romer 
di presentarmi a quella signorina. 

Sicurissimo di non aver bisogno di raccomandazioni, Spar- 
kleton naturalmente non esitava mai a chiedere d'essere pre 
sentato a chiunque si fosse. Pochi minuti dopo tutti el’invitati 
meno favoriti osservavano stupefatti la sua disinvoltura ed ine 
vidiavano la sua fortuna mentr’egli seduto sul canapò, accanto 
all’eroina della serata chiacchierava famigliarmente con lei 
come se fossero stati due vecchie conoscenze che dopo molto 
tempo si rivedevano. ò 

Ad ogni istante egli raccoglieva qualcosa di nuovo per la 
sua monografia. 

- La signorina Therval parla bene l'Inglese, ma con un 
leggero accento forestiero. 

- In lei si riscontra spiccatissima la somiglianza col famoso 
quadro di Raffaello al Palazzo Sciarra. 

Sparkleton aveva la debolezza di credere che a lui riu- 
scisse sempre d'esser tutto per tutte le donne ed in segreto 
si vantava di entrare subito nella confidenza di qualunque 
bella straniera, restando in ciò appena inferiore ai più antichi 
amici. Ma s'accorse che la signorina Therval era ben Aiversa 
da quella che s'era immaginata. Respingeva con buon garbo 
l’adulazione, scorazgiava la famigliarità : la deenazione altrui 
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non la confondeva, nè lo spirito valeva ad abbagliarla ed a 
toglierle la parola. Il giovane aveva bisogno di scuoprire il 
suo punto debole ed erroneamente e con estrema leggerezza 
s'era figurato che dovesse essere la vanità. 

Ma più essa si sottraeva all'esame, più lasciava Sparkleton 
perplesso, e più egli si sentiva affascinato. L'amore della novità 
era il suo punto debole. Aveva conosciuto nel campo musicale 
tante eroine! Il trovarne una di tipo nuovo gli procurava un 
piacere simile a quéllo che prova un botanico quando gli ca- 
pita sott'occhio la margherita turchina o il giardiniere quando 
vede il tulipano nero. Le sue percezioni se non erano profonde, 
erano peraltro acute. Forse era uno di quegli uomini i quali 
con tutto il loro scetticismo ed il loro cinismo, non hanno mai 
in fondo al cuore rinunziato a credere all’esistenza delle nature 
ideali. 

Troppo presto, ahimè, venne Romer a prenderla per con- 
durla al pianoforte. Sparkleton, adorava la musica : nonostante 
quando si trattava di una signora egli consacrava più volen- 
tieri l'attenzione alla sua compagnia che alla sua esecuzione 
musicale. Ma insomma, aveva chiacchierato un poco col soggetto 
della sua monografia, colla signorina Laurence Therval. Ora 
dunque si disponeva ad ascoltare la suonatrice di violino. 

Quella ventina di persone presenti si disposero anch' esse 
ad ascoltare con grande aspettativa. Di rado una giovane ar- 
tista arrivava in Inghilterra con una celebrità così assodata e 
così brillante; bisognava che si mostrasse all'altezza del suo 
nome. 

Ma le ultime settimane erano bastate per ricomporre e 
restaurare le sue facoltà. Quei vecchi musicisti, dal crine ca- 
nuto, poco disposti a credere in chiunque non avessero sentito 
quarant'anni addietro, andarono in estasi. La parte seria del- 
l’uditorio, si abbandonò, come Val, ad un entusiasmo indescri- 
vibile; la parte non seria, come Sparkleton, rimase ammuto- 
lita e rispettosa. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 85 


Il pubblicista aveva passato vent'anni a studiare la natura 
‘umana in generale ed in particolare la natura umana femmi- 
nile, ed aveva creduto di non esser più capace di ammirazione. 
Non era del tutto vero. Laurence, inconsapevolmente, era riu- 
scita a farsi di lui un partigiano, cosa difficilissima. 

- Romer! 

Val, il quale stava osservando con un sorriso di sodisfa- 
zione sulle labbra, la suonatrice di violino ed i suoi giudici, 
si voltò a un tratto, corrugando la fronte, quando Sparkleton, 
tutto eccitato gli disse : 

- Ho bisogno di dirti una parola a solo. 

- Domattina -- rispose Val. 

- No, subito. È una cosa importante. 

- Impossibile, amico mio. Bisogna che io pensi ai miei 
invitati. Andiamo subito a cena. 
| Sparkleton insistè, quasi in tuono perentorio. 

- Prima che la signorina Therval se ne vada. Sal, ri- 
guarda lei. 

Val lo guardò. Ora stava attento. Sparkleton, con tutta la 
sua leggerezza era accorto e non mancava di senso pratico. 
Bisognava davvero che si trattasse di cosa importante, se a lui 
sembrava tale. 

- Vieni via - ripetè Sparkleton impaziente. - Una mezza 
dozzina di vecchi maestri si affollano attorno alla signorina 
Therval, aspettando di poterci barattare una parola. Per dieci 
minuti nessuno si accorgerà della tua scomparsa. Non ti trat- 
terrò di più. 

Uscirono sul pianerottolo. Val aprì l’uscio di una stanzetta 
laterale di cui si serviva come salotto pei fumatori. 

- Sbrigati - disse all'amico che non cominciava a discor- 
rere, ma passeggiava risolutamente giù e sù per la stanza; 
poi a un tratto, fermandosi dinanzi al suo ospite, esclamò: 

- Senti, voglio conoscere la vita e le vicende di quella 
ragazza. Tu puoi raccontarmele. Non mi venire a dire che non 
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le conosci. E, prima di tutto, rispondi a questo: ha dei nemici 
qui a Londra ? 

- No, ch'io sappia - rispose prudentemente Val. 

- Oh, per questo, tutte le donne hanno dei nemici - re- 
plicò Sparkleton in tuono sentenzioso - Io ti dico che ne ha; 
saranno nemici cortesi, se vuoi, ma nemici, ti assicuro io, $ 
quali non vogliono che sia bene accolta dalla società inglese. 

- “ciocchezze ! - disse sdegnoso Val. 

Sparkleton si stizzì. 

- Ebbene, leggi - disse freddamente porgendogli un pezzo 
di carta stampata. 

Val lo guardò dubbioso. 

- Qualunque impressione ti faccia, non andare sulle furie 
- disse Sparkleton il quale conosceva il carattere violento 
dello scultore. - Coll'andare sulle furie non guadagneremo nulla. 

E c'era di che usar prudenza. Val cominciò a leegere una 
specie di monografia o di cenno biografico. Sparkleton, colle 
mani in tasca, passeggiava indifferente per la stanza, esami- 
nando i libri negli scaffali, le stampe sulle pareti e gli orna- 
menti del camminetto. 

Val percorse coll’occhio un brioso paragrafo d’introduzione 
il quale concludeva così : 

« In Italia, in Germania, davvero in tutto il Continente 
la signorina Therval ha acquistato un nome così illustre, che 
chiunque ardisse dimenticarsi al punto di parlare di lei con 
moderazione sarebbe probabilmente caricato di vituperi come 
un furioso Iconoclasta. Vorrei piuttosto rubare ad un amico 
l'orologio che togliergli un'illusione, quando avesse la fortuna 
di conservarne ancora qualcuna. 

« La sua origine è un mistero. Lungi da noi l’idea di vo- 
lerlo risolvere. Perchè non possiamo dire delle nostre eroine 
che sono sorte dalla schiuma del mare? Perchè non registrare 
daccapo la loro nascita come se fossero figlie dell’ Alba e del 
Sole? È una cosa più poetica che l’avere per genitori dei suo» 
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natori girovaghi o dei saltimbanchi. Ma anche se ha comin- 
ciato la vita da trovatella, la signorina Therval è sempre una 
damigella troppo seducente, perchè le sieno mancati, in qua- 
lunque periodo della sua carriera musicale, dei protettori. 
Passando sopra alla prima parte della sua storia, forse pura- 
mente mitica, la troviamo in Germania, scuolara all’ Istituto 
Musicale di Bleiburg, ove si distinse in più e diversi modi, e 
sopratutto per esservi rimasta tre anni di seguito travestita 
da ragazzo, ed essendo riuscita a mistificare tutti. Si narra, 
ma non sappiamo se sia proprio vero, che risoluta a conser- 
vare l'incognito, accettasse la sfida di un monello suo compa- 
gno di studio, che comparisse sul terreno, e battendosi in 
duello ne uscisse vittoriosa, avendo ferito alla spalla l'avver- 
sario. La reputazione equivoca ottenuta a quel modo non le 
impedì di essere presa in casa dal famoso suonatore di violino, 
l'illustre Araciel. Sotto i suoi auspici cominciò qualche anno 
addietro, con brillanti trionfi, la carriera della signorina Ther- 
val. La sua esecuzione è degna d'ogni encomio. Una ferrea 
volontà le permette, nonostante la delicatezza della sua costi- 
tuzione, di sopportare fatiche che sarebbero superiori alle forze 
di un Amazzone... 

- Perchè diavolo mi dai a leggere questa roba ? - esclamò) 
impazientito Val - L'avevo già veduta più e più volte. È co- 
piata parola per parola dal Petit Courier des Dames. 

- SI, fin a codesto punto non c’ è nulla di nuovo - disse 
Sparkleton in tuono di scusa; - ma seguita a leggere e non 
mì fare il cavaliere errante, altrimenti mi pentirò di aver 
avuto fiducia in te. 

Val seguitò a lessere. 

« Le persone che non conoscono la sienorina Therval vi 
diranno che non è bella. Eppure deve possedere un incanto 
speciale, altrimenti come si spiegherebbe una vita così piena di 
avventure romanzesche e di follie? Propongo questa a qualche 
amico il quale abbia bisogno di un intreccio per il libretto di 
un’operetta: 
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«Il Barone M”* nouveau riche, nouveau noble, e del resto 
buonissimo ragazzo, conosciutissimo nella società Romana, è 
il fortunato eroe dell’avventura. Una bella mattina non fu più 
veduto al Pincio. Si seppe che era partito da Roma, senza la- 
sciar detto dove andava. Egli gode tutti i privilegi dei ricchi 
eccentrici, può fare impunemente le cose più strane, e la sua 
ecclisse destò poca sorpresa. Era capace di andarsene in Ame- 
rica, o nella luna, senza dir nulla a nessuno. Fu osservato pe- 
raltro, come una coincidenza curiosa, che la signorina Therval, 
ai piedi della quale dicevasi avesse di recente deposto il suo 
cuore, avesse nel medesimo giorno abbandonato la sua casa ed 
i suoi amici per andare nel settentrione d’Italia, ove dicevasi 
fosse scritturata. Da tutte le parti si fecero congetture. I par- 
ticolari del romanzo si trapelarono più tardi e furono davvero 
poetici. Come l'eroe di una ballata, il Barone M°* mettendo 
da banda il suo nome e la sua dignità era andato a dividere 
per qualche tempo la modesta sorte della sua innamorata, 
colla quale era fuggito in un modo così misterioso. 

« Il Barone appartiene ad una famiglia di musicisti e 
canta spesso da dilettante nelle case private. Sborsando una 
somma alla compagnia di menestrelli girovaghi coi quali stava 
provvisoriamente la signorina Therval, pote ottenere di entrare 
a farne parte come uno di loro. Il cavaliere errante rappre- 
sentò così bene il nuovo carattere che, ad eccezione degli in-. 
ziati precedentemente, la sua identità rimase un profondo se- 
greto. La compagnia andò perfino a visitare il palazzo dei 
Barone M°* sul Lago di Como, non sognando neppure che tra 
loro vi fosse il padrone e signore di quel luogo incantevolel 
Sicchè per qualche tempo girellarono per il paese senza che 
nessuno s'accorgesse di quel singolare travestimento. Audaces 
fortuna juvat. 

- Adagio, adagio - disse Sparkleton allarmato, vedendo 
che l’irascibile amico suo era sul punto di prender fuoco. 

- Chi è stato il birbante che ha inventato e propalato 
tutte queste menzogne? - chiese sdegnoso Val; un’ espres- 
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sione di selvaggio furore trapelava dal suo superbo sdegno ed 
egli - scagliò uno sguardo sospettoso all’ uomo che gli stava 
dinanzi. 

- L'autore - rispose Sparkleton senza sconcertarsi e con 
molta dignità - è un mio intimo amico e lo scrittore più co- 
scienzioso ch'io conosca ; non riporta mai nulla senza averlo 
- saputo da qualche autorità attendibilissima. Col tempo ti dirò 
come sono arrivati all'orecchio suo questi fatti. Egli era lon- 
tanissimo dall'idea di recar dispiacere alla signorina Therval. 
. Quali motivi poteva avere, caro mio? Benedetto te, era per- 
suaso che anzi essa ci avrebbe avuto un gran gusto! 

- Che vuoi dire ? - borbottò Val con un grugnito di belva 
feroce. 

- Che non tutte le artiste di ventitrè anni possono van- 
tarsi di avere un passato come questo, così adatto a fornir 
materia per un romanzo. Molte donne di mia conoscenza ven- 
derebbero l’anima per aver la sodisfazione di sapere che cen- 
tomila persone leggono qualcosa sul conto loro nelle colonne 
del Firefly. Ai tempi nostri la notorietà è cosa degna di culto. 
Non giudicare gli altri da te stesso, Romer; so che tu sei su- 
periore a queste miserie : ma sei un'eccezione, un originale. 

Val fece uno sforzo per contenersi. Il discutere con Spar- 
kleton, il cercare di convincerlo era lo stesso che tentare di 
mettere il sale sulla coda a una rondine. 

- Ti ringrazio - riprese Sparkleton di avermici presenta- 
to. Ora che io mi lusingo di conoscerla meglio di molta gente, 
mi sarà gratissimo adoperare la mia influenza a favor suo e 
difenderla dai suoi nemici. Per esempio sono riuscito a racca- 
pezzare qual'è stata la mano che ha dato fuoco a questa bomba. 

- E qual'è ? - domando Val bruscamente. 

- Sai nulla di una certa signora Damian ? 

- Damian! 

La fisonomia di Val si fece cupa. Tacque, in preda ad un 
turbinio di congetture. 

- Ti posso dire - soggiunse l’altro - che in fondo a questa 
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faccenda credo debba esserci lei. In questo caso la servo io. Tu 
serviti dell'antica tua amicizia colla signorina Therval per ac- 
certarsi se essa può rischiarare questo mistero ; poi, e questo 
è il punto veramente essenziale, il Ffre/?y, ha bisogno di no- 
tizie autentiche sulla signorina Therval. Perchè sieno vere, 
cerchiamo di ottenerle da lei stessa. Rimetto la cosa nelle tue 
mani. Cerca di parlarle a solo prima che se ne vada. Se contro 
di lei è ordita una congiura, lascia a me la cura di smasche- 
rarla. Bisogna che ti lasci... ho un impegno. Ho promesso di 
farmi vedere a un ballo in una casa qui vicina, ma tra un'ora 
tornerò da te, quando i tuoi invitati saranno andati via, per 
sentire che cosa avrai da dirmi. Sta bene ? 

Val assenti col capo e s’affrettò a raggiungere i suoi ospiti. 
Laurence era ancora circondata da ammiratori curiosi. Abi- 
tuata all’estero ad un'accoglienza più tranquilla, meno preten- 
ziosa, l’opprimeva già, le dava noia l'atmosfera morale della 
capitale inglese. La fretta, la premura, l’ansietà di saper tutto, 
agitava quella gente in modo singolare. In quell'ambiente così 
nuovo per lei riconosceva appena il padrone della Villa Marta. 

Ma non era tempo di riflessioni. Bisognava che dasse retta 
e rispondesse contemporaneamente a una dozzina di persone 
nuove; ma la loro conversazione vivace, le loro maniere eor- 
tesi e la sincera approvazione che le tributavano, erano tanto 
piacevoli e gradite che Laurence quella sera non trovò difficile 
la sua parte. Dopo cena gl’invitati cominciarono ad andarsene. 
Gli Araciel i quali dovevano venire a prendere la signorina 
Therval, non erano ancora arrivati e Val profittò di quel mo- 
mento per ricondurla nel salotto, rimasto vuoto. Disse che c'era 
una statuetta ch'egli desiderava di farle vedere. 

Quando furono soli il giovane dimenticò addirittura il pre- 
testo. Cercando coll’occhio la statuetta, Laurence vide soltanto 
Val che, serio, serio, cercava di reprimere una vivissima agi- 
tazione. 

- Signor Romer... - disse la ragazza sorpresa, interrom- 
pendosi a metà della frase. 
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A Val tremava un poco la voce mentre diceva : 

- Sono per chiedervi un grandissimo favore. Voglio che 
abbiate fiducia in me, pienissima fiducia. Lo potrete ? 

- Se lo posso? Certo, lo sapete - rispose franca Laurence, 
ma sempre più meravigliata. 

- Oh, ce n'è bisogno, credetelo - rispose il giovane - Non 
avete padre, nè fratello, i quali vi proteggano. Ed è per questo 
che io sono tanto preoccupato... vorrei fare le loro veci. 

Laurence altera, alzò lo sguardo sicuro; Val incontrò 
quello sguardo e ne rimase coll’animo pieno di felicità. Da quel 
momento non ebbe più un’ombra di sospetto u di diffidenza. 

- Ricordatevi i giorni della nostra fanciullezza - diss’egli 
- ricordatevi che nessun fratello potrebbe essere più geloso 
del vostro ben'essere. Sicchè, irritatevi, se vi piace, della mia 
richiesta, ma rispondetemi. 

- Quel che volete - rispose con schiettezza Laurence. 

- Che cosa c'è di vero sopra un certo vostro innamora- 
to... il Barone Miramar? 

Laurence arrossì leggermente ed esitò a rispondere. 

- Dunque, c’è del vero! - esclamò Val con vivacità. - Si 
uni sotto un falso nome alla vostra compagnia ° 

Essa esitava ancora. 

= Non volete discorrere... non mi volete dire come andò 
la cosa © - riprese con insistenza il giovane quasi fuori di sè. 

- Riguarda lui, non me. Io lo rispetto, e non desidero tra- 
dire la sua fiducia. 

- Dovete parlare... dovete parlare, Laurence - disse Val 
in tuono imperioso, col tuono che prendeva talvolta da fan- 
ciullo alla Villa Rondinelli. - Fidatevi di me quando vi dico 
che è necessario. Svelatemi il vostro segreto. 

— Non ci sono segreti. Il Barone Miramar mi chiese di 
abbandonare la mia professione per diventar sua moglie ed io 
non volli. Ciò accadde a Roma. Egli era fanatico della musica 
ed entrò nella nostra compagnia per levarsi il gusto, diceva 
lui, di fare per qualche tempo la vita del concertista come: 
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noi. Io gli promisi di tener celato il suo nome agli altri, pur- 
chè lui mi promettesse di non parlare più a me di amore nè 
di matrimonio. Un giorno infranse la promessa per dirmi che 
se acconsentivo a sposarlo avrebbe lui abbandonato la sua fa- 
miglia e la società in cui viveva, rinunziato al suo titolo, per 
condurre la vita di un artista tra artisti. Gli risposi che era 
impossibile, che non potevo; non gli volevo bene. Il Barone 
Miramar è un galantuomo e generoso. Capì ; glielo feci capire. 
Non mi serbò rancore, mi perdonò ed è contento d' essermi 
soltanto amico. Da quel tempo in poi non ci siamo più veduti. 

- All’infuori di voi, conosce qualcuno questo fatto... qual- 
cuno che possa mettere in giro delle storielle false ? - domandò 
il giovane. 

- Le altre donne, le donne le quali vivono tranquilla- 
mente nelle loro famiglie possono curarsi di sapere quello che 
sì dice di loro, se son cose buone e vere, e chi le ha dette. 
Possono agitarsi e disperarsi se le cose sono cattive o false; 
ma noi che giriamo il mondo, avremmo troppo da fare, non 
possiamo occuparcene. È il prezzo che paghiamo per i nostri 
trionfi e qualche volta è un prezzo terribile. Ma bisogna pa- 
garlo; e quello che importa, secondo me, è che la cattiva voce 
sta addirittura falsa. 

Val provava un’ammirazione che non poteva esprimere. 
Dopo qualche minuto disse : 

- Siete per-voi stessa più prudente e saggia di quello che 
siamo noi. Nonostante, almeno per amore dei vostri amici, 
dovete questa volta mettere la museruola ai botoli ringhiosi... 
in questo paese. 

- Che volete dire ? Che cosa posso fare ? 

- Datemi il permesso, anzi l’incarico di far circolare nel 
pubblico il fatto puro e semplice e di farlo mettere in circo- 
lazione da gente dabbene ed influente. 

- Ne sarò lietissima - rispose Laurence. - Ma - soggiunse 
in aria perplessa - nonostante non capisco. Come è andata 
che voi... 
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- Che io sia entrato in questa faccenda - esclamò il gio- 
vane interrompendola, con una sragionevole irritazione, im- 
maginandosi che si fosse avuta a male di quella sua ingerenza 
nelle cose che la riguardavano. - Prendete questi fogli, dunque, 
- esclamò mettendole in mana il documento di Sparkleton. - 
Quando sarete a casa, leggeteli, eppoi ditemi, se vi piace, che 
io sono un intrigante, un indiscreto, un impertinente. 

- Ma no - disse Laurence in tuono di rimprovero.- Finora 
siete stato sempre buono e... 

- Sono una bestia! - esclamò pentito. - Perdonatemi... 
io... - Gli bruciava le labbra una dichiarazione, ma la trat- 
tenne un'altra volta. - Ho da farvi un'ultima domanda: sa- 
pete nulla di una certa sinora Damian ? 

- Qualcosa... - rispose Laurence con filo di voce, tremula 
e sommessa. 

| — Potrebbe avere lei, qualche cagione di animosità verso 
di voi? 

Laurence diventò a un tratto pallidissima. Rapida come 
il pensiero gettò uno sguardo sul foglio che teneva in mano. 
Ne afferrò la sostanza. Le parve di avere alla lettera afler- 
rato una tagliente lama d’acciajo e alzò il capo con un'espres- 
ssione di fisonomia affatto diversa da quella di prima. 

- Io sono fidanzata di suo figlio, — disse. 

Aveva ceduto, pronunziando quelle parole, all’ impulso del 
momento..., al dolore del momento, senza badare all’ effetto 
che potevan produrre. Esse posero un termine a quel collo- 
quio. I suoi custodi erano arrivati e l'aspettavano per con- 
durla via. Val, meccanicamente, le mise sulle spalle il man- 
tello e l’accompagnò alla carrozza. 

Poco dopo, fedele alla promessa, entrò Sparkleton. Passò 
più di un'ora prima che Val potesse rimaner solo. 

Su di lwi, in fin dei conti, era caduto quella sera il fulmine! 

(Continua) BERTA THOMAS. 
Versione dall’Inglese di SoFIA FORTHINI-SANTARELLI. 
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Il progresso intellettuale e sociale doveva, a giudizio del 
(ondorcet, essere attuato principalmente per via dell’ istru- 
zione: e così la Pedagogia compie la Filosofia della Storia o 
la Scienza sociale, come altri oggi la chiamerebbero. L' istru- 
zione ben diretta, diceva egli, corregge la naturale disugua- 
elianza delle facoltà umane, in cambio di fortificarle, come le 
buone leggi riparano alla disuguaglianza naturale dei beni 
materiali necessarj alla vita. Se l'istruzione è più diffusa ed 
uguale, ne deriva una maggiore uguaglianza nell’ industria e 
quindi nelle ricchezze; e l’ eguaglianza dei beni di fortuna coo- 
pera necessariamente all'eguaglianza dell'istruzione (1bb0zz0 
d'un quadro storico dei progressi dello spirito viniano, epoca X). 

Frano queste le speranze e le massime della Rivoluzione 
francese intorno alla pubblica istruzione. Ma il Condorcet fu 
preceduto, nelle riforme pedagogiche, da altri scrittori e po- 
litici insigni; e di questi ora convien dire brevemente, per 
meglio comprendere la natura e la importanza degli scritti 
del Condorcet sulla istruzione pubblica, nonchè la natura e la 
importanza del nuovo ordinamento della istruzione medesima, 
da lui proposto all’ Asse mblea Legislativa. 

Fino dal 1775 il Turgot invocava l’' istruzione elementare 
obbligatoria, un insegnamento civile e nazionale da impartirsi 
anco nelle campagne, metodi e istituti per formare il vero 

(1) Cont. e fine. Vedi Vol. XLVIII, Fasc. del 16 ottobre 1889, pag. 6 
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cittadino. « Lo studio dei doveri del cittadino, egli scriveva 
nelle sue Memorie al Re, dev' essere il fondamento di tutti gli 
altri studj. Questa istruzione morale e sociale richiede libri 
fatti apposta per concorso, con molta cura, ed un maestro di 
scuola in ogni parrocchia che la insegni ai fanciulli, insieme 
all’arte di leggere, di scrivere, di far di conto, di misurare, e 
insieme ai principj della Meccanica ». 

Al Turgot segue nelle riforme pedagogiche il Diderot. 
Costui, specie nel Disegno d’ una Università scritto verso il 
1776 per commissione di Caterina II di Russia, presentò un di- 
segno e un ordinamento compiuto di pubblica istruzione. Egli 
aveva una fede ardente nell’efficacia morale dell’ istruzione: 
e su questo punto si dipartiva dal Rousseau e dalla maggior 
parte dei suoi contemporanei, come osserva il Compayré nella 
sua dotta e bella Sloria della Pedagogia. Il Diderot voleva che 
la scuola elementare, sotto l’ alta direzione dello Stato. fosse 
gratuita ed obbligatoria, cinè frequentata da tutti i fanciulli, 
che anzi vi avrebbero dovuto trovare i libri ed il pane! Nella 
scuola primaria si doveva insegnare, oltre i primi rudimenti 
del sapere e la religione, un catechismo politico e un catechi- 
smo morale: e in questo egli precorreva all’Elvezio ed al Kant: 

Ma le principali cure del Diderot sono rivolte all’ insegna- 
mento secondario. Dopo aver distinto l’ ordine pedagogico dal. 
l'ordine logico nella distribuzione degli studj, egli dà il pri- 
mato alle Scienze su le Lettere. E però gli studj delle prime 
cinque classi si aggirano intorno alle Scienze fisiche e matema- 
tiche: quelli delle ultime classi hanno per oggetto la Gram- 
matica e le Lingue antiche. È curioso che mentre il Diderot 
parla con entusiasmo delle Lingue e Letterature classiche, nel 
fitto da poca importanza al loro insecnamento nelle scuole, 
ritenendo che servano più a formare buoni oratori che allo 
svolgimento e alla cultura della mente. 

Del resto, ecco le altre riforme pedagogiche propugnate 
dal Diderot: 1° Il pensiero dell’arte della lettura; dacchè pochi 
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siano gli uomini, anche fra i più dotti, che sappiano legger 
bene. 2° La divisione delle classi in più corsi paralleli: prima, 
la serie dei corsi scientifici e letterarj; poi, la serie delle le- 
zioni su la Religione, la Morale e la Storia; infine, corso di 
Musica, di Disegno, e di altre discipline di ornamento. 3° Il 
metodo regressivo nell’insegnamento della Storia, principiando 
dai fatti più recenti per risalire via via fino all’ antichità. 
4° L'educazione estetica, e però lo studio delle Arti. 5° La 
riforma dei maestri di studio, perchè egli voleva che nei col- 
legi gl’istitutori fossero talmente capaci ed istruiti da sup- 
plire, al bisogno, gli stessi professori. 

Ma il Diderot, come parecchi altri scrittori di cose peda- 
gogiche nel secolo XVIII, non ebbe in Francia un'efficacia di- 
retta e immediata su la pubblica educazione ed istruzione. Co- 
loro che veramente cooperarono alla riforma pratica della 
scuola furono i così detti parlamentari, cioè i membri dei Par- 
lamenti francesi, e principalmente il La Chalotais e il Rolland. 

L'idea di render laica l'istruzione, e di contrapporre 
nuove scuole e nuovi metodi educativi all’ insegnamento «dei 
Gesuiti, domina tutta la Pedagogia del XVIII secolo. 

Or bene, un anno dopo ch'era apparso l' Emilio del 
Rousseau, nel 1763 venne alla luce il Saggio di educazione 
nazionale di Renato De La Chalotais. Con questo libro mode - 
sto, ma pratico ed opportuno, il La Chalotais intendeva alla 
riforma non pure della scuola nazionale, ma dell’ istruzione 
educativa in genere. Egli, precorrendo allo Spencer, voleva 
un’ educazione che prepari alla vita civile, alla vita reale e 
compiuta: e quindi rimproverava ai Gesuiti ed all’ Univer- 
sità di non preparare giovani veramente atti alla milizia, a.ila 
magistratura, al buon governo dello Stato e della famiglia 
stessa. Quanto all'insegnamento religioso, egli non è contrario 
alla religione: vuole bensì che la Chiesa, riservandosi l' in- 
segnamento delle verità divine, lasci allo Stato l'insegnamento 
della morale e la direzione degli studj puramente umani. 
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Posto ciò, divide in due periodi l’ educazione: uno dai 5 
ai 10 anni; l’altro dai 10 ai 18 anni. « Ecco in breve, egli 
scrive, le operazioni adatte alla prima età: imparare a leg- 
gere, a scrivere, a disegnare; il ballo, la musica che devono 
far parte dell'educazione di persone civili; la storia, alcune 
vite d'uomini illustri, di tutti i paesi, di tutte le professioni; la 
geografia; alcune ricreazioni (osservazioni ed esperienze) fisi- 
che e matematiche ; le favole del La Fontaine, le quali, per 
quanto si dica, non devono esser tolte di mano ai fanciulli, 
ma devono esser tutte insegnate loro a memoria. In quanto 
al resto, passeggiate, corse, feste, esercizj: io propongo così 
gli studi come i divertimenti ». Il La Chalotais propugna 
un’ educazione positiva e non meramente negativa, come vo. 
leva il Rousseau: perchè, verbigrazia, se non insegniamo al- 
l’uomo il bene, egli penserà naturalmente al male. 

Le discipline assegnate dal La Chalotais al secondo pe- 
riodo educativo sono le infrascritte: le belle Lettere, cioè 
‘Letteratura latina e francese; la continuazione dello studio 
di Storia, di Geografia, di Matematiche e di Storia Naturale ; 
la Critica, la Logica e la Metafisica; l'Arte dell’ invenzione, e 
la Morale. Egli bensi raccomandava la cognizione di due lin- 
gue viventi: della lingua inglese per la scienza, della tede- 
sca per la guerra. 

Senza entrare nelle particolarità di questo disegno di 
pubblica istruzione e senza rilevarne i singoli difetti, non si 
può negare che fosse, specie per quei tempi, un ampio ed 
elevato insegnamento primario e secondario. Il La Chalotais 
voleva che fossero coltivate le lettere classiche ed apprese le 
lingue moderne; che le scienze e le arti utili fossero perfe- 
zionate ; che vi fossero generali, magistrati, sacerdoti istruiti 
e capaci, artisti ed artigiani abili, tutto in giusta proporzione; 
e che il Governo pensasse a rendere ogni cittadino felice nel 
suo stato. In tutto ciò egli prenunzia il Condorcet; come si 
ode già un segnale della Rivoluzione francese in queste sue 
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parole: « Il giovane sappia che pane mangia un contadino, 
un operaio, un artigiano. Vedra poi come gli si levi questo 
pane guadagnato con tanta fatica, e come una parte degli 
uomini viva a danno degli altri ». 

Il Rolland, presidente del Parlamento a Parigi, nel 1768 
presentò ai suoi colleghi una /0e/4sivne sull'istruzione pubblica. 
In essa il Rolland propugna l'istruzione elementare, la diffusione 
e il progresso delle umane cognizioni, adattando l'insegnamento 
ai bisogni dei diversi ordini sociali. Come petagogista, il Roland 
è certamente inferiore al La Chalotais; ma vogliono essere 
notate alcune innovazioni che il Rolland stesso voleva in- 
trodurre nell'ordinamento generale della pubblica istruzione, 
Prima: L'idea di fondare un seminario di professori, una 
scuola normale maschile superiore, diretta dai professori delle 
varie Facolta, secondo le diverse discipline. d'insegnamento. 
Tutti i futuri professori dovevano altresi apprentervi la Pe- 
dagogia come scienza e come arte. Seconda: La istituzione di 
visitalori od ispettori, che dovevano ogni anno esaminare 
tutti i collegi. Terza: Dipendenza di tutti gli Istituti scola- 
stici da una sola Autorità, da un Consiglio di Governo, resi- 
dente in Parigi. E così le stesse Universita delle varie Pro 
vincie erano collesate fra loro, e dipendevano da quella di 
Parigi. Ma non era questo un accentramento dannoso all'au- 
tonomia delle altre Scuole ed Università? Non v' ha dubbia: 
ma il Rolland si proponeva, col rendere. uniforme Vl Insegna- 
mento, di far consesuire ai Francesi costumi e legsi uni 
formi; di formare così una mente, un carattere, un diritto 


nazionale, per ridestave Vamore delli patria. 


ba 


Agli uomini parlamentari, riformatori del pubblico inse- 


gnamento in Francia, seguirono i riformatori politici e in- 


sieme pedagogisti, come il Miraleau e il Talleviand. Già lo 
stesso Montesquieu nello Spirilo delle Leggi, ch'è un vero 
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Trattato di scienza politica, giuridica e sociale, aveva detto 
che le leggi dell'educazione pubblica devono conformarsi ai 
principj del Governo. Per qual ragione? Perchè « le leggi 
dell'educazione sono le prime che noi riceviamo; e poichè 
esse ci preparano a diventare cittadini, ogni famiglia partico- 
lare dev’ essere governata conforme al disegno della grande 
famiglia che tutte le comprende. Se il popolo in generale ha 
un principio, le parti che lo compongono, cioè le famiglie, 
l'avranno esse pure. Le leggi dell’ educazione saranno dunque 
differenti in ogni sorta di Governo. Nelle Monarchie, esse 
avranno per oggetto l’' onore ; nelle Repubbliche, la virtù po- 
litica; nel Dispotismo, il timore » (libro IV, capo, I). Nelle sue 
considerazioni intorno all’ educazione pubblica il Montesquieu 
non ci appare davvero novatore nè acuto: ma in parte nuovo 
è il principio da lui propugnato, che cioè le leggi fondamen- 
tali dell'educazione, per la sociale importanza di questa, de- I 
vono essere relative ai principj del Governo. Ma ciò importa, 
per altro verso, che i Governi e le stesse Rivoluzioni politi- 
che mirino altresì all’ educazione pubblica. 

Ora, gli antesignani della Rivoluzione francese, come al- 
cuni dei parlamentari, i riformatori politici che ebbero parte 
nella Rivoluzione dell’ 89 e l'Assemblea legislativa pensarono a 
riformare l'educazione, e vi riuscirono o fallirono all’ in- 
tento ? 

Gia vedemmo gli sforzi del Turgot, del Diderot e di due 
insigni parlamentari, Rolland e La Chalotais. Nelle petizioni 
del 1789, non escluse quelle del Clero e della Nobiltà, la pub- 
blica opinione, ancor prima che si aprissero gli Stati Ge- 
nerali, mostrava un desiderio vivo, un ardore insolito per le 
riforme pedagogiche. E la Rivoluzione francese tentò poi ogni 
via perchè almeno la pubblica istruzione corrispondesse ai 
bisogni e alle condizioni della nuova società. A quel modo 
che nel 1776 il Congresso di Filadelfia invocò, a fondamen- 


100 CONDORCET FILOSOFO DELLA STORIA E PEDAGOGISTA 


to del suo atto solenne d'indipendenza, î diritti Inalienabili 
largiti a tutti gli uomini dal Creatore, diritti che i Governi 
hanno il dovere di garantire; così il primo atto solenne 
e giuridico della Rivoluzione francese fu la dichiarazione 
de' diritti dell'uomo. Da questo principio due altri ne scatu- 
rirono: uno morale e politico, ed è /a Zbertà dell'uomo 
e del cittadino; pedagogico l’altro, cioè il dovere e il di- 
ritto all istruzione così nel cittadino come nello Stato. Ed 
invero, in uno Stato dove tutti i cittadini sono liberi ed uguali, 
il Governo non può essere straniero nè indifferente all’ istru- 
zione de' cittadini: per mantenere la stessa eguaglianza giu- 
ridica e morale tra i membri del corpo sociale, lo Stato deve 
non solo favorire la privata educazione ed istruzione, ma rego- 
lare quella impartita da altre società pubbliche per un fine 
comune; più, deve istituire e governare scuole sue proprie, 
a benefizio de' cittadini. La Rivoluzione francese tendeva certo 
ad esagerare questo dovere e diritto dello Stato, conside- 
rando la pubblica istruzione come una funzione esclusiva 
dello Stato, a danno dell'autonomia dell’ individuo umano, 
della famiglia e de’ privati; ma intanto la Rivoluzione dell'89 
ebbe anche una grande importanza pedagogica: e si può 
dire che quasi tutto il moderno insegnamento pubblico s' in- 
formi in sostanza ai princip) e alle massime di quel erande 
rinnovamento sociale. 

In Francia, fino dai primi giorni della Rivoluzione, ap- 
parvero molti scritti, intesi a reclamare o a proporre le ri- 
forme nel pubblico insegnamento, e specie il miglioramento 
delle scuole primarie. L'Assemblea Nazionale prende a cuore 
la istruzione: l' eloquente Mirabeau, in quattro memorabili 
Discorsi, pubblicati dopo la sua morte dal Cabanis, dimostra 
la necessità ed i vantaggi dell'istruzione. Bensì egli, come 
non era tenero dell’ istruzione gratuita, così non la voleva 
obbligatoria, anzi propugnava la più larga libertà d' insegna- 
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mento. « Vostro unico fine, egli diceva ai membri della Costi- 
tuente, sia quello di rendere all'uomo l'uso di tutte le sue 
facoltà, di fargli godere tutti i suoi diritti ». 

Il Mirabeau voleva s'istituisse, accanto alle scuole pri- 
marie, un Collegio di letteratura in ogni dipartimento ed un 
Liceo nazionale a Parigi, nel quale avrebbero compiuto la 
loro educazione ed i loro studj i migliori giovani. E per for- 
mare la base dell’ insegnamento, vi stabiliva una cattedra di 
metodo. Gl’istituti di pubblica istruzione dovevano essere 
indipendenti fra loro; e l'insegnamento nazionale doveva es- 
ser retto non dal potere centrale esecutivo, sì dagli ammi- 
nistratori del dipartimento. 

Ma le teorie e le riforme pedagogiche della Rivoluzione 
francese si rispecchiano ancor meglio nella Relazione del 
Talleyrand, presentata all’ Assemblea Costituente nel set- 
tembre del 1791. Egli pure comincia dal proclamare che l’istru- 
zione è necessaria alla libertà e all’ eguaglianza. « Tutti hanno 
diritto all’ istruzione: quindi ci vogliono scuole tanto nei vil- 
laggj quanto nelle città. L’ istruzione dev’ essere data a tutti: 
non vi debbono essere privilegj in fatto d'insegnamento. Per 
ultimo, l’' istruzione deve comprendere tutto ; s’ insegnerà tutto 
quello che può essere insegnato ». 

Ripigliando ed attuando in parte il concetto del Monte- 
squicu sulle leegi dell’ educazione, il Talleyrand voleva che 
l’ ordinamento della pubblica istruzione collimasse con quello 
del Regno, e che però fosse fatto secondo la divisione ammi- 
nistrativa. Nella sua Relazione pertanto si stabiliva quattro 
gradi d'istruzione. I° In ogni cantone doveva esserci una 
scuola primaria, segnatamente pei contadini e per gli operai: 
e questa era certo una grande novità, conseguenza del prin- 
cipio d’ eguaglianza politica. La scuola elementare o primaria, 
destinata al primo svolgimento delle facoltà umane fisiche, in- 
tellettive e morali, doveva insegnare i principi della lingua 
nazionale, le regole elementari del calcolo e di misura, gli 
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elementi della Religione, i principj) dell’ Etica universale ed i 
principi della Costituzione. Anzi, nel disegno del Talleyrand 
la Dichiarazione de’ diritti dell'uomo diviene come il catechi- 
smo dei fanciulli, dei futuri cittadini. 2° L' istruzione secondaria, 
data nel capoluogo del distretto, era destinata se non a tutti, 
certo a molti cittadini. 83° Scuole speciali, ne' principali capo 
luoghi del Dipartimento, preparavano i giovani alle varie profes 
sioni. 4° L' Istituto nazionale di Parigi, il quale impartiva 
alle più elevate intelligenze l'istruzione superiore. Tutto il 
pubblico insegnamento doveva esser governato da sei Com- 
missarj nominati dal Re e incaricati di fare ogni anno una 
Relazione. 

Il Talleyrand era d’accordo col Mirabeau nel lasciar li- 
bera l’ istruzione, anziche farla prescrivere come obbligo dal 
Governo ; ma si dipartiva da lui, quando, seguendo la Costi- 
tuzione del 1791, voleva gratuita l'istruzione elementare, for- 
nita a spese dello Stato. Ma il disegno di legge del Talleyrand 
non fu mai discusso, perché la Costituente ne rimando l'esame 
all'Assemblea Legislativa ; e questa, per mezzo del Comitato 
dell’ istruzione, commise al Condorcet una nuova Relazione 
sul pubblico insegnamento. 


VII. 


Avvertimmo che il progresso intellettivo e sociale do- 
veva, secondo il Condorcet, essere effettuato segnatamente 
per via dell’ istruzione. Quindi la necessità della pubblica istru- 
zione e l'obbligo dello Stato di fornirla ai consociati, qual 
mezzo di condurre la ‘specie umana alla sua vera e propria 
perfezione. Ma il perfezionamento umano è, pel Condorcet, in= 
definito, e pare che non si debba ristringere alla vita presente 
e terrena. Infatti egli scrive :« Possiamo noi comprendere quale 
immensa distanza ci separi dalla perfezione che noi già ve 
diamo remota, di cui l'ingegno umano ci ha aperta ed appianata 
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la via, e verso la quale ci sospinge la sua operosità indefessa, 
mentre un orizzonte anche più vasto deve dischiudersi agli 
occhi dei nostri nipoti? Parimente, non dobbiamo essere ma- 
ravigliati e da tutto quello che ne rimane a distruggere e da 
tutto ciò che un lontano avvenire offre alle nostre spce- 
ranze ?... Se questo perfezionamento indefinito della specie 
nostra è, come io credo, una legge generale della Natura, 
l’uomo non si deve più risguardare come un essere circo- 
scritto in una vita transitoria ed isolata, destinato a svanire 
dopo un'alternativa di felicità e di sventure per lui, di bene 
e di male per coloro che son dal caso costretti a stargli vici- 
ni; egli diviene parte attiva del gran tutto e il cooperatore 
d'un’ opera eterna. In una vita momentanea sopra un punto 
dello spazio, egli può, con le sue opere, abbracciare tutti i luo- 
ghi, legarsi a tutti i secoli, ed operare ancora per lungo tem- 
po dopo che la sua memoria sia scomparsa dalla terra ». 

Comunque sia, il Condorcet prima di scrivere, per ordine 
del Comitato d'Istruzione pubblica, la sua /te/azione e il Di- 
segno di legge sul riordinamento generale del pubblico inse- 
gnamento, presentati all'Assemblea legislativa il 20 e il 21 
aprile 1792, erasi preparato a questo importante lavoro, che 
doveva essere il nuovo codice della pubblica istruzione in 
Francia dopo la sua grande Rivoluzione, con cinque lunghe 
Memorie su la Istruzione pubblica. Le teorie e le riforme princi- 
pali accennate in queste Memorie sono, com’ egli dice, il risul- 
tamento d'una lunga serie di riflessioni, di osservazioni costanti 
sul progresso dello spirito umano nelle Scienze e nella Filo- 
sofia. Per lungo tempo egli credè che le sue idee e riforine 
non potessero attuarsi se non in un’ epoca remota. Ma un fe- 
lice avvenimento dischiuse ad un tratto un immenso cammino 
alle speranze del genere umano: un solo momento pose un se- 
colo di distanza fra la società contemporanea e la società 
futura. E questo avvenimento fu la Rivoluzione dell’ 89, da lui 
giudicata non come rivoluzione d'un Governo, ma d'opinione e 
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di volontà, stimando che unico sovrano di popoli liberi dovesse 
oramai essere la verità, e che questa dovesse avere per suoi 
ministri gli uomini d’ingegno. E così fosse stata e riuscita dav- 
vero la Rivoluzione francese! Vero è che lo stesso Condorcet, 
che pur non vide tutti gli orrori del Terrore, riconosce i falli 
della Rivoluzione stessa; ma, daccapo, ne la scusa con questi 
termini: « I posteri, le nazioni straniere imparziali, perdoneran- 
no gli errori ed i falli che si devono alla necessità o alle passio- 
nì ; e vorranno ricordare il bene che, nato dalla ragione e dalla 
virtù, deve, come loro, essere immortale ; esse distingueranno 
l'opera della filosofia da quella dell’ambizione o dell’ in- 
trigo ». 

Ma vediamo il costrutto delle cinque Memorie del Con- 
dorcet sulla Istruzione pubblica, le quali trattano partitamente 
della natura e dell'oggetto della pubblica istruzione, dell’ istru- 
zione comune per i fanciulli e per gli uomini adulti, non 
chè dell'istruzione relativa alle professioni e alle scienze. 

Lo Stato deve fornire al popolo una istruzione pubblica 
per tre fini principalissimi : 1° come mezzo per attuare l’egua- 
glianza de’ diritti ; 2° per diminuire la disuguaglianza che na-ce 
dalla differenza dei sentimenti morali ; 3° per aumentare nella 
società la copia delle utili cognizioni. In secondo luogo, è dove- 
re dello Stato di fornire una pubblica istruzione risguardante 
le varie professioni, non tanto per mantenere un’ eguaglianza 
maggiore tra quelli che vi si dedicano, quanto per diminuire 
il pericolo a cui talune di esse espongono per renderle più 
utili e per accelerare i loro progressi. In terzo luogo, è ob- 
bligo dello Stato di fornire la pubblica istruzione, qual mezzo 
peculiare di perfezionare il genere umano. Difatti, il pub- 
blico insegnamento renderà gli uomini tutti, dotati d’ ingegno 
per natura, capaci di svilupparlo; preparerà le nuove gene- 
razioni, mediante la coltura acquistata dalle precedenti; ed 
avvierà le nazioni civili e colte alla nuova ragione dei tempi, 
ad ulteriori progressi. | 
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Ciò posto, l'istruzione pubblica vuol essere divisata in tre 
specie: istruzione comune a tutti, istruzione professtonale, 
e istruzione scientifica. La prima deve insegnare a ciascuno, 
secondo la sua capacità e il tempo di cui può disporre, 
quanto è necessario a tutti gli uomini di sapere; deve as- 
sicurare un modo dì conoscere le peculiari attitudini di ognuno; 
deve preparare gli alunni alle nozioni necessarie alla profes- 
sione a cui si danno. La seconda specie d' istruzione risguarda 
le varie professioni, che vogliono essere perfezionate sì pel 
bene comune e sì per l'utilità di chi le abbraccia. Infine, 
l'istruzione puramente scientifica deve ammaestrare coloro 
che da natura son destinati a cooperare al perfezionamento 
del genere umano con nuove scoperte; e quindi essa deve 
agevolare queste scoperte, accelerarle e moltiplicarle. Bensì, 
in ciascuna di esse specie, va distinta l’istruzione propria 
de’ fanciulli da quella degli uomini adulti. Per qual ragione? 
Perchè altra cosa è una prima educazione necessaria e comune 
a tutti, e altra un'educazione che, continuando a illuminare 
e a corroborare la ragione dell’uomo, duri quanto dura la 
vita umana. Per ultimo, l'istruzione vuol essere distinta in 
più gradi, secondo la capacità naturale dell'allievo e secondo 
il tempo necessario ad istruirsi. Tre poi sono i motivi onde 
il Condorcet stabilisce più gradi nell’ istruzione comune: per 
rendere i cittadini atti a occupare degnamente i pubblici uf- 
fic), perchè questi non degenerino in una professione pubblica ; 
perchè la divisione dei mestieri e delle professioni non con- 
duca il popolo alla stupidità ; per diminuire, con una istru= 
zione generale, la vanità e l'ambizione. 

Mentre il Condorcet propugna una istruzione razionale 
comune, nel primo grado, a tutti i cittadini, distingue bensì 
nettamenie l’ educazione pubblica dalla istruzione, alla quale 
deve ristringersi l’ obbligo dello Stato. Un’ educazione comune, 
egli dice, non si può graduare come l'istruzione : ove l'edu- 
cazione non sia perfetta, riesce vana e nociva. Quindi il pub- 
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blico magistero deve rfstringersi alla istruzione, perchè la 
differenza necessaria delle professioni e dei beni di fortuna 
vieta di darle un' estensione maggiore; perchè altrimenti essa 
lederebbe i diritti dei genitori; perchè un’ educazione pub- 
blica diverrebbe contraria all’ indipendenza delle opinioni. 
Fermata questa teoria alquanto strana, quali altre conseguenze 
ne cava il Condorcet? E facile indovinarle: che lo Stato non 
ha il diritto di unire l'insegnamento della Morale a quello 
della Religione; che non deve aflidare Il’ insegnamento a cor- 
porazioni perpetue, come le religiose; che il Governo non 
può stabilire un corpo di dottrine da essere insegnate esclu- 
sivamente; che non ha diritto dfare insegnare opinioni come 
se fossero verità, e tanto meno deve porre le sue opinioni 
a fondamento «della istruzione; che pertanto il dovere e il 
diritto del Governo si ristringe a determinare il soggetto e 
il fine dell'istruzione pubblica, e ad assicurarsi che verrà 
compiuto. Che se, d’altro lato, il Condorcet_ afferma che la 
Costituzione politica di qualsiasi nazione deve far parte della 
istruzione pubblica, l’ammette bensì come un fatto, non mai 
come una dottrina conforme ai principj della ragione universale. 

Un'altra novità nel disegno pedagogico del Condorcet sta 
nell'alta estimazione della donna, e quindi nell’ eguaglianza 
giuridica dei due sessi riguardo alla istruzione. Per quali ra- 
gioni la donna ha diritto all’ istruzione, come l' uomo? Per- 
chè la donna possa curare l’ istruzione de’ suoi figli; perchè 
il difetto assoluto d'istruzione nelle donne genererebbe appo 
le famiglie una disuguaglianza contraria alla loro felicità; 
perchè l'istruzione della donna conferisce a far conservare 
agli uomini le cognizioni avute in gioventù ; perchè le donne 
hanno lo stesso diritto degli uomini all’ istruzione pubblica. 
Anzi l'istruzione dev’ essere impartita in comune, vuoi per 
la facilità e l'economia dell istruzione stessa, vuoi per l’uti- 
le che ne ridonda ai costumi. Difatti, la separazione dei 
sessi nella scuola gioverebbe solo ai ricchi, avrebbe per causa 
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principale l'orgoglio; mentre la riunione dei due sessi nella 
scuola, oltre conservare lo spirito d’ eguaglianza, favorisce 
l'emulazione ed i sentimenti di benevolenza. Che più? La 
donna non dev'essere esclusa dall’ insegnamento, come non 
dev’ esserle vietato lo studio delle scienze. Imperocchè, ora 
col fare ingegnose e utili osservazioni, ora col comporre libri 
elementari chiari e ordinati, le donne stesse ponno giovare 
ai progressi della scienza. E quanto al pubblico insegnamento, 
tenuto e illustrato dalla donna, non ci ricorda la Storia più 
donne che coltivarono e professarono pubblicamente alcune 
delle più difficili ed elevate discipline, come Laura Bassi e 
Francesca Agnesi che insegnarono anatomia e matematica 
nell’ Università di Bologna ? 

La seconda Memoria ha per soggetto l'istruzione comune 
pei fanciulli. L' istruzione comune abbraccia, nel disegno del 
Condorcet, tre gradi o corsi. Il primo corso dura quattro 
anni. Nel primo anno s'insegna a leggere, scrivere, e a far 
di conto, e si fanno alcuni racconti storici per destare nel- 
l'animo giovanile i primi sentimenti morali, come pure si 
descrivono alcune piante e alcuni animali che può osservare 
l'alunno. Ma il Condorcet raccomanda ai maestri un testo ele- 
mentare, come libro di lettura, e vuole che si adoperi anche 
parole tecniche. Nei tre anni consecutivi si continua a insegnare 
quasi le stesse materie, ma in modo più esteso, elevato e riflesso, 
principalmente riguardo alla Storia e alla Morale, e si aggiunge 
le nozioni di Geometria e di Agrimensura. E l’autore finisce 
coll’ avvertire opportunamente, che il metodo d' insegnare le 
scienze deve mutare secondo il fine che ci proponiamo, e che 
l’ istruzione deve altresì premunire contro l’ errore. 

Il secondo corso d'istruzione abbraccia due parti, una gene! 
rale o comune, e speciale l’altra, a fine di agevolare e proporzio- 
nare l'istruzione alle facoltà dell’ alunno. Nei quattro anni del- 
l'istruzione generale si dara un insegnamento elementarissimo 
di Matematica, di Storia Naturale e di Fisica, inteso alla vita 
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pratica e comune ; i principi di Scienze politiche, le nozioni fon- 
damentali della Grammatica, della Metafisica e della Logica ; al- 
cune istruzioni sull’ arte di determinare e di esprimer bene le 
proprie idee ; gli elementi di Storia e di Geografia ; e per ultimo, 
si approfondirà il codice di Morale. L'istruzione speciale ri- 
sguarda l'insegnamento più esteso e particolareggiato di quelle 
scienze che riescono utili alla maggior parte, e nel quale si 
richiede una libertà più ampia. 

Il terzo ed ultimo grado d'istruzione ‘abbraccia, press’ a 
poco, le stesse discipline or ora notate, ma in modo più 
esteso ed approfondito; più, l'insegnamento del greco e del 
latino per due anni. Ma la scienza che più sta a cuore al 
Condorcet è Il Arimmeltica politica qual fondamento delle 
politiche discipline, non potendo queste fare a meno del calcolo. 
Il modo di ridurre in tavole sinottiche i fatti, de' quali giova 
conoscere la totalità, e il metodo di cavarne i risultamenti, 
la scienza delle combinazioni (com'’ ei la chiama), i principj e 
le numerose applicazioni del calcolo delle probabilità che ab- 
bracciano sì la parte morale e sì la parte economica della Po- 
litica; infine la teorica dell’ interesse dei capitali, e tutte le 
questioni ove si trova unito quest’ interesse, formano i rami 
principali dell’ Arimmetica politica. 

Stabiliti i gradi dell'istruzione pubblica, l’autore vuole 
che lo Stato, per mantenere l’ eguaglianza fra i cittadini e 
per mettere a vantaggio di tutti l'ingegno naturale, faccia 
istruire a proprie spese un certo numero di giovinetti di fa- 
miglie povere. In quanto ai maestri, vuole che siano pagati 
dallo Stato ; che il loro ufficio, incompatibile con ogni altro, 
sia stabile; e che non formino una corporazione. Reputa al- 
tresì necessario di fondare società di dotti, che poi si rinno- 
vino da loro per elezione, a patto bensi che non si trasformino 
in corpi insegnanti. Queste società, sparse pei var) centri d’in - 
secnamento e di cultura, dovrebbero mirare al progresso del 
sapere e a stabilire un buon sistema di pubblica istruzione. 
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Il Condorcet, in tutto il suo disegno di studi e di pubblico 
insegnamento, cerca di conciliare i doveri e i diritti dello Stato 
coi doveri e diritti del cittadino ad istruirsi. Il dovere dello 
Stato (egli dice) consiste, rispetto all’ obbligo di estendere 
l'uguaglianza de’ diritti, nel procurare a ciascun uomo l'istru- 
zione necessaria ad esercitare gli ufficj comuni d’uomo, di 
padre di famiglia e di cittadino, per sentirne e conoscerne tutti 
i doveri. Ma in far ciò, lo Stato non deve togliere al cittadino 
quella indipendenza ch'è necessaria alla libertà e ad effettuare 
la stessa eguaglianza. 

L'istruzione comune agli uomini adulti forma il subbietto 
della terza Memoria. Un uomo colto, operoso, animato dal de- 
siderio Ai sapere di più, o dal bisogno di pensare, si fa mae- 
stro di sè stesso, non ha più bisogno dell’ altrui ammaestra- 
mento diretto. Ma la pubblica istruzione dev’ essere guida e 
sostegno a chi è privo di cognizioni sutlicienti e di forza per 
inoltrarsi da sè nel vasto dominio del sapere, sì teorico e sì 
pratico. Il soggetto dell’ istruzione comune per gli adulti viene 
dal Condorcet ristretto alle cognizioni politiche, alla Morale, 
all'Economia domestica e rurale, a quelle parti delle Scienze e 
delle Arti che possono tornare a vantaggio di tutti, e all'edu- 
cazione fisica e morale. 1° L'istruzione politica non deve ri- 
stringersi a conoscere le leggi fatte, il diritto costituito, ma 
deve fornire la cognizione de’ principj e dei motivi delle leggi 
proposte, o necessarie a farsi. 2’ L'istruzione morale dee mmi- 
rare a fortificare gli abiti virtuosi, a prevenire o distruggere 
«i contrar). Sarebbe pertanto facile e utile, dice il Condorcet, 
di fare un prospetto semplice e ragionato delle azioni buone 
e cattive, verso le quali siamo portati dalle contingenze della 
vita comune; e poi dare una risposta alle infrascritte due do- 
mande: « Delle azioni fatte ve ne ha forse qualcuna di cui 
debba io rimproverarmi, e qual rimprovero essa merita ? Dei 
princip) di Morale pratica ne avrei io violato qualcuno È » 
3° Nell'Economia rurale quanti errori e pregiudizj non restano. 
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ancora da estirpare ? Benchè sia difficile 1’ impresa, l’istruzione 
ad una cieca usanza deve surrogare una pratica illuminata 
dall’ osservazione. 4° Parimente, l’ istruzione dee far conoscere 
le nuove scoperte nelle scienze e nelle arti, quando siano di 
utilità generale. 5° Finalmente, una savia e compiuta educa- 
zione fisica e morale de’ fanciulli richiede che i padri di fa- 
miglia sieno ammaestrati intorno alla medesima. E a questo 
proposito il Condorcet fa giuste osservazioni e dà utili ammo- 
nimenti, precorrendo così all’ odierna teorica di Erberto Spen- 
cer sull’ educazione fisica e morale. . 

Certo, gli effetti di questo nuovo sistema pedagogico non 
possono essere che graduati. Frattanto convien formare geni- 
tori degni d' educare e d' istruire i loro figli ; maestri adatti 
a una forma nuova d'insegnamento ; libri intesi ad un fine 
comune; biblioteche, gabinetti scientifici, orti botanici. Ma 
verrà tempo in cui molti e grandi vantaggj d'una istruzione 
nuova non potranno mancare : il rinnovamento pedagogico sarà 
compiuto fra tre generazioni. Uno de’ primi vantaggi di que- 
sta riforma sarà l'unione della Filosofia colla Politica: allora 
ln Politica avrà per fondamento le massime del Diritto na- 
turale. 

La quarta Memoria s' occupa dell’ istruzione professionale. 
Le professioni e le arti vanno distinte in due classi, vuoi ri- 
spetto all’ oggetto loro, vuoi rispetto al loro fine. Altra cosa 
infatti sono le arti meccaniche, e altra le arti liberali. Ma 
tanto le professioni meccaniche, quanto le professioni liberali ora 
si propongono di soddisfare i bisogni della vita, di aumentarne 
la prosperità e gli agj, come i mestieri, le professioni mec- 
caniche e le stesse arti liberali, quando siano queste eserci- 
tute per utilità materiale e personale, e indi come puro me- 
stiecre; ora, invece, esse mirano all’ utilità comune e generale: 
onde coloro che le professano mirano al bello ideale e al bene 
utile o morale della società umana, e si può dire che eserci- 
tino altrettanti uffici pubblici. E sotto questo rispetto, non 
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solo l'arte della guerra e l’arte medica, ma le stesse Arti belle 
vanno considerate come tante professioni pubbliche. E qui 
vnolsi notare che, pel Condorcet, lo studio e I° esercizio della 
Medicina e della Chirurgia devono essere comuni tanto al. 
l'uomo quanto alla donna: che anzi questa riuscirebbe adat- 
titissima a curare le malattie dei bambini e certi morbi par 
tico.ari delle donne. 

Or bene, che si richiede a far progredire le arti e le profes- 
sioni liberali ? Ci vogliono Società di dotti, stabilite nella Capitale, 
diverse peraltro dalle Societa scientifiche propriamente «dette, 
le quali mirano più al progresso della scienza, a nuove sco- 
perte, alla diffusione del vero, che non all'applicazione della 
scienza all'arte e alla pratica. In questo insesnamento delle 
arti liberali il Condorcet vede pure certi vantagej politici, 
dacchè gli pare sia un mezzo per ottenere maggiore ugua- 
elianza tra il ricco ed il povero. E veramente le professioni libe- 
rali, che richiedono ingegno e studi ad esser bene esercitate, 
bisogna ricompensarle più delle manuali. Ora, conclude l'au- 
tore, questo equilibrio di ricchezze fra il patrimonio e _l' in- 
gegno impedisce la disuguaglianza che, nonostante leggi po- 
litiche e civili, potrebbe durare o introdursi fra gli uomini 
consociati, 

L'istruzione scientifica forma il subbietto dell’ ultima Me- 
nioria, Aumentare con nuove scoperte o con osservazioni il pa- 
trimonio della scienza e el vero; formare buoni maestri per le 
scuole secondarie; illuminare quanti vogliono dedicarsi alle arti 
calle profes:ieni liberali ; cosperare indirettamente alla felicità 
celle generazioni future: ecco gli uffici dell'insegnamento scien- 
Ulico e superiore. Il suo metodo non può essere ne psicologi. 
co, nè induttivo, ne storico, nè minutamente espositivo, ma 
dev'essere un metodo essenzialmente ed eminentemente ra- 
zionale, valendosi di trattati scientifici fatti 0 scelti dai mae- 
stri, e informato alla più ampia libertà di dottrine e di pen- 
siero. Così, nelle Scienze razionali, morali e politiche si deve, 
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con animo scevro da ogni preconcetto religioso, sociale, po- 
litico, esaminare, discutere e insegnar tutto : il che non si può 
nè deve farsi nell’ educazione primaria e comune, che lo Stato 
ha il dovere e il diritto di regolare. All’ insegnamento supe- 
riore e scientifico potranno giovare le Società dei dotti della 
Capitale, in corrispondeza però con gli Istituti scientifici e con 
le altre Società dei dotti nelle Provincie. Le Società dei dotti 
della Capitale dovrebbero formare tre classi: una per colti- 
vare le Scienze matematiche e fisiche ; l’altra per le Scienze 
morali; la terza per l’Antichità, la Storia, le Lingue e la Let- 
teratura. Queste Società servono ad incoraggiare anche gli 
uomini d'ingegno, affrettando con le loro Memorie partico. 
lari la comunicazione e diffusione delle nuove cognizioni; im- 
pediscono che alcune parti delle scienze siano trascurate e, 
riunendo le osservazioni di più dotti, preparano nuove sco- 
perte. Infine, le Società dei dotti potrebbero fornire un’ opera 
necessaria all’ istruzione generale della specie umana e non 
ancora tentata, cioè un’ esposizione ordinata e razionale di 
tutte le verità positive scoperte finora. Questo specchio ge- 
nerale e compiuto, oltre far conoscere le ricchezze e i difetti 
di alcune scienze, dovrebbe contenere le scoperte fatte ed i 
metodi usati per giungervi. E così il Condorcet ripigliava ed 
ampliava il concetto di Bacone da Verulamio su la dignità, 
su gl’ incrementi ed i progressi delle scienze, mirando in pari 
tempo al perfezionamento fisico e morale del genere umano. 

A questi principj, fermati nelle cinque Memorie, s' informa 
in sostanza la Relazione e il Disegno dî legge su l'ordina- 
mento generale dell’ istruzione pubblica in Francia, presentati 
all'Assemblea legislativa. Il Condorcet, infatti, dopo avervi mo- 
strata la necessità dell’ istruzione pubblica e del suo riordi- 
namento, propugna l' istruzione obbligatoria e gratuita, in ogni 
grado, per tutti i cittadini; vuole l'insegnamento morale di- 


stinto da quello religioso, che dev’ essere impartito in Chiesa . 


dai rispettivi ministri del culto. Divide in cinque gradi tutta 
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la istruzione pubblica e sono: le scuole prina7e od elemen- 
tari, in numero di circa 381 mila, una per ogni quattrocento 
abitanti; le scuole secondarie, una per ogni Distretto, e per 
ogni città di 4 mila abitanti; gli Zs&/uti, in numero di 110 
per tuita la Francia; i Licei, 0 dieci Facolta; la Società ne- 
zionale detle Scienze e delle Arli. Questa però comprendeva 
‘quattro classi, corrispondenti a quattro grandi ordini di di- 
scipline: Scienze matematiche; Scienze morali e politiche ; 
Applicazione delle Scienze matematiche e fisiche alle Arti; 
Grammatica, Lettere, Arti belle, Erudizione. 


VIII. 


Riprodotto così nelle sue linee generali il disezno peda- 
gogico del Condorcet, ora è facile di notarne i pregi, i di. 
fetti e le lacune. 

Ampio, ragionato ed opportuno è quel disegno: talchè se 
non venne mai discusso dall'Assemblea legislativa, fu bensi ri- 
stampato nel 1793 per ordine della Convenzione, e s'informarono 
ad esso gli atti legislativi sulla istruzione pubblica per tutta 
la durata della Convenzione. Che anzi in alcuni suoi principi fon- 
damentali e in parecerie disposizioni il lavoro del Condorcet 
farebbe testo anche oggidi presso le nazioni colte e civili: e 
nella sua stessa forma di codice, non sapremo dire se, per 
esempio, l'Italia nuova, dopo circa 70 anni, abbia saputo me- 
glio congegnare e ordinare tutto il suo pubblico insegnamento 
colla legge Casati del 13 novembre 1859. Il disegno del Condorcet 
è dominato dalle idee di libertà, di progresso intellettuale, mo- 
rale e civile. L’ istruzione doveva, anche per lui, essere un mez- 
zo, non un fine: il mezzo necessario al retto e pieno esercizio 
della libertà e dell’ eguaglianza civile e politica ; il mezzo pre- 
cipuo a conseguire il perfezionamento umano. Ed era così vivo 
nel Condorcet questo sentimento della libertà, ch’ egli contiene 
nei debiti confini l’azione dello Stato riguardo all’ educazione 
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con animo scevro da ogni preconcetto religioso, sociale, po- 
litico, esaminare, discutere e insegnar tutto: il che non si può 
nè deve farsi nell’ educazione primaria e comune, che lo Stato 
ha il dovere e il diritto di regolare. All’ insegnamento supe- 
riore e scientifico potranno giovare le Società dei dotti della 
Capitale, in corrispondeza però con gli Istituti scientifici e con 
le altre Società dei dotti nelle Provincie. Le Società dei dotti 
della Capitale dovrebbero formare tre classi: una per colti- 
vare le Scienze matematiche e fisiche; l'altra per le Scienze 
morali; la terza per l’Antichità, la Storia, le Lingue e la Let- 
teratura. Queste Società servono ad incoraggiare anche gli 
uomini d'ingegno, affrettando con le loro Memorie partico- 
lari la comunicazione e diffusione delle nuove cognizioni; im- 
pediscono che alcune parti delle scienze siano trascurate e, 
riunendo le osservazioni di più dotti, preparano nuove sco- 
perte. Infine, le Società dei dotti potrebbero fornire un’ opera 
necessaria all'istruzione generale della specie umana e non 
ancora tentata, cioè un’ esposizione ordinata e razionale di 
tutte le verità positive scoperte finora. Questo specchio ge- 
nerale e compiuto, oltre far conoscere le ricchezze e i difetti 
di alcune scienze, dovrebbe contenere le scoperte fatte ed i 
metodi usati per giungervi. E così il Condorcet ripigliava ed 
ampliava il concetto di Bacone da Verulamio su la dignità, 
su gl’ incrementi ed i progressi delle scienze, mirando in pari 
tempo al perfezionamento fisico e morale del genere umano. 

A questi principj, fermati nelle cinque Memorie, s' informa 
in sostanza la Relazione e il Disegno di legge su Vl ordina- 
mento generale dell’ istruzione pubblica in Francia, presentati 
all'Assemblea legislativa. Il Condorcet, infatti, dopo avervi mo- 
strata la necessità dell’ istruzione pubblica e del suo riordi- 
namento, propugna l’ istruzione obbligatoria e gratuita, in ogni 
grado, per tutti i cittadini; vuole l'insegnamento morale di- 
stinto da quello religioso, che dev’ essere impartito in Chiesa | 
dai rispettivi ministri del culto. Divide in cinque gradi tutta 
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la istruzione pubblica e sono: le scuole pri7249; e od elemen- 
tari, in numero di circa 31 mila, una per ogni quattrocento 
abitanti; le scuole secondarie, una per ogni Distretto, e per 
ogni città di 4 mila abitanti; gli Zef/wti, in numero di 110 
per tuita la Francia; i Licei, 0 dieci Facolta; la Società na- 
sionale delle Scienze e delle Arli. Questa però comprendeva 
‘quattro classi, corrispondenti a quattro grandi ordini di di- 
scipline: Scienze matematiche; Scienze morali e politiche ; 
Applicazione delle Scienze matematiche e fisiche alle Arti; 
Grammatica, Lettere, Arti belle, Erudizione. 


VIII. 


Riprodotto così nelle sue linee generali il disegno peda- 
wogico del Condorcet, ora è facile di notarne i pregi, i di 
fetti e le lacune. 

Ampio, ragionato ed opportuno è quel disegno: talchè se 
non venne mai discusso dall'Assemblea legislativa, fu bensì ri- 
stampato nel 1793 per ordine della Convenzione, e s'informarono 
ad esso gli atti legislativi sulla istruzione pubblica per tutta 
la durata della Convenzione. Che anzi in alcuni suoi principi fon- 
damentali e in parecerie disposizioni il lavoro del Condorcet 
farebbe testo anche oggidi presso le nazioni colte e civili: e 
nella sua stessa forma di codice, non sapremmo dire se, per 
esempio, l Italia nuova, dopo circa 70 anni, abbia saputo me- 
glio congegnare e ordinare tutto il suo pubblico insegnamento 
colla legge Casati del 13 novembre 1850. Il disegno del Condorcet 
è dominato dalle idee di libertà, di progresso intellettuale, mo- 
rale e civile. L'istruzione doveva, anche per lui, essere un mez- 
zo, non un fine: il mezzo necessario al retto e pieno esercizio 
della libertà e dell’ eguaglianza civile e politica ; il mezzo pre- 
cipuo a conseguire il perfezionamento umano. Ed era così vivo 
nel Condorcet questo sentimento della libertà, ch’ egli contiene 
nei debiti confini l’azione dello Stato riguardo all’ educazione 
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pubblica: onde rigetta il Catechismo politico, caldeggiato dal 
Mirabeau e dal Tallevrand. « Se si vuole insegnare, egli dice, 
la Costituzione come una dottrina conforme ai principi della 
razione universale, o destare in suo favore un cieco entusia- 
smo che renda i cittadini incapaci di giudicarla, e si dica 
loro: Ecco quello che voi dovele adorare e cralere, allora 
si viene a creare una specie di religione politica, si prepara 
agli animi una catena; e così, col pretesto d' insegnare ad 
amarla, si viola la libertà ne suoi diritti più sacri ». 

Il Condorcet pensa alla scuola popolare, dacchè vuole che 
sia continuata, almeno per via di conferenze domenicali, la istru- 


zione dell’ operaio, del contadino, dell’artisiano, de’ figli del po- 


polo e degli adulti usciti dalla scuola elementare. Più, vuole siano 


istruiti i figli del popolo nelle cognizioni tecniche delle arti 
e dei mestieri, per renderli operosi ed abili cittadini, utili a 
se. alla famiglia e alla patria. Infine, nessuno ebbe più vivo 
del Condorcet l' intuito della necessità moderna dell'istruzione 
professionale e scientifica, onde oggi prosperano le nazioni, 
come gli Stati Uniti d'America e l' Inghilterra. Che diremo, 
poi, del suo pensiero per l'istruzione degli uomini adulti ? È 
questo un concetto nuovo, almeno nella forma, e giustissimo, 
perchè l'istruzione e l’elucazione, essendo perenni, non dovreb- 
bero mai cessare nell'uomo, se costui vuole sempre più e me- 
glio accostarsi al perfezionamento in ordine al vero ed al bene. 

Ma, rilevati i grandi pregj nel disegno del Condorcet, 
non dobbiamo tacerne i difetti. Sta bene che l’ istruzione è 
diversa dall’ educazione propriamente detta, e che questa 
non si può graduare come quella: anzi, riconosciamo noi 
pure che l'educazione morale e religiosa spetta più alla fa- 
miglia e alla Chiesa che allo Stato. Ma può I istruzione sepa- 
rarsi nettamente dall’educazione? No, perchè le facoltà dello 
spirito umano sono tra loro inseparabili, e vogliono tutte es- 
ser educate convenientemente; perchè il vero non dev’ essere 
separato dal buono; perchè il fine morale dell'uomo è supe- 
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riore agli altri fini, come il bene morale primeggia sull'utile; 
perche, infine, allo Stato medesimo preme più avere cittadini 
buoni ed onesti che colti, quando non possa averli istruiti e 
buoni al un tempo, dacchè lo stesso perfezionamento del ge- 
nere umano abbia più merito del perfezionamento intellet- 
tuale. Un altro difetto del Condorcet sta nel volere applicare 
alla formazione e all'insegnamento delle morali e politiche 
discipline il calcolo delle probabilità : onde la sua predilezione 
per l'Arimmetica politica. Ma il calcolo mal si addice ai fatti 
morali e sociali, le cui vere cause son più da ponderarsi che 
da enumerarsi: del rimanente, la probabilità matematica 
non vuol essere scambiata colla probabilità logica o morale. 
E questo era in fondo il concetto della Logica de' probabili del 
nostro Mario Pagano, applicata alle prove giudiziarie. 

L'amore intenso che il Condorcet nutriva per la Matema- 
tica e per le sue applicazioni, nel dominio scientifico e pro= 
fessionale, fece sì ch’ egli accordasse un posto secondario alle 
Lettere nell’ educazione pubblica, specie nell’ insegnamento 
primario e secondario. Ma si può egli disconoscere I’ impor- 
tanza della coltura letteraria nella stessa educazione della 
mente e del cuore ? In quanto al concetto dell’ eguaglianza 
giuridica, egli certo esagerava quando voleva comunanza e 
parità d'istruzione sì nell'uomo come nella donna. Esagerava 
altresi quando, per soverchio amore alla libertà e all indi 
pendenza, voleva fare (come osserva il Compayré nella Storia 
della Pedagogia) del Corpo insegnante una specie di Stato 
nello Stato, un quarto potere, che si governasse ed ammini- 
strasse da sè ! 

Finalmente, più cose mancano in quel disegno : notiamo- 
ne due, che sono le principali. 1* In tutte le sue teorie pe- 
dagogiche e nell'ordinamento dell’ insegnamento pubblico il 
Condorcet non parla mai di Dio. Ma la stessa Etica univer- 
sale dove s' impernia, alla fin fine, se non in Dio, autore della 
vera legge morale ? 2° Nelle Memorie e nel Disegno di legge 
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non si pensa ad istituire vere e proprie Scuole Normali. 
Ora, chi non si accorge che uno dei modi per insegnar bene, 
e quindi per affrettare la diffusione delle cognizioni e il pro- 
gresso intellettuale, consiste appunto nel formare abili mae- 


stri per ogni grado d° istruzione ? 
IX. 


Ma nonostante le sue lacune ed i suoi difetti, il disegno 
del Condorcet sulla pubblica istruzione rimase, come avver- 
timmo, una ricca sorgente dove attinsero i legislatori france- 
si. Ci rimane dunque a toccar brevemente dell'azione pela- 
gogica e legislativa avuta dal Condorcet nell'ordinamento del. 
l'istruzione pubblica durante fa Convenzione. 

Il Comitato d'istruzione pubblica, nominato dalla Conven- 
zione fino dal 2 ottobre 17092, deliberò di occuparsi prima di 
tutto della scuola elementare. A questo fine il Lanthenas pre- 
sentò una relazione e un disegno di decreto, inspivati in tutte 
le loro parti al lavoro del Condorcet. Una sola novità conteneva 
il disegno del Lantihenas: all'insecnamento simultaneo, dato dal 
maestro a tutti gli scolari, era unito l'insegnamento mutuo, dac- 
chè i maestri e le maestre potevano farsi aiutare dazli alun- 
ni più intelligenti e capaci degli altri. Ma il diseyno del Lan- 
thenas non fu pienamente approvato e quindi non divenne 
lecce. Allora il matematico Romme, altro membro della Con- 
venzione, presento il 20 dicembre 1792 una nuova relazione, 
informata essa pure al disegno del Condorcet, sull'insegnamen- 
to primario, medio e superiore. Ma neppur essa divenne leg- 
ge: solo il 30 maggio del 1793 la Convenzione approvò il de- 
creto per la istituzione delle scuole primarie, decreto bensì 
non eseguito, anzi dimenticato il giorno dopo per l'avvento 
dei Giacobini al potere. 

Tra gli uomini che, durante la Convenzione, si occupas- 
sero maggiormente di riordinare il pubblico inseenamento e 
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nel seno del Comitato d'istruzione pubblica e nell'Assemblea 
levislativa, vanno segnalati il Lakanal, il Daunou e il Lepel- 
letier Saint-Fargeau. 

Già professore di filosofia, lavoratore indefesso e pensato- 
re, il Lakanal, dopo avere molto riflettuto sui metodi didat- 
tici ed educativi, pensava al riordinamento generale delle 
scuole. Nell'istruzione infantile voleva si adoperasse il metodo 
ogietlivo, e raccomandava libri elementari ben fatti, che adat- 
tano la scienza alla mente dei fanciulli, nella scuola popola- 
re. Nell’insecnamento secondario la cultura letteraria non do- 
veva essere inferiore a quella scientifica; e su questo punto 
eli dissentiva con ragione dal Condorcet. 

Al Lakanal poi spetta il merito di aver proposto la fon- 
dazione delle Scuole Nor:inali per formare buoni maestri. L'in- 
tendimento era savio ed ottimo: ma i mezzi non furono adatti. 
Ed invero, il centro delle scuole normali provinciali doveva 
essere formato, a così dire, dai giovani usciti dalla grande 
Scuola Normale di Parigi. Ma questa poteva dirsi veramente 
una Scuola #0r:4/e superiore ? No, perchè non vi si faceva 
un corso nornizle scientifico e letterario, secondo i metodi 
e le regole della Peilagogia pratica. FE gli alunni, usciti dalla 
Scuola Normale superiore di Parigi, che cosa insegnavano poi 
nelle Scuole centrali di Provincia? Non facevano che ripetervi 
le grandi lezioni udite a Parigi! 

Il Daunou fino dal 1790 aveva presentato all'Assemblea 
costituente un disegno di educazione nazionale. Quindi nella 
Convenzione egli ebbe parte, insieme col Lakanal e con altri, 
nei lavori del Comitato d' istruzione pubblica e segnatamente 
nel disegno di legge Lakanal-Sieyès, presentato il 26 giugno 1793 
all'Assemblea legislativa. Questo disegno di legge assai liberale 
stabiliva: una scuola per ogni mille abitanti; scuole diverse 
pei maschi e per le feminine; la nomina dei maestri riser- 
vata ad un Consiglio di tre ispettori in ogni Distretto ; l’ordina- 
mento generale dei metodi, dei regolamenti, della disciplina sco- 
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lastica spettante ad una Commissione centrale presso il Corpo 
legislativo e posta sotto la sua autorità ; un'educazione fisica,. 
intellettuale, morale e industriale ; scuole infantili miste af 
fidate alle maestre; aritmetica, geometria, fisica e morale, 
come parti integranti dell insegnamento elementare; visite 
“agli spedali, alle prigioni, agli opificj; da ultimo, piena li- 
bertà ai privati di fondare scuole. Ma il disegno Lalkanal- 
Sieyes-Daunou non fu adottato dall'Assemblea legislativa; e 
per consiglio del Robespierre, la Convenzione preferi il dise. 
gno giacobino di educazione che il Lepelletier Saint-Fargeau, 
assassinato nel 1708, lasciava Ira le sue carte. 

Il Lepelletier, mentre accettava le dottrine pedagogiche 
e il disevno del Condorcet intorno alle Scuole secondarie, agli 
Istituti ed a Licei, dissentiva profondamente da lui nell'edu- 
cazione ed istruzione elementare. Il fanciullo appartiene allo 
Stato, e però dev’ essere mantenuto, educato ed istruito nei 
Convitti dello Stato e formato al immagine sua: ecco il di- 
segno del Lepelletier, che in questo voleva riportare la Re- 
pubblica francese alle istituzioni di Licurgo e di Platone! 
« Decretiamo, egli dice, che tutti i fanciulli, tanto ì maschi 
quanto le femmine, le fanciulle da cinque a undici anni, i 
fanciulli da cinque a dodici anni, siano educati in coinune a 
spese «dello Stato e ricevano, per sei o sette anni, la stessa 
educazione ». E perchè non vi sia tra loro alcuna disparità, 
egli vuole che maschi e femmine abbiano eguali non pure il 
vitto e la istruzione, sì anche le vesti ! In quanto agli stud), il 
programma elementare del Lepelletier non Aifferiva molto da 
quello del Condorcet : bensi il Lepelletier vi aggiungeva il lavoro 
manuale. Fortunatamente il disegno Lepelletier, approvato dalla 
Convenzione nell’agosto del 1793, non fu mai applicato ; anzi il 
relativo decreto fu abrogato nel successivo ottobre, perchè 
alla stessa Assemblea legislativa parvero eccessive e tiranni- 
che nell'atto pratico simili disposizioni, che in realtà lede- 
vano la libertà individuale e i diritti delle famiglie. E si finì 
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colladottare il disegno Paunou, ma assai più modesto e meno 
importante di quello del Condorcet e del Lakanal, sull’ inse- 
gnamento primario. | 

Dato assetto all'istruzione elementare, la Convenzione 
rivolse poi le sue cure all'istruzione secondaria e superiore. 
E nell'ordinamento dell'istruzione superiore essa ebbe piu 
filice la mano, avendo fondato gsranli ed utili Istituti sco- 
lastici e scientifici. quali la Scuola Politecnica, la Scuola 
Normale, la Scuola di Marte, il Conservatorio delle arti e 
dei mestieri, l'Ufficio delle longitudini e l'Istituto Nazionale, 
Alcune di queste grandi Istituzioni, fondate nel 1794 e 1705, 
esistono ancora ed attestano la eloria ed il merito di chi le 
fmdava. 

Ma non tutte le riforme pedagogiche, meditate e propu- 
gnate dal Talleyrand, dal Lakanal e dal Condorcet, pote- 
rono essere o accolie od attuate, non ostante l'ardore de- 


gli animi di quel tempo per l'istruzione pubblica e per il 


prozresso intellettuale. Ci voleva ancora un secolo per com- 
prendere tutta Ia importanza morale, sociale e politica del. 
l'istruzione ele:nentare, gratuita ed universale, come dovere 
e diritto di ogni cittadino. E finchè un’idea, sia pur vera, 
giusta e feconda di risultamenti pratici, non è entrata. nella 
mente de' più e non si è convertita in sentimento generale, non 
può essere attuata, quand'anche risplenda lucida nell’ intel- 
letto d'uno o di pochi uomini insigni, e questi la caldegzino 


+ a 
me 


ardentemente e in ogni modo possibile. 


X. 


La moderna Pedagogia che cosa deve pertanto alla Rivo- 
luzione francese? Senz’accettare I enfatica sentenza del Bar- 
nave, che « la Rivoluzione francese è per lo spirito umano 
ciò che il sole d'Africa è per la vegetazione », e senza discono- 
scere tutti gli errori,gli eccessi e i difetti di quella Rivoluzione 
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anche in fatto d’ istruzione pubblica; noi diremo peraltro che 
essa, comé rinnovò i princip) fondamentali dei moderni 
“Stati civili, così tentò di rinnovare quasi tutti gli aspetti 
della Pedagogia scientifica e pratica. Ed invero, essa pro- 
clamò il dovere e il diritto dello Stato e de’ singoli cittadini 
all’ istruzione ; stabilì il principio che Vl’ istruzione elementare 
dovesse essere universale e gratuita; riconobbe nella donna il 
diritto naturale e le suc speciali attitudini a più elevata cul- 
tura letteraria e scientifica, e all'insegnamento in generale ; 
ammise la necessità della riforma dei metodi didattici ; nobi- 
litò la missione, prima quasi negletta, del maestro elemen - 
tave ; fece dell’ istruzione non pure un istrumento per con- 
servare la libertà e l'esuaglianza, sì anche un mezzo ne- 
cessario per avviare il genere umano al suo perfezionamento. 
Nessuno meglio de’ più insigni pedagogisti riformatori, prima 
e dopo la Rivoluzione dell'$9, aveva saputo unire così stret- 
tamente le questioni sociali e politiche con le questioni 
più. momentose della scienza e dell'arte dell educazione. 
L'odierna Pedagogia si può dire informata in gran parte 
aì principj e alle massime della Pedavogia della Rivolu- 
zione francese, e segnatamente a quei peregrini concetti 
del Condorcet, che rilevammo di mano in mano e nelle sue 
Moeinorie sull'istruzione pubblica e nel suo Quadro storico dei 
progressi dello spirito umano. Nè poteva essere diversamente; 
poichè il Condorcet, anitna e poi vittima della Rivoluzione fran- 
Cese, e come pensatore, e come scienziato e scrittore medit) 
i più vitali problemi della scienza e dell’arte sociale e  pe- 
dagogica, mirando sempre e con vivo entusiasmo al sociale 
progresso e al perfezionamento indefinito del genere umano. 
In questo senso dobbiamo molto anche noi alla Rivolu- 
zione francese. Quindi gli amici della libertà e del progresso 
vero ne’suni diversi aspetti, i maestri e gli educatori della’ 
prima gioventù non potevano non ricordare con vivo inte- 
resse la Rivoluzione dell’89 nel suo primo centenario. 
ANGELO VALDARNINI. 
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XIII. 


L'Autore ha rappresentato altre conseguenze dell’Ateismo 
negli Sceltici piangenti e ne ridenti. Quando negata la Legge As- 
soluta, e, perciò, l'ordine defini umani nel Fine o Bene supremo, 
non si scorge più la ragione della Vita, essa par cosa del tut- 
to transitoria, come un ciuffo di nebbia portata dal vento; 
e perciò vile în sè medesima, pregiata solo in quanto e finchè 
ci dà qualche piacere: com'un cibo, che stimiamo finchè piace, 
se no lo buttiamo a’cani sotto la tavola. I non credenti alla 
dignità dell’uomo per la dignità de' suoi fini, o deridono la no- 
stra nullità, o ne piangono i mali non reparabili. La ridicolezza 
del vivere senz’alcun fine s'unisce con lo sgomento dell'irre- 
parabilità di mali non consolati dall’aspettazione di beni senza 
termine. Nello Scetticismo, segnatamente rappresentato da' 
Poeti, si scorge infatti l'una cosa e l’altra; benchè più negli 
uni una cosa, e più l’altra negli altri. E un sorriso amaro, 
che talvolta prorompe in ironia, talvolta in pianto. 

Ben è vero, che ciò non corrisponde alla Natura ; e, più 
o meno, in questi Piangenti e ne Ridenti, traspare l'artificio- 
sità, il far la Tragedia, il far la Commedia, molto diverso 
dalla Tragedia e Commedia vera; com'il fare all'amore di- 
versifica dall’Amore. 


ì Contin., vedi fusc. 16 Giuzno 1890, pag. 718. 
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GLI SCETTICI PIANGENTI E I RIDENTI. 
A Castelletti. 


Disciplina di tre cose antiche: 
relijioso e civile Insecguamento ; 


Lavoro : Carita. 


Accosto Signa, sa'Colli che da levante guardano Firenze, 
tra verdi poggetti e praterie sorge un'antica Villa de’Cattani 
Cavalcanti, chiamata Castelletti ; e il Signore di essa, mostran- 
dosi con insigne liberalità degno di tal Casata, vi poneva un 
Istituto, dove i fanciulli, tolti alla strada, seducassero a'campi. 
E là, o per invito del cortese Signore, o per propria vaghezza, 
venivano molti, nostrali o no, gente di Lettere o d'Arti, ad 
ammirare la bellezza del luogo e l'utilità dell'Istituzione. Vi 
capito, alcun tempo fa, una brigatella di Letterati; ma il Da- 
drone, che di persona non li conosceva, e anche ignorava la 
loro venuta, era in Città ; sicchè, aspettandone il ritorno, tutti 
s'assisero di mezzodì sulla sponda d'un chiaro Fiumicello, e, 
posta mano a certe loro provvigioni, merendarono, serviti ca- 
iamente da due villani di quel contado. 

Chi erano mai ? Gente curiosa di novità, forniti più o meno 
di Studi; ma che negavano aritamente cielo e terra, tutti 
ad un modo, giacchè compagnia di pensieri fa, per lo più, 
compagnia di conversazione. I dubbj loro, piucchè al cono- 
scere, si riferivano all’operare. Conosciamo noi la Verità ? Di 
questo s'impacciavano poco. Ma, possiamo noi avere virtù, e 
felicità ? Questo negavano. Essi, adunque, negavano virtù e fe- 
licità, chi per sentenze spicciolate; chi per un qualche Siste- 
ma; chi raccattando gli altrui pensieri; chi pensando da sè; 
tutti, non come i troppo speculativi che pensano e non fanno, 
facevano quello che pensavano. 

Si dice di due antichi Filosofi, che uno piangeva sempre, 
l’altro rideva. Piangeva il primo la miseria degli uomini, l'al- 
tro derideva la loro imbecillità. Checchesia di Filosofi così 
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remoti, questa Brigata li rassomigliava in ciò: chi piangeva e 
chi rideva. Su per giù, si piange, o si ride nel Mondo; ma 
per «diverse cagioni, e in diversi modi. Riso è lume di piace- 
re, pianto è ombra di dolore! Va così generalmente ; ma poi, 
oh! quanta varietà! Piangiamo di troppa gioia, che fa groppo 
al cuore; ridiamo di dolore per distrarsene, o per affrontar- 
lo. E lo Scetticismo ha un ridere, un piangere suoi propri). 
Piangono certuni, pensando che l’uomo spera virtù e fe- 
licità, sempre vanamente; ridono altri a vedere, che l'uomo 
piglia sul serio la vanità della vita. Il contrasto della speranza 
co'fatti sembra riciicolo a questi, lacrimoso a quelli ; chi sor- 
ride alla pretesa nobiltà dell'uomo, come ai vanti di Nobile 
spiantato ; chi ne piange, quasi a’'delirj di Pazzo, che credasi re. 

La Brigata dividevasi, appunto, in queste due forme, o di 
Scetticismo ridente, o di Scetticismo piangente. Sedendo sul. 
l'erba fresca del Fiume, al rezzo de’Platani e de’Salci, confor- 
tata di cibo e di bevanda, e in si dilettevole compagnia, ra- 
gionava di Scetticismo! I Contadini, che lavoravano pe’campi 
alla sferza del sole, sostarono, udita la Campana di Mezzodi, 
da'loro lavori e stornelli : si levarono il cappello di paglia, e 
poi ripresero a lavorare di voglia, e a cantare. 

Poveri tempi, quando la frigilezza scettica de’ Dottori cala 
giu ne' molti Semipensatori, e poi nel Popolo, com'acqua che, 
filtrando da’ tetti, fa marcire le travi, onde i palchi crollano, 
e gli abitatori restano sotto la schiaccia! E allora i Con- 
tadini e gli Artigiani non cantano, ma fremono, imprecano a 
chi non siede con loro, si ridono della Ricompensa futura, 6 
a Ricchi la domandano qua! Lo Scetticismo porta il disamore, 
perché l’uomo pare agli Scettici una inanità ridevole o turpe. 
Viceversa, il disamore porta lo Scetticismo, perchè il cuore 
dà quello che ha. Il cuore che non ama, non può credere alla 
virtù e alle sue consolazioni, perchè la virtù altro non è se. 
non abito d'amore bene ordinato. 

Ma ripigliamo l'argomento. I Rammaricosi ei Giocosi sta- 
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vano dunque di faccia ; e li chiamerò così, Miserino, Itterico, 


Tragediante; Folletto, Ghignatore, Commediante. 

Quanti miserini come quel Miserino ! Senza miserie vere, 
forniti anzi, talora, d'ogni ben di Dio, principiano da giovinetti 
a lamentare la vita affannosa, e ostentano in se l'esempio d'ogni 
miseria. Feli esclamava, senza corruccio de'Cominensali : non 
v'ha fede nel mondo, e i così detti Galantuomini s'hanno da 
reputare una specie di cosa, o immaginaria, o perduta. Le 
Donne, aggiungeva il Miserino, ah! le Donne, che razza di fe- 
nomeni! Ilanno il cuore di spugna; succhiano e spremon fuori 
l'amore come l'acqua. Poi, egli che aveva pensato sì poco, 
gemeva i disinganni, l'età sua verde inaridita, le spente cre- 
Aeuze, l'amaro conoscimento della realtà, il hrw/fo vero, l'anima 
deserta, un vivere d’agonia. I villani, guardandosi tra loro, 
eli mescevano vin di Chianti. 

Del resto, i Miserini fanno i lamenti del gufo: ma non 
ruztiscono come le belve. Gl'Itterici, tutto il contrario. Le loro 
querimonie sono fremiti, rabbie, maledizioni! L'Itterico faceva 
un .polozo, e diceva: Fanciullo credei, che, salendo il poezio 
della Vita, e arrivato in cima, mi sarebbero venute incontro 
cento amabili Deità, l'Amore, Citerea, le Grazie, Apollo con la 
Gloria, e, in levciadro corteo, i Giuochi e il Riso, Salii animoso, 
benedicendo i mici sudori, e l'alta speranza. Giunto lassù, 
m'iddormentai; ed ecco amabile Schiera comparirmi dinanzi, 
e, mentre il cuore si struggeva di desiderio e d’allegrezza, gri- 
davo con lacrime: Ah! me beato, ah me beato! E le mie 
stesse grida mi svegliarono, e tutto era sogno, fuorche l'arida 
cima solinga, ove percotevano i venti e le tempeste. Tale il 
vivere umano! L'Itterico, tenebroso in faccia, bieco di sospetti, 
e che vede ogni cosa in color nero, si arriccia con gli altri e 
con sè stesso, perché la vita non la trova com'ei la desidera 
un letticciuolo fiorito, quasi cuna di pargolo, a cui tutti sorri- 
dano. Però, interminabili lamentanze : questi m’ingiuria, quegli 


mi nuoce, quest'altro non lo fa, ma lo pensa; oggi non ho 
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muale, domani l'aspetto. Invidio (tra st cupe fantasie mi diceva 
un tale, che tutti stimavano avventurato) ia sorte di colui: e 
madtlitava uno straccione. Ond' essi, quantunque di animo non 
tristo, pure tormentati sempre dalla cura di sè medesimi, son 
quasi naufrago, a cui non resta pensiero fuorche di salvarsi 
dall'onda vorticosa. Dell'amore, in sì tetro esoisino, non suggono 
sulla. 

O il Travedliante? La differenza tra lui, e i primi, sta in 
ciò, che i primi vanno a scatto di passione, in lui è cosa più 
meditata. L'Itterico, per esempio, sadira con questo e con quello, 
domani sì rappacia, poi s'adira di nuovo e poi daccapo: ma 
il Tragediante sentenzia sempre a un modo, e più per le ge- 
nerali. Fili s'è composto in mente un dramma lacrimos», e 
lo viene recitando. Come il Tragico sceglie i più miseri casi 
e gli esagera per terribilità, nè rappresenta nulla che possa 
mitizarli; così costui rimira della vita i lati più infelici, eli 
astrae da ogni felicità, gli amplifica ; ed ecco la Tragedia. Peli 
stesso crede, finalmente, per abitudine. alla Tragedia sua: sta 
cocigli aggrottati, fosco che pare la notte, s'arrabbia co’ proprj 
fantasmi; e se gli opponi: La vita non mi pare sl atri: ti da 
di balerdo. A ogni modo, i Tragedianti dovrebbero considerare, 
che se tutto il vivere fosse Tragedia, non sì darebbero Com. 
medie; se tutto fosse Tragedia e Commedia, mancherebbe ogni 
altra Poesia; più, se Tragedia fossimo tutti, e sempre, ninno 
farebbe il Tragico, perche, nella disperazione vera, niuno ha 
estro di versi, o voglia di sentirli. 

Or salta su il ZoZet!o, ne cui labbri formicolano frizzi e 
risetti, come vespe sull’ uva. Mi raccontavano da bambino, che 
i Folletti sono Spiritelli volanti per l'aria, procaci e canzona- 
tori; ma che, ricanzonati, s' impermaliscono. Così è de’ Fol- 
letti scettici: che si trasformano poi, come i demonietti del- 
l’aria, in mille modi, sempre per dare la baia. Quel Folletto 
lì, prima comparve all’ Università, e berteggiava i compagni 
piu studiosi e di più senno. Si mutò quindi, addottorato, in 
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Gazzettiere, malignando con bugie scherzose, pur senza pensare 
che le fossero bugie o no; ma pigliando quello che in capo gli 
frulla, senza incomodo di scelta, chè non merita il conto. Nei 
Salotti luminosi, ove si gioca: ne'Saloni, ove si danza: ne’Ga- 
binettini più segreti, ove si sussurra; per tutto aleggia il Fol- 
letto, e, senza volere o volendo, calunnia, vitupera, legciadra- 
mente ammazza. Onore di donne, fama di Valentuomini, pace 
casalinga o paesana, costui soffia via co' cari labbruzzi, come 
il fumo di spagnoletta, con sì elegante leggerezza, ch’ ei non 
sa di far nulla, e proprio non pare ch'’ei faccia nulla. Le tra- 
sformazioni del Folletto molt'plicano in materia d'amore, o di 
guadagno. Fanciulle o maritate, a quel suo luccicoso spumeg- 
giar d'arguzie, restano invaghite; soggetto di briose novelline 
fra'compagni! E l'arme de’ motteggi rende terribile lui, che 
Così, per amore, o per timore, tira denari e utlicj. Folleegiando 
sulla vanità d'ogni cosa, il /'oMeffo ingrassa e regna. | 

Il Glignatore pensa di più a quello che fa: il suo riso è 
ghigno. Stima gli uomini zero, amici e nemici; però gli scher- 
nisce tutti, e, quand’ anche cominci a discorrere con benevo- 
lenza, © sul serio, in fine da punture, che gocciolano sangue. 
Il Folletto, se la canzonatura sì o no ti spiaccia, non si mette a 
guardare; ma il Ghignatore ti guarda in viso, e gode se lo fai 
acerbo, perchè l’agresto suo giunse a denti. Si gusteggia un po’ a 
lusingare : quando il merlo è calato alla lusinga, gli dà una 
botta con un sogghigno, dicendo in sostanza: Non vali un 
centesimo. Suole spassarsi a dipingere Tizio e Caio con pitture 
buffonesche, così per diletto. L'abito di spregiare lo rende igno- 
bile ; il sempre offendere, io fa uggioso; masticando amaro, 
egli medesimo sente amarezza; e rivoltolandosi fra'pruni, n'è 
punto. Scocca l'arguzie, con l'occhio cenerognolo, comi gatti in 
collera; e quando ghigneggia, pare che abbia il parletico. 
Le sue parole son gallozzole di vino, che inacetisce. L'aspetto 
de’ Ghignatori, schizzando superbia e dileggio, è un viso di 


Peccato. 
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Il Commediante, su tutto faceva la commedia:in tutto scor- 
geva disutilità, e un vano affaticarsi ; proponevasi di vacheggiare 
la ridicolezza di tutto il Mondo, quas’ in teatro. A preferenza 
commediava sulla Religione, su tutte le Religioni, perchè mas- 
sima importanza vi mette l'uomo; e a’ Commedianti le paiono 
vacuità e redicolaggine superlativa. Se Platone derideva certe 
profanazioni pagane, volendone sgombrata l’idea del Santo ; Lu- 
ciano anzi le derideva per non lasciare nulla ; e così faceva quel 
Commediante sdraicato sull'erba. Le sue buffonerie intorno al 
Soprannaturale, non senza occulte paure, sapevano di Tragi- 
commedia, simile allo Spagnolo Don Giovanni, che, ridendo, 
convitava l'ombra del Commendatore ; o all'Italiano Marziale 
che, ridendo, percuoteva un cranio minacciante. In qualche 
pratica religiosa e’ guardava se v'apparisse del piccino, e ri- 
deva poi sulla totale piccineria della Religione. 

In quella Merenda, dunque, poichè il vino spumante di 
Monferrato ebbe ravvivati gli spiriti, si sollazzava il nostro a 
scenezgiare, quasi Poeta comico, che ordisce finzioni. Ogni cosa 
ci aveva la sua parte. Scoppiettavano scede su tutto; scede 
sul pudore, scede sulla Patria, scede sulla povertà onesta, 
scede su’ figliuoli e sui padri, su chi comanda e su chi obbe- 
dice, sugl' Imperatori e sui Presidenti, su’ Deputati e sui Re, 
specialmente sulle mogli e sui mariti, sull’ onore delle donne 
a preferenza, maritate o no, su' buoni e sui birbanti, tenendo 
com’ assioma, che sbeffare i galantuomini non guasta il ga- 
lantuomo. 

Ogni opinione su’ beni e su' mali termina sempre alla di- 
manda: Che si può egli fare in bene, o contro il male? Anche 
in riva dell’ acque lucenti, all’ ombre odorate di Castelletti, si 
dimandò lo stesso : Uno rispose: Mancano rimedj; altri due 
mantenevano qualche speranza. 

Diceva il primo (chiamandoci umana razza, quasi fossimo 
hestie): che riparo’ si può egli assegnare, poichè da natura siam 
cattivi e miseri? Ogni perfezionamento civile, come la servitù 
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finita, le donne liberate, mitezza di pene, uguaglianza di leggi, 
unità del Genere umano riconosciuta, e Cristianesimo, sono 
più d'apparenza, che di sostanza. Uno de' due Speranzosi, di- 
ceva, che ogni sogno alla fine de’ conti viene dalla Natura, 
non dal nulla. Non potrebb' egli, adunque, trovarsi un che di 
reale, ove il sogno della felicità s' avvert? 

Ma quali provvedimenti prendere ? Per provvedere, biso- 
gnano Leggi. Uno disse : La ragione di ciascuno è legge. Quando 
eli uomini saranno tutti I0azionalisti, tutto camminerà secondo 
ragione. Disse un altro: sia lesse Ia carne; perchè l'umana 
ragione comincia dal senso e finisce nel senso. Ruminando le 
loro proposte, conclusi: Se ogni giudizio è vero, viva Babele: 
Se ogni appetito è buono. viva Sodoma. 

Tornò finalmente l'egregio Signore, che mostrò a’ Fore- 
stieri l'Istituto: pel quale, senza sconvolgere il mondo, si ripa- 
rano grandi malanni, e si procacciano grandi benefizj con la 

disciplina di tre cose antiche ; relzyivso e cirile Insegnamento, 
Lavoro, Carita. 


XIV. 
ll Pessimismo. 


In questa serie di Scritti, che vengono a formare, come già si 
disse nel Dialo.o Teismo e Ateismo, una serie di scene Sopra ì varj 
aspetti cd effetti della Negazione di Dio (e tutto è dal vero, ben- 
chè ricomposto a rappresentazione ideale) seguirebbe il Dialogo sul 
Pessimismo; ma, perchè pubblicato dalla Massegna Nazionale, nel 
Fascicolo del 16 luglio 1838, pag. 308, si omette qui ; tuttavia ri- 
ferisco ]> parole che dovrebber precedere il detto Dialogo per chi 
nou ami tornare a leggerlo, e gli basti l’accenno che ora ne do. 


Or viene un Dia/ogo di lugubre argomento, il Pessiz:ismo! 
Alla negazione di Dio, piucchè lo Scetticismo ridente, seguita 
il piangente, o il Pessimismo, quasichè una densa caligine si 
distenda sull’anima e nell’ universo. Come il Globo terrestre, 
opaco di per sè, prende la luce dall'alto, e, girandosi opposto 
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al Sole, s' immerge nel buio; così, dato il tergo alla luce di 
Dio, la Terra par che s' avvolga funereamente nell’ oscurità 
deeli errori e delle colpe umane. Allora gli uomini, restati 
senza Dio, somigliano a’ febbricitanti, la cui fantasia inciganti- 
sce i mali comuni, acuisce i dolori, e annulla ogni speranza 
di sollievo. La parte /ragyica, direi, dello Scelficismo, prove- 
niente dal Sensiszio, cresce semprepiù; perchè, secondo una 
parola savia di Lucrezio, sorce n. 0/02 che di amaro dal funle 
de pinceri (de fonte leporun aliqguid amari). Posto il fine 
della vita ne’ piaceri del senso, svanisce presto la volutta, re- 
sta soltanto l'amarezza. Resta, per il facile abuso, non raflre- 
nato dal dovere; per l’anima, non d'altro sicura, che della 
morte ; pel cuore, tanto più vuoto d'affetti, quanto più an- 
sioso di godimenti. Su ciò che riseuarda la felicità umana, 
il P’essmnisno è conseguenza estrema dell'A/eis0, e genera 
Sistertni assurdi. 

Lo Schopenhauer e l'Hartmann in Germania, succeduti al 
Panteismo superbo del Fichte, dell’Hegel, dello Schelling, e al 
forsanche più superbo Scetticismo del Kant, asseriscono, con 
Giacomo Leopardi, la felicità esser nome vano, solamente certo 
il dolore, fine unico dell’uomo liberarsi dal dolore col nulla 
universale. Ma, per provare tutto ciò, così assurdo nella so- 
stanza, così chiaro ne’ termini, bisognava proprio inventare 
Sistemi, che si dicon /ilosofici, e che altamente si contrap- 
pongono a tutt’i Filosofi del mondo, e al Senso Comune de- 
gli uomini ? E il Sistema loro dicesi una redenzione ; perchè 
inserna come possiamo liberarci dal dolore coll’annientamento. 
Il metodo loro va per analogie bizzarre. Dal fatto, che la vo- 
lontà manifestasi a noi come vivissima energia, si conclude; 
che, in mezzo a' fenomeni del Mondo, la realtà universale, 
intima di questo è la Volontà : il Mondo è Volontà essen- 
sialmente. Ora, poichè la Volontà repugna dal dolore, vinci- 
bile soltanto con la morte, bisogna che la volontà di ciascun 
uomo, e la volontà universale del Mondo desideri e si sforzi 
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di annientare con la morte l'uomo e ogni cosa. E questa è Re- 
denzione! Saranno uomini dotti; ma i loro discorsi paiono da 
matti. | 

Gettato via il Crilerio della Ragione, ch'è suprema nell’Or- 
dine della Verità, o Dio creatore, non si può fare a meno di 
restare scrilerinti, cioè folli, presumendosi arche di scienza! 

Del resto, essi prendono idea e parola di /edenzione dal 
Cristianesimo. E tra i fini del Redentore fu pur questo di li- 
berare l’uomo da'do/orî, sopportandoli Esso, ed espiando le 
nostre iniquità, come dice Isaia. EA oh! quanti dolori cessano 
col cessare le iniquità! Ecco il punto, a cui dovrebbero mi- 
rare i dottissimi, se intendessero la Redenzione davvero! Non 
è generosità d'animi virili Io sgomento e l'esecrazione del 
dolore, che certo non va reputato male supremo, e che, anzi, 
unito all'amore, puo dare occasione a molto bene, comin- 
ciando dalle madri, fino alla pazienza di tntte le fatiche bene- 
fiche degli studi vegliati, di tutte le sollecitudini a prò dei 
miseri, di tutte le imprese grandi, e fino alla Santità e al 
Martirio trionfante. L'Amore quaggiù s accoppia col dolore 
sempre; quaggiù, dico, per gli ostacoli materiali e morali alla 
Vita perfetta, che è una mente sana in un corpo sano; ma 
oh! quanto diminuisce il dolore, crescendo l’amore! Se non 
altro, pel coordinamento della vita con l'ordine de’ propri fini, 
l’anima è in pace con sè, con gli altri, con Dio. Queste dot- 
trine fan ridere gli scrutatori delle novità trascendentali ; ma 
che cosa vale il riso de’ beffardi contro il sorriso della 
coscienza ? 

Del resto, giacché si parla di Redenzione, il Cristianesimo 
ci ammannì ben altra scienza, che il Pessimismo ! Ha confer - 
. mato iì suggerimenti naturali della ragione sull'Immortalità 
dell'Anima ; e, inoltre, ha promesso che la Redenzione si com- 
pirà nella Restaurazione intera dell’uomo, anima e corpo, 
cioè nella Risurrezione. Mistero, per la mente nostra intorno 
al come del Fatto ; splendore d'evidenza poi la Finalità perfetta! 


EMANUELE A 131 


Fra i mali, che lamentano i Pessinisti, ritorna quel so- 
lito della xoia. Costoro s'annoiano della Vita! Della noia, il 
Foscolo, e altri, fecero un singolare panegirico, dicendo, 
che la sua molestia produce ogni operosità. Ossia, l’uomo fa 
quello che fa, per fuggire la noîa/ Or che ne dite, Agricol. 
tori, che vi affaticate per la vostra famiglia? E voi Studiosi, 
che non curate alcun diletto per amore di Scienza? O voi, 
anime gentili, che vegliate al capezzale degli ammalati ? Ma 
quanti bisognerebbe interrogare! Oh! terribile castigo, la di- 
sennatezza in uomini d’ intelletto così alta, e anche d’affetti 
generosi, quando l’ îo si mette in luogo di Dio! La noia può 
essere occasione, talvolta; cagione, mai. Sarebbe lo stesso, che 
attribuire al vuoto l'efficienza, onde l'acqua sale nella tromba 
vuota ! Invece, causa sono gli obbietti, che si manifestano al- 
l'uomo, elo invitano ad operare: massimo di tutti gli obietti, 
massima di tutte l’ eflicienze, il Tilolo divino della Leyge Mcrale. 
Non sentì, non conobbe più la rayioni del vivere chi traeva da 
una malattia del proprio animo una illazione così universale, 
così trista, così disamorata! Chi ama, non si annoia. L'amore, 
vita infaticabile ; la noia è morte. 

Ma, intanto, i Pessimisti confessano due erandi verità: 
prima, il bisogno di Redenzione o di Liberazione ; seconda, 
che gli Scienziati, senza Dio, sanno e aspettano solamente la 
morte, o il nulla. 


NV. 


Lo Scetticismo che termina nel Pessimismo, quas'in tenebra 
sconsolata, dissolve la Società Umana. E il proposito di mo- 
strare, che l armonia procede da Dio, e che, all'opposto, se 
manca la Fede in Dio, tutto ne'singoli e nelle Nazioni disar- 
monizza, è il soggetto della seguente Lettera. Chi getta gli oc- 
chi sopra un Libro stampato, vede caratteri divisi, nessuna 
unità. Ma se agli occhi succede la mente, che legge i signi- 
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ficati de’ caratteri, allora la mente eli unisce in wr perisiero. 
L'unità è dunque nell’ intelletto, che prima pensò i signilica- 
ti de' caratteri, e li scrisse: poi lì stampò: finalmente, leg- 
gendo, gl’ intende. L’ intelletto è |’ unità. Così tutto il gran 
Volume dell’ Universo è unito per l Unita della Mente Crea- 
trice; a cui somielianza, le Menti create uniscono in se molti. 
plicità vasta di pensieri, e concepiscono l'armonia dell'Univer- 
so. Così pure la Mente divina e, a immagine sua la Mente 
umana, per Vl unità del Diritto Fterno unisce fra loro gli no- 
mini nel Consorzio Civile. La moltiplicità non può essere uni- 
ta se non per qualche unità : siffatta unita, che la superi e 
la comprenda, Così l'anima comprende in unità sensazioni e 
immagini e pensieri, mirabilmente moltiplici e diversi. Unità 
di Principio, Unita di Fine, Unità di Mezzo, il quale condncee 
dal Principio alla Fine uomini e cose, questa è la vera Real- 
tà; e cio la ragione intenile, l'esperienza conferma. La Let- 
tera, che ora lesgeremo, si propone appunto di chiarire una 
sì alta Verità recando in tesiimonianza fatti di gran rilievo, 
che T'Autore osservò da sé medesimo, e li meditò nel suu 


UO. 


FATTI NON ALTRO CHE FATTI, 


Lucci, 
Sensa Dio non | uit. 
ne dunque Cielitt. 


Alio Caro Amico 


Mi domandi nella tua gradita Lettera, se io ricordi le se- 
rate del verno, passate nel salotto di Monsignore Arrigoni, 
molt' anni addietro, in quel Palazzo episcopale, così bello, 
che fiancheggia la bellissima Chiesa di San Martino. Se le 
rammento! E che contano molt' anni all’ affetto? Parmi ve- 
dere l' onorando Prelato, che soleva tenere il capo alquanto 
chino, e ascoltare, piucchè parlare; sollevarlo poi talora, e 
amorevolmente sorridere a’ nostri discorsi, frammettendovi pa- 
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role brevi, e argute, o sentenzioss o, ancora, ma di rado, 
frizzanti, sempre buono e di grande saviezza. Manteneva, con- 
versando, la semplicità maestosa che, sotto gli archi snellis- 
simi, quantunque non acuti, e l' aerce gallerie della sua Cat- 
tedrale, rendeva efficaci, per modo da non esprimere, le sue 
dolci Omelie ; vivificate altresì dal porgere altamente signifi- 
cativo, da una voce sonora, cui non toglieva grazia l'accento 
un po bergamasco, e dall’ alta persona, così armoniosa in tut- 
to con la stupenda solennità de’ Riti nelle maggiori Feste del- 
l'anno. . 

Dagli amorevoli ritrovi, oh! come lieto tornavo a casa, 
la nel £##//0350 (così allora si chiamava quel veramente /un- 
go filo di via, e ora non so), al quartierino, dove m'aspettava 
la Moglie mia, tanto gentile, che più non poteva essere la 
Bice Portinari. Oh! come l’anima mia, scrivendo a ie, Amico, 
unisce in una benedizione la memoria delle due Anime care! 
Chè senza dubbio, l’ Arcivescovo Arrigoni entra ne’ più soavi 
e mesti ricordi della mia famiglia, confortatore nostro, sesna- 
tamente quando perdemmo, quaggiù, la prima Figliuola ; 
il cui amabile corpicciolo dorme nel vostro Camposanto. Bel. 
l'anima, l Arrigoni! Rammenti, quand’ invitò un Parroce, 
che s' imbrattava la lingua, dicendone male, alla sua Villa ne’ 
giulivi Colli Lucchesi, e, abbracciandolo, senza chiedere o dire 
altro, lo convitò ; talchè l' esempio di tanta Carità  piegava 
l'animo riottoso ? Già Professore a Pisa, conservò amicizia 
con gli antichi Colleghi, anche non concordi seco nel sentimen- 
to relizioso, e graziosamente gli ospitava. 

Tornando a te, con la tua Lettera cercavi di richiamarmi 
alla memoria ciò che, una sera pioviginosa, io dissi alla solita 
conversazione, annuente, talvolta interloquente ll’ Arrigoni, e 
tu con lui, sul precipizio, al quale spinge i Popoli l’ Ateismo 
de'Dotti, che lo propagano anche agl’ Indotti, e ne infestano 
Lecislazioni, Cattedre, Tribunali, ogni parte del Vivere Civile. 
Sovviemmi bene la sostanza di que’nostri discorsi; la quale tu, 
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per certe ragioni, desideri da me riassunta. Sostenni che sen- 
za Dio non può esservi Unità, nè quindi Civiltà. Recavo fat- 
ti, comprensivi (e perciò autorevoli) d'una moltitudine di 
fatti, piuttostochè filatesse d' argomentazioni. Naturalmente i 
tempi, venuti dopo, aggiungono peso e, scrivendoti, ne tengo 
conto. Per lettera e a voce, Giovani noti a me o ignoti, av- 
venne più volte mi confessassero le loro miserie. Quali mise- 
rie ? Specialmente questa, l’infelicità del dubbio intorno a Dio e 
all'anima umana. Due cose ho rilevate sempre ne Dubitanti : 
fiacchezza d'animo, conseguenza e causa di Scetticismo ; poi, tal 
confusione di pensieri da non trovare il bandolo per distrigarli. 
Moltiplicano nelle Città e Terre popolose gli Scettici, come 
i Pazzi. E ne’detti Giovani appariscon segni di pazzia:  malin- 
conici sempre alla Zeo pradiana, e quasi attoniti. Parlo di 
coloro che pensano, che altri sono sventati, ridanciani, col 
naso in aria, motteggiatori citrulli. Sembra che manchi alle 
menti confuse il tono dell’ armonia. Pochi dalla Religione 
positiva corron subito a negare anche l esistenza di Dio e 
l'immortalità dello Spirito Umano; bensì tutti vi cascano poi, 
perchè confessare Dio è un ammettere, un sentire il C0x1s0r- 
sio Divino con l'anime nazionali; e questo è Religione. Sif- 
fatta Religione, dico, siecome ogni Consorzio, ha i suoi precetti, 
e un ordine d' atti esteriori. Traboccano altri, di più rigore 
speculativo, a professare pienamente l’orrido Scetticismo di 
que’ Positivisti che, impugnata la Realtà suprema, non ve- 
dono più ragione alcuna d' ammettere la realtà delle cose 
inferiori, dipendenti da Quella ; sicchè impugnano qualsiasi so- 
stanza e causa, contenti d’ ammettere, assurdamente, i feno- 
meni, privi di consistenza. Quale maggior barbarie di senti- 
menti, debolezza d' animi, e inanità di pensieri! Famiglia, 
Patria, ogni cosa più diletta, noi stessi, saremmo parvenze «di 
realta, senza briciolo di realtà, larve piangenti, ridenti, un nul- 
la! Così termina ogni writt d'Intellenti e di Cuori. 

Talora c' imbattiamo per via in Conoscenti, che schivano 
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il saluto, voltandusi altrove. Io dico quietamente fra me: in 
che mai gli offesi? D'offese non mi sovviene altra da que- 
sta, che tuttora io credo; essi, nun credono più. Credere, 0 
non credere, finchè gli uomini saranno uomini, povra fra Dro 
tal divario, che genera spesso inimicizia, 0, almeno, estingue 
per lo più l'amicizia. Credere in una cosa comme, già è con 
nanza s; credere poi a cosa tanto comune, intima, sostanziale, 
come Dio, è Comunanza snaprema.Toglietela, e il Comune sì 
scomuna. | 
Talvolta si vedono balenare risetti di beffa, che vuol dire: 
Costui, poveretto, è sì stupido, che a' nostri giorni, come a' 
tempi de’ Nonni, crede ancora! Quel risolino di commisera- 
zione vanesia, o di iv'ivolezza spregiatrice, tempi addietro mi 
accendeva il sangue come zolfo; ma ora, niente affatto, e di- 
co fra me: da givvinetto, vedevo ridere i Galanti per la de- 
vozione de Pii; ora si ride dai gonfi Novatorì per la sup- 
posta ignoranza di chiunque crede in Dio. Nel nome oltretonante 
della Scienza moderna, ridono sbarbatelli e barboni, sapien- 
ze di Calle 0 di Gazzette, omaccini o femminettine; agevole 
Scienza! E Scienza, che cosa vuol dire oggi? Scienza, o me- 
glio, Za Scienza, vuol dire la Fisica: tutto il resto è Nescien- 
sa! Nè la Fisica, Dio volesse!, di Galileo e d'Isacco Newton; 
i quali speculavano le leggi di Dio nella Natura esterna, 
scoperte in essa dall’ Intelletto, e riconosciute nell'ordine del- 
I’ Intelletto stesso, armonizzanti con l'Universo e con la Mente 
Creatrice; bensì una Fisica di soli fatti esternamente osser - 
vati, esclusa I’ Osservazione interna, esclusa ogni Legge supe- 
riore a' fatti ed al senso. Ecco annullata l anima, l'amore, 
la volontà, la libertà signoreggiatrice, la Sapienza di Leggi 
eterne, per umano capriccio non mutabili; e insieme con tut- 
to questo, annullata la Civiltà, ch' è unione d’ uomini, non di 
fantocci animati. 
Ho sentito dire a'Negatori : Peccato, che uomo di non vol- 
gare ingegno, come il tal di tale, sia credente /n mezzo a co- 
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fanto lume di Scienza odierna! E si sente ancora: Non è più 
lecito pensare a quel modo. Bella frase, molto elegante, gcarbata, 
promulgatrice di una Morale nuova, che fa non lecito quanto 
s'oppone agl' lnnapugnatori d'ogni lieilezza e d'ogni immorale im- 
putabitiltà. Per costoro, dunque, l'unire Imgegno e Fede in un sol 
uomo sembra impossibile. Ma eppure molti fra loro, un tempo, 
furono devoti, e anche preti o frati, e ora, schericati, propren- 
dono a giudicare 7pocrisia l'altrui credenza, non ricordando, per 
l'’acqunistata consuetudine di sprezzare il credo, l'antica loro sin- 
cerità nel venerarlo. Fssi, a ogni modo. usurpatosi l’uflicio di 
capitanare la Cirillo odierna escludono da questa i recitatori 
del Sin20000; se non dobbiamo dire ch’essi, piuttosto, escludono 
se medesimi da ogni Civiltà, segregandosi da tanta parte de' 
proprj Cittadini, e dalla Famiglia universale deeli uomini. 
Perciò, pure, si spezza l'Unità. 

Vediamo, a rovescio, due altri faiti. Le Scienze, l'’Arti, la 
Letteratura, mercé i Novatori, declinano semprepiù, e scade 
a un tempo la Scienza e l'Arte di governare eli Stati. Le 
Scienze Fisiche son certo meravigliose odiernamente per le 
applicazioni; ma le erandi Sintesi, che fanno un Sistema, i 
Newton, i Linneo, i Volta, i Lavoisier, ove mai trovano ri- 
scontro ne tempi nostri ? Ove Poeti da paragonare con l’'Alfieri, 
col Goldoni, col Parini, col Monti, col Manzoni; ove Scultori, 
come il Bartolini e il Duprè : ove Musici, come il Rossini e il 
Verdi; oppure un Ministro da raezuagliare Cammillo Cavour, 
non senza errori, pur sì armoniosamente fiducioso d’ ogni 
libertà, si rispettoso alla Fede, si pertinacemente fermo nel 
proposito di liberare dagli Stranieri l’Italia, sì destro poi e ne’ 
modi si pieghevole, per conseguire il fine desiderato: così 
tranquillo nel maturare una risoluzione, così ardente  nell’ef- 
tuarla; nemico delle vrandezzanti parole, amico de'fatti grandi? 
Anche gli Enciclopedisti, preparatori della tremenda Rivo- 
luzione Francese, quanto sopravanzarono, benche parados- 
sastici ed enfiati, la tritaglia postuma: educati, com’ erano, 


EMANUELE 137 


nel severo tirocinio degli Studj antichi? Secno di tale scadi- 
mento vedesi nello spezzamento degli Studj moderni, le così 
dette monografie all'infinito ; e, inoltre, lo spezzamento delle 
Discipline fra loro; chè il Matematico deride la Filosofia; la 
deride il Fisico: il Positivista Filosofecciante deride la Meta- 
fisica ; il Poeta e l'Artista deridono il sapere d'ogni specie, 
paghi dell’estro supposto: tutti deridono la 'Teolovia. E così 
l'unità del pensiero va in fumo. Sembra, che un turbinio bur- 
rascoso spezzi l’Albero della Scienza. Il così vantato dagli En- 
ciclopedisti A/bero enciclopedico si dirama tutto; ma essi ave- 
vano «lato gran colpi di scure alle radici. Questo è l'uno de’ 
due fatti! L'altro è: che da'primi Negatori presero i posterio- 
ri l'opinioni negative, tralasciando via via, per odio, le tra- 
dizioni. Quanto è possibile bensì, chè tutte senza disimparare 
a leguere, anzi, a parlare, non possono tralasciarsi. Studia- 
ino le Cose Antiche per curiosità, non per aminaestramento ; 
e causa dell'odio è, perchè Ia Religione informa ogni memoria 
de'Secoli passati. Alla Religiosa Tradizione mettono capo le Tra- 
dizioni tutte. Ma, tolte via queste, potrà mai vivere la Civiltà, 
che congiungendo noi a’ passati rende possibile 1’ unione de’ 
Secoli futuri col Secolo presente? Divisi dalla Società univer- 
sale. già siamo barbari: perchè obliosa è la Barbarie. Non 
hanno storia ì Barbari. 

Ricorderò altri fatti : Non voeliono sì parli di Creazione i 
Novatori; che, anzi, di questo Carxsare assoluto si sollazzano 
piacevolmente. Non più, dicono molti di loro, va parlato, nè 
disputato, se Dio sia, o non sia ; se crei, o n0; se sia o non sia 
confuso con la Natura, o essenzialmente superiore a questa; 
ciacche, dicono, tanto è assurdo il 7eismo che pone Dio, 
quant il Maferzalismo che lo impugna. Così, per conseguenza, 
essi escludono dalla Scienza ogni controversia intorno all’ Ani- 
ma e all’Immortalità ; perchè, secondo i più rigidi /ositfivisti 
che accettano solamente il nulla, cioè l’ombre apparenti, la 
Razione non esce mai dal sensibile. Chi gli avvertisse, come il 
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pensiero di Cose soprannaturali sia talmente unito e contrap 
posto, nella nostra ragione, al pensiero di Cose natwrali, che 
l'esame di questa relazione occupava sempre la mente degli 
uomini, fatto posilivisstino che il Posttivista dissimulare non 
può, nè sprogiare ; gli avvertisse poi, come l’attinenza di Dio 
con l'Universo, cioè con futte le cose che fanno il soggetto 
d'ogni Pensiero, d’ogni Scienza, d'ogni Moralità, d'ogni Civiltà, 
sia pur così universale, che da confessarla, o no, da porla in 
un modo, anzichè in un altro, deriva un essenziale divario 
nel pensare, nel sapere, nell'operare privato e pubblico (ba- 
sierebbe la differenza del Paganesimo col Cristianesimo a di- 
mostrarlo); il Positivista di tutto ciò ghignetterebbe, quasichè 
gli parlassimo di Folletti e di Versiere, o di sogni da femminelle. 
Ma dov è, dunque, la vostra Scienza, se non capite che il 
Calcolo infinitesimale del Matematico suppone l'Infinito ; e che 
la Filosofia, o Scienza del pensiero umano, suppone quella 
Idea, espressa in tutte le Linvue; o che la Fisica presuppone 
“una Mente ordinatrice, se no il Mondo è a caso, e il caso esclude 
ogni Scienza ? 0 ignorate, che un’ altra Fisica, immedesimante 
con l'essenza di Dio l'essenza delle cose, annulla ogni distin- 
zione di Leggi, d'Energie, di Cause naturali, ossia il soggetto, 
su cui cade la Scienza del Naturalista ; e così la Fisica si 
converte in 7eogonia, e l'esperienza in appriorisini fantasiati ? 
Né ci dimostra dunque la Storia, non complice per fermo 
della Metafisica tanto invisa, come la Fisica nascesse nell Era 
Cristiana ? Or quale Civiltà potrebbe sorgere da codesto Pusi- 
livismo, che omette nel suo computo scienziale, quasi uno 
zero fuor di riga, la Divinità, la qual’ è invece l’unità, onde 
piglia valore il computo intero ? 

I Novatori dicono: Bisogna stare a’ fatti. E dovrebbesi 
ammetter ciò, purchè s'accolgano tult'i fatti, e le attinenze 
de’ fatti. Ma udiamo, invece, una conclusione singolare, ch’ essi 
ne tirano. Dacchè il fatto è fatto, e, scisso dalla Ragione 
che lo giudica, e dalla volontà libera che % fa, non è per 
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se medesimo nè bello nè brutto, nè buono nè cattivo, nè 
vero né fulso, essi negano specialmente ogni differenza di 
verità o di errore, di bellezza o di bruttezza, di bene o di 
male. Molti ne deducono altra conseguenza, e la contano 
alto: Qualunque Scienza precettiva, che porge regole al 
giudizio, come la Logîca ; o all’immaginazione, come la /te- 
torica e, più in generale, l’Estfelica ; o alla volontà, come la 
Pedirgogia e la Morale; o al conversare urbano, come 
il Galateo; vanno buttate fra i ciarpami. E' si vede, che l’han- 
no buttate! Lo dimostra il Verismo nel discorrere, nel poetare, 
nel trattare ; vedesi nella Scienza de' Paradossi ; nella Poesia 
e nel Disegno delle cose sudicie; nella Musica del fracasso; 
nella Moralità degl istinti necessitanti ; nell’ Urbanità del tur- 
piloquio e del buttare il fumo di sigaro sugli occhi alla gen- 
te, perfino alle donne! Ma non poche pur di loro ne incen- 
sano i loro Ganimediì. 

Con questo Vero del Veris;no, così differente della Verità, 
come la nebbia dal Cielo sereno, s'accompagnano le condizioni 
misere della Filosofia. Se tu iynori te stesso, diceva Socrate, 
a che giova conoscere il resto ? Ma nella più parte delle Scuole, 
o de’ Libri filosofici, tutto s'impara fuorchè il conosci fe stesso. 
Tanto è l'abuso delle opinioni particolari, l’amore dell'insolito, 
l'odio del concordare, la bramosia del discordare, per la boria 
di parer Novatori, che ne deriva una confusione babilonica. 
Sicchè taluni, parte per disperazione di meglio, parte per umore 
scettico, parte per imitazione, han proposto di cancellare 
quest’ insegnamento da’ Programmi scolastici. Alcuno, più di- 
screto, vorrebbe lasciarvi la Logica, puramente formale. Ma 
che Lotica, senza Studio delle umane facoltà, e de’ lor oggetti, 
ombra del pensiero e nulla più! Chi, esclusa ogni disputa sulla 
verità, o falsità de’ Sistemi, chiederebbe nella Scuola la loro 
esposizione con la massima ?ndi/ferenza. Ma che Storia dei 
Sistemi, senza mostrarne il valore scientifico? A che prò? E 
come i Giovanetti li capiranno? I più si contentano d'una 
Filosofia fisiologica, e anatomica, e sono disposti ad applau- 
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dire quell’ Anatomista, che sulla stanza delle Sezioni cadarve- 
riche tece scolpive il motto di Socrate: Conosci le stesso! Ve- 
ramente, quella Filosofia, che annunzia la morte dell’ anima, 
e la vele morta ne cadaveri anatomizzati, è Scienza de Morti! 
Bel conoscere se stessi! Oh! Civiltà incadaverita! 

Quale rimedio ? Chi fa la Legge scolastica oi Regolamen- 
ti, datochè abbia senno, dirà forse a' Maestri delle Scuole 
Pubbliche: Insegnate, secondo è testimone della Coscienza? 
Ma essi, che non intendono questa parola, così chiara a ogni 
galantuomo, risponderanno in due modi. O essi negheranno le 
attestazioni della Coscienza; oppure alla Coscienza del Genere 
uinano contrapporranno la coscienza propria. Dirà forse il 
buon Legislatore: Scegliete fra le opinioni quelle più confor- 
mi al Senso Comune? Ma essi risponderanno, che il Senso 
Comune, cioè il naturale sugrerimento intorno alle principali 
Verità dell’ essere nostro e della Moralità, è un senso plebeo. 
Diraà forse il buon Uomo; Voi scassinate i fondamenti del Vi- 
vere Civile, buttate giù lo Stato che contiene in sè l'Autorità 
naturale d’ impedire tanta rovina? Ma essi risponderanno, che 
la liberta del pensiero non ha limiti, neppur quando, mani- 
festato, nuoce altrui più del veleno e delle schioppettate. Ov- 
vero il prudente Reggitore intonerà quest'antifona: Voi chie- 
dete un uflicio; lo Stato ve lo concede, a patto che non fate 
contro ad esso: è un contratto bilalerale ; lo Stato non vi co- 
stringe ad accettare, né sforza quella che voi chiamate vostra 
coscienza; ma quando accettasi #beramente, bisogna poi dove- 
rosamente stare ai patti? Allora risponderanno, come cani 
arrabbiati: Che patti e non patti? Sulla Cattedra siamo i pa- 
droni noi: e non v'è legge che ci sovrasti; perchè noi siamo 
la Scienza, e voi siete la Forza, che deve dipendere dalla 
Scienza. Tale risposta equivale a ques'altra: È scienza rispet- 
tabile il contraddirsi l'uno con l'altro ; è Scienza il violare le 
Leggi; è Scienza la negazione; l’ Impero dell’ uomo e degli 
Stati appartiene alla Negazione. 

Oh! unità del disordine! Oh! Scienza e Civiltà degli zeri ! 
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Fra l'altre negazioni primeggia, nè può essere altrimenti do- 
po negata una Zegge distinta dalle nostre tendenze, la terri - 
bilissirma e codardissima nega sione della Liberti morale. Sim- 
puena che si/00 liberi con l'Autorità inappellabile della 
scienza inoderna liberissima e liberatrice : come un di con 
l'autorità della 7'ev/ogia di Fra Lutero emancipato e libe- 
ratore: tantochè si assolvono i delitti più atroci, per dolce 
pietà verso i ladri egli assassini, crudele a'rubati e assassi. 
nati: purchè le cause irresistihilmente determinative sieno al- 
ditate, quasi a luce meridiana, dalla mano cesticolante degli 
Avvocati e de’ Periti, seguita dall'occhio e dal cuore de' Gr 
rati. Questi poi son certamente molto studiosi del Diritto :in- 
senarabile dall’ applicazione al fatto:, della Natura umana, 
delle sue passioni e, in modo particolare, della. Mis/oloyia 
cri iinole : assolutamente im penctrabili altresì da ogni parzia- 
lità politica e privata, da ogni influsso di Giornali singolar- 
monte ! 

Ma non è dunque possibile oggi di capire come, inse- 
enando che non c' è imputabilità umana, nè quindi onestà, 
nè inziustizia, cio non è onesto, nè giusto, e che si oppone a° 
principi fondamentali, per cui la Vita dell’ uomo è 2722/79, 
e la Vita degli Stati e cirzle, 0 r,2100 pur essa? Non si ca- 
pisce? Sia; ma vedremo gli effetti finali, se non torniamo @ 
coscienza. Opera], Capitalisti, Possidenti, Commercianti, Protes- 
sori, Giudici, Legislatori, Ministri, Capi degli Stati, tutta que- 
sta gente, quando non abbia più Za Coscienza Morale, non si 
trasmuta forse, issofutto in Orda Selvagcia ? E poi si nega il 
Criterio della Coscienza dai Sofisti! E v è la dabbenaegine 
di farli spadroneggiare per un assurdo diritto di liberta, sì- 
mile a quello de’ bricconi : d' una libertà, cioè, che offende 
la libertà degli altrui diritti, naturali e politici ! 

Mio Caro Amico, i fatti dunque provano, che l’ Ateismo 
imbarbarisce 0y meglio, stermina le Nazioni. Senz’ Unità di 


consentimento, i cuori si scompigliano ; come, per vento ch’ 
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entri nella Sala musicale, ho veduto talora svolazzar qua e 
là i cartolari d' un Melodramma sopra i leggii dei Sonatori ; 
nè questi poterono seguitare l' esecuzione, finchè, impedito 
l’entrare del turbine, i fogli non presentarono di nuovo, paci- 
ficati, le note armoniose a' loro sguardi. Addio. 


Mi proposi, diceva Emanuele a'Compagni, di rappresentare, 
seguendo l'Autore di questi Dialoghi, l'’ascendimento dal Teismo 
razionale, combattuto dallo Scetticismo, alla Religione Positiva, 
cioè al Cristianesimo, che non deve chiamarsi una Religione, sì 
la Religione perchè comprensiva in unità di tutto quanto è o 
può essere di vero e di buono nelle altre Religioni, rifiutan- 
done solamente il difettivo e il cattivo. Infatti, ogni dogma e 
ogni precetto Essa compendia nell’adorazione di Dio in ispé 
rilo e verità, e nell'amore di tutti gli uomini. Ne' Dialoghi 
successivi, dunque, l’Autore ci mette innanzi le più alte  ve- 
rità del Cristianesimo. Ma lo Scetticismo, viepiù fiero, assa- 
lisce il Cristianesimo con tutte l’armi della così detta Critica, 
e con tutte le arti coperte o palesi della Setta, de'Giornali, 
degli Utticj pubblici, delle onoranze profuse a’'suoi nemici, con 
le speranze date alla Gioventù di farla presto andare innanzi, 


purchè seguace di questi: tantochè l’Autore, con quelle Ve-. 


rità mostra i loro combattimenti e il modo di superarli. Si 
comincia da questo Dialoghetto. 

Sembra, ch’ egli riferisca esperienze proprie, o altrui, se- 
gnatamente ricordi della giovinezza. Fatto sta, che niuno, an- 
che fondatissimo, può talvolta non sentirsi venire dal fondo 
dell’ anima un qualche dubbio tentatore, così per l'altezza 
delle verità miste di chiarezza e d’ oscurità sacra, com'anche 
per incitamento di passioni, di libri, gi colloqui, d’esempi, o 
d'un qualche pericolo nel professarle. Allora, ci vuole gene- 
rosa costanza, come dice ne’ Doveri degli Uomini Silvio Pel- 
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lico. Persuasi, Egli soggiunge, delle prove razionali e storiche 
sulla Religione, sia;n0 coerenti e fermi. Di fatto, non sarebbe 
possibile alcuna certezza, in qualsiasi Disciplina. o Professione, 
o Stato di vita, se per un’obiezione, o un vacillamento di ra- 
zincinio dovessimo dubitare del già noto, e accertato. Bisogna, 
certo, avere generosità d'animo a fortemente respingere l' in- 
certezza non ragionevole. Bisogna tenere a mente, che la 
verità non può mai contraddire la verità. Nessuna indagine 
va temuta mai. Soltanto la ragione che îinsuperbisce e odia, 
è contraria al Vangelo: così conclude il buon Pellico sapiente= 
mente. | 

Nel Giovane che sul Monte Senario fa chetare il dubbio 
fenlatore, con risposte non dubitabili, qualunque dubbio s'af- 
facci poi, o tu sia. o non sia capace di risolverlo, è dato un 
esempio vivo di questi frangenti rischiosi, se tosto non ti soc- 
corri, armato di coraggio e di virtù. Anche per esser pio, bi- 
sujna non esser pusillanime, scrive il Pellico; e pusillani- 
mità può darsi nel cedere, intimoriti da interiori difficoltà, 
e da servile cedevolezza esteriore, o da rispetti -umani. Te- 
miamo talora, esclamava il Giovane, la censura o il riso ba- 
lordo d'alcuni predicanti virtù, e insozzati nella coscienza 
pergio d'una stalla; Catoni d’integrità ostentata, pingui di 
ruberie, pur sacrileghe; maestri di verità, credenti nel nulla. 
Se penso, che perfino ci dà suggezione la nullità scredente 


de' Gingillini e de’ Dotti da Effemeridi, e che il -non curarli. 


chiamasi coraggio, io tremo di me stesso; e, anzichè questo 
Lume Divino, vorrei perdere ogni cosa. Prego Dio a far sì che 
io lo voglia davvero! 

Benedetta Saluzzo, ah! come e rendevi presente al cuor mio, 
soggiungeva Emanuele, quel nobile cuore nella casetta, ove 1 
suoi lo piansero prigioniero ; nella Cattedrale bella, ov’ Egli 
pregò ; nelle feudali Castella, celebrate da lui con entusiasmo 
d' eroiche imprese; davanti alla Statua meditabonda, presso la 
quale per la via corrono acque montanine : nella quiete d'una 
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notte serena, che incurvava su'tuoi colli bellissimi la volta stel- 
lata de’ Cieli! Non sapevo muovere gli occhi da te, cara Città, 
quando t'abbandonai sul fire d'un giorno luminoso, che indorava 
le tue pendici caseggiate, le Torri, le Vette alpine, la Contrala 
fertile di vino e d'uomini valorosi. Mentre il Vapore m'al- 
lontanava rapido, e mi passavano dinanzi l'Alpi Marittime, il 
Colle di Tenda, echesgiante ancora i sospiri di Beatrice me- 
lodiati dal Cigno di Catania, e le Vallate belle di bellezza sem- 
pre nuova, dolce o selvaggia fino a Savona, un senso interno 
mi raldoppiava gli splendori del Giorno ; e sui lidi del Tir- 
reno, contemplando la turchina distesa del Mare, provai quel 
medesimo respiro d'Immensità, sentito nel Duomo” e nella 


notte cerulea di Saluzzo. 


RISPOSTA AL DUBBIO TENTATORE. 
Monte Senario. 
Dio c'è; dune ci Religione. 


Anselmo, un giovane di Mugello, praticante d'Avvocatura 
in Firenze, per desiderio di rivedere i suoi e di fare una 
langa passeggiata, part avanti giorno un sabato, e prese lu 
via di Pratolino. Egli aveva letto alcuni Razionalisti, e spe- 
cialimente Renan ; che, contraddicendosi, quantunque neghi a 
Gesu la divinità, quella del Vangelo riconosce : quasiché il 
frutto non mostri l'albero, Ne la lettura smosse il giovane 
retto e di buoni stud); ma lo conturbo, gli mise nell'anima 
quasi un terrore d' ineredulita. Eeli non vedeva nelle opinioni 
contrarie niente di saldo; ma questa parola negatrice di Cose, 
che l'occhio non vede, gli aveva fatto spuntare di fondo alla 
mente il chi /0 sa, non accettato dalla ragione amorosa. Su 
per quei Monti, e sotto i Cieli stellati, alle consuete dolcezze 
della Fede il suo cuore aprivasi lieto con sospiri non enar- 
rabili, ma il fosco chi /0 sa tentava chiuderlo ai presenti- 
menti dell’ Infinito. Nei Misteri della Fede il cuore umano ri- 
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trova i proprj misteri. Nel dubbio, poi, sente un pensiero mo- 
lesto, che lo lacera, per liberarlo da ogni mistero. 

Anselmo, giunto a Pratolino, anzichè prender la via che 
più breve cala în Mugello, sali verso la cima del Monte Se- 
nario, uno di quei Santuarj che, posti sull’Alture intorno 
Firenze, paiono cittadelle di Dio. Giunse, ehe il Monastero 
sonava l'Avemaria dell’Alba, e il bruzzolo biancheggiava in 
oriente. Tra gli abeti mormorava il vento mattutino, pipila- 
vano gli uccelli sullo svegliarsi, di muggiti e belati rivive- 
vano convalli e balze. Egli sedè tra gli abeti, che sfilati tra 
loro, e diritti, si levano al cielo. 

E diceva: « L'animo mio ha bisogno di Fede; tutti gli 
uomini n’ han bisogno; siam tutti per via, e si crede al ter- 
mine che non si vede. Questa necessità universale, indomita, 
chi me la nega? Me la neghi tu, Pensiero insidioso, che 
sorgi cupo nell'anima ? Or via, dunque, perchè mai non cre- 
derò ? E così Anselmo dialogizzava col pensiero ribelle, quasi 
con un che straniero all'’animo suo: com'avviene, che uno di- 
scorra fra sè e sè, anche a voce alta. 

Pensiero. Creder solo ciò che si vede, questa è natura 
della ragione. 

Anselmo. Menti; ciò che si vede, si vede, non già 
si crede: Natura nostra è credere a più alta cosa, che non 
si vede, un sospirare di vederla. M’affiderò, dunque, alla Na- 
tura, non a te, che dal suo fonte non sorgi e lo inaridisci. 

Pens: Si creda; ma in un certo non so che, indetermi- 
nato, in un Dio che non sì conosce punto. 

Ans. In nome di chi parli tu? 

Pens. In nome della Ragione. 

Ans. T' inganni: repugna la Ragione a credere ciò che 
non si conosce punto. Dio si conosce alcun poco, mediata- 
mente, per le relazioni ch'egli ha con l’Anima e con l'Uni 
verso; ma non si vede ancora. Però Conoscimento e Fede si 
accordano in pace. Tu, o escludi la Fede o escludi la Ragio- 
ne. Va’, Pensiero tentatore, non hai da fare con me. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 10 
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Pens. Non sai dire, che cosa è Dio, e se lo dici, te lo fingi 
a immagine tua, a immagine del tuo pensiero, Lui che supera 
ouni pensiero ed ogni cosa. 

Ans. Come affermi tu ch' Egli supera tutte le cose, quan- 
d'anco affermi che non lo conosci niente? 

Pens. Tu gli dài e intelletto e amore e provvidenza: tutto 
ciò è degli uomini, è personalità umana; Dio, al più, è un’ in- 
definita oscurità. 

Ans. Pensiero tentatore, ben sei straniero all’ anima ; tu 
non conosci la casa ove stai. La Ragione hà bisogno di cre- 
dere, non in qualcosa d’indefinito ; ma in una Realtà luminosa, 
consolatrice, infinita perché realissima, atto senza potenzialità, 
compiuto perfettamente in sè stesso. Or dirai tu che la Natura 
c'inganna ? Ebbene, cessi ogni pensiero, e tu stesso diléguati ; chè 
se la Ragione per propria natura è vana, ogni pensiero è vano. 
Ma perchè, dunque, parli tu a nome della ragione? Io m'af- 
fiderò a lei, non ate, straniero; ed essa mi risponde, che non 
ad immagine mia è Dio. Essa non ignora, che l’ Infinito è 
assolutamente superiore al finito e all’ indefinito, appunto per- 
chè infinito; e sa ch’ogni entità è ivi senza mancamento. Ivi 
è intelletto e amore e provvidenza; ma senza limiti. Stanno 
anche in noi, ad immagine sua, ma limitati. Non penso adun- 
que, Iddio a immagine mia; Egli è senza confini. Calunnia 
questo tentatore la Ragione umana, e crede indegni di Dio 
gli attributi che adoro, perchè afferma che li predico di Dio 
come li concepisco essere in me. No, li penso in me finiti, ‘ 
in Lui non finiti ; lo Spirito del Dubbio, e non la Ragione, reca 
in Dio l’immagine umana, e poi combatte la sua fattura. 

Pens. Ma, e che concetto ti resta, se togli all'intelletto, 
all'amore, alla personalità, i limiti che ti porge la Coscienza ? 
Nessun concetto; e tu adori l’ ignoto. 

Ans. La Coscienza mi attesta, che l’idea dell'Infinito rifulge 
nel mio intelletto, perchè da ogni altra idea la distinguo ; e ora, 
non vedi tu, Pensiero tormentatore, che quest’ idea trasporta 
la ragione all’ Entità senza difetti, a un Intendere senza mol- 
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tiplicità e senza intervalli, a un'Amore senza passione, a un 
Provvedere senza fatica e senza numero d’atti, a una Perso- 
nalità senza limitazione? O questo non ti sembra un concepire 
qualcosa di superiore ad ogni cosa? Nè, certo, i limiti così 
varj, anche da uomo a uomo, fanno l’essenza di qualsivo- 
glia perfezione; chè assurdo è la negazione formi l'essenza; 
ma, non ristretta in Dio, in noi la ristringono. Dunque ho 
di Dio qualche concetto; eppur non vedo. Ma l’ intimità del. 
l'uomo, e il mondo, son via di relazione luminosa e arcana. 
Un giorno quel ch'è mediato, sarà immediato, a faccia a fac- 
cia; in quel modo che conosco me stesso. Però è scritto, che 
noi vediamo in ispecchio ed in enimma ; in îspecchio, perchè 
in modo mediato; in enzima, perchè la visione ci è vietata 
quacziù. Così lo specchio contenta la Ragione, l’' enimma 
impone la Fede. 

l’ens. Or che conta il Cristianesimo ? Fin qui ha parlato 
la Ragione; stiamo .a lei e non passiamo più oltre. 

As. Volevi fingere un Dio indefinito, non personale, a 
concludere poi : Tal Dio non può rivelarsi. La Ragione ha vinto: 
Dio può rivelarsi. 

Pens. E come sai tu ch'Egli s'è rivelato? 

Ans. Ascoltami, Pensiero. Non parlerò di prodigj este- 
riori. Li so storicamente piucch' altra storia mai; pure li ta- 
cerò con te. Sai tu quello che ti vince? 

Pens. Che mai? 

Ans. La certezza dell’ intelletto, e il rinnovamento del 
‘cuore. 

l’ens. Non t' intendo. 

Ans. Sì, certezza dell’ intelletto. I Filosofi antichi parlarono 
-come te, videro alte verità; ma Dio parve a loro qualcosa d’ în- 
certo e d'indefinito. La coscienza sentiva Dio în sè stessa; 
ma, senz’ aiuti, ravvisarlo nitidamente non potè. La buona 
Novella suonò tra' Gentili; e tutti, dal piccolo al grande, sap- 
' piamo che Dio è infinito, infinitamente sopra il mondo, perchè 
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l'ha creato. In tale idea riposa la Ragione, che n'ha serena cer- 
tezza; nè i Pacani l'ebbaro mai. Talora, o Dubbio tenebroso, che 
ti piaci di repugnanze, affermi, che la ragione ha creato gli 
Evangeli; talaltra preferisci a loro la Filosofia pagana; or’'af- 
fermi che il Vangelo è perfezionamento; poi torni addietro, 
quasichè di Dio n° intendesse meno Gesù Cristo che Socrate. 
Ma, senza il Cristianesimo, la Filosofia non riconobbe nella 
ragiune il Dio della ragione. Chi abbandona il Cristianesimo, 
riabbraccia # Dio pagano ch’ è cunlro ragione. Sta dunque 
con la ragione, solo chi sta col Cristianesimo. Vuoi miracoli 
tu? Il Vangelo ha la Parola, che unica sa rinnovare. Chi Lei 
ama, si riordina profondamente; tutto in esso è armonia e 
serenità d’affetti. Pensiero, tu mi tormenti, la Parola di Cri- 
sto mi consola; tu mi spaventi, ella mi raffida ; non puoi na- 
scere dalla Verità che, nati per essa, ci rallegrd. 

lens. Temi 1° Inferno ? 

Ans. Temo sconoscere Dio, ch’ è Paradiso ; e credo al So- 
prannaturale, perchè lo vuole la Natura: al Soprintellivibile, 
perchè lo vuole l’Intelletto; Natura e Intelletto senton ciò che 
‘li supera. 

Pens. Sei sottile, non vero. 

Ans. A te, Maestro di sottilità, dirò un argomento sem- 
plice, antico. - Dio c'é, dunque c'è Religione. Datemi una 
religione migliore del Cristianesimo, e vi crederò; datemi un 
Maestro migliore di Gesu Cristo, e vi seguirò. Meglio di Gesù 
Cristo non ci darete mai. 

E il Giovane, alzato da sedere, come per impeto interiore, 
s' inginocchiò nella selva e gridò: Gesù Cristo, tu che m'hai 
rinnovato, benedirò sempre il tuo Nome. 

E intanto da gioghi del Casentino ascende il sole, che 
illumina gli abeti del Monte Senario, e la faccia d'Anselmo. 
Questi si levo consolato, e indi sceso nella Valle Mugellese 
gioconda, laddove sul poggio conico di Vespignano nacque 
Giotto, e nella Terra insenata di Vicchio frate Angelico, ri- 
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vide lieto il volto della madre, i suoi conterranci, e il Cam- 
panile della sua Chiesa. 


XVII E XVIII. 


I due Lavoretti che succedono, si posson credere parte 
d'un tutto. Nel primo degli Scritti, un giovinotto di buon 
senso e di coscienza retta, propone al Compagno dubitatore, 
dopo risolute le istanze contro la Religione, tolte piuttosto 
dall’ esempio non edificante d'alcuni, che dal soggetto în sé 
medesimo, due principj, che servono di Criterio alla certezza 
di quella: l'uno, che risguarda i Dogmi; l'altro, la vita. 
L'un principio è questo: Se tutto ciò, che la mia ragione può 
comprendere ne’ Dogini, fulge /ucentissimo, non è conceduto 
discredere quant’ evvi di misterioso; dacchè il mistero, così 
nella Natura, come nel Soprannaturale, non manca mai. L’al- 
tro principio è: se la Fede Cristiana, purchè io vira seguendola 
fedelmente, mi rende buono, Essa è dunque buona, dunque 
vera; chè assurdamente si nesherebbe alla bontà la verità, 
come chi alimento vero negasse quello che nutrisce. 

Nel secondo degli Scritti, uno Studente di Pisa, ricor- . 
date a un suo Compagno, tentennante nella Fede, le verità 
sostanziali, che fanno certo, anche agli occhi della ragione, 
il Cristianesimo, gli fa notare inoltre, com’ essenza del Cri- 
stianesimo sia la Carità, unitiva degli uomini con sè stessi e 
con Dio: nè altra Zdea potersi concepire d’eccellentissima Re- 
ligione, se non questa, che fu archetipo in Dio a formarla, 
e criterio è a noi per distinguerla da ogni Religione falsa 
o difettiva. 


RAGIONEVOLEZZA DELLA RELIGIONE. 


In barca per l'Arno a Pisa. 


La Religione che insegna la Verita e vera. 
La Religione che fa buoni, non può 


essere falsa. 


Due giovani Scolari, preso l'esame di Dottorato a Pisa, 
‘passeggiavano Lungarno vers’ il Ponte a Mare, contenti come 
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pasque, sentendosi scarichi di quel pensiero de’ giorni addietro, 
leggeri di corpo e d'anima, quasi scosso un gran peso. Al! 
bene, diceva Guido, ah bene! par d'essere rinati. E Beppe ri- 
spondeva: Rinati da morte a vita ; quantunque la contentezza 
d'oggi non uguagli mica il tormento de’ giorni passati: una 
libbra di male, un’ oncia di bene. E Guido: Per me, non entro 
in paragoni; non ho più rodimento di cuore, e basta. 

Intanto passava di sott'il Ponte una barca piena di Sco- 
lari, che cantavano allegramente. Guido diceva : Io mi sentirei 
d'andare in barca verso Bocca d'Arno: si gode il ventolino di 
mare, e dopo il tramonto ce ne torniamo. Te la senti tu? E 
Beppe, da dottore di fresco, rispose con Dante Alighieri: 7nto 
m’ è bel, quanto a te piace. Pattuirono con un Barchettaiolo, 
scesero in fretta lo scalo, entrarono in barca, diedero ne'remi 
e voga. Il Barchettaiolo ammoniva i Giovani di quando in 
quando sul remeggiare, perchè, non menando i remi uguali, 
c'era il doppio di fatica, e il barchetto andava di traverso, 
anzichè per filo di prua. 

I due Giovanotti cantavano come calandre : 

Addio mia bella, addio 
L’armata se ne va.... 
e l'altra canzone: 
O giovani ardenti d'italico amore.... 


e il Coro dei Lombardi alla prima Crociata: 
O Signore, dal tetto natìo.... 


e mandavano sull'arie del Verdi i più bei versi delle Fantasie 
di Giovanni Berchet. Guardavano i boschi di Sarrossore, pen- 
denti sulla riva, le mandre delle Cascine, quel cielo di zatfiro, 
e provavano in cuore ciò che provasi a vent'anni, la dolce 
spensierataggine, piena d'immaginazioni amorose. Cantavano, 
e il Barcaiuolo fumava, smettendo a poco a poco l’aria sospet- 
tosa, che i Navicellai di Pisa, ruvidi ma di cuor buono, 
tengono con gli Scolari. Canta, canta, voga, voga, i Giovani si 


stancarono ; il Barcaiuolo prese i remi, e quelli sederono presso: 


EMANUELE 151 
gli scarmi, uno di quà e uno di là. Il Sole cadeva, e il ponente 
rosseggiò di fulgore sì vivo che, a cielo spazzato, è in que' luo- 
ghi un miracolo di tutte ic sere. Oh! tramonti di Pisa, veduti 
nell'età giovanile: a rammentarli, mi batte il cuore! 

}eppe allora esclamò: E' non hanno gli occhi coloro che 
necano Dio? E Guido rispondeva: Pare. Dopo molte parole su 
ciò, il Barcaiuolo vi mise bocca, dicendo: - Glielo dirò io, 
Signori; certa gente per levarsi ogni gusto, cercano ne’ loro 
Libri, se v'abbia modo di aarsi a intendere, che Dio non c'è. 
Gli Scolari esclamarono : - Bravo Tonino, bravo. - E Beppe : 
- Che mi canzoni! vedere tanta bellezza di cielo, e non con- 
fessare Dio! - E il Barchettaiolo : - C'è gente che non vuol 
vedere, per poi far tutto a suo modo. 

Allora Beppe, voltosi a Guido, disse: - Vengo sincero, 
chi nega Dio, m'è sempre parso uno che dorme a occhi aper- 
ti; ma, quanto a Religione, dubbi ne ho. Guido gli disse op- 
ponendo, qualcosa. Beppe gli rispose a lungo; e il Barcaiuolo 
stava con tanto d'orecchi, e aggrottava le ciglia. Guido poi 
non mutava punto la sua solita placidezza. Poichè l'amico 
ebbe finito, egli con tono semplice, tranquillo, senz'ombra di 
presunzione rispose: - Tu sai ch'io vo per la piana, e tali 
discorsi non mi han fatto mai nè caldo nè freddo. Gli argomenti 
attortigliati mi piacciono poco. Per me credere in Dio. e cre- 
dere alla Religione, mi sembra lo stesso. - Barcaîuolo. - 
Bravo: ell’è un giovinotto per bene. - Beppe. - O io? - 
Barcaiuolo. Anche lei; ma qui la mi dà in ciampanelle. - 
Beppe. Su, Guido, e che sapresti tu dire per levarm’i dubbi 
di dosso? - Guido. Poche cose alla meglio. Tu avrai sentito i 
begli argomenti sulla verità della Religione: Profezie avverate, 
Miracoli con infinità di testimonj, Propagazione del Cristiane- 
simo tra ogni specie d'impedimenti, Durata di questo per tanti 
secoli e contro tanti nemici. Bellissime prove, non lo nego, 
che dimostrano la Vita di Dio nella vita del Genere umano, 
come di Padre vigilante a cura de'figliuoli. Ma bisogna te. 
nere a memoria troppe cose, avere in pronto troppe risposte. 
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Io non pretendo a dotto, e piglio via più spedita. - Beppe. 
Quale? - Guido. Te lo dirò. Ma capiscimi, non vo'disputare ; 
non ti mettere in ardenza di confutazioni; prendi le cose alla 
buona com’io te le dico, poi pensaci tu. - Beppe. Va bene. 
Guido. O buoni, o cattivi che sieno i Preti (ce n'ha de’buoni 
e de'cattivi), il Catechismo, che ci fu insegnato da fanciulli 
e il Vangelo, che ci venne spiegato dall'altare, hanno dottrine 
intelligibili a tutti, come sarebbei Comandamenti di Dio, le no- 
tizie sulle virtù morali e sui peccati, semplicità, onnipotenza 
di Dio, e via discorrendo. Dico io bene? Beppe. Sì; non ho da 
ripetere. - Guido. Ora, queste Dottrine intelligibili per tutta 
la gente, chiare, lampanti, son verità di Senso Comune. Non 
ascolto verbo, che la mia ragione non dica sibito: È vero, è 
vero. La mia mente n'è illuminata e appagata; io mi ci quieto. 
Per opporsi a tali verità, occorrerebbe uno sforzo, a cui repugna 
il Senso Naturale. Allora dico: La Religione, che insegna la 
verità, è vera. 

Beppe. Ma pure con le dottrine semplici e chiare s' ac- 
compagnano i Misteri, che sì credono e non s'intendono. Che 
luogo ci ha mai la Ragione in ciò? - Guido. Ascoltami. Ho 
sempre ripetuto dentro di me: Verità e bugia, non vanno in 
compagnia. Chi ti parla sempre la verità in cose che intendi, 
come mai non merita fede se dica qualcosa che non intendi ? 
Tu, che po’ poi non intendi nemmeno, perchè il tuo braccio, 
quando vuoi muoverlo, si muove a piacer tuo! Se vedo la 
chiarezza del giorno, m' abbisognano prove? Io dico è giorno. 
(‘osì quand’io scorgo la verità limpida e pura, da intenderla 
tutti, non cerco di più, io dico: Eccola qui. E se nel Sole v° è 
qualche macchia scura, non però nego la luce. Così appunto, 
se nelle Dottrine della Religione io sento misteri, non però nego 
la verità. - Barcaiuolo. Anche a me torna quello che ragiona 
il signor Guido. Dice il dettato: La verità è nuda. Per non 
vederla, bisogna voltarsi in là. Se qualche Prete poi, un Prete 
a caso, predica bene e razzola male, peggio per lui; ma e' pre- 
dica bene, e il cuore lo dice. - Guido. Tu la sai più lunga di 
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me. Aggiungo un' altra cosa. - Beppe. Sentiamo. - Guido. Una 
Religione vera dev’ essere anco buona. Non è così? - Beppe. 
Sicuro, perchè l’ ha da guidare gli uomini nel bene. Non v'è 
dubbio. - Guido. Ora che vuoi tu ch’ i' mi confonda? Mi basta 
sapere, che quand'io seguitassi davvero i Precetti della Reli- 
gione, sarei galantuomo perfetto; e so invece, ch'è contrario 
ad essi quant’io farei di male, o di cui la coscienza mi rimor- 
derebbe. Se ho magagne, in questo non sono cristiano. Metti 
caso, che un uomo cattivo, di passioni sbrigliate, incredulo, sen- 
z' anima nè cuore, si volti al Cristianesimo, e Io riceva entro di 
sì, proponendosi di seguitarlo : che cosa mai accadrà ? Eccovi - 
un uomo nuovo. Quell'anima tempestosa è rappacificata, i sensi 
obbediscono alla ragione, la ragione obbedisce a Dio. È vera- 
cemente un uomo nuovo. Il rinnovamento dell'anima si mostra 
di fuori, nel muovere degli occhi, nel riso, nel suono della voce, 
nel passo, in tutta la persona, in tutti suoi costumi. Oh! sai, 
Beppe, chi cerca le prove de' Miracoli narrati, le cerchi pure; 
fa bene; ma io, per me, sto contento al miracolo de’ miracoli, 
l'uomo rinnovato. E se la Religione fa il bene, non la dirò 
buona io? E s’' ella è buona, non la dirò anche vera? = Bar- 
caiuolo. Mi persuade ance’ a me, che sono un ignorante. Dal 
bene vien bene, dal male vien male, dice il Dettato. - Guido. 
Già: il bene ch'io provo non può venire dal male; ciò che mi 
trasforma e mi rende buono, io dico e sostengo, che non può 
essere falsità. La Religione, che fa buoni, se ascoltata e se- 
guita, non può essere falsa. - Beppe. Or ve’, ti se' riscaldato 
una volta? - Guido. E dico, infine, che questa Religione mi 
contenta il cuore. A chi dovrò creder più, a’ cavilli stiracchiati, 
o alla voce della Natura ? 

E il nostro Guido si distese assai nel notare consolazioni, 
speranze, timori salutari, serenità di pentimento cristiano, soa- 
vita della Storia Evangelica, esempio della Sacra Famiglia, 
Posto sugli occhi del Genere umano, e simili. Allora il Barcaiuo- 
lo: Lo sa ella il Dettato ? Il cuore vuole la parte sua. E anch'io, 
a sentir predicare del nostro Signore, morto per noi, e della Ma- 


154 EMANUELE 

donna, ch' è madre de’ poveri e degli afflitti, e prega pe figliuolî, 
.- mi sento intenerire; e se qualcuno storce la bocca, par mi dia 
uno schiaffo, perchè a queste cose io ci ho amore. - Beppe. Sic- 
chè tu dici, o Guido: Credo a quello che non vedo, perchè quello 
ch'io ne vedo è la verità; e perchè questa Fede mi fa buono, 
e mi contenta il cuore. T' ho io capito ? - Guido. Sì certo; e 
non ho io ragione ? - Beppe. Anzi l’hai tutta. Viva sempre la 
verità. -- Barcaiuolo. Dio le benedica la lingua, signor Guido ; 
ci sto per morto a sentirla ragionare. 

Fecero voltare a dietro la barca, perch’ era tardi. Stavano 
silenziosi, con la pace della Verità nell'animo consenziente ; 
come chi tace contentodopo belle armonie, che durano a echeyg- 
giare nel pensiero. I boschi di Sarrossore mandavano giù om- 
bre misteriose, spiccando bruni tra l'azzurro de’ cieli e il 
chiaro dell’ acque; dietro i monti della Verruca sorgeva il 
candore del lume di luna; e il firmamento e la terra sì con- 
solavano di pace solenne, quasi meditabonda. Pareva che i 
venticelli della sera, l’ acque, le selve sussurrassero : Gloria a 
Dio nell'alto de’Cieli, e în terra pace agli uomini di buona 
volontà. 


ARCHETIPO DELLA RELIGIONE. 
Alle Cascine di Pisa. 


Unione degli uominî con Dio e fra 


loro: questa # la Religione. 


Splendeva Maggio sulle pianure di Pisa, sugli oliveti de’ 
monti, per l’azzurro del mare, nel sereno de’cieli, e in cuore 
de'giovani Scolari che, sendo vacanza quel giorno, facevano 
brigate di sollazzo, e chi recavasi a un luogo, chi ad un altro: 
Una brigata si recò al Gombo. Cantavano pel viale delle Ca- 
scine, lieti alla vista di que'lunghi filari fronzuti e del sì largo 
Piano e dell’ Alpi lontane; ma, venuti a mezzo caminino ed 
entrati nella via tra foltissime selve, l’aperta letizia si mutò 
in pensosità raccolta c più soave. Trovavano Cammelli carichi 
di legna, vedevano frullare i fagiani, sentivano sempre più 
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vicino il rumore del mare, che in fondo allo stradone boscoso 
pareva un riverberio di luce. Giunti, sederono sulla riva, guar- 
dando l’acque infinite, sempre in moto, non mai silenziose. 

Di là c'è l’Affrica, disse Alfonso. Così è, rispondeva Emilio, 
Pensavo, soggiunse Alfonso, a que' Popoli dispersi nel deserto e - 
per terre inospitali, gente senza civilta, perchè senza Cristia- 
nesimo. Ma, così Emilio, l'una può stare senza l’altro, testi- 
moni Grecia e Roma. Le quali, ripigliava prontamente Alfonso, 
si corruppero tanto, che se non era il Vangelo, non correrebbe 
ormai divario tra loro e i Selvaggj d'America e i Mangiauomi- 
ni di Libia, oi rimbambiti dell’Asia. Chè il fatto sta pure così: . 
genti civili, e non cristiane, ormai non ve n'è più, e niuna ri- 
sorge da sè stessa, nè mai risorse. Pensavo, inoltre, che questo 
mare congiunge, anzichè separare, i Popoli cristiani; ma i Bar- 
bari sono disgiunti fra loro e da noi; sicchè, la verità che noi 
possediamo, fa ne’popoli, quello che fa l'anima nelle membra del 
corpo : li congiunge. Io non ci credo, mormorava Emilio, se 
penso alle discordie religiose. Si, gli rispose Alfonso; ma tali 
discordie cessano o prima o poi, perchè c'è pur sempre un al- 
cun che d' unico; dovecchè la separazione pagana cresce 
ognor più. Inoltre, quei dissidj, poichè nascono dalla stessa ca- . 
gione che generò la barbarie, ossia da non amare l’unità del 
Vero, ne comprovano la potenza unitrice. Pertanto, Emilio: 
esclamava, se non credo al Cristianesimo, forse mi dirai bar- 
baro, me? No, così ridendo Alfonso, tu non sei barbaro, perchè: 
venisti educato nella Cristianità. Senza guardare il Sole, siam 
tutti nella sua luce. 

Qui s'alzarono e, refocillati all'albergo, si sbandarono per - 
la bella foresta in drappelletti. Alfonso fu seguito da un Gio- 
vane mesto e di poche parole, chiamato Cristoforo. Seduti en- 
trambi a piè d'un pino, ascoltavano il canto degli uccelli, mira- 
vano per i prati, che intermezzano la selva, pascolare le man 
dre, o schizzar fuora da'cespugli, ora una lepre, ora un 
cavriolo ; e tra l'ombre qua e là passava il sole, fiottava il vento - 
nel bosco, vi fremeva cupo il romore del mare. 
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Cristoforo. Ora capisco perchè gli Antichi adorassero Iddio 
nelle foreste! - Alfonso. La Natura è per l'animo umano 
parola di due significati, proprio e figurato. - Crist. Che vuol 
dire? - A/fun. Parla di sè, parla di Dio. Strani davvero quei Dotti 
che, a nome della Natura, le lasciano un senso, e le tolgono 
l'altro. Fan come coloro, che in Dante, o pigliano soltanto la 
| spiegazione letterale, o soltanto l’allegorica. - Crist. Egli stesso, 
Dante, avvisava i suoi Lettori del contrario; ma, più dell'Au- 
tore, ne sanno certi Lettori suoi. - Alfon. Anche la Natura 
dice a' suoi contemplatori : ho due significati; ma come taluno 
espone Dante contro Dante, così altri Ja Natura contro la Na- 
tura. - Crist. Pur ti confesso, che l’odierna Critica de documenti 
d'ogni maniera, questo revocare in dubbio tutte le Tradizioni, 
questo sindacato d'ogni certezza comune, mi ravvilupparono la 
mente in tale arruffio d’obiezioni, che talvolta ho temuto d'im- 
pazzare. Alfon. Ti dirò ; due cose bisogna fare in questa materia, 
come in ogni Scienza: riconoscimento d'alcune Verità princi- 
pali ed evidenti da un lato; ferma volontà, da un altro, di 
consentirvi. Quanto alla prima regola, se ogni difficoltà, dove 
s'inciampa da' Filosofi, dai Matematici, da’ Fisici, dovesse far 
dubitare dei punti già noti, nessuna Disciplina darebbe passo 
più là. Or questa regola vale assai più nella Religione; dac- 
ch’essa, ch'è per tutti, deve fondarsi sopra una ragionevole 
certezza, comune a' dotti e agli indotti. Questa Critica odierna 
che distilla sottilmente a lambicco la Fede, o toglie ogni 
Religione all'uomo, religioso naturalmente; o la ristringe solo 
a chi ne sappia fare un Sistema razionalistico, scomunicando 
la Specie umana. Quanto alla seconda regola poi, siccome 
l'oscurità di certe Questioni genera da per sè il dubbio, ac- 
cade che il dubbio può distendersi ad ogni altra Questione. 
La volontà non dee cedere; ma fermarsi nelle verità cono- 
sciute, sicura ch’ ogni vero combacia nel vero. Così va d'ac- 
cordo la stabilità della Credenza con l'indagine de’ Monumenti 
e Ae Quesiti, liberissima da ogni preoccupazione. = Crist. F 
. quali paiono a te le Verità più chiare da fermarvi la mente? 
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Alfon. Mi paiono le seguenti: Dio, unità di principio, di mezzo 
e di fine; in questa Unità poi l’unione degli uomini. L'Unità 
‘che fa l'unione, è Dio creatore, Dio salvatore, Dio remunera- 
tore: l'unione che se ne genera, è la Chiesa di Dio. Chi nega 
la Creazione, impugna Dio contro la Natura, che sempre l’af- 
ferma; o lo confonde con essa; ed è quanto negarlo. L'anima 
umana, per un ordinamento di Grazia, palesato dalla coscienza, 
tende alla visione immediata di Dio, com’ a fine; la qual cosa 
si conferma, così da' Dubitanti che rifiutano la Scienza, 
perchè questa non la possano avere nel mondo assolula ; 
come da quei Dommatici, che presumono qui di posse- 
derla. Ma poichè sovrumano è il fine, intime poi le incli- 
nazioni, che vi contrastano, sovrumano dev’ essere il mezzo 
che conduce a salute. L’ assoluta Verità ch'è Dio, con la 
Sua Onnipotenza unisce gli uomini, e sorge la Chiesa. Tal. 
chè vedi, che tutto si riduce all'unione degli uomini con Dio 
efra loro; e quell’ unica Idea porge ragione dei Dommi e 
de' Sacramenti, de’ Preceiti e de' Consigli, della Gerarchia e 
de' Riti, e viene significata nell'unico e amoroso nome di Catto- 
licità, che val quanto Universalità o Carità. Quindi abbiamo 
due segni di Religione vera o divina. Primieramente l’Istitu- 
tore di essa ; il quale appunto si rivela unione strettissima dé 
Dio con l'umanità, per unire gli uomini al Padre comune in una 
Fratellanza universale. Poi, è la Morale predicata da Lui, e 
che si compendia in ciò: Ama Dio sopra tutte le cose, ama 
Ù prossimo come te stesso. La corrispondenza del fatto con 
l'Idea divina, lo mostra divino ; come una Statua, in simulacro 
Umano, si mostra opera d'uomo. Concludine dunque: Se noi 
ci adoperiamo ad accomunare gli uomini nell'unità del Vero, 
facciam’ opera buona, perchè d'unione; ma la Critica odierna, 
che ci vuole sminuzzare in tanti pareri, quanto siamo intel- 
letti, fa opera non buona, perchè separa. Io ripeterò sempre: 
Di chi vuol separare, non ti fidare. 

(Continua) AUGUSTO CONTI. 
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APPROVATO DAL SENATO, 


Il progetto di legge sulle Istituzioni pubbliche di benefi- 
. cenza, presentato e difeso con tanta costanza di propositi dal- 
l'on. Ministro dell'Interno, conserva intero, anche dopo le 
“modificazioni introdottevi dalla Camera elettiva e dal Senato, 
il carattere impressogli dal suo autore, di un radicalismo, 
‘temperato dalla azione del Governo, che interviene necessa- 
riamente e direttamente o volontariamente e in modo indi- 
retto, sempre però, nella interpretazione e nella applicazione 
delle relative disposizioni. Esso segnerà un nuovo passo sulla 
via delle annunziate, e in parte compiute, generali riforme 
levislative, infarcite con leggi oscure, indeterminate negli 
efletti, determinate soltanto nello scopo di dotare il paese, con 
servile imitazione di esterni esempi, del socialismo di Stato, 
in cui di fianco ai principii radicali, qualificati per liberali, 
sta l’azione direttrice, assorbente e dispotica dello Stato. Dua- 
lità questa e convivenza di principii incompatibili e contrad- 
dittorii, che trascineranno inevitabilmente alla lotta e al trionfo 
o del radicalismo puro, o della onnipotenza dello Stato, egual- 
mente funesti all’ utile svolgimento di una vera e sana li- 
bertà. 

La legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza offre 
appunto collegate le suddette due condizioni; la frequente e 
— grave inosservanza, la negazione in molti casi del diritto pri- 
: vato, per sostituirvi l’' interesse pubblico, inteso così da far 
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crelere che le aspirazioni della carità, le quali colà e in modi 
convenienti si manifestano, dove il bisogno è sentito, siano 
in contraddizione, in antagonismo con questo, e non a bene, 
ma a male conducono e a sperpero di forze, che meglio di- 
stribuite e adoperate produrrebbero più estesi e utili effetti. 

Però queste deroghe al diritto privato, queste lesioni della 
proprietà, queste perturbazioni essenziali nella azione della 
beneficenza, trasformata da privata e volontaria in pubblica 
e obbligatoria e volta a scopi assai diversi e persino estra- 
nei affatto alla carità, chi le consiglia, chi le patrocina, chi 
le vuole, chi dovra applicarle, a chi soprattutto è dato di 
constatarne la necessità nell’ interesse sociale, invocato ora- 
mai sempre e dappertutto, per rinnegare, condannare e di- 
sfare il passato e tener dietro all’ ideale di un futuro incerto, 
problematico, più foriero di attriti e di tempeste, che di con- 
cordia e di quiete ? 

Ma non è merito, nè vale insistere più oltre, quando ciò 
non serve che a rinforzare nell’ ostinazione dei propositi i 
novatori, evoluzionisti o trasformisti, i quali dovrebbero pur 
dedurre dagli esperimenti in corso di esecuzione o compiuti, 
che si corre difilati alla confusione, alla anarchia, allo scon- 
volzimento dei principii morali, economici, civili, politici, fin 
quì considerati sempre, se non sempre presi a regola di con- 
dotta della società umana e di chi la governa. 

Nè a caso notammo la smania di assumere a modello, 
di imitare i grandi Stati, dapprima il francese nelle mode, 
nei costumi, nelle leggi, dipoi il tedesco, e ancor più pedan- 
tescamente nella politica interna ed esterna, quasichè un 
grande Stato, l’ Italiano, per nobili intenti e per valorosi ri- 
cordi già storicamente a tutti maestro ed esempio, ricongiunto 
in-ieme e ricostituito per fortunate circostanze e per virtù 
di popolo e di principe, non possa aver propria maniera di 
vivere e di condursi, distinta personalità, speciali aspirazioni 
e interessi suoi e debba, dopo riconquistata la libertà, servire 
ad altri, volontariamente mancipio. 


160 GLI ARTICOLI 78 E 87 DEL PROGETTO DI LEGGE 


Riscontrando come si tenti risolvere nei due paesi sun- 
nominati il problema sociale, preoccupazione e pensiero di 
tutti; a quali incertezze e contraddizioni di condotta e di 
provvedimenti si sia data occasione e avuto ricorso; come il 
male si aggravi anche per i rimedi somministrati per. gua- 
rirlo, se ne può ritrarre fiducia, seguendo quegli esempii, di 
ottenere migliori risultati, e non conviene battere altra via 
o modificare il tracciato di quella con tanta sicurezza, ma 
con molta imprevidenza fin qui percorsa ? 

Ci sarebbe proprio da considerare sul serio se in luozo 
di promuovere e di ammannire con generosa abbondanza 
l'istruzione al popolo, somministrandogliela a larga base, con 
speciali criterii e di speciale qualità, con pericolo, che va ve- 
rificandosi, di una indigesta, incompleta, perniciosa assimila- 
zione, non valesse meglio consigliarla e buona alle classi di- 
riventi e dominanti, affinchè apprendano quanto occorre al 
compito di governar bene, ssomberando dalla mente le regole 
peregrine del socialismo e le norme di Stato, pochi anni ad- 
dietro reputate utopie di cervelli squilibrati e ora il non plus 
ultra della scienza di governo. 

Si va e si procede così da un estremo all’altro a sbalzi, 
senza direzione, a seconda dell'ultima e più forte spinta, con 
principii assoluti e assolute applicazioni, rinunziando a stu- 
diare e applicare i temperamenti atti a collegare il passato 
col presente e a fonderli armonicamente insieme. 

Non è forse questo l'indirizzo attuale della cosa pubblica 
in Italia? E non ne è prova il rumore assordante e la op- 
posizione contro ogni più moderato tentativo o sforzo di ratte- 
nere il Governo sulla china pericolosa ? 

Non basta a chi ci regge di proporre e di imporre il 
nuovo radicale disegno di legge, che turba le coscienze one- 
ste ed essiccherà la sorgente dei lasciti, violando per asse- 
rita causa di bene pubblico, ad arte gonfiato, le regole del 
diritto civile, mettendo a disposizione assoluta e a discrezione 
del governo il passato, il presente e il futuro nel campo della 
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carità; non basta che in due altrettanto lunghe discussioni 
nel Parlamento, quanto poco atte a sparger luce e a con- 
durre a buoni risultati, si sia perduto un tempo prezioso, 
non già a modificare e restringere negli effetti il concetto, 
il carattere essenziale della proposta legge, tuttora conservato, 
sibbene a tentare di limitare, di regolare, e non sempre in 
modo chiaro ed efficace, le facoltà soverchie attribuite e ri- 
servate al Governo, che possono. degenerare in arbitrio; si 
pretende per di più, che non si pongano impedimenti alla 
completa e immediata applicazione delle proposte contenute 
nel disegno di legge. | 

In che consiste infatti e quale importanza ha la questione, 
ormai memorabile, della soppressione dell’ allinea secondo 
dell'articolo 87, votata dal Senato, indocile questa volta alle 
ingiunzioni minacciose del Ministro? Non già a contrasta» 
re fin da ora la trasformazione dei lasciti, legati ed opere 
pie di culto in relazione all'articolo 67 del progetto ap- 
provato dalla Camera dei Deputati (69 del Senato), ma a 
posticiparla onde siano osservate meglio le forme legali, e ri- 
spettati il codice, le disposizioni per la liquidazione dell’ asse 
ecclesiastico, e la diversa natura degli enti, mediante una 
lege speciale e in seguito a più maturo studio intorno al prov- 
vedimento proposto. Gli è quindi evidente che il Senato, can- 
cellando l’allinea secondo dell'articolo 87, intendeva di respin- 
gere le deroghe generali, in via incidentale intercalate nel 
disegno di legge, che in questa parte importante e somma- 
mente delicata, perchè attinente a questioni di coscienza e di 
pietà, si arrecherebbero al diritto privato ; e se si acconciò a 
proporre lo studio successivo e il rimando ad altra legge, 
lo fece per ispirito di soverchia conciliazione e di eccessivo 
rispetto al Ministro, che in senso affatto opposto vi corri- 
spose. 

Poichè non già il dubbio, ma la certezza che la disposi 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. ll 


162 GLI ARTICOLI 78 E 87 DEL PROGETTO DI LEGGE 

zione offenda diritti civili acquisiti in forza d’altre leegi ge- 
nerali e speciali, il codice civile e le norme legislative sulla 
liquidazione dell'asse ecclesiastico, è dimostrata dalla interpre- 
tazione data alla disposizione medesima per appoggiarla. In- 
fatti nel progetto ministeriale (art. 56, n. 7) non si assogget- 
tavano a trasformazione i lasciti, le fondazioni e le opere di 
culto che diano vita a diritto civile; ma la Camera elettiva 
non ripetè la eccezione e approvò invece le conclusioni della 
Giunta; la quale nella relazione sua, dopo aver riferiti molti 
casi di diritti civili privati esistenti e relativi a legati di 
culto, e osservato che la locuzione «del progetto ministeriale 
dava luogo a molte dubbiezze, non comprendendosi bene a quali 
specie di diritti e a chi spettanti si volesse alludere, non 
trovò altro migliore espediente per risplvere i dubbi che que- 
sto: doversi bene intendere, (anche senza scriverlo nella 
legge) che se e in quanto esista un diritto civile privato di 
chicchessia al mantenimento di un lascito di culto, la legge 
qui, come altrove, rispetta i diritti privati esistenti ; ciò che 
sarebbe vero se il progetto di lesge non disponesse espressa- 
mente in modo da far ritenere appunto derogate in questa 
parte le eccezioni precedentemente sancite per diritto comune 
€ per leggi speciali. 

Ben a ragione quindi l’Ufficio centrale del Senato voleva 
fosse più diligentemente esaminato il quesito, esposto con sa- 
pienti considerazioni dall'on. relatore Costa nella sua pre- 
giata relazione, affinchè i dubbi emersi e le opposte interpre- 
tazioni non venissero affrettatamente risolte, sibbene con suf- 
ficiente ed opportuno studio preventivo, scevro dalle preoccu- 
pazioni che dominano l'attuale disegno di legge; e tanto più 
torna necessario lo studio, quando si consideri che nella con- 
fusione di principii direttivi e di norme d'applicazione, non 
si riesce a comprendere se qui si abbia riguardo a lasciti, 
fondazioni e opere pie di culto afficienti e collegate ad isti- 
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tuzioni di beneficenza, od anche ad altre, che ‘pur avendovi 
qualche lontana analogia pel carattere loro di religiosa pietà, 
ne siano però distinte. 

Lo stesso onorevole Ministro osserva, ripresentando alla 
Camera dei Deputati nel 17 maggio p. p. il progetto modifi. 
cato dal Senato, che egli accettò le correzioni e rettifiche 
dal medesimo introdotte, perchè non alterano punto il con- 
cetto cardinale, che la volontà dei fondatori venga sempre 
în seconda linea di fronte agli interessi della beneficenza, 
e l'unico punto nel quale mantenne il suo dissenso consistere 
nella soppressione del secondo allinea dell'art. 86 del progetto, 
divenuto l' 87; aggiungendo però che in pratica tale soppres- 
sione non avrà risultati di qualche rilievo, non potendosi 
considerare come tassativa la enunciazione degli articoli 85 
e 805 (86 e 87 del Senato), ma unicamente come diinostra- 
tiva, di guisa che il principio generale di trasformazione sta- 
bilito dall'art. 67 (69 del Senato), si applica a tutte le isti- 
tuzioni di beneficenza rese inutili e quindi, sotto questa pre- 
messa, anche alle Opere pie di culto ; interpretazione codesta, 
che preavvisa le altre consimili del potere esecutivo in ri- 
guardo a tutte le disposizioni del progetto, diventato legge, 
e che doveva logicamente indurre il Ministro ad accettare la 
soppressione dell’ allinea secondo dell'articolo 87. i 

Con tali convinciménti, formalmente espressi dal Mini- 
stro nella sua ultima relazione, perchè attribuire tanta im- 
portanza alla soppressione proposta dal Senato? a che accen- 
nare a conflitto fra le due Camere, il quale del resto non po- 
trebbe verificarsi, se non quando la Camera elettiva ristabi- 
lisse l'allinea soppresso ? a che trascendere in minaccie di 
scioglimento della Camera, punto non risguardante la Camera 
vitalizia, premature ed inutili poi, dal momento che il Mini- 
stro tenevasi sicuro di far ripristinare il comma cancellato? 
perchè uscire in iscatti terribili, tali da sorprendere dolorosa- 
mente, da far allibire i più coraggiosi, da offendere la di- 
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gnità dell'alto consesso, onde averlo incondizionatamente con- 
senziente ? 

Tutto ciò per venire il giorno di poi, sbollita l'ira e il 
dispetto della patita opposizione, a dichiarazioni più miti, e ad 
espressione di fiducia nella saggezza del Senato per evitare 
l'eventuale conflitto. 

Qual timore poteva nutrire il Ministro che venissero ri- 
tardate, menomate, compromesse le trasformazioni e le sop- 
pressioni, da scarsi e timorosi presidii di cautela debolmente 
contemperate, se con la presentazione di un separato progetto 
di legge, promesso del resto, e da tempo, con l'articolo 18 
della legge, chiamata delle garanzie, per l'ordinamento, la 
conservazione e l’amministrazione delle proprietà ecclesiastiche, 
poteva in breve tempo ottenere ugualmente il suo scopo? Se 
la Giunta della Camera elettiva, quella medesima che ri- 
ferì ed appoggiò le proposte del governo, facilmente si sa- 
rebbe condotta, per iniziativa del Ministro e per ispirito di de- 
ferenza al Senato, a mettere, in luogo dell'allinea soppresso, 
una formula conciliativa di transazione, un tal quale espe- 
diente, che assicurasse l'accordo? 

E così sembrava dovesse avvenire per intelligenze pas- 
sate tra la Giunta e il Ministro, proponendosi di mantenere 
l’allinea incriminato, applicando le rendite delle Opere pie di 
culto colpite dalla legge, per quel tanto che soverchiassero, 
a bencfizio del clero minore; con che però risolverebbesi su- 
bito ciò, che il Senato voleva rimandare ad altro tempo. 

Ma dicesi che la Giunta abbia invece accettata la propo- 
sta De Bernardis di escludere da concentrazione o trasforma- 
zione i legati di culto facenti carico a parocchie e ad altri 
enti ecclesiastici conservati, limitandola ai legati pii di culto 
riferentisi ad Istituti di beneficenza; con che in parte risol- 
verebbesi il quesito contro la volontà del Ministro, ed anche 
del Senato, che ne voleva rimandare per intiero la risoluzione 
ad uno speciale schema di legge. 
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E il disparere fra il Governo, la Giunta della Camera e 
il Senato si accentuerebbe maggiormente e si aggraverebbe 
se non si tenesse conto del voto del Senato, rassegnatamente 
accettato dal Ministro, che si dia forza sospensiva ai ricorsi 
al Consiglio di Stato contro i decreti di riforma concentra- 
zione e trasformazione del fine (art. 78 del Senato). E così 


appunto avrebbe deciso la Giunta, mantenendo invariato il. 


corrispondente art. 76 approvato dalla Camera dei Deputati. 

Ma quale effetto utile può avere il ricorso, se accolto, 
mentre intanto l' esecuzione intervenuta del provvedimento 
avrà reso difficile, incompleto, quasi sempre impossibile il ri- 
pristino della precedente condizione di cose ? 

Dopo ciò, e di fronte a questa nuova difficoltà, che av- 
verrà del progetto? Probabilmente ciò che è avvenuto di al- 
tri importanti progetti, meritevoli di essere condannati, e che 
pure si approvarono. Poichè, è sconfortante il dirlo: si esa- 
mina, si critica, sì grida, ma si obbedisce sempre, con peri- 
colo prossimo oramai che, continuandosi nel sistema della 
facile e pronta obbedienza, si giunga a confondere essenzial- 
mente il diritto privato col pubblico, a detrimento della libertà 
individuale, e a deviare dalla giusta linea di demarcazione 
fra i poteri dello Stato, che limitando le rispettive compe- 
tenze offre la più importante, la vera, la sola guarentigia del 
funzionamento regolare del sistema rappresentativo. 


20 Giugno 1890. 
ANGELO VILLA PERMICE 
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LETTERA INEDITA DI VINCENZO GIOBERTI A FELICR MERLO, © 


Mio carissimo Professore ed Amico. 


Parigi, 16 luglio, 47. 
19, Allée d’Antin aux Champs Elistes. 


Ti ringrazio delle tue belle prolusioni e del foglio amiche- 
vole con cui le hai accompagnate. Già io non dubitavo del tuo 
affetto ; tal è il cuore che ho in te conosciuto, e le dimostra- 
zioni di fatto che me ne hai date; ma mi è caro il vedermelo 
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(1) Felice Merlo da Fossano, era insieme col Tonello qui pure ricordato 
fra i più distinti professori dell'Università di Torino. Fra prof. di diritto 
canonico, ma di quei giorni era stato incaricato dell’insegnamento della filo- 
sofia del diritto e poi del diritto internazionale: a questo si riferiscono le 
prolusioni ricordate (a:. Il Merlo, Michelangelo Tonello, P.D. Pinelli e al- 


tri, che solevano raccogliersi al Caffè Barone in via Doragrossa erano gli amici 


del Gioberti, gente seria che vagheggiava, sebbene aliena dalle congiure, i. 


tempi nuovi del riscatto che si andavano maturando, e averno fatto una sot- 
toscrizione, rinfacciata poi villanamente forse da chi non ci avea preso parte, 
per pubblicare le opere dell'esule illustre, nella cui grande anima il risor- 
gimento italiano dovea trovare se non il massimo fattore, certo il primo ora- 
tore e profeta. Il Merlo fu poi Ministro dopo il Gioberti, e la politica li di- 
vise, ma l'antica amicizia non fu mai spenta. 

L'opera a cui si accenna è, chi guardi la data, non altra che il Gesuita 
Moderno, e però la pubblicazione di questa lettera non è priva d'interesse. 


(a) Per l'inaugurazione della cattedra dei principii razionali o sia 
di filosofia del diritto, prelezione detta il 17 dicembre 1846. Torino 1847 
Mussano. - Per l'inaugurazione della cattedra di diritto pubblico e inter- 
nazionale, prelezione detta l11 maggio 1847. Id. 
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ricordare ed esprimere così dolcemente. Vi ha però nella tua 
lettera una parte che non mi piacque ; cioè quella che riguarda 
la tua persona medesima. In verità che in te l'uomo pare in- . 
vidioso e nemico del professore ; tanta è la malevolenza, con 
cui l'uno parla dell'altro. Questa, mio caro Merlo, è troppa 
modestia. Io non so quanti si trovino nel nostro paese che 
potessero teco gareggiare di attitudine alla cattedra onde fosti 
investito. Ma certo essi non sono molti. Pochi ti agguagliano 
per la chiarezza delle idee, la dirittura del giudizio, la per- 
spicuità dell'espressione, e le altre parti che formano il pregio 
dell’ insegnamento applicato alla speculazione. Tale è l'opinione 
che tutti da gran tempo hanno di te e che ti venne confer- 
mata dai vivi applausi con cui la tua parola fu accolta nel 
nuovo aringo. E buon testimonio ne fanno le tue prolusioni , 
in cui risplendono le dette parti, e che sono di più condite 
di sensi patrii, generosi e nobilissimi. Io ti ringrazio della 
troppo amichevole e onorevole menzione che vi fai di me; e 
se non posso accettare l'elogio senza fargli almeno molta tara, 
ti confesso che mi è soprammodo caro il vedere che siamo 
d'accordo intorno ai principii governativi della scienza in ge- 
nerale, e approvati da te certi veri antichi e fondamentali, 
che io mi sono sforzato di fare rivivere. Applicandoli alla 
bella ed ampia scienza del giure, tu ne caverai un costrutto 
di cui io non sarei capace per difetto di cognizioni estese e 
profonde in tal materia; e arrecherai una novella prova della 
inesausta e universale fecondità loro. Oltre che il muovere 
nelle varie discipline da pronunziati comuni che tutto abbrac- 
ciano per l'universalità loro mi pare il mezzo più accomodato 
per recare nella enciclopedia una certa unità e fare che le 
diverse scienze si aiutino scambievolmente, senza scapito della 
loro propria indipendenza e di quella libertà che è il perno 
dell'ingegno specialmente filosofico. 

Pare proprio che il governo piemontese siasi proposto di 
esercitare la mia pazienza. Il rapporto dei Censori intorno 
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all'opera mia fu favorevole; ma che? Il re è in villa e si 
scrive al Bonamici che essa opera non potrà venir posta in 
vendita eziandio colla maggior cautela che in settembre. Il 
mio povero editore è disperato, vedendo in questo indugio la 
sua rovina. Benchè io avessi risoluto di non muovere più 
parola intorno a questo negozio, essendo state le mie ragioni 
così male accolte da chi avrebbe più di ogni altro dovuto far 
loro buon viso e apprezzarne il valore, ho creduto di dovere 
ancora iterar le istanze trattandosi non più di me, ma di un 
padre di famiglia posto in pericolo di fallimento. Scrissi adun- 
que al Conte di Castagnetto e a Monsignor Charvaz cioè a 
due persone che possono assai sull’animo del Re, onde otte- 
nere che si levi l’indugio e si dia subito una decisione qualun- 
que. Staremo a vedere l’effetto di questo tentativo, che sarà 
certo l’ultimo dal canto mio. 

Quanto è dolce la speranza che mi dai di vederti in com- 
pagnia di alcuni comuni amici nel prossimo autunno! Io la 
interpreto come una promessa e con questo grato pensiero 
abbracciandoti mi dico con alta stima e vivissimo affetto 


tutto tuo 
GIOBERTI. 


P. S. - Ricordami strettamente agli egregi Tonelli, Pin- 
chia, Ghione, Rignon e a tutti i comuni amici. 


Monsieur 
Monsieur le Professeur Felix Merlo 


(Italie). 
TURIN 


en Piemont. 


LE CORSE IN ITALIA NEL 1890. 


Le riunioni di corse di primavera principiate il 16 Marzo 
‘a Pisa e terminate il 15 Giugno a Alessandria hanno avuto 
quest'anno un'importanza eccezionale, e segnano un grande 
passo nel progresso e nello sviluppo dello sport italiano. 

A queste prime ed importantissime riunioni seguiranno, 
in Agosto, quelle di Senigallia ; in Settembre, quelle di Fupili 
e di Perugia; in Ottobre quelle di Bologna, di Varese e di 
Milano. In Novembre, la riunione d’autunno della società del 
Lazio chiuderà le riunioni del 1890 che avranno compreso 
36 giornate di corse. A queste corse disputate sotto la dire- 
zione del Jockey=c/ub, dobbiamo aggiungere tre giornate di 
corse riservate ai cavalli da caccia ed ai cavalli militari e 
che ebbero luogo con grandissimo successo sull’ ippodromo di 
Tor di Quinto. 

La passione per le corse e l’ interesse per le nobilissime 
lotte del furf che affermano il miglioramento della produzione 
equina, si vanno estendendo nel pubblico di tutte le città d’ Ita- 
lia che numeroso accorre alle corse, conosce ed apprezza 
cavalli e cavalferi, e segue con simpatia ed intelligenza quanto 
è relativo allo sport nazionale. 

L'intervento numeroso del pubblico alle corse ha per- 
messo a diverse società di avere un ippodromo di loro pro- 
prietà, di costruirvi delle spaziose tribune, un pesage, delle 
scuderie e delle strade di accesso e di designarvi delle piste di 
corse piane e di corse con ostacoli che non hanno nulla da 
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invidiare a quelle dei paesi vicini dove le corse sono insti- 
tuite ed hanno sempre progredito da più di un secolo! 

I più bei campi di corse d' Italia sono quelli di Tor dî 
Quinto e quello delle Capannelle di Roma, quello di San Siro 
di Milano e quello del Gerbido di Torino. Fd è su questi ip- 
podromi che sono state disputate le corse più importanti della 
riunione di primavera. 

Il 27 Aprile la cavalla Dora/ice nata in Italia da Andred 
e Sangarre, proprietà del signor Calderoni, vinceva alle 
Capannelle il Derdy Reale premio di lire 25,000 offerto da 
Sua Maestà il Re. Con le entrature aggiunte al premio, il 
Derby di quest'anno ammontò a 36,000 lire. 

Il 4 Maggio il cavallo Me/eagre nato in Francia da Nar- 
cisse e Mab proprietà del marchese Birago e da esso impor- 
tato in Italia, vinceva a Tor di Quinto il Gran preinio di 
Roma di 100,000 lire e riceveva per la bella vittoria 80,000 
lire essendo le altre 20,000 lire distribuite ai cavalli piazzati 
secondo, terzo e quarto. 

Il 25 Maggio il cavallo Fitz-Mamplon nato in Inghilterra 
da Hainplon e Lady Binks, proprietà della scuderia milanese 
Sir Rholand e da essa importato, vinceva a San Siro il Gran 
premio del Commercio di Milano di 50,000 lire. 

A queste importantissime vittorie dobbiamo aggiungere 
e ricordare quelle ottenute da diversi cavalli in altre corse 
largamente premiate. se 

Curraghmore del principe di Gerace, cavallo inglese, vin- 
ceva a Palermo il premio della Favorita, handicap di 12,000 
lire, a Napoli il premio Principe Ottajano di 8,000 lire, alle 
Capannelle il premio delle Capannelle di 5,000 lire. 

Frank Patros cavallo inglese del Duca di Zoagli vinceva 
12,000 lire giungendo secondo nel gran premio di Roma. 

Guitare cavalla nata in Italia da Marines e Bronze, pro- 
prietà della fortunatissima scuderia Birago, vinceva 4,000 lire 
giungendo terza nel gran premio di Roma, e 22,000 vincendo 
il premio della Città di Milano. 
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Otello cavallo nato in Italia da Andred e Jalouse, pro” 
prietà del Duca di Marino, vinceva 10,000 lire in varie corse. 

Lorlana cavallo inglese della scuderia milanese Don Ro- 
driguez, vinceva il premio di Lombardia di 15,000 lire. 

Diversi cavalli appartenenti a scuderie francesi hanno 
preso parte a queste corse, ma nessuno fu vincitore. Tra que- 
sti ricorderemo Bougie e Marieton. 

I premi più importanti di primavera sono stati vinti da 
cavalli importati dalla Francia e dall’ Inghilterra, ma la pro- 
duzione italiana di quest'anno (diciamolo francamente) è di 
molto inferiore a quella del 1889 che contava dei cavalli del 
valore di RaVicano, Bajardo ed Amutio, provenienti dall’al- 
levamento Calderoni e Bertone. Quest'anno, una sola cavalla 
Doralice poteva far trionfare la giovane produzione italiana, 
ma dopo il Derby Reale, sia per le sue condizioni di salute, 
sia per il carattere nervosissimo quest'ottima cavalla non riu- 
scì neanche piazzata in altre corse. 

Contro ogni aspettativa, le corse con ostacoli (siepi e 
steeple chases) riuscirono malissimo a Roma, a Firenze ced a 
Milano, e per la pessima qualità dei cavalli. e per il piccolo 
numero dei concorrenti che si disputarono dei premi rilevanti. 

Pincio nato inItalia da Hungerford e Foroselta, cavallo 
di */, di sangue, vinceva lo sfeeple chases nazionale di 10,000 
lire alle Capannelle, solo a fare, senza incidenti, il lungo per- 
corso di 5,000 metri. 

Baronet nato in Inghilterra cavallo di '|, sangue del Duca 
Marino Torlonia portava con onore la vecchia bandiera dello 
sport romano e della caccia alla volpe, e vinceva in modo 
brillantissimo il grande sleeple di Roma di lire 8,000 supe- 
rando i difficili ostacoli del percorso dei cavalli da caccia. 

Pirata puro sangue del conte Folicaldi vinceva uno stee- 
ple-chases a ‘Tor di Quinto ed uno a Milano, Austerlina del 
barone Greco di Palermo vinceva due s/ceple chases e Palham 
una corsa di siepi. 

Simon=Pure ottimo cavallo inglese del cav. Petrilli dopo 
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di aver vinto le rarissime corse di siepi di Tor di Quinto, e 
Firenze partiva per la Francia dove riportò con facilità varie 
vittorie. 

Di tutte le riunioni di corse di primavera, quella che ebbe 
certamente il più grande successo di novità, d'interesse e di 
patriottismo fu la riunione militare che ebbe luogo a Tor di 
Quinto organizzata dalla benemerita società del Lazio sotto 
l'alto patronato di S. E. il Ministro della guerra. 

L'11 Maggio con una splendida giornata, Tor di Quinto 
offriva uno spettacolo incantevole. La tribuna reale, quelle 
del pubblico, il pesage ed anche il prato erano gremiti d'uni- 
formi variati. 

Oltre 60 ufficiali presero parte alle sei corse e quasi tutti 
i reggimenti d'Italia furono rappresentati in questa indimen- 
ticabile giornata che segna in Italia la creazione ufficiale dello 
spo: militare. 

In tutte le corse i partenti furono numerosissimi ed i pre 
mi vivamente disputati. Sua Maestà il Re aveva accordato in 
premio otto splendidi remontoirs ornati delle sue cifre in dia- 
manti. Il Ministero della guerra 2000 lire e 4 medaglie d’oro. 
La società del Lazio 7000 lire in denaro. 

Il premio Pastrengo (siepi) fu vinto da Andreola mon. . 
tata dal capitano Giacometti. 

Il premio Principe Eugenio (steeple chases) fu vinto da 
Miss Withe del Tenente Rubin de Cervin. 

Il premio d’ Italia (steeple chases di 4000 metri) fu vinto 
da Baronet montato dal marchese di Roccagiovine capitano 
della Milizia Territoriale. 

Il premio Alessandria (siepi) fu vinto da Facesia mon- 
tata dal Tenente Mattioli. 

Il premio Montebello fu vinto da Turbine montata dal 
Maggiore Pugi. 

Il premio Roma fu vinto da Salve! montata dal Tenente 
San Martino di Valprato. 

L'esito della prima riunione militare, sotto ogni rapporto, 
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superò ogni aspettativa, ed assicura l'avvenire di questo ramo 
importantissimo dello sport nazionale che vorremmo vedere 
concentrato a Roma dove oltre le corse di Tor di Quinto e delle 
Capannelle i nostri giovani ufficiali hanno a loro disposizione 
la caccia acavallo ela campagna romana — grande libro sem- 
pre aperto dove soltanto in Italia il cavaliere può studiare ed 
applicare la vera equitazione pratica — quella delle ardite avan- 
scoperte e delle rapide sorprese ! 


Con le corse di Alessandria, dove una terza giornata è 
esclusivamente riservata ai cavalli militari, le scuderie da 
corsa d’ Italia si saranno disputati oltre 500,000 lire di premi 
offerti da S.M. il Re, dai Ministri di Agricoltura e della Guerra, 
dai Comuni, dal Jockey Club, e dalle Società di corse. 

A questa somma viene ad aggiungersi l'ammontare delle 
entrate di ogni cavallo in ogni corsa che sì può calcolare ad 
oltre 190,000 lire e che furono distribuite ai vincitori el ai 
cavalli piazzati in ogni corsa. 

Questa somma che sembra eccessiva di fronte a quella 
che per il passato era attribuita alle corse al galoppo, è molto 
inferiore a quelle dedicate dall’ Inghilterra, dalla Francia, dal- 
l'Austria e dalla Germania all’ incoraggiamento della produ- 
zione del cavallo di puro sangue. 

La creazione di nuovi centri di allevamento è questione 
di primissimo ordine per l'Italia perchè trovasi in relazione 
con la questione economica e con quella militare. 

Senza cavalli di sangue, l’Italia è sempre tributaria del- 
l'estero, ed al giorno della mobilizzazione dell'esercito la nostra 
patria troverebbe la sua cavalleria sprovvista di buoni cavalli 
di fronte alla cavalleria nemica. 

Un potente ed efficace impulso dato agli allevatori ed alle 
corse ci daranno in breve dei buoni e numerosi cavalli, le 

corse militari ci daranno dei buoni cavalieri. 
EQUES. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


DI SOCCORSO AI MISSIONARII CATTOLICI ITALIANI 


RESOCONTO GENERALE 
DELLA GESTIONE FINANZIARIA PER L'ANNO 1889 
I. 
Bilancio cei singoli Comitati succursali. 


a) — ENTRATA (1). 


Per 400 Soci, L. 10,030,00 
Per offerte inferiori a L. 10, » 245,00 
Comitato di Provento i vendita di DanSo= 
cenza organizzata dalle Signore 
Milano Patronesse, » 12,500,00 
' Per vendita del Calendario « Re- 
\ ligione e Patria », » 400,00 33 175,00 
Per 175 Soci, » = 5,296,53 
Per oblazioni libere ed offerte in- 
feriori a a L. 10, » 771,90 
Provento della vendita di benefì- 
cenza organizzata dalle Signore 
Patronesse, ” » 2,577,00 
Comitato di /Offerte libere raccolte in occasione 
Firenze di detta vendita, » 260,00 


Dalla Patronessa N. N., come pro- 
dotto della vendita dell’ « Agen- 
da per le Missioni », edita a 


sua cura ed a sue spese, » 220,00 
Per vendita del Calendario « Re- 
ligione e Patria », » ‘41,00 9.166,20 


(1) Nell’ « Entrata » dei varii Comitati sono comprese, per la somma 
complessiva di circa L. 300, alcune quote arretrate del Bilancio 1888 ed al- 


cune anticipate su quelle dell'Esercizio in corso. 


ASSOCIAZ. NAZ. PEI MISSIONARI 175 
Comitato di \Per 114 Soci, L. 2,903,00 
Torino Di una offerta inferiore a L. 10, » 9,00 2,910,00 
Comitato di 
Venezia. Per 55 Soci, » _760,00 760,00 
Comitato di (Per 147 Soci, » 2,089,00 
Padova ber offerte inferiori a L. 10, » 83,65 2 172.65 
Per 122 Soci, » 1,760,00 
Comitato di (Por altre offerte, » 40,00 
Vicenza P vendita del Calendario « Reli- 
gione e Patria », » 200,00 2.000,00 
Per 140 Soci, » 1,551,70 
p . da 
comitato di er offerte libere od inferiori a 
ia L. 10, » 98,80 
Da vendita del Calendario « Re- 
ligione e Patria », » _61,00 } 711,50 
Comitato di ti 58 Soci, » 950,00 
Piacenza /Per offerte inferiori a L. 10, » 20,00 970,00 
Comitato di (Per 22 Soci, » 330,00 
Modena ber piccole offerte, » 17,60 347,60 
Totale dell'Entrata, pei Comitati succursali, 
L. 43,212,95 
5) — USCITA. 
Spese interne dei singoli Comitati. 
‘Comitato di Milano — Tutte le spese, per la som- 
ma di oltre L. 300, furono 
sostenute generosamente 
dal Sig. N. N., 
>» » Firenze — Perspese di stampa, posta, 
esazione, ecc., L. 164,39 
» » Torino — » . » » 42,00 
>» >» Venezia — » » » 108,75 
> =» Padova — “» » » 76,67 


dii » Vicenza — » » » 43,91 


— sa +-* 


® E '——ynsartealentia 
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Comitato di Brescia — Per spese di stampa, 
posta, esazione ec. L. 9,40 
» » Piacenza — » » » 180,00 
» >» Molena — » » 


—is— 


Totale delle spese interne dei Comitati succursali, 
L. 632,62 


c) — RIASSUNTO. 


— Totale Entrata L. 43,212,95 
» Uscita » 632,62 


Provento netto, L. 42,580,33 


IT. 


Bilancio del Coniritato centrale. 


a) — ENTRATA. 


— Avanzo al 31 Dicembre 1883, L. 1,451,91 
— Differenza da residui attivi e passivi del 
Bilancio 1888, » 22,12 


— Somme versate dai Comitati succursali (V. 
Bilancio dei Comitati succursali - c)), >» 42,580,33 
— Quote di 107 Soci ed offerte varie perve- 


nute direttamente al Comitato Centrale 


dall'Estero o da varie provincie, » 3,133,30 
— Da vendita del Calendario « Religione e 

Patria », » 90,45 (*) 
— Per interessi di somme depositate, » 44,76 47,322,47 


(*) Sono comprese in detta somma, L. 15,00 raccolte a Verona da S. E. 
la Contessa Pianell, e L. 20,25 raccolte a Perugia dal March. Prof. Giaco= 
mo Antinori. i 
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v) — USCITA. 


— Per spese di cancelleria, posta, spedi- 


zione ecc., L. 473,01(*) 
— Per spese di stampa, » 876,50 
— Per invio di sussidii, » 315,10 1,694,61 


— Per 1700 esemplari del Calendario « Re- 
lizione e Patria », spesa complessiva, » 554,38 554,38(**) 
— Per sussidii in denaro (Vegg. l'A//egarto), » 31,352,20 


_ » materiale scolastico, » 2,996,00 
_ » strumenti chirurgici, » 40,00 33,888.02 


Totale, L. 36,537,19. 


c) — RIASSUNTO, 


— Totale Entrata L. 47,322,47 
» Uscita » 36,037,19 
Resto, L. 10,655,28 


Ni Ag 


Allegato al bilancio delComitato centre ale. 
PROSPETTO DEI SUSSIDII IN DENARO DISTRIBUITI. 


Ale scuole dell'Associazione : 


a) — Per la scuola e collegio maschile di Assab, 1. 2,368,00(***) 
è) — Fer la scuola maschile di Otàmlo, » 2.200,00 


(*) Non vi sono comprese le spese di esazione ecc. fatte a Verona dal 
sig. Gaspare Zamboni ed a Perugia dal March. Giacomo Antinori, perché 
sostenute personalmente da essi. 

("*) Detta somma è stata coperta dalla vendita di circa N. 800 copie del 
Calendario stesso, per la somma complessiva di L. 792,15, e perciò con una 
eccedenza sulle spese di L, 238,07 (Vese. il Bilancio del Comitato centrale 
e dei Comitati di Milano, Firenze, Vicenza, Brescia): gli altri furono donati 
in Italia ed in Oriente a scopo di propaganda. 

(***) Al 1.° Gennaio 1889 rimaneva ancora presso il Missionario di Asesab 
la somma di L. 200, in avanzo sui sussidii ricevuti nell’anno 1888. 
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c) — Per la scuola maschile di Fayum, L.3,900,00 
d) — » » di Beni-Suef, » 3,970,00 
e) — » femminile di Assiut, © » 3,610,00 
1) — » » Luqsor, » 2,400,00 


9g) — Per il proseguimento dei lavori di costru- 
zione della casa di Lugsor, e spese di primo 
impianto della scuola, » 7,404,20 


A varie scuole di Missionarî: 


h) — Alla colonia agricola del Cairo per l'educazione 


dei Negri, » 1,000,00 
i) — Alla scuola e collegio maschile del Missionario 

Francescano P. Bonaventura a Massaua, » 400,00 
J) — Alla scuola femminile delle Stimmatine a Scu- 

tari d'Albania, » 1,000,00 


2) — A varii Missionarii dell'Albania e della Rumelia. » 1,100,00 
m) — Alle Missionarie Francescane per le loro Case 

del Cairo e di Alessandria, e per il Seminario di 
9 Milano, » 2,700,00(*) 


L.31,352,20 


III. 


Bilancio generale dell’Associazione. 
a) -- ENTRATA. 
— Offerte raccolte dal Comitato Centrale a Napoli, 


Roma, Perugia, Verona, ecc., e all'Estero, L. 3,133,30 
— Per vendita del Calendario, « Religione e Patria», >» 90,45 
— Offerte raccolte dai Comitati succursali, comples- 

sivamente, » 43,212,95 
— Avanzi del Bilancio 1888 e interessi di somme 

depositate, » 1,518,39 


Totale L. 47,955,09 


(°) In questa somma sono comprese L. 1000 pagate alla Casa del Cairo 
a titolo di rimborso per ajuto prestato nel precedente anno 1888 alle Mis- 


sionarie della scuola di Assiut. 
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bd) — USCITA. 
— Per spese fatte dal Comitato Centrale, _ L pe () 
» » dai Comitati succursali, » 632,62 
— Per la stampa del Calendario « Religione 
e Patria », > 554,38 
— Sussidii in denaro, » 31,352,20 
— Per sussidii in materiale scolastico, » 2,996,00 
» » strumenti chirurghici, » 40,00 


Totale L. 37,269,81 
c) — RIASSUNTO. 


Totale dell’Entrata, L. 47,955,09 
» » Uscita, » 87,269,81 


Avanzo al 81 Dicembre 1889, L. 10,685,28 


SSN_SNZYYO 


(°) Le spese riunite del Comitato Centrale e di tutti i Comitati dell’As- 
sociazione rappresentano una proporzione inferiore al 5 *, delle entrate. 


I RIORDINAMENTO DEGLI ISTITUTI DI EMISSIONE, 


Da un nostro colaboralore ci viene comunicata ta se 
guente lettera che racchiude con precisione cd in brevi concetti 
quanto serehbe necessario di proporre per la grave quistione. 

Concurtindo questa lettera nelle nost'e idee la pubbli- 
Chiamo, proponerntoci pui di svolysere queste idee stesse în suc- 


cessivi nostri ai'ticoli. 


Caro Amico, 


Alla domanda che mi rivolgi per conoscere quale sia la 
mia opinione sulla questione del riordinamento degli Istituti 
di emissione, ti rispondo con pocce parole, non gia perchè 
poche parole possano bastare al difficile problema, ma perchè 
intendo limitarmi ad esporti le mie idee senza dilungarmi a 
spiegarle o giustificarle. 

Credo adunque che un riordinamento degli Istituti di emis- 
sione debba mirare al un duplice scopo 

1.° Ridonare alla circolazione monetaria metallica un 
assetto normale ; 

2.° Stabilire con chiare e precise disposizioni di levgi, 
le norme, i limiti e le garanzie della circolazione fiduciaria. 

Ad ottenere questi due principali ed essenziali intendi- 
menti è mia opinione che convenga seguire i seguenti fonda- 
mentali principii: 

ricondurre i Banchi di Napoli e di Sicilia alle loro ori- 
ginarie funzioni, non consentendo loro ulteriormente la facoltà 
di emissione ed impiegandone altrimenti la attività, sia come 
istituti di credito agrario o fondiario, sia come banche di 
sconto ; 
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non accordare la facoltà di emissione a nessun altro 
I stituto per azioni; 

ed in pari tempe non accrescere il capitale di quelli 
attualmente esistenti; 

lasciare libera facoltà alle diverse banche di emissione di 
fondersi fra loro senza limite alcuno. 

E posti questi principii fondamentali costitutivi di un si- 
stema bancario, allora esigerei dalle banche alle quali fosse 
lasciata l’ emissione: 

che rientrassero al più presto nei limiti di circolazione 
loro fissati dalla legge; 

che, tutto al più entro un anno, cessasse senza remora 
o proroza il corso legale dei biglietti e quindi assoluta libertà 
alle banche di fissare esse stesse il saggio dello sconto; 

che le riserve metalliche fossero mantenute nella pro- 
porzione di uno a tre per debiti a vista, abolita però qua- 
lunque proporzione tra la circolazione ed il capitale; 

che l'esercizio delle tesorerie fosse affidato alle diverse 
banche di emissione, e che, per mezzo delle banche, il Tesoro 
si provvedesse della divisa estera di cui avesse bisogno. 

Di fronte a queste lince essenziali da cui dovrebbe par- 
tire un riordinamento vorrei che,alla osservanza rigorosa della 
lesse vivilasse presso ciascuna banca di emissione un commis- 
sario regio, il quale esercitasse un effettivo sindacato con tanta 
maggiore imparzialità in quanto gli dovrebbe essere proibita 
ogni diretta ed indiretta osservazione sulle questioni di credito. 

Così soltanto, senza utopie, senza scosse, ma anche senza 
transazioni veego la soluzione del problema bancario adatta 


a procacciare al paese quel benefizio che ha diritto di at- 
tendersi, 


Tuo Affino 
Pera 


RASSEGNA POLITICA. 


Sommario. I lavori del Parlamento Italiano — Voti della Camera dei De- 
putati sul progetto di legge relativo ai Banchi meridionali e sull'acquisto 
dei tabacchi e le condizioni del Ministero -- Il progetto di legge rela- 
tivo al Comune di Roma — Discussioni finanziarie alla Camera e al Se» 
nato — Approvazione della legge militare al Aeichstag germanico — 
Trattato tra la Germania e la Gran Bretagna. 

29 Giugno 


I lavori del nostro Parlamento volgono ormai al loro termine; 
e, come suole avvenire tutti gli anni sotto la pressione del tempo 
e del caldo estivo, la sua operosità cresce in ragione dell'avvicinarsi 
delle vacanze. ln questi quindici giorni infatti Senato ce Camera 
banno compiuta la discussione di tutti i bilanci 1390-91 o di pa- 
recchi progetti di legge importanti; ed è probabile che alcune sedute 
bastino ad esaurire quella dei pochi altri progetti intorno ai quali 
il Governo crede necessario che il Parlamento prenda una risolu- 
sione prima di separarsi. 

In questo periodo non abbiamo da registrare discussioni politi- 
che sul genere di quella provocata dalla mozione del deputato Bovio, 
discussioni atte a chiarire gli equivoci lasciati dal voto del 31 Maggio, 
a determinare meglio le differenze dei partiti; ma non mancarono 
incidenti degni di nota e atti a confermare l'opinione di coloro & 
cui la condizione presente del Governo e del Parlamento sembra 
anormale, inconciliabile col retto funzionare del sistema rapprosen- 
tativo. A tal novero appartengono i voti della Camera circa le qui- 
stioni dei tabacchi e delle Banche meridionali e gli incidenti che 


segnalarono la discussione del progetto per Roma. 
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La quistione dei eontratti per le forniture dei tabacchi ritornava 
per la terza volta iu pochi mesi davanti alla Camera in occasione 
della discussione del bilancio dell'entrata. È noto che, respinta 
la proposta dell'on. Imbriani per un’inchiesta, la quale in verità 
son avrebbe avuto ragione di essere, trattandosi di un fatto benis- 
simo conosciuto, il ministro delle Finanze credette non di meno op- 
portuno, con una lcaltà che lo onora, di sottoporre tutti i documenti 
relativi al contratto incriminato alla Commissione del Bilancio. 
Questa, benchè composta in gran maggioranza di amici del Mini- 
stero, dall'esame dei documenti non fu condotta ad una conclusione 
diversa da quella che già era nella coscienza di tutti: la con- 
clusione cioè che il contratto era stato precipitato e dannoso per 
le finanze dello Stato; e propose alla Camera un ordine del gior- 
no col quale, affermandosi questo apprezzamento, si riconosceva 
tuttavia che il ministro aveva agito con buona intenzione. Era in- 
somma un ordine del giorno di aperto biasimo ; eppure Doda lo ac- 
cettò e rimase al suo posto, con quanto rispetto delle buone regole 
costituzionali ognuno lo vede. 

Un caso quasi identico avvenne a proposito del progetto di legge 
relativo agli Statuti dei Banchidi Napoli e di Sicilia. Fedele al sistema 
di procedimenti dittatorii che tanto piace all'on. ‘Crispi, il Ministro 
d'Agricoltura dopo avere, con una risoluzione improvvisa, disciolto le 
Amministrazioni dei due Banchi, eru venuto chiedendo al Parlamento 
la facoltà di introdurre con decreto reale nei loro Statuti quelle mo- 
dificazioni che gli fossero apparse necessarie. Era in sostanza un’ 
altra domanda di pieni poteri, come quelli ottenuti dal Governo per 
i codici, le preture, il numero dei Ministeri e fino ad un certo punto 
anche per la legge comunale e provinciale. Però la Camera, mostran- 
dosi questa volta più gelosa delle suc prerogative, si ribellò alla 
pretesa del Governo; e venuto il progetto in discussione, da varie 
parti furono presentati ordini del giorno coi quali si manteneva il 
principio che le modificazioni a cui abbiamo accennato non potessero 
farsi che per legge. Davanti a tale opposizione, la quale in so- 
stanza esprimeva poca fiducia nel Ministero, l'on. Miceli non pose la 
quistione di Gabinetto, ma cambiò strada : e consenti senz'altro che i 


eriteri del suo progetto fossoro capovolti e che una Commissione 
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della Camera fosse incaricata di formulare quelle modificazioni agli 


Statuti dei Banchi meridionali che dapprisaa intendeva riserba- 
re a sè. 
Tali fatti dimostrano due cose. La prima si è che in Italia il 


Ministero va sempre più perdendo il carattere che dovrebbe avere 


in un paese costituzionale e che, invece di costituire un ente omo- 


geneo, i cui membri siano concordi su tutti i punti importanti della 
pubblica amuninistrazione, pronti a sostenersi a vicenda, e decisi a 
vincere od a cadere tatti insieme, va sempre più diventando una 
riunione di uomini di cui ciascuno fa da sè, ciascuno si regge sulle 
proprie forze, ciascuno dirige a modo suo la parte del Governo che 
gli è affidata. IlPresidentc del Consiglio, il quale dovrebbe costituire 
il legame che unisce il Gabinetto, scendere in campo a difesa dei 
colleghi assaliti e far causa comune con quelli, seguita invece a 
considerarsi come qualche cosa di estraneo o superiore al Ministero, 
come un ente politico intangibile, a cui nulla aggiungano 0 tolgano 
le vittorie e le sconfitte de'suoi colleghi. Forse questo è un feno- 
meno inevitabile nelle presenti condizioni del nostro Parlamento, 
ma è certo un fenomeno deplorevole, che snatura il regime costi- 
tuzionale e rende illusoria la responsabilità del potere escentivo. 

L'altro fatto messo in luce dagli incidenti sopra notati, è la 
leggerezza, l'incompetenza colla quale vengono trattati dal Mini- 
stero le più gravi faccende dello Stato. Lasciamo stare l'errore am- 
ministrativo commesso dall’on. Doda nell'affare dei tabacchi: ma 
come si spiega che si presentino progetti di legge che poi non si 
ha nè il modo nè il coraugio di sostenere davanti al Parlamento? 
Per non citare che alcuni casi gravi, la legge comunale e provin- 
ciale dovette esser corretta appena fatta; il progetto sulle Opere 
pie ebbe d’uopo di esser profondamente modificato dalle Commis- 
missioni della Camera e del Senato ; il progetto sui Banchi meri- 
dionali va rifatto da capo: egli è dunque chiaro che i disegni di 
legge non sono convenientemente preparati dal Governo. 

Tale difetto si nota in proporzioni incredibili nello schema re- 
lativo al concorso dello Stato a favore del Comune di Roma, oggi 
in discussionedavanti alla Camera dei Deputati. Così la relazione che 


lo precede, come le singole disposizioni di esso rivelano cosiffatta 


Ci 
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superficialità di studi, tanto dispregio delle più elementari nozioni 
di diritto, che per rendersene ragione bisogna supporre che l' on. 
Crispi, con due Ministeri sulle spalle, uno dei quali (il Ministero 
dell’ Interno!) anche privo del sotto-segretario di Stato, non abbia 
avuto il tempo di esaminarlo. Colla relazione si getta il disercdito 
sopra l’amministrazione comunale di Roma, senza riflettere, non solo 
che il Municipio fu spinto a forza sulla via delle grandi spesc dal 
Governo, ma eziandio che il Consiglio attuale fu manipolato nelle sale 
del Ministero dell'Interno ed eletto sotto la sua pressione, che parecchi 
degli attuali ministri fanno da lunzo tempo parte di esso, e ch: il 
penultimo sindaco di Roma fu testè nominato profetto di una delle pri- 
marie provincie del Regno. Col progetto poi si toccano alla rinfusa 
materie disparatissimo, si mette la mano sopra i beni di enti mo- 
rali non soppressi da veruna legge, si applica alla capitale del mondo 
cattolico una legislazione sulle opere pie assai più draconiana di quella 
non ancora definitivamente approvata dal Parlamento per futto il Re- 
sno, si privano i cittadini di Roma del diritto di votare i propri 
aggravii, diritto clementare, fondamentale di ozni popolo libero, 
si mette l’amministrazione della città, non sotto la tutela, ma sotto 
la diretta dipendenza del Governo centrale. Davanti a tali esor- 
bitanze, è naturale che il Consiglio comunale di Roma abbia sen- 
tito il dovere di protestare, dimettendosi in massa; poichè, se il 
Governo intende assumere l':.imministrazione dell'azienda cittadina, 
è miglior partito ch’ esso lo fiecia apertamente, francamente, piut- 
tosto che mantener in vita ana larva di inefficace autonomia. 
Oggi però che la questione è davanti alla Camera, dobbiaino 
angurarci che venga risolta in modo tollerabile, affinchè l’Italia non 
dia al mondo lo spettacolo scandaloso di una capitale fallita o retta 
con leggi eccezionali. Il progetto del Ministero, come già dicemmo 
e come fu provato ampiamente da tutti gli oratori che presero finora 
la parola su di esso, dal Grimaldi al Bonfadini, dal Baccelli al Ruini, 
dall’Odescalchi al Tajani, ha difetti gravissimi, e il Parlamento 
li deve correggere ; ma esso non farebbe opera nè saggia nè poli- 
tica separardosi senza aver provveduto in qualche modo alla regolare 
amministrazione della Città eterna, vittima, più che altro, di reto- 


riche esagerazioni. Giova sperare che l'esperienza dei fatti renderà 
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più oculati, in avvenire, gli elettori amministrativi di Roma e li in- 
durrà a mandare in Campidoglio, non gli affigliati ai partiti mili- 
tanti, i fautori di vane e costose dimostrazioni, ma bensì uomini di 
probità incontestata e di riconosciuta perizia negli affari. 

Oltre alla legge di Roma, al progetto sui Banchi di Napoli @ 
di Sicilia e alla questione incidentale sui tabacchi, la Camera dei 
Deputati nella scorsa quindicina discusse, come abbiamo accennato 
in principio, i bilanci che le rimanevano ancora da esaminare e il 
progetto per la creazione di unu Istituto di credito fondiario. ÉLa 
disamina dei bilanci della Guerra e della Marina diede occasione 
a parecchi deputati di discutere le economie di recente introdotte 
nelle spese militari, e di deplorarne il carattere transitorio. e non 
permanente. Infatti è convinzione di molti uomini competenti che 
noi spendiamo nei quadri e negli accessori dell’ esercito e dell’ ar 
mata più di quello che è strettamente necessario e compatibile colle 
esigenze della finanza. La discussione dello stato di previsione del 
l’Entrata poi diede modo agli on. Branca, Luzzatti ed altri di met- 
tere un'altra volta in evidenza le tristi condizioni del bilancio dello 
Stato e di insistere sul bisogno di provvycdere in modo efficace a 
colmare il dissvanzo. Alle loro osservazioni fecero eco in Senato 
quelle dell'on. Saracco, il quale sostenne ancor egli che lo squilibrio 
fra le entrate e lc spese è assai maggiore di quello denunziato dal 
Governo. A tali critiche il Ministero rispose con una nuova esposi- 
gione dei criteri a cui informa la sua politica finanziaria; ripetà 
che il disavanzo si riduce a pochi milioni, che sarà facile colmarlo 
con economie, e che per ora non è il caso di pensare a nuove imposte, 
Noi vorremmo che il Ministero avesse ragione, ma non sappiamo per- 
suadercene. Similmente vorremmo che la ercazione del nuovo Istituto 
di credito fondiario giovasse rcalmente a rialzare le condizioni econo- 
miche dell’Italia, ma siamo d' avviso, coll’ on. relatore, che « non 
basta il credito, non basta il capitale a far ricco un pacse: èineces- 
sario lavorare e risparmiare. Risparmi dei privati, dei corpi morali, 
dello Stato possono soltanto render floride le condizioni economiche 
dell’ Italia »., 

È però forza riconoscere che difficilmente gli Stati europei, e 


particolarmente l’Italia, men robusta di tutti, riusciranno a rial- 


RASSEGNA POLITICA z 187 


sarsi dalla crisi economica che li travaglia, finchè dura l’attuale 
condizione politica internazionale, tinchè la pazza gara degli arma- 
menti costringe tutti a far getto della maggior parte dei prorii mezzi 
in spese improduttive. La discussione dol nuovo progetto di legge 
militare in Germania, col quale si accresce di molte migliaia d’uo- 
mini l'effettivo di pace dell'esercito, e conseguentemente di molti 
milioni di marchi il bilancio della Guerra di quello Stato, dà luogo 2 
riflessioni e previsioni sempre più fosche intorno alla sorte riserbata 
alle popolazioni del vecchio continente. Il progetto è stato appro- 
vato ; ma il forte numero di voti contrari che cbbe, non ostante le 
dichiarazioni del Cancelliere Caprivi e l'appoggio dgl Windhorst, 
capo del Centro, è un sintomo di cui va tenuto conto. È pure de- 
gno di nota il fatto che il Reichstag ha respinto a gran maggio- 
ranza gli articoli che risguardavano l'aumento degli stipendi degli 
ufficiali. Intanto il progetto ha fatto una prima vittima nella per- 
sona del ministro che lo propose, il generale Verdy du Verois; il 
quale, non avendo dato nella discussione prova di sufficiente abilità 
oratoria, lascierà quanto prima il suo posto. Coll’uscita del Verdy 
e dello Scholtz, ministro delle Finanze, a cui succede il Miqucl, 
uno dei capi del partito nazionale-liberale, il Gabinetto ha subito 
in Prussia un notevole canbiamento. 

Alle preoccupazioni derivanti dagli armamenti eccessivi, se ne 
aggiungono oggi alcune altre derivanti dal riapparire sull'orizzonte 
di certe nubi che da qualche tempo sembravano quasi scomparse. 
Le cose d'Oriente, che negli ultimi mesi avevano cessato di richia- 
mar l’attenzione del mondo, giustamente stanco di occuparsi dei 
piccoli intrighi e delle piccole crisi degli Stati balcanici, accennano 
ora a riprendere importanza internazionale. La rottura delle rela- 
gioni commerciali fra l’Austria-Ungheria e la Serbia, cagionata, 
non da ragicni tecniche, ma da ragioni politiche, l'agitarsi dei par- 
tigiani dell'ex-re Milano a Belgrado, il viaggio del Principe Ferdi- 
nando di Cobaurgo in Eurora, la nota diretta dal suo primo mini- 
stro Stambuloff alla Turchia per ottenere il riconoscimento ufficiale 
del presente regime in Bulgaria ed altri sintomi sembrano rivelare 


una recrudescenza nella lotta d'influenza che si combatte fra i Go- 
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verni di Vienna e di Pietroburgo in quelle regioni; e il fatto non 
sarebbe privo d'importanza. 

Una certa importanza per la politica generale d'Europa viene 
anche attribuita da taluni alla recente convenzione conchiusa dalla 
Germania e dall'Inghilterra per metter fine alle controversie sorte 
tra i due paesi circa i limiti dei rispettivi possedimenti nell'Africa 
orientale. Questa convenzione, in virtù della quale il Governo di 
Berlino cede a quello di Londra i suoi diritti e le sue pretese sopra 
alcuni tratti del littorale africano ed acquista inveco l’isoletta di 
Helgoland alla foce dell'Elba, conquistata dall'Inghilterra sulla Da- 
nimarca durante le guerre del primo Impero, non sarebbe, a parere 
di costoro, che un primo passo verso accordi più intimi fra la Gran 


Bretagea e la triplice alleanza. Noi non presumiamo di risolvere 


il dubbio : ci limitiamo a far voti affinchè la recente Convenzione 
non agscriunsa una nuova causa di discordie e di rancori alle molte 


che già esistono fra le maggiori nazioni civili. Ns 


NOTIZIE. 
— L'Istituto storico italiano, presieduto dall’on. Senatore Marco 
Tabarrini, continua alacremente la serie di pubblicazioni da esso 
iniziata per illustrare la storin del Medioevo. In questi ultimi tempi 
videro la luce i seguenti volumi: Epistolario di Cola di Rienzo, 
per cura di Annibale Gabrielli; Nota4Zzlia temporum di Angelo de 
Tummulilia da Sant’ Elia, a cura di Costantino Corvisieri : keqistri 
dei Cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli Uhaldini, a cura 
di Guido Levi; Cronache veneziane antichisstine, a cura di Giovanni 
Monticolo, vol. 1.° Sono in corso di stampa: Annales Januenses 
Caffari, editi da Tommaso Belgrano: Croniche di Giovanni Ser- 
camhi, edite da Salvatore Bongi; Epistolurio di loluccio Salutati, 
edite da Francesco Novati; La spedizione deù Pisani contro î Mu- 
aulmani delle Baleari, poemetto latino di Lorenzo Vernese, edito 
da Leopollo Tanfani-Centofanti; Prochiron Legum, a cura di 
Francesco Brandileone. 
— L'editore Plon di Parigi ha messo in vendita un volume di 
Lettres ddu Brésil del signor Max Leclere. Vi si tratta dell'ultima 
rivoluzione ce dello stato presente di quel vasto pacse. 


— È uscito a Parigi il 1.° volume della Corrispondenza scain- 
hiatasi fra il conte Pozzo di Borgo, ambasciatore di Russia a Pa- 
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rigi, e il conte Nesselrode, ministro degli Affari esteri dello Czar, 
negli anni 1514-1818. 

— Un considerevole contributo al diritto internazionale ci sembra 
l'opera di Pierre Gabriel Odier Des privilèges et immunités des 
agene diplomatiques en pays de Chretienté pubblicato ora dalla Casa 
parigina Rousscau. 

— Un altro curioso libro sul principe di Bismarck è testò uscito 
in Francia (Libr-via Perrin). È intitolato: Bismarck en caricature 
ed è scritto dal Grand-Carteret. 

— L'ultimo numero delle Scances et travaua de l''Académie des 
Netences morales et politigues ha un rapporto del signor Baudrillart 
sullo sta'o morale, intel'ettuale e materiale delle popolazioni 1 sri- 
cole del dipartimento del Varo, e la fine di uno studio del signor 
Glasson intorno ai rapporti fra i poteri spirituale e temporale nel 
Medio evo. 

— Il fascicolo di Giugno della North American Review contiene 
uno scritto del celere Parnell sulla proposta di legge presentata 
dal G verno al Parlamento inglese sul riscatto delle terre in Irlan- 
da. uno del Presidente della Camera americana sir Thomas B. 
Recd, sul contro lo delle elezioni ; c sette articoli di diversi antori 
su questo singolare problema : « (li \mericani odiano |’ Inechilterra?». 

— Il quinto volume della Storia della fondazione dell’ linp»ro 
germanico di Enrico Sybel, testè use to, contiene la narrazione 
degli avvenimenti del 1865 in Germania e in Italia. 

— Sotto il titolo di: ZRosbach et Jena, il generale tole:e. Col- 
nar von der Goltz, giù noto per altre pubblicazioni militari impor- 
tanti, ha teste dato alla luce uno studio voluminoso sullo stato fisico 
c intellettuale dell’ esercito prussiano durante il periodo di transi- 
zione dal 18° al 19. secolo. L' interessante opera, tradotta in 
Irancese dal comandante Chabert, è edita dall’ Hinrichsen di Parigi, 

— Notiamo ancora: nella Lersze des deus Mondes del 15 Giugno, 
nn lavoro :nonimo su Gnglielmo I e Bismarck e uno dell’ Hausson- 
ville sul socialismo di Stato e sulsocialismo eristiano ; nei Preussische 
Jahrbicher di Giugno, un articolo del Bodiker sull’ aspetto econo- 
mico del presente movimento relativo ai salari; nel fascicolo 1.°, 
anno XXVIII dell’ Ardeiterfreund, uno studio di V. Bohmert sulla 
protezione internazionale degli operai; nella Merista de Espana del 
15 Gingno, uno studio di Adolfo Posada sul regime parlamentare 
in Spagna, e uno di D. Bernardino Martin Minguez sui Gesuiti. 

— ll 16 corrente moriva a Torino il comm. prof. Felice Daneo, 
preside del Lieco (Gioberti di quella città. Collaborò in parecchi 
giornali politici e letterari, scrisse le biografie di illustri piemontesi 
e Je riunì in due volumi sotto il titolo di Piccolo Panteon Suba'pino. 
Eia uomo stimato da tutti ec di opinioni eque e temperate. Aveva 
65 anni, cd era nativo di S. Damiano d'Asti. 
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DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Dobbiamo attribuire alla stagione avanzata e ad una influenza 
tellurica i fatti che da qualche tempo si manifestano quasi in messo 
alla generale indifferenza ? Ovvero sono proprii e veri sintomi della 
decadenza dci caratteri per la quale è permesso alle classi dirigenti 
infrangere quei prineipii che fino a poco tempo fasireputavano ne- 
cessari nella convivenza sociale ? Da che deriva infine che gli uo- 
mini di governo vanno ‘perdendo il rispetto verso la loro ‘stessa 
opinione liberamente manifestata, e nello stesso tempo Parlamento 
e paese assistono qnasi indifferenti a queste prove sempre più fre- 
quenti di incoerenza e di contraddizione ? 

Quello che è avvenuto in questi ultimi giorni alla Camera a 
proposito della questione sulla fornitura dei tabacchi e sul progetto 
di legge per la modificazione agli statuti dei Banchi meridionali di 
Napoli e di Sicilia, ha impressionato profondamente perchè mostra 
che altre cause che non sieno quelle strettamente costituzionali 
mantengono al potere ministri verso i quali Ja Camera solennemente 
dà a conoscero di non nutrire fiducia. — La Giunta generale del 
bilance o presa conoscenza dei documenti riguardanti ana fornitura 
di tabacchi allo Stato propone il scguente ordine del giorno: 

« La Camera, riconosce non conforme alla retta interpretazione 
della legge 12 laglio 1887 il contratto per l'acquisto del tabacco 
Kentucky dalla ditta Watjent6el et C. nel marso 1889; ma dopo 
l' esame dei documenti ad essa sottoposti, ritiene che solamente una 
considerazione di opportunità ed il proposito di assicurare l' inte- 
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resse delle finanze abbiano consigliato il Ministro a stipulare il 
suddetto ccntratto nella forma e nei modi in cui fu fatto, c passa 
all’ ordine del giorno ». 

Ebbene, malgrado le parole « non conforme alla retta interpre- 
tazione della legge » il Ministro accetta l' ordine del giorno pro- 
posto dalla giunta, ed in tal modo ottiene la unanimità dei voti 
contro se stesso. 

Più ameno ancora l'on. Miceli alcuni giorni dopo accetta 
senza più l'ordine del giorno Laporta-Luzzatti sul progetto di 
legge per la modificazione degli Statuti dei Banchi Meridionali, e 
così il Ministro vota di negare al Governo quei pieni poteri, che 
per la riforma di quegli statuti aveva domandati. 

Tutto ciò non può essere giudicato che con una sola parola: 
decadenza, decadenza, decadenza! 

— La cronaca ci obbliga a parlare anche del progetto presentato 
dal Governo per venir in aiuto del Comune di Roma, le finanze del 
quale, come è noto, sono arrivate all’ ultimo stadio del disordine. 
Noi non abbiamo bisogno di ricordare qui gli scandali avvenuti durante 
le ultime adananze del Consiglio comunale della capitale; non 
giudicheremo nemmeno se il torto stesse da parte dell’on. Grimaldi 
che si è atteggiato a troppo vivace difensore delle amministrazioni 
comunali di Roma, o dell’on. Crispi che ha presentato un progetto 
troppo complesso perchè possa essere facilmente inteso. Osserveremo 
soltanto che le ostilità così apertamente scoppiate tra il Presidente del 
Consiglio e la |rappresentanza comunale di Roma non possono a 
meno di rattristare profondamente tutta l’Italia. Erano ormai molti 
mesi che il Governo aveva promesso un provvedimento per Roma, 
l'amministrazione comunale rimaneva nelle normali condizioni volute 
dalla legge solo perchè sperava in una prossima soluzione del pro- 
blema finanziario da cui era oppressa. Non era dunque mancato il 
tempo per la conveniente preparazione. Invece quando il progetto 
venne presentato si seppe subito che non solo non era stato concor- 
dato coi membri della amministrazione municipale di Roma, ma che 
‘non era nemmeno informato dei particolari del progetto l'on. Gri- 
maldi, il quale non solo era membro influentissimo del municipio 


Romano, ma amico del Presidente del Consiglio e quasi sempre 
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intermediario tra questi ed il Comune. Soltanto a questa mancanza 
di tatto a nostro credere è dovuto lo scandalo della seduta tenutasi 
in Campidoglio, e sarà gran mercè se il fatto non lascierà qualche 
strascico più grave. 

— Voninino ora a dire. brevemente del movimento dei prezzi. 
Nella seconda quindicina del mese corsero alcune nubi ad offuscare 
l’orizzonte che pareva serenissimo. Il trattato anglo-germanico per- 
i possedimenti d'Africa, il ritorno del Re Milano in Serbia, le in 
quietudini della Bulgaria, hanno destati nuovi allarmi ed hanno 
prodotto una certa agitazione nelle Borse. Ne furono colpite le 
rendite, il valore delle quali andò diminuendo, cd in Italia ne furono 
colpiti anche i valori bancari ed industriali. Lo vegzgano i lcttori 
dalle seguenti sommarie indicazioni. La rendita italiana fu quotata 
a 96.95 a Roma, 96.90 a Milano e Torino, 97 a Genova, 96.97 a 
Firenze; a Parigi scende a 95.30, a Berlino 94.25, a Londra 99 14. 
il consolidato francese 3 per cento si quota a 91,75 e quello 4 12 
per cento a 105.40; i consolidati inglesi a 96 3]4, il consolidato 
prussiano 4 per cento a 100,70. 

Nei valori troviaino : la Banca Nazionale a 1800, il Mobitiare 

635, l’ Immobiliare "a 534, la Banca Gensrale a 500, le Medi- 
terrance a 578, le Meridionali a 731. î 


I cambi su Londra 25.16 sn Parigi 100.75. 
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Appendice all'Emmaus di Palestina, pel P. TEOFILO DOMENICHEL- 
LI, Min. Osservante. Prato, Tip. Giachetti, Figlio e C., 1859. 


Sebbene con qualche ritardo, di che vorranno avermi per iscu- 
sato î lettori della Rassegna, ce l’egregio e dotto P. Domenichelli, 
vengo oggi a render conto di quest’'opuscolo stampato dall'autore in 
difesa del suo stupendo scritto intorno all' Emmaus del Vangelo, 


del quale feci la recensione nel fascicolo del 16 agosto 1859 (pag. 


158 e seguenti). Ne parlo con tanto maggiore impegno che ritengo 


la questione gravissima non solo per la storia, ma sopratutto per 
la sana interpretazione della Sacra Scrittura, e perchè è ormai ora 
di finirla con un microscopico nucleo di scrittori, i quali hanno 
trasformato unà disputa d' indole puramente scientifica in una gio- 
stra di personalità, di pettegolezzi e di inconsulte partigianerie. 

Nel periodico arabo scritto dai gesuiti francesi di Beyrut o sotto 
l'alta loro direzione, e che porta il titolo pomposo di Chiesa Cat- 
tolica, e precisamente nel fascicolo del 15 luglio 1889, si leggeva 
un articolo intorno all'Emmaus del Vangelo, nel quale erano toc- 
cati tre ponti del lavoro del P. Domenichelli sopra lo stesso argo- 
mento. Autore dello scritto è il P. Van Kesteren, gesuita olandese. 
Il Domenichelli, che il P. Van Kesteren voleva confutare, cercando 
anche di coglierlo in contradizione e di combatterlo colle sue stesse 
parole, non poteva esimersi dal rispondere, e lo fece con quella dot- 
trina, temperanza e carità, che tanto distinguono quell’egregio 
figlio di S. Francesco. 

Il Domenichelli, per dar prova di vera e seria imparzialità nel 
polemizzare, non si è limitato a ribattere gli argomenti del Van 
Kesteren. Egli ba inserito l'articolo di costui tradotto in italiano, ed 
in intiero, in testa a] suo opuscolo, affinchè illettore potesse pren- 
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der cognizione del pro e del contro, ed ‘aver sotto gli occhi tanto 
le obbiezioni del Van Kesteren quanto la replica del Domenichelli, 
diguisachè, essendo in possesso di ambedue gli scritti, potesse con- 
frontarli a suo bell’agio e formarsi un esatto criterio della questione 
-disputata.» L'autore dell' Appendice all’ Emmaus va quindi lodato 
grandemente di questo suo lealissimo procedere, tanto diverso da 
quello in uso presso gl' intransigenti, il quale loro procedere non 
solo consiste nell’occultare le cose dette dagli avversari, ma giunge 
troppo spesso fino al punto di snaturarne affatto il pensiero me- 
diante mutilazioni di frasi e di testi abilmente combinate : sistema 
comodo assai, ma incompatibile colla più volgare onestà. 

Il P. Van Kesteren cercò di combattere le ragioni del Dome- 
nichelli valendosi ‘sopratutto di alcuni scrittori arabi, e dicendo che 
questa fonte importantissima di informazioni essendo stata affatto 
negletta dall’autore dell' Emmaus, ciò spiegava assai bene le sue 
illusioni, nonchè gli errori e gli equivoci nei quali, secondo lui, sa- 
rebbe caduto. Conformemente al costume dei partigiani dell’ Em- 
maus-Latrun a 160 stadî da Gerusalemme, il P., Van Kesteren 
arguisce dalla somiglianza fra la parola Amoas e la parola Em- 
maus, che Amoas-Latrun debba realmente essere l' Emmaus del 
Vangelo. Poi, appoggiandosi agli autori arabi, che, secondo lui, 
parlano dell’ Emmaus-Latrun, egli se ne valo per combattere l'af- 
fermazione fortemente provata del Domenichelli, il quale, nel suo 
libro, aveva notato molto giustamente che mentre l’ Emmaus-Nico- 
polis era conosciuta anche nella remota antichità e nel medio evo, 
l' Emmaus-Latrun fu assolutamente sconosciuta fino a 200 anni fa, 
essendo stato il primo a parlarne il gesuita Nau. Ora, soggiunge il 
Van-Kesteren, se gli autori arabi parlano di Amoas, cade ipso fa- 
cto uno dei maggiori argomenti del Domenichelli a favore di Ko- 
bebe ossia Emmaus Nicopolis. A questo argomento altri ne aggiunge 
lo scrittore del periodico La Chiesa Cattolica, affermando che Amoas 
fu una grande città, che gli scrittori arabi designano come capoluogo 
di provincia e più popolata ed illustre città della Mesopotamia, men- 
tre invece Nicopolis era nei tempi di mezzo affatto dimenticata. Il 
Van Kesteren arguisce la grandezza passata di Amoas dalla tra- 
dizione, che egli pretende esistere tuttora fra quegli abitanti di 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA _ 195 


una terribite peste, che vi avrebbe menato strage uccidendo da 
venticinque mila porsone, il che proverebbe che Amoas era real- 
mente quella grande città, che ci vien descritta dagli autori arabi. 
ll P. Van Kesteren termina poi facendo numerose citazioni di 
scrittori arabi ed applicandole a tutto vantaggio di Amoas per de- 
durne poi che quello è il vero Emmaus evangelico, e che il Dome- 
nichelli la sbagliò affatto quando sostenne l'opinione generalmente 
professata dai francescani intorno ad Emmaus, opinione favorevole 
a Nicopolis-Kobebe. 

A tatti questi appunti, a codeste obbiezioni l'ottimo P. Dome- 
nichelli risponde con molta cortesia, ma con eguale fermezza cor- 
roborata da forti ragionamenti e da prove decisive, che gli danno 
completa vittoria. L'egregio autore ha poi un grandissimo merito 
tanto nella compilazione del suo libro intorno all’ Emmaus del Van- 
gelo, quanto nella redazione di questo opuscolo, ed è di saper ren- 
dere interessante una materia di per sè piuttosto arida, e di rendere 
piacevole la lettura di scritti, che per le continue citazioni di au- 
tori e pei ragionamenti dirci quasi tecnici facilmente si prestereb- 
bero ad essere, se non noiosi, almeno alquanto pesanti. Egli invece 
col suo bello stile, colla mirabile chiarezza del dirc, coll’ordinato 
e sobrio ragionamento sfugge ogni scoglio e ci presenta opere 
istruttive e dilettevoli ad un tempo. La profonda scienza non nuoce 
alla letteratura, né all’amenità del racconto. fo quindi gliene rendo 
tanta maggior lode, inquantochè rari assai sono presso di noi i 
dotti che sanno nel dettar le loro opere tener conto delle esigenze 
della massa dei lettori più o meno profana alla scienza di che 
parlano. 

Dopo aver lodato il P. Van Kesteren per avere studiosamente 
raccolte le memorie maomettane che riguardano l’ Emmaus, il Do- 
menichelli nota come il dotto gesuita non s'apponga nel ritenere 
che egli abbia lasciato da parte l'esame dci libri maomettani, men- 
tre invece ne fece uno spoglio assai ampio, che dovrebbe servire 
alla storia di Nicopolis, che l’autore sta studiando. Egli poi citò 
già nel suo libro le storie arabe, come a pag. 195 ce altrove, no- 
tando essere un bene che alla grande armonia delle tradizioni 


eattoliche faccia eco anche la testimonianza dei maomettani. 
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L'autore rende anche omaggio alla temperanza del suo contra- 
dittore ed alla sincerità di cui dà prova col citare l'opera sua e 
quella dell’ illustre P. Buselli insicme a quelle dei loro avversarî, 
il che pone i lettori in grado di ricorrere alle fonti e di appurare 
la questione stessa. Questo contegno è tanto più lodevole inquan- 
tochè eravamo fin qui abituati ad una condotta ben diversa da 
parte dei pochi partigiani dell' Emmaus-Amoas, i quali, anzi, si 
erano spesso astenuti dal citare gli argomenti e lo opere degli av- 
versari, perchè conoscevano |’ impossibilità di una replica seria. E 
qui l’esrezio P. Domenichelli narra in una nota ‘pag. 20 c 21} 
il seguente gravissimo fatto, che ha tutti i caratteri di uno scan- 
dalo : « A saggio dei modo disonesto, dice euli, col quale alcuni 
parlano di questa questione, citerò un esempio recentissimo. Un 
tale, che, per un resto di pudore, ha creduto bene di nascondersi 
sotto l'anonimo, inviava alle Missions Catholiques una breve corri- 
spondlenza, che, trattandosi di contraddire ai Francescani, dalla 
direzione delle Missioni Cattoliche di Milano fu tosto giudicata 
degna di esser tradotta ed inserita nel numero 20 di quest'anno 
(1289) del proprio Periodieo. In questa corrispondenza, la quale 
ribocca delle più strano affermazioni del mondo, tra l'altre, si di- 
ceva che di Emmaus erasi perduta ogni tradizione; si abusava 
dell'autorità del Conder e de) Vizouroux, citandoli, con aperta mi- 
stificazione, a favore di Amoas-Latrun; ben guardandosi dal men- 
zionare le opere che trattano quest'argomento, che avrebbero di 
leggeri mostrato la falsità di somiglianti asserzioni. Quella direzione, 
che pure, non ha molto, aveva per interecssi ne dei Francescani 
ricevuto ragguardevoli somme, invitata a pubblicaro una breve let- 
tera, in cui, ad illuminare i lettori, non si faceva altro se non citare 
le opere di ertrambde le parti intorno a tale questione, e rettificare 
alcune tra le proposizioni più evidentemente false, sì rifiutava, di- 
condo che la questione di Emmaus non meritava di occupare le 
pagine di un tal l’eriodico. Talchè per spacciar falsità, la cosa 
era sì importante da valer la pena di tradurre e di stampare ; per 
compiere il dovere di essere veritieri, la cosa perdeva ogni importanza! 
Si può dire che questo sia un procedere da cattolici, da cristiani, 


da onesti? n. 
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È un procedere da clericali intransigenti e da partitanti del- 
Osservatore Cattolico. D. Albertario e la cricca, che lo circonda 
e l'appoggia, non agirono mai altrimenti. Ma è bene che una 
volta di più si smascherino le arti di costoro e si faccia vedere 
a quali turpi espedienti son capaci di ricorrere pur di gettar 
finzo sopra un ordine altamente benemerito, e che può dirsi dav- 
vero una gloria ed una colonna della Chiesa, quale è l’ordine Fran- 
cescano. Jo quindi mi congratulo col P. Domenichelli di questa 
buona lezione che dà a quella sétta sciagurata. 

Ma tornizno alla replica che l'Autore fa all'articolo del P. 
Van Kesteren. Il Domenichelli ribatte assai bene quanto il suo 
avversario dice intorno all' Emmaus-Kobebe (Nicopolis), che lo 
scrittore della Chiesa Caltolica vorrebbe farceredere non fosse rite- 
noto per l'Emmaus evangelico, che dai soli Francescani, o all’incir- 
ca, lasciando trasparire che le due parti (i sostenitori di Kobebe e 
quelli di Amoas) sieno di numero e di forze uguali, ed attribu- 
endo perfino quest'opinione al Domenichelli stesso, mentre che cgli 
disse precisamente il contrario, sostenendo cioè che « gli alcuni 
partes:innti per Kobebe, sono generalmente tutti i dotti antichi e 
moderni ». 

Alla fine poi della pag. 22 l’autore, in una opportunissima nota, 
dic: « Il solo dire che, rispetto ai santuarî di Palestina, nna opi- 
nione è dei Francescani, mostra senz'altro che essa non è di al- 
cuni soltanto, ma dell’ immensa maggioranza dei Palestinografi, 
perchè i Francescani da ben scttc secoli: furono, e sono i custodi 
dei Santi Luoghi, e nelle loro opinioni furono, sino ai nostri giorni, 
seguiti da tutti i dotti. La lor competenza in tale materia era 
talmente riconosciuta dall’universale, che sino dal 1320 i Pontefici 
commettevano ad essi l’esame e la correzione della celebre opera 
di Marin Sanuto, intorno alla Palestina. Spettava al nostro secolo 
la solenne ingiustizia, palliata sotto colore d' imparzialità, di dare, 
almeno a parole, eguale valore alla tradizione francescano-cattolica, 
ed a quella scismatica e maomettana, e non di rado preferire que- 
sta a quella! ,. 
lo sono pienamente d'accordo col Domenichelli, 8' intende però 


per quanto si riferisce ai grandi santuarî come Nazaret, Emmaus, 
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il S. Scpolcro, Betlemme ecc. Non potrei forse giunger fino ad ac- 
cettare questa autorevolissima sua osservazione qualora la si volesse 
estendere anche a Luoghi di minore importanza. É certo però che 
la tradizione francescana varrà sempre più della maomettana e 
della scismatica, non foss’altro perché non ha interesse a nascon- 
dere le glorie del cristianesimo o quelle della Chiesa latina, come 
l’ hanno mussulmani e greci. E poi per tradizione francescana 
autorevole deve ritenersi quella che è appoggiata sui libri sacri, 
sui Padri della Chiesa e sugli autori greci ce latini, e non già tutte 
le pie credenze, che possono essere state introdotte più tardi, e che, 
se possono anche essere rispettabili, non hanno vero valore scien- 
tifico e tradizionale. 

Ad ogni modo, è strano questo mettere ad uno stesso livello le 
testimonianze della Scrittura e degli antichi greci e latini, a cui 
attinse la tradizione francescana, con le storie arabe, sulla cui 
fedeltà vi è molto da eccepire, e con le affermazioni degli sci- 
smatici greci © russi, i quali troppo spesso fanno subire alla verità 
le alterazioni richieste dai loro particolari interessi. ll Domenichelli 
del resto fa notare al Van Kesteren che egli citò a sproposito gli 
scrittori arabi, e prova luminosamente che quanto questi dicono 
della grande città, della sua lioridezza, e quanto si sa intorno alla 
grande peste, che vi infierì mietendo ben 25 mila persone, devesi 
applicare non già ad Emmaus-Latrun, ma ad Emmaus-Nicopolis 
Kobcbe. Questa parte dell’opuscolo è veramente splendida e pro- 
bante al pari di quella ($ IV), nella quale l’autore dimostra al suo 
contraddittore quanto sia falsa la sua opinione e quella del P. Bassi, 
circa l’obblio assoluto nel quale Nicopolis sarebbe caduta nei tempi 
di mezzo. Nè meno schiaccianti sono gli argomenti che il P. Do- 
menichelli adduce per addimostrare che mentre non solo gli autori 
greci e latini, ma perfino i maomettani testificarono che Nicopolis 
non fu mai quel campo di fave, che immaginarono i sostenitori di 
Amoas per comodo delle loro elucubrazioni, ed, anzi, che la sua 
memoria e la sua vera e grande importanza non caddero mai nel- 
l'oblio, invece Amoas-Lutrun, il preteso Emmaus del P. Van 
Kesteren, del P. Bassi ecc. è rimasto sconosciuto fino ai tempi del 
Gesuita Nau, vale a dire fino a 200 anni fa. Del resto un ultimo 
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e rapido esame agli scrittori arabi procura al P. Domenichelli una 
nuova occasione per schiacciare addirittura tutto il castello affa- 
stellato dal P. Van Kesteren e da lui appoggiato sull’ autorità 
dei dotti maomettani. Il P. Domenichelli prova al suo contraddittore 
ed iu modo lampante che egli non comprese o citò a sproposito 
quei libri arabi, poichè, anzichè migliorata, la sua causa è irremi- 
sibilmente spacciata da quelle citazioni, le quali provano precisa- 
mente il contrario di quanto egli pretende trovarvi. 

D'altra parte, una cosa che meraviglia molto e l'autore del- 
l'Appendice all’Emmaus, e noi, si è la leggerezza colla quale 
l'egregio Van Kosteren si servo di testi tanto italiani, quanto arabi 
per farne degli argomenti a difesa della sua tesi. Degli arabi ho 
detto abbastanza or ora, ma in quanto agli italiani debbo notare 
che quasi sempre li cita erroneamente, facendo dire al P. Dome- 
nichelli proprio il rovescio di quanto egli scrisse. Se il P. Van Ke- 
steren non avesse dato prova di lealtà nel far menzione dello opere 
del Buselli e del Domenichelli, c di grande moderazione nel ragio- 
nare col suo illustre avversario, io non esiterei ad attribuire questo 
modo di procedere al desiderio di barattar le carte in mano al let- 
tore per fargli creder nero il bianco e viceversa, sistema troppo 
spesso in onore presso i gesuiti e î loro seguaci. Ma il Van Keste- 
ren si mostrò sempre cortese ed apparve sincero ncl citare i libri 
del Buselli e del Donmenichelli, e quindi io ascriver debbo questa 
inconcepibile condotta all'iznoranza della lingua italiana facilmente 
spiegabile in un olandese. Rimane però sempre da censurarsi la 
lesgerezza dell’ottimo Padre nel mettersi in un' impresa come quella 
di confutare duc cesimii scrittori della nostra penisola senza cono- 
scerne bene la favella. Se egli quindi esce più che malconcio, ad- 
divittura stritolato dalla giostra, la colpa è certamente sua. Biso- 
gnava studiare attentamente l'italiano, o farsi tradurre i libri del 
Buselli e del Domenichelli da persona esperta della nostra lingua, 
prima di pretendere di coufutarne gli scrittori colle loro stesse 
parole. La vittoria del Domenichelli sul suo avversario non cra dubbia, 
perchè la tesi del primo è la vera, ma gli errori del secondo hanno 
reso più splendido ancora il trionfo del dotto francescano in questa 


interessante polemica. Gruserre GRABINSKI. 


200 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Journal de la Campagne d’Italie 1851), par le COMTE D’'HÉR1880N. 

Paris Paul Ollendorff editeur, 1839, 

Abbiamo in questo libro un'esame critico accurato ed interos- 
sante della guerra combattuta nel 1559 dai francesi nostri alleati 
contro l'Austria. L'argomento è di grande importanza, ce l'A. non 
si limita a trattare soltanto di cose militari, ma entra a discorrere 
più volte della condotta politica di Napoleone III e del suo go- 
verno. ln questa parte l’A. non si dimostra troppo favorevole 
alle aspirazioni italiche; ma ciò deriva da un'opinione che si vede 
profondamente radicata nel suo animo, come in quello di molti suoi 
connazionali; ed è che la campagna del 1$59 abbia dato origine 
alla guerra del 1866, e questa all’altra del 1870 che riuscì così 
funesta per la Francia. Napoleone IlI (così essi peusano) per vin- 
coli contratti nelle sette, e per le bombe dell’Orsini, fu spinto a 
muovere guerra all'Austria per dare indipendenza all'Italia. Egli 
vinse; ma la sua vittoria creando l’unità statuale della penisola, 
ed abbassando la potenza Austriaca, diede occasione alla Prussia 
di tentare l'impresa del 1366, per la quale venne a sorgere una 
formidabile potenza militare, che, alterando l'equilibro europeo 
mosse guerra alla Francia, e le rapì due nobilissime provincie. Ne 
consegue pertanto che le calamità che oppressero la patria dell'A. 
ebbero . rigine dalle simpatie italiche di Napolcone che pospose 
gli interessi della Francia a quelli dell’ Italia antica patria de' 
suoi maggiori. Intorno a questa opinione, professata da buon 
numero di Francesi, fu ampiamente discussso nel nostro Periodico 
(anno II, Vol. II, Fasc. V e VI, 18:0) sicchè ora potremo limitarci 
alle seguenti brevi considerazioni. Non è mestieri ricorrere alle 
bombe micidiali di un regicida, né ad antichi vincoli di setta per 
spiegare le ragioni che mossero Napoleone alla guerra del 1399, 
perchè queste noi le troviamo nelle condizioni politiche nelle quali 
versava in quel tempo l'impero francese. Dobbiamo ricordarci che 
allora il diritto publico curopeo aveva per sua precipua base i trattati 
del 1815, che contenevano un decreto di proscrizione contro i Bo- 
napa:te. I monarchi tutti d'Europa, compreso l’istesso re di Sar- 
degna, regnavano per diritto ercditario e professavano il dogma 


politico della /egittimità, e la Francia col suo impero, sorto dai 
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plebisciti, era mel consorzio delle m.narchie tollerata, perchè 
temuta, ma in pari tempo tcnevasi in conto di uno stato quasi. 
rivoluzionario. Luigi Napoleone incontrò il favore dei monarchi 
antichi col dare opera ad ammorzare il fuoco acceso dalle ri- 
voluzioni del 1848, ma non ottenne mai di essere considerato 
pari ai legittimi Re; non rinscì a trovarsi una consorte fra le stirpi 
regali, e venne, come è noto, paragonato al pompiere che si acco- 
glie di buon grado nello sale dorate per ispegnere un’inceudio ; ma, 
dopo che fu spento, lo si rimanda a casa. Per le sopradetto cose si 
vede chiaro che Napoleone non poteva trovare allcati che gli fos- 
ser» costantemente fedeli, e doveva studiare i modi più opportuni 
per togliersi da quell'isolamento che cera un’aperta condanna del 
peccato suo d'origine. Una propizia occasione gliela offeriva l’Italia, 
ed cgli se ne valse facendo sorgere nella penisola un governo ino- 
narchico fondato sul nuovo diritto popolare che vigeva in Francia. 
E cusì colla guerra del 1559 l'imperatore recava un colpo mortale al 
vecchio principio di legittimità, ed agli aborriti trattati del 1815; 
guadagnava per la sua Francia le vaghexgiate provincie di Nizza 
o Savoia: edin pari tempo toglievasi dallo stato di isolamento, poichè 
tutto induceva a credere che il reuno italico sarebbe per l'Impero 
francese un'allcato ben fido e costante. Napoleone adunque non sacri- 
ficò la sua Francia, alle simpatie che nutriva verso l’Italia, ma seppe 
concorlare le aspirazioni italiche, cogli interessi della sua corona, 
e del'a potente e nobile nazione che con parecchi milioni di voti 
acconunava le proprie sorti a quella dell’ imperiale dinastia dei 
Bonaparte. Che se poscia l'aspetto dello cose mutò, e VItalia pei 
fatti «Ic] 1866, divenne alleata ed amica della Prussia, non deve di 
ciò addebitarsi la Corte di Firenze, poichè fu per consiglio appunto 
di Napoleone che essa depose ogni pensiero di diplomatiche trat- 
tative colla Corte di Vienna e strinse alleanza con quella di Ber- 
lino. Nella guerra del 1856 le previsioni ed i calcoli politici del- 
l'Imperatore andarono falliti, ed «euli in luogo dolle vagheg- 
giate rive «del Reno, clie sperava guadagnare colle arti della di- 
plomazia, vide sorgere l’unità germanica che riescì così fatale por 
la Francia. Napoleone fu vinto dalla scaltra politica di Bismarck 


e poscia dalla scienza strategica dei generali tedeschi, ma di ciò non 
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può darsi colpa alcuna all'Italia. L'A. stesso nel descrivere le imprevi- 
denze e gli errori commessi nel 1859 dall'Imperatore e dal suo governo, 
rinnovati poscia in più larga misura nel 1870, ci dimostra quali ve- 
ramente fossero le cause dci francesi disastri. Questi son ben 
vivamente deplorati da noi, che nel tempo medesimo che respin- 
giamo le ingiuste accuse di ingratitudine, formiamo voti sinceri pel 
ben essere della Francia c per la sua gloria, e perchè messe in di- 
sparte le vane recriminazioni, e gli infausti rancori le due mag- 
giori sorolle latine abbiano a ricongiungersi con saldi vinecli di 
fraterna durevole alleanza. Questo è anche certamente il voto 
dell’ illustre autore che nel suo pregievole scritto porge agli uo- 
mini di Stato, ed ai condottieri d’ eserciti utili insegnamenti per 
ricercare le cause, spesso inavvertite, dalle quali procede la ro- 
vina dei governi ed il decadimento delle nazioni, e così fa opera 
vantaggiosa non solo per la sua patria, ma anche per la nostra, 
e per tutti quegli Stati e quei popoli che fossero da dura necessità 


costretti a ricorrero alla suprema, e tremenda ragione delle armi. 


E. Riva SANSEVERINO. 


In Levante e a traverso i Balkani. Note di viaggio di EDOARDO 
ScARFOGLIO. Alilano, fratelli Treves Editori. 


L'autore compose rapidamente questo libro, pochi giorni prima 
della sua partenza per l’Abissinia, da dove fuscacciato, malgrado 
gli elogi importanti rivolti a Crispi. È un lavoro molto interessante 
sia per le notizie peregriné di cui è fornito, che per la sua indole po- 
litica. Quantunque abbia del polemico giornalistico, prova abbastanza 
chiaramente come dovrebbe l'Italia riacquistare l'antica influenza nel- 
l'Oriente, e per questo ci fa conoscere con una cruda verità lo stato 
reale di quei popoli. Noi, eredi della civiltà romana, abbiamo bisogno 
di sperare che il tempo riedifichi un grande impero greco; l’antichità 
classica tenno desto il nostro sentimento nazionale; ma l'autore ci av- 
verte di non cullarsi in sogni platonici riguardo alla nazione Ellenica. 
Anch'esso brama un impero greco il quale ci sia di baluardo contro il 


dilatarsi dei Moseoviti, ma deplora il carattere di quei popoli. Riferisco 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 203 


alcune parti del suo giudizio: Chiunque conosce il popolo greco sa 
che questa: razza, dispersa pel mondo come i giudci, e come i giu- 
dei predominata dalla cupidità del guadagno, manca dell’elevazione 
morale necessaria perchè un sentimento nazionale vero, profondo, 
alto ne scaldi il cuore; che esso è persuaso come l'Europa, sog- 
giogata dallo splendore della sua storia, debba ricostruire una 
Grecia grande, ce che questo fatale inganno gli illanguidisce i 
nervi, gli corrompe la coscienza, riduce la sua attività politica a 
una spocie di ozio convulsionario.... Il popolo greco è abbastanza 
indillerente per tutto ciò che non riflette il suo interessse perso- 
nale... è politicante senza consesuenze e gesticolante senza peri- 
coli; è eminentemente opportunista riguardo alla sua risurrezione; 
aiutato a vo'ta a volta da tutta l'Europa, non ha ragione di pre- 
diligere più la Russia che la Germania ecc.... non rifugge da qua- 
lunque più grandioso e smodato apptito ; si compiace dell’intriyo e 
del guadagno, comunque conseyuito. - Riguardo alle varie e perenni 
rivoluzioni dell’isola di Candia, dice che non furono insurrezioni po- 
polari, ma agitazioni politiche, conseguenza delle bizzarre condi- 
sioni di libertà eccessiva e della soverchia indulgenza fiscale concessa 
dalla Turchia a un paese ancora barbaro; conseguenza che ha ap- 
punto le forme criminose dolla ribelliono violenta alla legge e del 
reato contro le persove e la proprietà. Dimostra che sono menzozne 
le propalate atrocità turche; deplora che il popolo greco sia an- 
cora in tale inferiorità da aver bisogno di inventare calunnie che 
non hanno nemmeno alcun valore fantastico. Quasi tutta lu popo- 
lazione cristiana dell'isola vive in porfetto accordo coi mussulmani; 
il dissidio è fra cristiani e cristiani per rivalità di potere, c i ribelli 
sono un pugno di gendarmi e di malfattori fatti venire dalla Grecia. 

L'Autore passa iu rassegna i diversi stati della penisola balka- 
nica, e dà notizie di somma importanza, ammesso che egli non siasi 
ingannato da una visita piuttosto rapida. Inveisce p. e. a tutta 
forza contro il Re Milano ed esalta con venerazione la Regina Na- 
talia. Invaso dall'idca politica, l'autore non entra nelle vie del cuore, 
gli pare che i re debbano vivere omninamento di una vita artificiale. 
Un poco di romanticismo farebbe bene anche al politico, come è 


necessario al legislatore. Dice che i Bulgari sono dominati da un 


204 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


sentimento di autonomia che arriva sino al fanatismo, che essi guar- 
dano con un certo sospetto gli stranieri, per timore che s'ingeriscano 
nei tatti loro. La Serbia prese per modello l’Italia. La Vélila Serbia 
(grande Serbia) si proclama apertamente il Piemonte dalkanico, e 
colà si afferma che si farà per gli Slavi del Sud quello che il Pie- 
monte fece per l'Italia. Il giornale che propugna più diretta- 
mente questa idea, ha per cpigrafe, in lingua italiana: « La 
Serbia farà da sè u. Ma, aggiunge l'A.: la Serbia farà seaza 
I’ Austria, non senza ia Russia, imperocchè l'idea della Grande 
Serbia è un'idea russa. Maggior interesse ha per noi il libro dell'A. 
quando parla dell'influenza tedesca che si allarga rapidamente, ogni 
giorno, in Oriente, e di quella che l'Italia -e la Francia vi per- 
dettero, al punto da non essere colà quasi considerate; e per noi 
è tanto più grave il danno che la lingua commerciale è l'Italiana. 
A tal proposito l'A. riferisce che Crispi gli assicurò, con accento 
di vero sconforto, che gii fu impossibile di ottenere il concorso dei 
nostri banchieri per la costruzione e l'esercizio delle ferrovie ‘iel- 
l'Asia Minore, di cui la Germania ha ottenuto la concessione. Nice 
che in Oriente v'è la ferma convinzione che l'Austria ha paura, 
che si sente debole e troppo disordinata per affrontare la Russia, 
che, un giorno, un esercito di 50),000 nomini si leverà sul Danubio 
contro l'Austria e sarà appoggiato dalla Russia; che se la triplice 
allcanza si conforta colla pace, sarà inevitabile l'arrivo dei Russi 
alle sponde dell'Adriatico e al Golfo Persico, forso anche al Mare 
Rosso : che l'illusione del Principe di Bismarck, il quale accarezzò 
sempre l’idea di trovare una soluzione della questione orientale 
atta a placare la Russia, è un errore che il mondo civile pagherà 
probabilmente in misura di sanzue Quasi tutto il libro ha questa 
importanza, perciò credo di averne detto assai, per invogliaro i 


lettori a studiarlo. 
FRANCE8CO GALLO. 


Cronaca dell’anno scolastico 1888-1889 del Liceo Ginnasiale auto- 
rizzato della Badia di Cava dei Tirreni. 
Ci avviene di ricevere sovente elenchi di premiazioni dei molti 


Collegi più o meno buoni che abbiamo in Italia: ma confessiamo 
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che nulla avevamo ancora veduto come questa Cronaca che annun- 
ziamo e che troviamo fatta molto bene. - In Francia ed in Inghil- 
terra abbiamo veduto qualcosa di simile. - Precede una relazione 
del Padre Bonazzi Prefetto deli Studii, laurcato nell'Università di 
Napoli, all’Abate Morcaldi preside del Liceo. Da essa rileviamo che 
gli alunni che possono essere ammessi in quella Badia Benedettina 
son» 2S0 e non più, numero già esteso (aqualcuno parrà troppo esteso): 
rileviamo che il Ministro della Pubblica Istruzione ha mandato clogi 
e incoraggiamenti all'istituto, che furono fatti nno-vi e preziosi acqui. 
sti peri gabinetti di Fisica, Chimica c di Storia Naturale, acquistate 
od ampliate le diverse collezioni di vegetali, minerali e di zov'ogia, 
e veliatno notate le riforme fatte nell’insegnamento ginnasiale. Segue 
l'elencodegli alunni con i punti annuali e l'esito degli esami finali di 
promozione del Licco, Ginnasio, e classe preparatoria, che sono le 
quattro elementari, oltre i! chierie:to, dove i giovanetti ricevono un' 
istruzione a parte. - Vi è poi l'elenco dei premiati nelle varie classi, 
dei 17 professori per il corso is39.90, l'orario scolastico, l'elenco 
dei libri di testo, cosicchè assai facilmente ciascuno si può far un 
concetto esatto dell'inseguamento cho si dà in quell'istituto. i. Ordi- 
ne Benedettino, come tutti sinno, è uno dei benemeriti per l’edu- 
cazione, ci rallegriamo con i direttori di questo collezio e ci aug :- 
riamo «he vi introducano tutte le perfezioni che hanno i buoni col- 


lesi cattolici all’estero. X. 


I°. CariLLo. Stilistica e Rettorica. - Milano, Hoepli. 

Il signor Capello, già noto agli egregi lettori della Zassegna 
Nazionale, ha pubblicato due Manualetti per le scuole : il primo 
intitolato Stitistica, il secondo Rettorica. Ora ecco quanto serivono 
a lui uomini competenti. 

Il signor Prof. Dazzi così gli scrivo; « Ho letto i suoi Manuali: 
« anzi centellinati, e mi piacciono tanto, che d’ora innanzi li vorrò 
* adottati nel Ginnasio Superiore e li consiglierò per il Liceo. Non 
« parlo dell’erudizione che, così intesa, è quanto di più serio c di 
« meno pretensioso si può desiderare, e merita doppia lode. 

« Ma l'aver scritto due libri di precetti che non frastonano, non 


« abbuiano e non fanno sbadigliare, e l’aver rinnovellata in sì bel 
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« modo una materia caduta in tritune per opera di tanti guasta- 
« mestieri, sono per me due onorandissime, due pregievolissime fa- 
« tiche...... MILE 
Giosuè Carducci degnossi rispondere con un garbato biglietto 
ringraziando l’autore del dono gradito: e Virgilio Inama pure in 
un suo biglietto gentile si congratula con l’autore, già alunno di lui. 
E così la fatica di aver composto due Manuali su argomento tanto 
trito, che fossero insieme nuovi, e compiuti e non confusi trovò il 
suo compenso. Ora non resta che di vederli largamente diffusi. 
L. M. 


Addio, amore! Romanzo di MaTtILDP SeRAO. - Napoli, R. Tipo- 
grafia F. Giannini e figli, 1890. 


Quando l'attività letteraria di una intelligente scrittrice è così 
feconda, così poderosa, così viva e, al tempo stesso, così nuova, 
così delicata, così fine, come quella della signora Matilde Serao, 
noi ci rallexriamo sempre volentieri all’apparire di qualche frutto 
e gustiamo la dolce primizia. 

Avviene che, talvolta, il frutto non può sfuggire allo influsso 
degli elementi viziati del terreno, al peso delle nebbie atmosferiche, 
all’alitare di venti nocivi e guasti o, come si direbbe famigliarmente, 
al vento che tira; e, perciò, benchè oggettivamente buono, può 
riuscire più o meno aspro alla soggettività dei singoli palati, più o 
meno assimilabile la materia alla organizzazione degli individui. 

I romanzi non sono, è vero, che la descrizione nuda, reale delle 
circostanze, la narrazione naturale dei fatti della vita quotidiana e, 
quindi, per la riproduzione fedele di scene disgustose, violenti, che 
pur troppo accadono e si ripetono con frequenza, non possono non 
ritrarre e dipingere altresì nella loro cruda e brutta verità le pre- 
«parazioni ec i guai innumerevoli delle cadute, anche innocenti, degli 
abissi, dei precipizii, che attraggono vertiginosamente e perdono 
immaturamente tante menti, pur non votate al male per qualità 
fatalmente ereditarie, o dementi o brute, ma fatte prave per difetto 
.d’educazione morale. 

Senza ripetere l’omai vieto rilievo, che si raccolgano qual 
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quadri di pregio in ricche cornici, quali fulgide gemme in artistiche 
montature, gli eccessi, le storture che pur troppo abbondano nel- 
l'umano consorzio, lasciando in disparte le, sebbene rare, simpati- 
che qualità, si faccia pro del laido, per scansare il puro, si cerchino 
le tenebre senza curare la luce, dobbiamo, talora, lamentare che 
certe massime sregolate, scorrette, certe fasi, lumeggiate ed esposte 
in modo particolare, possano farsi passare, Dio ci guardi dal dire 
come insegnamenti, chè gli scrittori non crediamo lo pensino nem- 
meno, ma coine necossità imprescindibili, come conseguenze logi- 
che, inelluttabili, alle quali, in date eventualità, in dati momenti 
psichici non sia possibile sfuggire, in virtù della solita forza arcana. 

Questo noi temiamo, considerando come la poesia, la storia, in 
una parola, le lettere e le arti hanno seguito e seguiranno le vi- 
cende, l’indirizzo, l'andamento vigente delle speculazioni filosofiche, 
e così, come il romanticismo invase le forine lotterarie per propa- 
gare le proprie dottrine, il materialismo si vale e si serve della no- 
vella produzione ehe è il romanzo per estendere e stabilire, in- 
scientemonte, le proprie correnti perturbatrici. 

In un recente numero di questa Rassegna discorrendo di un nuovo 
libro di un'altra valente e infaticabile scrittrice, Cordelia, abbiamo 
notato con rammarico che la protagonista non trovasse altro mezzo 
di riparare alla infedeltà del marito che col fare scattare il grilletto 
della propria rivoltella contro l’amante di lui. Nell’ Addio, Amore! 
della Signora Serao non manca la frase tecnica, sacramentale, dello 
scatto del grilletto, con questa sola differenza, che la protagonista 
gelosa del marito ha preferito piuttosto uccidere sè, che altri. L'o- 
locausto, il sacrificio della vittima innocente non cessa, pertanto, 
di essere un delitto, un’infamia, per usare una parola della scrit- 
trice. Come attestano bene con verisimigliante evidenza la sprege- 
volezza dell'atto, la fine disperata e priva di qualsiasi consolazione 
e rimpianto, queste poche parole: « Non vi era in quel giovane viso 
quella serenità augusta della morte, che han quelli che compirono 
il loro fato senza ribellioni, che dettero il corpo alla terra e lo 
spirito a Dio, quietamente, consuthato il loro corso ». 

Benchè la conclusione possa sembrare forse affrettata, forse 


anco poco naturale col suicidio di Anna Acquaviva, benchè il pic- 
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col numero dei personaggi destinati all’azione ingeneri alquanta 
monotonia, ripetizione di particolari caratteristici e nell'insieme 
l’azione stessa assuma talvolta un colore soverchiamente locale, ri- 
vesta un po’spesso le tinte della vita esclusivamente napoletana, 
fin nell'espressione del linguaggio, il libro della Signora Serao è 
condotto con diligente maestria e non saranno mancati, nè manche- 
ranno numerosi lettori, attratti dalla bella fama della scrittrice. 
Ci asteniamo, perciò, dal rifarne l'intreccio con un magro riassunto, 


paghi di avere espresso il nostro modesto navvise. 


E. M. 


MicHELE GrornbaNO. — La scienza în rapporto colla religione, o0v- 
vero cenni critici intorno alle prediche di Padre Agostino da 
Montefeltro. — Torino, Roux, 1390. 

L'A., prendendo in esame alcuni passi delle prediche del- 
l'illustre Francescano, vi ha notato delle oscurità, delle inesattezze, 
delle esagerazioni a danno o a calunnia della scienza: e scende 
in campo per chiarire. per determinare, per limitare. 

Questo proposito e questo intento dell’ A. abbiam noi rilevato 
dalla Prefazione. Dal libro, a dir la verità, non abbiamo raccapez- 
zato nulla: non ci abbiam trovato chc una serie disordinata di 
divagazioni, ognuna dello quali prendo pretesto da un passo del 
P. Avostino che non ci ha nulla a che fare. E il contenuto poi 
di ciascuna divagazione è così incerto, così incoerente, così povero 
di ragionamento che, arrivati alla fine, si è tratti a forza a diman- 
dare: « Ma che cosa aveva in testa di dire o di fare, col suo libro, 
questo benedetto Autore? n. 

Ahimè! quanti sono ormai i libri che, dopo letti, non met- 


tano sulle labbra quella domanda ? 
B. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


IL NICCOLINI E IL DELAVIGNE. 


Tra nuove e feconde aure di libertà, mentre la poesia 
civile, dopo che era straripata come da cateratte, stagnava in 
paludi e in pantani; non lontano dai tempi ne'quali il Monti 
aveva dipinti calorosamente i raccapricci, il terrore, i nefasti 
€ crudeli atti della rivoluzione francese, ed insieme con sè nel 
Mistico Omaggio avea raccomandata l’Italia all’ imperatore 
Francesco I, che doveva esser il coronato aguzzino dello 
Spielberg, Batista Niccolini, ultimo fra i discepoli di quella 
scuola, che salì a tanto splendore col Monti e col Foscolo, 
scriveva il Giovanni da Procida, ed in appresso, fattosi sempre 
Più solitario e ribelle, l Arna/4do da Brescia. Del Niccolini i due 
Maegiori lavori drammatici d’argomento nazionale furono 
Pubblicati con la distanza di più che un decennio, e rilevano 
quasi i termini della maggiore virilità e robustezza dell'ingegno 
Poetico di lui. 

Quanto non fu profonda e gagliarda in questo periodo la 
IOtta. fra il servilismo sacerdotale e regio, il despotismo politico, 
Paesano e straniero, ed il fervido non domabile pensiero della 
Italia, 1a quale voleva sorgere libera ed una! Il Niccolini non 
COnsumava il vigore dell’anima e degli anni in fremiti impotenti; 
Nè il soffo della forte poesia, che governava il bel rigoglio della 
Sua vita, ei temperava ed affiochiva con vane declamazioni; 
Ma, atleta del pensiero laico, come lo chiama il Massarani, 
volle ricostruire in Giovanni da Procida prima, ed in Arnaldo 
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di poi, un nuovo simbolo alle proprie aspirazioni, le quali 
erano quelle d’Italia 

Fino da quando fu pubblicato il Procida, a' critici la trage- 
dia del Niccolini servi quasi di pietra di paragone con il lavoro 
di uno scrittore francese, il Delavisne, che alquanto prima 
aveva drammaticamente trattato il medesimo argomento, uno 
de’ più splendidi e belli che valgono a dimostrare quanto l'ira 
di popolo possa contro la mala sienoria, e che in Sicilia, 
terra d'Italia la quale detestò sempre il giogo che le pesava 
addosso, ebbe un raffronto nobilissimo ed un glorioso compi- 
mento nell’epopea del 1848. Più tardi Carlo Tenca, dotto e 
veniale critico, di cui ragionò degnamente il Massarani, volle, 
a proposito del Niccolini, del quale era cresciuta sempre più la 
fama, rilevare i punti affini, le orme non risolute e profonde, 
ma egualmente stampate da quei due scrittori contemporanei 
nella letteratura drammatica dei due paesi. Il Niccolini difatti, 
a chi vorrà studiar fino nelle viscere le poesie di lui, non 
potrà sfuggire ad un confronto col Delavigne, e non potrà non 
lasciare scorgere quanto dell’ arte dell’ uno sia sopravvissuto 
nell’arte dell'altro. Non così pertanto dobbiamo imaginare 
parallelo lo svolgimento delle lettere, ed il loro rinnovarsi in 
Francia e in Italia, dove la dannata questione del romanticismo 
era senza posa agitata e fraintesa, ad inciampo delle creazioni 
artistiche, da’ molti critici effimeri. E però discordiamo dal 
Massarani, il quale giudica non esser accettabile il paragone 
del Tenca, giacchè sovra l’autore de’ Iépres Siciliennes il 
Niccolini come aquila vola (1). La superiorità indicata dall’ono- 


(1) Tullo Massarani, Carlo Tenca e il Pensiero Civile del suo Tempo 
- Milano, Hoepli, 1886. Il Massarani pubblicò inoltre in due volumi gli 
scritti del Tenca, de’ quali quello che riguarda il Niccolini fu inserito la 
prima volta nella Ricistz Europea di Milano, 1345. Mi piace ancora ri- 
ferire le seguenti parole del Massarani: « Nè poco ci mortifica, lo con- 


fessiamo a costo di passare per decrepiti, che alla generazione presente possa 
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rando scrittore serve a mostrare una più vera impronta e 
perfezione artistica della poesia del Niccolini, il quale non 
viveva meramente d’accatto; ma non esclude le analogie fra 
i due poeti. Uno de’ lavori della critica consiste nel trovare 
per quali linee, per quali colori o note uno scrittore non 
mediocre somiglia ad un altro o ad alquanti altri, specialmente 
stranieri. 

Il nostro poeta sopravvisse diciotto anni al Delavigne, nato 
nel 1793, circa un decennio dopo il Niccolini, e come più dura- 
tura, e forse anche più avventurosa, fu la vita del primo, 
così non facilmente presso noi ne sono caduti in dimenticanza, 
il che avvenne allo scrittore francese, il nome e la fama. 
Certamente del Niccolini la gloria fu più tarda ma più splen- 
dida durante la vita che oggi non sia; ma al Delavigne, in 
cui era tanta brama, anzi così perseverante istinto di gloria, 
la voce della mobile dea non suona più che come rintocco di 
assai ftebile squilla. Il Gèruzez dice che del Delavigne si obliò 
del tutto il patriottismo. I due scrittori mostrarono ben presto 
i giovanili prodotti de’ loro ingegni poetici. 

Il Niccolini, alquanto più avanzato negli anni, prese a com- 
porre nel 1804 il poemetto epico lirico la /’iet4, dove, togliendo 
a soggetto il contagio che in quell’anno afîlisse Livorno, ha 
ispirazioni poetiche ed umane notevoli, per quanto vi si scorga 
l'imitazione del poetare fantastico del Monti. Il nostro poeta, 
come egli medesimo scrive a proposito del suo poemetto, fab- 
bricando sul vero una finzione, imagina che la pietà, divinità 
consolatrice, respinta dagli uomini, si muova a cercar nel cielo 
un rimedio ai loro mali. 


parere più curioso il venir frugando in quali cose l'atleta del pensiero laico 
sì cacciasse a sciupar l'ore tra le sfuriate e i tarocchi, o da quali Ofelie o 
Dalile si facesse a quando a quando tondere e mettere la conocchia fra 


mano ». 
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Il Delavigne, quando contava soli diciassette anni ed era 
allievo nel Liceo Napoleone, volgendo il fervido guardo verso 
l’astro raggiante della Francia, scrisse un ditirambo per la 
nascita del re di Roma, (1811), nel quale si possono notare non 
solo le imitazioni classiche troppo palesi e l’ abuso d' iperboli 
mitologiche, ma anche la brama che nutre il poeta di farsi eco 
de’ sentimenti del pubblico. Il Dessalles-Regis vi scorge uno sco- 
laro di rettorica gonfiato dal Carmen Saecutare 1). Il ditiram- 
bo «del giovinetto Casimiro richiama alla mente la poesia le 1»? 
panaci idi in Alrisopoli, scritta per la medesima occasione dal 
Monti, forse a malincuore, perchè l’autore della Basri/liana era 
scontento del titolo di re d'Italia dato all’imperiale rampollo. si 
racconta che l'Imperatore in una visita fatta al rinomato Liceo 
abbia chiesto al giovinetto quale ricompensa bramasse pel suo 
ditirambo e che Casimirro abbia implorato senz’ altro di esser 
esentato dalla coscrizione. Il fratello dì Casimiro non tralascia 
però di aggiungere che vi si sottrasse, perchè era minacciato di 
sordità. Godette la protezione del conte Francesco di Nantes, ed 
ebbe amicissimo, da’ primi anni trascorsi in collegio sino agli 
estremi giorni di sua vita, Eugenio Scribe, che, quando il Delavi- 
gne fu obblizato a vender una sua villa, gli offrì la propria 
abitazione. Il giovinetto inoltre, dopo essersi segnalato nel 1815 
al Concorso dell'Istituto col Puéme de la Vaccine, pubblicò nel 
1818 le prime Messeniennes, dove mostra più la ricerca di 
splendore nello stile e ne! verso che potente e vero impulso 
lirico, l’intrinseca poesia ch'è dell'anima. Al Delille, il Virgilio 
della Francia, come falsamente fu chiamato dal Voltaire, aveva 
consacrato un ditirambo. Ad innamorar il Delavigne ancora 
più dell’arte degli antichi poeti ebbe appunto influenza non 


(1) Poctes et Romanciers Modernes de la France - Casimir Delaci- 
gne par Dessalles-Regis nella Revue des Deur-Mondes, 1840. Il Tenca, nei. 


suoi giudizì intorno al Delavigne, si giova parecchio di questa memoria. 
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lieve la fama ottenuta da quello scrittore, che, per la tradu- 
zione delle Georgiche virgiliane, sembrò di esser capace di ri- 
produrre le più riposte e squisite bellezze dell'antichità. Fede- 
rico il Grande giudicò le Georgiche tradotte dall'abate francese 
l'opera più originale del suo secolo! Ma il Delille invero, per 
quanto avesse accarezzata la sua versione, riesce forse più 
abile poeta didascalico nel poema Les jardi:s, senonchè vi 
manca quella verità di contenuto negli episodì e la naturalezza 
di stile, che i contemporanei arbitrarono aver il Delille acqui- 
stata con lo studio della poesia virgiliana. Le Georgiche del- 
l'abate francese si possono in certa guisa paragonare con 
l' Eneide volgarizzata dal Caro. È curioso il raffronto che fa 
il Gioberti fra il Delille ed il Cesarotti : « Sono ambedue, scrive 
il filosofo italiano, brillanti verseggiatori, pieni di novità, di 
fuoco, ed anche in un senso doviziosi di lingua; ma che? Si 
sente in entrambi un non so che di strano, che si dilunga a 
gran pezza dall’oro del buon secolo, e che discorda dall’indole 
nazionale, un non so che di manierato che a prima vista sor- 
prende; un certo qual difetto di equilibrio tra le idee, le im- 
magini, i sentimenti, per cui a costa del buono ha quasi sempre 
luogo l'eccesso; in una parola, la mancanza di quell’incompa- 
rabile armonia che chiamasi il buon gusto » (1). 

Questo confronto in parte non regge, ché lo scrittore fran- 
cese non ebbe punto l’arditezza di fare di Virgilio ciò che di 
Omero volle far il Cesarotti, spirito più strano e vibrato, 
mente più audace e gagliarda; e la musa del primo, eco del 
passato, è artifiziata, mentre che l’opera del traduttore del. 
l'Ossian, fu utile alla poesia italiana togata e sbadigliante fra 
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(1) Le Georgiche furono tradotte dal Delille nel 1769; il Cesarotti, ani- 
mato dal Sanckville, attendeva all'Ossiun fino dal 1762. Il Delille tradusse 
anche l'Enecide e il Paradiso perduto; e fu professore d'umanità a Parigi. 
Il Cesarotti iniziò la sua carriera insegnando al Seminario di Padova, e 


mori nel 1808, cinque anni prima del Delille, nato nel 1738. 
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le sonore vacuità arcadiche e frugoniane. Il Delille imita quasi 
sempre; è verseggiatore di facili alessandrini, fluido, pittorico, 
esuberante, con industria perenne di eleganze, lungi però di 
nativa spontaneità e vivezza; e tutto ciò troviamo appunto 
nel Delavigne. Ingegno temprato allo studio, che gli rese men 
grave la febbre della vita, Giacomo Delille, negli anni provetti 
si gloriava delle tante descrizioni da lui fatte; dodici cammelli, 
quattro cani, tre cavalli, sei tigri, due gatti, una scacchiera, 
un bigliardo : molti inverni, molte estati, moltissime primavere, 
cinquanta tramonti e tante aurore che non sapeva contarle. 
Lo Zanella dice che il Delille levigava e torniva i propri versi 
con arte finissima, la quale nascondeva la pochezza o la falsità 
del pensiero, e che la stessa mano di ferro che aveva domata 
la rivoluzione gli aveva compressa ogni audacia di pensiero ed 
ogni ardore poetico. Intorno al Delille ci basti citare il fine 
giudizio del Sainte-Beuve. 

Il prof. Zumbini rileva certi raffronti assai notevoli tra 
un poema del Delille, l'Imagination, i Cimiteri del Pindemonte, 
e il carme de’ Sepo/cri del Foscolo. « Le cose di questo autore, 
scrive l’illustre critico a proposito del Delille, furono un tempo 
assai lette anche da noi, e piacquero non tanto, io credo, per 
la loro forma artificiosamente classica, quanto per la novità 
dei loro elementi descrittivi. Come per l’arte antica, così ebbe 
il poeta francese grande stima ed amore anche per l'italiana, 
anzi per tutto ciò ch'è italiano ; onde ai nostri monumenti di 
ogni sorta, alle reliquie della passata grandezza, ai luoghi dove 
aveva cantato Virgilio e al sorriso dei nostri campi e del 
nostro cielo, volse spesso il pensiero, ingegnandosi di ritrarli 
nella parola, prima ancora di averli visti, come ardentemente 
desiderava » (1). 

Pari amore e stima all'Italia nutrì il Delavigne, che, pren- 


(1) Zumbini - La poesia sepolcrale italiana e straniera ec il carme 
del Foscolo - N. Antologia, 1 gennaio, 1889. 
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dendo ad imitar il Delille, si strascinò, più che non avesse 
tatto l'autore dell’ //o;nme des champs, nelle catene comuni. 

Piu larga coltura classica e più assimilativa ebbe il Nic- 
colini, che nella sua fiorita adolescenza tradusse una delle 
Eroidi ovidiane, e studiò con amore il greco, mosso da' consi- 
glì e dall'esempio del Foscolo. L'epistola di Sa/fo a Faone fu 
pubblicata nel 1821. È curioso osservare che come il Delavi- 
gne comincia coll’imitar il Delille, così il primo lavoro del 
Niccolini ha dei confronti col poemetto intitolato Ma/heur et 
Pitiè, che l’autore delle versioni di Virgilio e del Milton 
aveva composto nel 1803, commosso da vicende dolorose. 
La /itiòè, secondo il De Couriel, mostrò il segno del genio 
decadente del Delille, già ottuagenario. 

Il Delavigne colle prime Messéeniennes, dove rilevò senti. 
menti allusivi alle condizioni umilianti in cui la Francia allora 
era caduta, acquistò quella popolarità che il Niccolini raggiunse 
assai più tardi. Delle Messeniennes si vendettero più di ven- 
tun mila esemplari in un anno. I versi del Delavigne venivano 
recitati nelle assemblee patriottiche, ed ogni cittadino li man- 
dava a memoria. S'inganna il Dessalles-Régis affermando che 
al giovane poeta francese era avvenuto ciò che al Tasso fra 
poi; giacchè i carmi del Delavigne soltanto al loro apparire, 
nel fervore delle facili impressioni, furono ripetuti da tutti i 
Francesi, mentre che il gondoliere ed il popolano nostro, dopo 
tre secoli, imparano alcuni canti della (ierusaleinme, e li 
ridicono in mezzo alle quiete onde delle lagune, o fra ’1 molle 
silenzio de' campi. Il Delavigne ebbe ben presto un conten- 
dente di popolarità nel Lamartine. 

Come e quanto sia stata stremata la fama del povero au- 
tore delle Messeniennes narra Terenzio Mamiani: « Strada 
facendo, (scrive il sommo Pesarese in alcuni bellissimi ricordi 
di letteratura e d'arte del tempo del suo esilio), c'imbattemmo 
in Casimiro De la Vigne, uomo ancora di fresca età e d’aspetto 
rannuvolato e non lieto, ma che negli atti e in certo sorriso 
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freddo e stentato dissimulava tal sua tristezza. Dopo le con- 
suete salutazioni e qualche detto cortese scambiato fra esso e 
i tre giovani verseggiatori (Augusto Barbier, il Briseux ed 
Antony des Champs) il De la Vigne prese altra via e noi pro- 
seguimmo come prima per alla volta del celebre palazzo del 
cardinale Mazzarino. Eccettochè il Barbier mi disse affretta- 
tamente : quegli è l’autore delle Messeniennes. Già empiva la 
Francia e Parigi del nome suo ed ora appena sen pispiglia, 
scrisse il vostro Dante. E qui antivenendo il mio interrogare 
aggiungeva: egli pianse in bellissimi versi le nostre sventure. 
Ma noi, che dimentichiamo così facilmente ogni cosa e che 
ogni poco di vento di buona fortuna ci ringalluzza, scordammo 
insieme le sue elegie e l'entrata insolente di Bluker in queste 
mura che pur dovrebbero essere inviolabili e sacre » (1). Il 
Mamiani ci presenta il Delavigne in un periodo in cui le ali 
dell'entusiasmo e della fede erano troppo stracche per librarle 
in aria, ma l'indole dello scrittore francese fu tale che i di- 
singanni, per quanto gli fossero strisciati sul cuore, non vi 
lasciarono traccia profonda, e subito il poeta prese d' accatto 
una più moderna azzimatura. È notevole che il Mamiani giu- 
dica il Delavigne, facendo parlare il Barbier, del quale non 
avvi, dice il sommo Pesarese, alunno d'Università o di Liceo 
a cui cada dalla memoria la Curéee e gli altri terribili Jamwdi, 
scagliati come frecce mortali al petto d'ogni nemico soppiatto 
od aperto della fratellanza de' popoli, mentre sulla Senna 
nessuno più ricorda l'inno del Delavigne: Peuple francais, 
peupiles des braves... Tanto più notevole è ciò quanto il Dela- 
vigne mise paziente cura all'acquisto di una fama, ridottasi 
poi vizza e scolorita, mentre Augusto Barbier, il solitario di 
Rue d’enfer, viveva nel suo romitaggio, inconsapevole della 
rinomanza, che s'era impadronita di lui. La manipolazione 


(1) Mamiani - Parigi, or fa cinquant' anni - Nuova Antologia, de- 
cembre, ]S81. 
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della gloria, lo strepito ed il luccichio che essa apporta so- 
vente, erano cari al Delavigne, massime in sullo sbocciare del 
suo ingegno poetico, mentre che al Niccolini, educato più se- 
riamente e rigidamente, risuonavano ancora alte le parole del 
Foscolo, che nel 1803 lo dichiarava pubblicamente « giovinetto 
di belle speranze », e che, quando Bista contava appena ventisei 
anni, nella seconda dedicatoria delle sue Poesie, gli scrivea: 
« Noi intanto attenderemo alla santità della fama, anzichè al 
suo clamore e a’ suvi frutti; e se la posterità avrà alcuna cura 
di noi, come tu ed io n' abbiamo somma di lei, saremo ricom- 
pensati, quando anche la nostra voce non potesse uscire che 
dal sepolcro ». Nel 18-16 al Niccolini, che riandava alla me- 
moria i tempi della sua giovinezza e dell'amicizia, così trista- 
mente spezzata, del Foscolo, si ripresentava viva la figura di 
quel Greco a cui « veramente bolliva l’anima, cupidissima 
di gloria, » e che egli aveva adorato come una divinità, 

Il Niccolini, come egli stesso dichiarò, tenne per indole le 
parti del popolo; ebbe però il vanto di essere ultimo erede e 
nepote di Vincenzo Filicaja. Dal 1804 al 1807 stette come ag- 
greyato all'Archivio delle riformagioni ; all'età di anni ventuno 
fu nominato stabilmente professore o, come si diceva, lettore 
di storia e mitologia, segretario e bibliotecario nell'Accademia 
di Belle Arti, a Firenze, con assai piccolo emolumento. Il Gran- 
duca fondò una ricca biblioteca palatina, ove nel 1814 aveva 
chiamato il Niccolini per bibliotecario ; ma si disse che il poeta, 
sdeenando di servire in corte, avesse rinunciato a cotesto ulli- 
cio. Il Reumont crede che il Niccolini, che discendea da illustre 
famiglia, si fosse dato alle lettere solo per mancanza di beni 
di fortuna, ma ognuno conosce che Bista, ancora fanciullo, 
trascurava lo studio del latino per attendere ai versi italiani, 
e che era stato punto nel vivo da un frate suo maestro, il quale 
un giorno gli disse: « Già è un nobile, e sarà un ciuco come 
gli altri ». E vero che il Niccolini si venne a mano a mano 
rimpannucciando e rassicurando da certe angustie e punture 
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della disagiatezza, ma ciò non fu a cagione del mestiere di 
poeta, nè prova punto l’asserzione del Reumont. 

Pel ceppo di famiglia il Delavigne si riattacca al casato dei 
Vigna, popolare e dentro e fuori d’Italia, e che a noi diede Piero 
delle Vigne, ed alla Francia Andrea, segretario del Duca di 
Savoia e della Regina Anna di Brettagna, Michele e Claudio, me- 
dici insigni di Parigi nei secoli NVI e XVII. Uno scrittore dice 
che le poesie di Casimiro gareggiano in dolcezza ed ingenuità 
con quelle del segretario di Federico II! (1) Casimiro acquistò, 
dopo la pubblicazione delle prime Messenzennes, un lauto uffi- 
cio, ma venuta alla luce la sua prima tragedia, Les Vepres, 
incontrò qualche traversia negl' impieghi. 

Egli sin da giovanetto era stato sedotto dalla musa del 
Delille, di cui portò seco lo strascico d'imagini poetiche ed il 
lusso delle forme; il Niccolini si era nella primissima adole- 
scenza dilettato della molle poesia del Metastasio ; l’uno e l’altro 
però s'incontrano nell’ amore agli studì classici, e volevano 
quasi rivivere fra gli antichi. Il Tenca trova in questo amore 
le prime affinità fra i due scrittori. Il Niccolini, così imagina 
l’arguto e geniale critico, vagheggiò fino dall’adolescenza, una 
vita libera e serena sulle rive dell’ Ilisso, sotto i portici del 
Propileo, e per entro ai boschetti del Parrasio. Il Delavigne 
alla sua volta ambiva che la sua poesia e l’anima sua respi- 
rassero quasi la voluttuosa malinconia di Anacreonte, prorom- 
pessero colla potenza di Euripide, riflettessero la serenità ora- 
ziana, avessero insomma i lampi ed il soffio ellenico e latino. 
Chiedevano l’eco ed il riverbero della grande e serena musa 
dell’antichità ; chiedevano, a trenta secoli di distanza da’ tempi 
di Atene e di Sparta, di poter evocare Salamina e le Termo- 
poli, Temistocle e Leonida, e di cantare con le strofe con le 
quali Tirteo aveva agitati i petti de’ Lacedemoni ; chiedevan 
ansiosi un sorriso alle Grazie, un dolce carezzevole sorriso alle 


(1) Pagano - Pietro delle Vigne, ecc. Propugnatore, 1887. 
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Camene : sognatori dell'armonia che fluiva pel cielo dell’ Ellade, 
imaginando che dalle zolle sacre alla libertà della Grecia, la 
poesia dovesse emanar da sè come il profumo dalle resede e 
da’ serpilli che spuntano fra le rovine, levavano inni all’ado- 
razione dell'antico. 


II. 


Il Niccolini ha più profondo intelletto d'amore, più caldi 
affetti. Il genio greco erasi in lui trasfuso, dice il Tenca, con 
tutta la quiete delle sue aspirazioni, con tutto il prestigio del- 
l'armonia e della forma. Dall’ attrito quotidiano e polemico, 
dallo slancio irrefrenabile di nuove idee, è singolare, non stra- 
no però, che emerga una mente come quella del Niccolini, la 
quale, di rimbalzo allo scotimento ed all’esuberanza di vita 
pubblica e materiale, nel rinfrangersi e rinascere di partiti, 
fra le strepitose ed ardue vicende che tutto spingono nel vor- 


tice della realtà, si volge anelante agl’ideali di un'epoca così 


lontana ed opposta alla sua. L'intelletto di lui, dirò quasi, si 
era votato ad una fede robusta, inconcussa, alla fede dell’an- 
tico, e, « a noi par di vedere (scriveva nel 1825 il Montani, 
critico dell’ An/ologia) questo nostro Niccolini, che tutti cono- 
sciamo sì bene poi ch’egli a nessuno si occulta, nauseato dalla 
insipidezza della vita ordinaria, lanciarsi con tutta l'attività 
dell'ingegno in un mondo poetico d’ antica creazione, ed ivi 
sorgere liberamente, e talvolta dispettosamente ». Come nel 
Foscolo, suo vero e grande maestro, in lui, insieme con la 
sdegnosa rampogna proruppe l’ardore, onde potesse ringiova- 
nire il genio antico con aspirazioni tratte dal reale, rinvigo- 
rirlo, e ciò che è più raro nella vita delle nazioni e degli uo- 
mini, farlo assurgere robusto e rinfuso di nuovo succhio vitale, 
quasi a schermo della patria invilita. A ciò attese con indecli- 
nabile perduranza, e l'imitazione, o meglio, la riverenza verso 


gli antichi greci non era dovuta soltanto a sussiego tradizio-- 
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nale di scuola, nè veniva da sforzata rifioritura, sebbene il 
Niccolini, sino dallo sbocciare del suo ingegno poetico, si fosse 
mostrato tenero della forma e felice brunitore d’imagini 
classiche. Alcuni, fra i quali il Massarani, giudicano essersi il 
genio del tragedo toscano agitato in una perpetua lotta fra la 
vocazione di poeta civile, che il chiamava ad interprete di 
una vita nuova, fervida, battagliera, e la tradizione classica 
che gl'impiombava le ali. Ma che? Nell’ Edipo del Niccolini 
incontriamo una mente indagatrice, inarcata a serietà medi- 
tativa, e più tormentata di quanto non fosse mai stato il se- 
reno ed artistico pensiero de’ Greci. Il poeta toscano più del. 
l’Alfieri possiede saugi di poesia vera, attinta all’onda viva dei 
tempi, e ciò deriva dall'avere, in altra guisa che l’ Astigiano, 
guardato all’archetipo dell’arte ellenica. Forse senza rinfran- 
carsi ed invigorirsi alle fonti di quella letteratura, il Niccolini 
avrebbe a dirittura preso ad ormeggiare il Metastasio, come 
aveva dapprima divisato e come di poi, ad un tratto, diede a 
veder nella Medea. L'imitazione classica, comecchessia, non 
riuscì ad ammaccare i rilievi arditamente belli dell’ ingegno 
del poeta: lo costringeva in certo modo, non lo disimpacciava 
del tutto; non gli impediva però il volo alle idee, non l’ardi- 
tezza del pensiero. Riaccendeva il suo genio all’ara di quei 
Greci, che, dopo la battaglia di Platea, avevano chiesto fuoco 
puro e vivificante all'altare comune di Delfo ; sicchè il mondo 
ellenico non era per lui materia esausta. 

Il Foscolo amava la Grecia antica, insegnatrice eterna di 
ogni bellezza, ne’ versi dell'/liade, che tradusse con rilievo di 
muscoli, come il Monti alla propria volta con magìa di tinte ; 
il Niccolini l’adorava nelle tragedie di Eschilo, di Sofocle, di 
Euripide, e, precedendo Felice Bellotti, volgeva in italiano i 
Sette a Tebe e l’ Againennone. L’ingegno del tragedo toscano 
pare conforme a quello di Euripide per la sapienza civile, pel 
gusto degli sviluppi morali e per l’uso e talvolta per l'abuso 
delle sentenze. Ma la tempra del suo spirito come gli faceva 
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ammirare la gigantesca figura di Michelangiolo, l’' Eschilo del- 
l'arte italiana, così l'accostava per impeto ed ardire di conce- 
pimenti all'autore del Prometeo. Non è perchè troviamo raf 
fronti così spiccati da chiamare il Niccolini anima micheclan- 
giolesca, se diciamo che come Michelangiolo sentì destarsi nel 
cuore il genio di Fidia, così il giovane suo concittadino, pur lon- 
tano da'tempi, in cui Je reliquie dell'arte greca furono leggeiadra- 
mente raccolte nél giardino de’ MedicI, sentiva il soffio potente 
della poesia di Eschilo. Talora lo stile di lui pende all’ ornato e 
allo sftarzoso, sicchè a taluno parve che le opere del Niccolini 
avessero preso lume dalla poesia di Stazio e di Lucano, senza 
nulla possedere della fiera e titanica semplicità d’' Eschilo; ma 
generalmente la forza e vicoria di tinte, la maniera decisa e 
scultoria delle tracedie di lui non derivano d'altronde che dallo 
studio de’poeti greci. 

Il Niccolini fu poeta civile, ma non fece mestiere di marti- 
rio, e le sue magnanime ire, i suoi fieri corrucci, gli sdegni av- 
vampanti erano istinto quasi di natura e tenace sentimento. ma 
come dalla viva fiamma del fuoco si traggono insopportabili 
scottature, così alle obiurgazioni seguirono in lui sgo..enti lun- 
ghi, e tetri presagi. Mostrava disgusto per l'ignavia di mente e 
di cuore degl' Italiani, e, nauseato dall'’onda morta in cui s'era 
sdraiato il pensiero civile e nazionale, i turbini che si addensava- 
no sul nostro bel cielo, gli sembravano prenunzio di tempesta, la 
quale avrebbe travolti i sogni gloriosi di libertà, o nell’ estremo 
naufragio avrebbe vivificato (sublime e fatidica illusione!) di 
luminoso raggio l’Italia risorta fra le rovine degli scassinati 
troni. Non è pertanto da porre il Niccolini fra la schiera 
di poeti italiani che furono devoti soltanto alle forme antiche, 
all'estrinseche manifestazioni del pensiero senza passioni altre 
che personali o tinte di odio o compresse dalla paura. Il Tom- 
maseo, che lo pone fra tali poeti, gli fu, come è noto, avverso. 
Lo scrittore dalmata a quella schiera fa seguire gli amici di 
nuove forme, credenti, affettuosi, animati d’ alcuna generosa 
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speranza, ed oltre quei poeti, che furono intenti al vero ed 
al nuovo, con amore più caldo, con più forte ardimento. Mette 
in evidenza, come sì può credere, sovra tutti il Manzoni. La 
poesia discendendo, ei dice, sale. i 

Il Niccolini scriveva a G. Arcangeli che quel malyagio Schia- 
vone (così chiama il Tommaseo), accusandolo di aver approvato 
il suicidio, tentòdi metterlo in abominio a tutti gli spigolistri (1). 
La ragione di questa avversità la scopre il Niccolini medesimo, 
cioè l'amicizia di lui col Foscolo. Ma dal giudizio del critico dal- 
mata si scosta il Capponi, quando scrive che il Niccolini voleva 
esser, e fu, il poeta della virtù cittadina, la quale è madre di 
libertà. Bista Niccolini, sebbene non si mostrò imperturbato e 
imperturbabile uomo, non fu invero di quelle anime ventosa- 
mente sdegnose, che fremono dall'una guancia e dall’ altra sog- 
ghignano, e lo stesso irrequieto Tommaseo confessava che il 
tragedo fiorentino infuse nell’arte, se non l’amore del bene, lo 
sdegno del male. « E già fin gli uomini più tenaci delle vecchie 
forme, (aggiungeva alludendo principalmente ai lavori ne’ quali 
il Niccolini aveva mostrata vera maturità d’ispirazione e d' in- 
tendimenti), si vengono a novità temperando ; e, o nella scelta 
degli argomenti o nel modo di trattarli, annunziano la civiltà 
che cammina ». Più tardi espresse altro giudizio sull’Alfieri e 
sul Niccolini, che gli sembrarono di avere ristretta l’arte del 
poeta a declamazione politica, ignara e sprezzante della mo- 
rale e della storica verità. E però ne’ drammi loro, così giudica, 
non mai rappresentazione fedele de’luoghi e de’tempi ; non mai 
ritratta l'umana natura qual'è, non potenza di affetti sinceri; 
esagerazione de’ vizi, ostentazione di virtù piuttosto che virtù 
generosa. Non sa negar tuttavia al Niccolini alcuni pregi, 
concede che si possa dichiarare valente tessitore di numeri ar- 


(1) Lettera inedita del Niccolini, rella Domenica letteraria, 30 aprile 
1882 - Cfr. anche Lettere inedite di N. Toinmaseo a Pietro De Donato 
«Giannini, Trani, Vecchi, 1887. 
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inoniosi. L'acerba critica del Tommaseo non conturba il me- 
rito del Niccolini, che, scevro delle scorie, de’calori e bollori a 
freddo ne’quali si agitarono gli accademici di ringhiera, ani- 
mava nella mente i fantasmi e nella memoria le tradizioni della 
libertà. Sospirando al passato per imprecare al presente, egli, 
come l’Alfieri, anelava di scuotere tutti i sepolcri d’ Italia ; nè 
sulle vergogne e sui dolori che affliggevano la patria, volle git- 
tare, con pietà che non è salute nè decoro, un velo di compunta 
tristezza o di assai sterile rimpianto. 

TI ritorno all'arte ellenica era pel giovane poeta brama di 
vita ricca di virtù, scarca di servaggio ; e il sussiego di scuola, 
come ho detto, non era fomite unico e assoluto e limite a 
questa solenne aspirazione. Ciò spiega perchè egli stimasse 
somma ingiustizia l’accusarlo che innanzi al Foscarini le sue 
non altro fossero che un'imitazione de' Greci. « Infatti da chi 
ho imitato, scrive, [no e Temisto ? ed il Nabucco ? poteva io 
trovare un modello fra i tragici antichi? L’Edipo stesso è in 
molte parti diverso da quello di Sofocle, e mi son scostato da 
esso più di quello che abbia fatto il Racine da Euripide nell'/- 
genia e nella Fedra ». Ed ancora giovinetto con bella e na- 
turale baldanza, esclamava: « Ad ogni raro intelletto dice il 
suo genio : seguimi, intatta è la via nella quale entreremo; 
ove la fortuna ci neghi superare gli ostacoli, il cadere sulle 
orme proprie a noi sarà gloria e conforto. » Queste parole 
richiamano alla mente i versi che un altro giovinetto, Ales- 
sandro Manzoni, scriveva nel 1806: 


doh! vogli 
La via segnarmi: onde toccar la cima 
Io possa, o far che s'io cadrò su l'erta, 


Dicasi almen: su l'orma propria ei giace. 


Il Niccolini volevasi disbroncare la via alla rinomanza ; e 
scriveva difatti nello stesso anno, 1806, a Mario Pieri : « Anch'io 
corro dietro a questo venerando fantasma che gloria si chiama, 
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benchè disperi di raggiungerlo per gli ostacoli che al mio forte 
volere frappongono i tempi, la povertà, l'ingegno e la fortuna ». 
Venne incolpato di aver alla Grecia antica sagrificata 
l'Europa moderna, alla storia la mitologia; e gli si additò dal 
Montani un'unica via, quella percorsa dal grande tragico 
inglese. 
Rivolgendosi all'Italia il poeta esclamava : 


Tu sola nel dolor non hai rivale ! 


I tempi del Niccolini, a considerare bene, non erano anni 
di sconforto, che nella china sdrucciolevole della decadenza 
recidono i nervi ad ogni operosità. Ciò nota il Tabarrini, e 
certamente al traredo toscano l'ideale dell’ arte antica valeva 
come prenunzio dell’Italia battagliera e della patria risorta! 

Del Niccolini esistono frammenti di tragedie anteriori alla 
Polissena, tutti di greco argomento. Dalla storia romana si provo 
a trarre una tragedia sull'episodio della truce Tullia. Scrisse dal 
1810 al 1814 cinque tragedie d’arsomento greco, e questo è il 
periodo in cui si mostrò più strettamente legato alla tirannia, 
se pure conviene dire così, della forma e del pensiero antico. 
Pochi, scrive il Gargiolli, veramente pochi seppero al par di 
lui ravvivare e rieternare le imagini e le locuzioni del perfetto 
classicismo. La Po/lissena ottenne lodi dal Foscolo, dal Pinde- 
monte, e più tardi, anche dal Sismondi. L'autore però ebbe a 
dividere il premio assegnato da Napoleone ed impartito dal- 
l'Accademia della Crusca col Rosini e col Micali. Il Mustoxidi 
argutamente scriveva al Pieri in sul proposito: « Davvero 
che questo bravo giovane mi pare Gesù che spande la sua 
luce ne’ due profeti, seppure gli altri due meritano il nome 
. di profeti ». La Polssena è stata giudicata un lavoro perfetto 
nel suo genere, ma a me sembra che essa sia come una 
miniatura dell'immenso quadro dell’ Iliade, di cui riproduce 
il fondo della scena, e che l’azione ed i personaggi non posseg- 
gano l'efficacia e l’austero colore, che hanno in Sofocle e in 
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Omero. Un anno dopo della Polissena, fu rappresentato a Mi- 
lano l’Ajace del Foscolo, (1811), ed i due amici ebbero ad 
esperimentare l’odio del Lampredi, di quel /rale da remo, 
come lo bollava il Niccolini. Come il Foscolo nella sua tragedia 
volle alludere al Bonaparte e ai ministri e satelliti di lui, così 
il tragedo toscano nelle discordie de’ principi e del re, effica- 
cemente rappresentate, sembra che abbia mirato con segreto 
pensiero a’ propri tempi, e fu di già notato che nel lamento 
de Greci condannati a perire di stento sul mare si debba 
scorgere quasi un presentimento, una involontaria predizione 
della disastrosa spedizione in Russia, più tardi stupendamente 
compianta da Giacomo Leopardi. 

Lo Schanz trova altre allusioni politiche, specialmente in 
riguardo alla monarchia temperata contro la dispotica, nel- 
l'Edipo. È un mietere e un seminare a piacere ; sicchè alcuni 
credono esagerato il volere rinvenire rafligurati avvenimenti 
contemporanei nelle prime tragedie del Niccolini. Nel Naducco, 
dove le allusioni furono rese palesi dallo stesso autore, si scorge 
che egli volle significar principalmente la lotta contro la 
teocrazia, e vi s'indovina il poeta che dovea scrivere l'Ar- 
naldo. Dal 1814 al 1828 il Niccolini contrastò con sè medesimo 
in altri lavori drammatici, prima di concedere qualcosa alla 
nuova scuola invadente. Le sue teoriche si mantennero sde- 
genosamenie classiche ; ma nel 1828, dopo avere pubblicato il 
Foscarini, scriveva: « Si va facendo nelle lettere una vera 
rivoluzione : il tempo della tragedia classica di Racine è pas- 
sato: ma neppure la romantica di Shakeaspeare conviene ai 
nostri tempi ». Il Carmignani aveva molto innanzi preso ad 
esaminare, secondo il programma dell’ Accademia di Lucca, le 
innovazioni introdotte dall’ Alfieri nella tragedia. Questo critico 
piegava troppo docilmente certe dottrine secondo i tempi, e 
Basilio Puoti affermò che il Carmignani aveva scritto per im- 
pulso, se non per ordine, della granduchessa Elisa, coll’inten- 
dimento di innalzare il teatro del Corneille e del Racine, mo- 
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narchico com'è il resto della Francia, sull’italiano. Il Racine, 
che fu il poeta di Luigi XIV, imitò i Greci, ma con l'occhio ri- 
volto alla corte, ove dominava il dispotico ingegno del Riche- 
lieu. Il Niccolini ben intendeva che bisognava vivere presso il 
pupolo e col popolo, ma quello che intuiva non volle, nè seppe 
risolutamente manifestare. Cercò contatti con le letterature 
straniere, e specialmente con l'inglese. La Matilde del Douglas 
di Home tiene fr'a le tragedie inglesi un luogo di mezzo tra il 
sistema romantico ed il classico, ed il nostro poeta, imitandola, 
volle farvi sparir ogni ombra di romanticismo e ridurla alle 
torme classiche più assolute. Il Montani difatti chiama la Mati/- 
de una seconda Merope. 

L'affermare che il Niccolini avesse fino dal tempo in cui 
scrisse la Polissena rilevato il disegno di tentare con l’ esempio 
una conciliazione tra le due scuole, mostra la sconoscenza dello 
svolgimento dell'ingegno poetico di lui, che fu ricalcitrante, e 
possibilmente tenace, talchè quando venne obbligato per felice 
intuizione d'artista ad accettare le nuove idee, cercò di riparare 
nella trincea di una forma intermedia. Il passaggio dal primo al 
secondo periodo fu lento e graduale, e la transazione non spon- 
tanea. nè desiderata. 

A contrastare i suoi vecchi ideali sorgevano le polemiche 
critiche, le teoriche dello Schlegel, ma in modo più efficace 
valse il popolo, che domandava non greci personaggi in argo- 
mento greco, ma la rappresentazione delle opinioni che più si 
accostavano a’ tempi, dei dibattiti, dei timori, de’ dolori, delle 
speranze d’Italia. Gli eroi e gli Dei cllenici non erano frutti 
di stagione, nè il popolo si compiaceva dell’ anacronismo. 
Per ciò il Niccolini, seguendo l'esempio del Manzoni, rifrugò 
nella storia della repubblica veneta. In quel tempo il Guerrazzi, 
ancora adolescente, scelse per una sua tragedia un soggetto 
classico, il Priamo, (1826), che fu giudicato doversi porre fra 
le tragedie come gli antichi posero Priapo tra le divinità. 
Come il Niccolini che ridusse in drappeggiamento classico la 
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Matilde del Douglas, così il giovane Guerrazzi ebbe in animo di 
fare servir un soggetto del più vecchio classicismo ad una 
esarerata manifestazione della scuola romantica. 

Il Niccolini come poeta tragico si lega alla scuola che do- 
minò sulla fine del secolo passato e sui primordi di questo. « Ma 
la tragedia alferiana, osserva il Tommaseo, sentenziosa e arida 
d'affetto era morta col Foscolo. Il sotterraneo della Ricciarda è 
la sua tomba ». Alcuni notarono che lo stile del Niccolini non 
fosse che un’ esagerazione di quello montiano, con un soprappiù 
di sentenzioso e di gonfio, che riesce inopportuno perchè nel 
dramma i fatti devono dire assai più che le parole. 

In un tempo in cui il povero Botta accusava i romantici 
quali nemici d’Italia, è notevole il fatto che ricorda il Tomma- 
seo, cioè che il Niccolini pregato dal Vieusseux di dargli per l’An- 
tologia un discorso dove le idee romantiche erano dette invere- 
conde follie, abbia ricusato, dicendo di non sapere sè poteva 
mutar pensiero. 

Provò alle volte il Niccolini sgomenti indicibili, ed ebbe 
fremiti di terrore. Dopo il 1818 si chiuse in una solitudine rab- 
biosa. « Dai voli del lirismo patriottico, scrive il Tabarrini, 
cadeva nella pusillanimità della sua natura, e temeva i ran- 
cori dei preti e le censure del Presidente del buon governo. 
Queste crisi passavano pei conforti degli amici, ed egli ripren- 
deva animo, e tornava rinfrancato ai soliti ardimenti, per poi 
ricadere nelle medesime paure. » Ostentava, c’informa il Cantù 
a lui avverso, come supremo coraggio l'avere stampato l’ Elogio 
di Leon Battista Alberti, in paese dove la stampa era libera. 
L'indole del Niccolini non era, a dirla col Gargiolli, di un uomo 
invulnerabile o di uno stoico insensibile, immune da ogni 
timore. 

Il Delavigne volle provarsi, fino da giovinetto, nel dramma 
tragico, ed è curioso che egli, come il Niccolini, abbia scelto 
la Polissena. Ma questa sua prima tragedia non fu mai pub- 
blicata. I due scrittori de’ due paesi, osserva il Tenca, comin- 
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ciano con lo stesso tentativo di tragedia greca, s'innamorano 
del medesimo soggetto, percorrono entrambi un eguale sen- 
tiero, e finiscono con non diverse concessioni al predominio 
della nuova scuola. 

Abbiamo accostato il nostro poeta per l' innegciamento 
agl’ideali del mondo ellenico al Delavigne, sebbene questi sino 
dall'inizio della sua carriera poetica avesse mostrate maggiori 
e più evidenti facoltà per la lirica che per la drammatica. Il 
concittadino di Bernardino di Saint-Pierre dall'antica poesia 
ricevè il rifl sso senza possederne la possanza che acquisto il 
Niccolini, nè questo riflesso si può confondere con la luce di 
una poesia originale. Non va di costa ad Andrea Chenier, 
ch' è l'erede di Teocrito, come il Courier è di Luciano ; ma si 
lega, come ho detto, al Delille, del quale però non imitò l'au- 
stera indipendenza, ed amò la Francia, com'è nella natura dei 
poeti di quella nazione, in tutte le glorie ed anche ne' deliri 
di lei. Il Delille ricusò all'imperatore Napoleone i suoi versi, 
sebbene la moglie gli avesse fatto balenar agli occhi l'oro che 
avrebbe potuto ritrarne. 

Le Messeniennes prendono atteegiamento poetico dai canti 
elegiaci di Callino e «di Tirteo, ma non lasciano scorger alcuna 
intrinseca colleganza con gli esemplari greci. Tra le poesie del 
Delavigne notiamo una Dana, Antigone et Ismene, Hymnne a 
Venus; mere esercitazioni di classicista, e non altro. A_ ride- 
stare ne’ turbini della vita francese le reminiscenze della poesia 
ellenica era stato indotto dalle tradizioni di scuola, e come 
vivi nella mente di lui erano i precetti del Boileau, così insi-. 
stenti nell’esperimentare il proprio ingegno drammatico gli si 
facevano gli esempi del Racine. Puntellava, o meglio, occultava 
una poesia debole, non fiacca però, con l'imitazione, e dal pen- 
siero antico attingea tali cose, che producevano ne' suoi 
componimenti lirici e drammatici esuberanza di rami, germo- 
gli e virgulti. Volle essere, a dirla col Cantù, nella fotosfera 
napoleonica sino dall’adolescenza, mentre il Niecolini rampo- 
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gnava fieramente il Buonaparte, che, re della foresta fra at- 
tonite belve, secondo un’imagine del nostro poeta, obliava la 
grotta nativa. Spesso la musa del giovane Delavigne si arro- 
vwella al pensiero di rivendicazione per le sconfitte toccate al 
proprio paese. Nella sua prima elegia, la Bataille de Waterloo, 
scritta nel luglio 1815, al suo ventiduesimo anno, esclama: 


Et vous, peuples si fiers du trépas de nos braves, 
Vous, les témoins de notre deuil, 
Ne croyoz pas, dans votre orgueil, 
Que, pour étre vaincus, les Francais soient esclaves. 
Gardez-vous d'irriter nos vengeurs à venir; 
Peut-ètre que le Ciel, lassé de nous punir, 
Seconderait notre courage ; 
Et qu’un autre Germanicus 
Irait demander compte aux Germains d'un autre figo 
De la défaite de Varus. 


Sonante apologia e minacce irruenti che un Francese, dopo 
la giornata di Sedan, assai più tristamente ripeterebbe ! 

I nostri padri riacquistarono, combattendo, i diritti della 
patria; cd i poeti d'Italia, che fu preda di stranieri oppressori, 
non furono ispirati, diciamolo pure, astiosamente come lo fu- 
rono i Francesi assai volte, e come fu il medesimo Delavigne 
del resto innamorato delle bellezze del suolo italiano, dalla vo- 
glia di vendetta e di offesa, e dalla brama dell’onte altrui. L'anar- 
chia, il despotismo, la sete di conquista ed altri mali, che agi- 
tarono e sconvolsero la Francia, fecero scriver all’ Alfieri il 
Misogallo ; ed il Niccolini ereditò tutto l' odio dell’ Astiziano 
contro gli oppressori stranieri. Soleva dire che l’Alfieri lasciò 
in mano di Francesi le tre più care cose che l’uomo abbia, la 
vita, gli seritti, la donna. 

Il Delavigne veniva dal secolo XVIII, a cui la Francia 
diede l'intonazione, e non ebbe l'istinto, nè la premeditazione 
dell'innovare, come l’ebbero il Lamartine e Victor Hugo. Non 
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sapeva scoprire la ragione per cui alle favole greche dovesse 
sostituir le fate ed i silfi; e se la questione si fosse aggirata 
soltanto su questo pregiudizio, avrebbe dato nel segno, ma i 
nuovi intendimenti dell’arte poggiavano più oltre. Il Dessalles- 
Régis lo giudica un greco trapiantato nella Francia moderna, 
ma aggiunge che l'entusiasmo di lui non è sentimento vivo 
della realtà, ma fiamma letteraria. Il retore Fontanes, favo- 
rito di Napoleone e fautore del Chatcautriand, quando s'avvide 
del plauso che ottenevano i carmi del Lamartine, sclamava: 
Tous les vers son faits! Come quel retore, così il Delavigne, 
elegante lucidatore del Racine, e non schivo della letteratura 
di favore, non sapeva persuadersi come da quella stessa vena 
d’affetti che ritrovava nel suo modello, il Lamartine, scruta- 
tore de’ misteri dell'animo, sapesse trarre una poesia nuova 
ed essere tenero come Il Racine, ma diversamente da questo, 
dando alle passioni un carattere più universale e profondo. Ciò 
osservava a proposito del Fontanes il Camerini. Tous les vers 
sont faits! Il Delavigne fu tenace alla purità della forma più 
che non fosse il Delille. Il Gerurez riporta un luogo del La Fon- 
taine imitato dal Delavigne: ma non pochi altri se ne potreb- 
bero aggiungere. Abbiamo esaminato finora certe attinenze che 
si scorgono tra il Niccolini e il Delavigne. Questi aveva di già 
acquistata nomea di poeta lirico ; l'altro si era fatto esperto 
nella drammatica. Il Delavigne però acquista il vanto di pre 
venire il Niccolini nell’esporre drammaticamente la truce ma 
generosa sommossa siciliana del 1282. 


III 


Il Giovanni da Procida fu posto alla duplice prova del 
fuoco, sulla scena e nelle stampe, seguendo di undici anni la 
tragedia dello scrittore francese, ma ideato alquanto prima 
del Foscarini. Fra il Nabucco, (1819), e l'Arnaldo, (1843), stanno, 
insieme con il Lodovico Sforza i due lavori or menzionati, 
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che, scritti fra il 1827 ed il 33, segnano nella via percorsa dal 
trasedo fiorentino come un Inoso di mezzo tra classicismo e ro- 
Manticismo.Il Montani, che aveva esortato il Niccolini a non isde- 
gnare le audacie de’ novatori, annunziava il Procida con 
vero compiacimento, dicendo che il poeta l'avrebbe di già man- 
dato innanzi al Foscarini ideato più tardi, se non avesse credu- 
to opportuno di esperimentar il pubblico e sè stesso con alcun 
che di meno rischioso e di più severo. 

Il Procida fu rappresentato il 29 gennaio 1830. L’ autore 
ri aveva atteso fino dal 1817, e, come dice il Gargiolli. nel 
primo concetto del poeta la tragedia s’intitolava il Vespro Si- 
Cilinnn; ma sembra che avesse preferita l'altra intitolazione 
anche prima di esser apparsa la tragedia del Delavigne. A 
Camillo Ugoni scriveva nel 1817: « Ho scritto altre due tra- 
gedie, la Meden e il Giovanni da Procila. Che cosa sono ? 
Forse la seconda vi piacerebbe, perchè vi si parla dei nostri 
antichi e presenti mali. Ma Aovrà questa mia tragedia rima- 
nersi inedita come il Nabuceo. » Non affermerei pertanto col 
Gargiolli che vi si fosse messo di proposito prima del 1816, o 
poco dopo compiuta la Polissena. Nella prima redazione o 
schema, che dobbiamo credere composto verso il 1817, l’azione 
della tragedia doveva attenersi a’ limiti imposti dai modelli 
classici, nè allora il poeta aveva apparecchiato tutto quel cor- 
redo di studi storici, alla norma de'quali rifece il procedimento 
e rifemprò l'azione drammatica del suo lavoro. Dal Capponi 
Sippiamo che vi attendeva anche nel 1828. Se non fosse stato 
PSE l'esempio dato dallo scrittore francese, il Procida proba- 
bilmente sarebbe rimasto uno de’ tanti tentativi del Niccolini, 
Mme fu la tragedia che aveva in animo di scrivere sulla no- 
tissima disfida del Martelli col Bandelli nell’ Assedio di Firenze. 
Ebbe Notizia del lavoro del Delavigne, ed al Capponi, che al. 
lora Soggiornava a Parigi, scrisse: « Sapete ch'io sono molto 
‘graziato nei miei poetici lavori ? Chi avrebbe mai creduto 
che un Francese potesse scrivere il Vespro Siciliano ? Eppure 
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si è trovato, ed io che l'ho composto innanzi, non avrò il 
- merito d’avere trattato il primo quest'argomento italiano dav- 
vero. Finalmente, da quello che ho veduto nelle gazzette, non 
ho preso grande idea del mio rivale; ed egli oltremontano 
non potea essere inspirato all'Italia. » Il Capponi s'affrettò ad 
inviargli quella tragedia, ed allora nel Niccolini s'accese viva 
fiamma d'indegnazione, e destandosi quasi al sussulto dell’offesa 
dignità nazionale e della violata verità, impetuosamente escla- 
mava: «...è propriamente scritta da un Francese. Credevo che 
questa tragedia fosse cattiva, ma non tanto: poveri Italiani, 
vi sono veramente sagrificati... Insomma tutto è peste, e se io 
stamperò il mio Procida, vendicherò con una prefazione l'onore 
oltraggiato del nostro paese. L'autore vi mostra una supina 
ienoranza, mettendo il papa d’allora, che era Martino di Tours, 
Francese, a parte della congiura. Questi era devoto al re Carlo, 
e i Pontefici, come capi di parte guelfa, erano Francesi. Anzi 
tutte le persecuzioni sofferte dalla Casa di Svevia, la morte 
stessa di Corradino, sono opera della corte di Roma, che 
chiamò gli Angioini in Italia; come per l'innanzi vi trasse 
Carlo Magno per impedire che i Longobardi se ne facessero 
signori. » E vagheggiando, secondo i suoi criterì e con fanta- 
sia d'artista, la figura del Salernitano, aggiunge : « il Procida 
non è che un Ghibellino, il quale, come l’Alighieri, vuole che 
l’Italia sia una, e che la spada non sia giunta al pastorale. 
Sotto questo aspetto io mi penso che questo fatto debba con- 
siderarsi, e allora la Congiura assume un grande interesse 
legandosi a un fine politico. » 

Scrisse inoltre un Giudizio sulla tragedia del Delavigne, 
in cui vengono esaminati gli errori storici, le falsificazioni 
turpi di caratteri, ed il vilipendio che lo scrittore francese 
gitta impunemente e vilmente sui Siciliani. Dolevasi altresì di 
essere stato quasi defraudato nella scelta dell’ argomento. Al 
Viale scriveva nel 1828 : « Il signor Salfi mi trova al disotto 
dell’ aspettativa, ed in ciò avrà ragione; legga i Vespri del 
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Delavigne, che diedero ad esso denari, fama (ma in ciò il Nic- 
colini mal si apponeva) e commossero tutta la Francia. Lo- 
redano fa da ruffiano a Monfort; Giovanni da Procida dà una 
stilettata nelle reni a un Francese : se un Italiano avesse scritto 
questa tragedia, sarebbe stato fischiato. Cerco di rivendicare 
la fama di Procida così malmenata dal Delavigne, e vorrei per 
la gloria del mio paese riuscirvi. » Vi riuscì difatti e fu accla- 
matissimo. Dopo la prima rappresentazione, Giuseppe Poerio 
si recò con gran numero di Napoletani ‘e Siciliani alla casa 
del poeta, ed improvvisò dinanzi a lui una vera e propria 
orazione. Il Niccolini, esagerando alquanto, imaginò di essere 
perseguitato dalla critica, malveduto dal governo e proibito 
dalla censura. Il governo dava spinte a ritroso, nè carezzava 


di sicuro il nostro poeta. Il ministro Fossombroni scherniva . 


gli acitatori di nuove idee col nome di dottorini, e la sua ini- 
micizia giunse a tale da pagare trenta scudi una penna venale 
che scrivesse contro le tragedie del Niccolini. Taluni Francesi, 
che dimoravano a Firenze, irritati per la tragedia, minaccia- 
rono di bastonarne l’autore. Il conte di S. Leu fece gravi 


rimproveri al Niccolini, cercando di persuaderlo che bisognava 


torre, non accrescere le casioni di odio fra l'Italia e la Fran- 
cia. Le antipatie della Francia e dell'Austria contro il poeta 
erano già state destate dal Nabucco, ed il Metternich fece 
proibire nel regno lombardo-veneto il Foscarini, chè ben si 
accorgeva sotto la critica del tribunale veneto ascondersi quella 
del governo austriaco in Italia. Ne’ versi classicamente torniti 


del nostro poeta, e nelle imagini, che scaturivano dalle sventure. 


nostre, vibrava un senso di ribellione, che impauriva le fibre 
del tiranno. Alcuni scrittori italiani, non oculati di sicuro 
quanto lo era il ministro austriaco, stimarono che il Niccolini 
avesse soltanto desiderato d'invilire gli ordini civili e politici 
della repubblica veneta, ed il Gaspari, acconsentendovi il Botta, 
il Paravia ed altri, fece opera di rivendicare Antonio Foscarini 
alla storia. Non si pensò allora, osserva il Mestica, che anche 
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il Manzoni nel Conte di Carmagnola aveva rappresentato con 
quasi altrettanti neri colori quel governo; non si pensò che 
al nome di Venezia rispondeva il nome d'Italia, e che nelle 
sventure di quella erano raffigurati i dolori della nazione, la 
quale gemeva sotto la pressura del governo austriaco. A Ve- 
nezia, scriveva allora il Niccolini, mi getterebbero in una 
laguna ! 

È noto il bon-mot del conte di Bombelles all'incaricato 
d'affari della Francia, Vellier de Lanoue, che rappresentava 
l'ambasciatore assente barone di Vitrolles, noto come zelantis- 
simo realista. L’adresse, gli disse, étaît d vous, le contenu est 
pour nous. I due diplomatici fecero precetto al debole governo 
del Granduca di proibire la rappresentazione e la stampa della 
tragedia, e la Segreteria di Stato non permise difatti che ve- 
nisse pubblicata « finchè non fossero mutate le circostanze della 
esaltazione in Italia contro i Francesi », ma non poneva ostacolo 
alla introduzione della tragedia, qualora si fosse stampata al- 
l'estero, il che voleva significare anche a Lucca, e nulla avrebbe 
ridetto se l’autore avesse voluto stamparla insieme con le altre 
sue tragedie. Coteste erano le astuzie della povera polizia lo- 
renese! Nel giugno 1831 infatti fu data la permissione în quel 
senso, ma la tragedia venne alla luce separatamente a Palermo, 
ed anche a Firenze, con la falsa indicazione di Bologna, (Ric- 
cardo Masi, (1881). Il Niccolini scriveva in quel torno alla 
Pelzet: « ...questa tragedia (fu) prescritta, a quello ch'io ne 
so, dai Ministri di Francia e d’Austria, che in ciò, siccome era 
naturale, si sono trovati d’accordo. Vedete se si può scrivere 
tragedie storiche pel teatro: non si può dir male nemmeno del 
basto vecchio. Poveri ciuchi! Siamo derisi e bastonati, e quando 
vogliamo fare qualche scappata, siamo ricondotti alla mangia- 
toia fetidissima a suono di fischi e di busse 'da due padroni, 
dei quali uno ci opprime, e l’altro ci tradisce, finchè venga 
il tempo che ia fortuna faccia loro assaggiare i suoi colpi. » 

Nel 1839 Michele Leone riuscì a fare proibire in Parma 
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la rappresentazione del Procida. Il Leone fu celebrato con 
pompa dalla Staél. Tradusse Omero e Shakeaspeare, e scrisse 
due tragedie Gabriella de Vergy e Giulietta e Romeo, nell’ ulti. 
ma delle quali c'è un atto di una sola scena. L'autore del 
Procida l’accusava di avere spacciato esser lo stesso Niccolini 
il Lorenzo dell'Ortis. 

Alcuni critici francesi vollero di poi aguzzar le ugna 
contro il nostro poeta, che nel (robe fu chiamato plagiario e 
rimpasticciatore del Delavigne. Al corrispondente d'Italia di 
quel giornale rispose Antonio Ranieri, con una lettera in difesa 
del tragedo fiorentino. 

Alla tempra del Niccolini le avversità incontrate dopo la 
rappresentazione della sua tragedia, dovettero recare sgomento 
e sconforto. Di tutto prendeva ombra e sospetto, e non tanto 
sdeznavasi contro l'inferire della polizia e della censura, quanto 
contro le mene e l'avvisaglie di turpi manipolatori, addetti 
al servizio del despota e dello straniero. Tuttavia l’Azeglio nel 
libro Degli ultim’ni casi della Romagna menziona Cesare Balbo 
ed il Niccolini come quelli che, pur avendo manifestate le pro- 
prie opinioni sulle sorti e speranze d°’ Italia, vissero liberi e 
tranquilli, senza che fosse stato loro tolto un capello. 

Il Niccolini afferma che i Vepres al Delavigne diedero fama 
e denari. Ma in vero allo scrittore francese fu tolta per ven- 
detta del governo la carica di bibliotecario della Cancelleria. 
Il duca d'Orléans gli offrì allora un impiego ed ospitalità nella 
sua casa; e da quel tempo la devozione agli Orlèans annebbiò 
l'ispirazione patriottica del poeta francese, che, rifiutata la 
candidatura all’Hàvre, si presentò per due volte, ma invano, 
alle porte dell'Istituto. 

Nel 18:19, come narra il Gargiolli, durante l'assedio di 
Roma, molti fra gl’ intrepidi difensori dell eterna città attin- 
gevano vigore dalle recite del Procida. Ma dopo le sventure 
di Mentana richiedevasi, apprestavasi, proibivasi in Firenze la. 
lappresentazione di questa tragedia. 
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Non valsero però le minacce de’ Francesi e le ire dei due 
ambasciatori. Il Niccolini scrisse il Lodovico Sforza,che incontrò 
qualche biasimo anche fra’ liberali. Paolo Emilio Imbriani 
incolpava l’autore di aver dato agl'Italiani la taccia di vili che 
fuggono ; sicchè il Niccolini, rammaricandosi, alla Pelzet scri- 
vea: « non vi è altro da fare che scrivere tragedie senza 
ombra di politica; ma sono, ho gran paura, lasagne senza 


cacio, » 


IV. 


Pei Vcepres il Delavigne incontrò alquante disdette. Non 
gli fu concesso che venissero rappresentati sul palco del mag- 
giore teatro della nazione, e ne fu vietata la stampa dalla cen- 
sura di Parigi. Si racconta che uno de' giudici del Teatro 
francese avesse voluto accettar la tragedia del Delavigne solo 
perchè scorgea nell’autore la predilezione futura di scrivere 
commedie: amara ironia che avrebbe mosso il giovane poeta 
a gittar nelle fiamme il suo lavoro, se non fosse stato trat- 
tenuto dal fratello. Ne volle trarre vendetta con un timido 
saggio di genere aristofanesco, Les Comediens, messo alla luce 
un anno dopo la rappresentazione della tragedia. Vi palesa i 
dolori, le cabale ed i rischi in cui è tratto un autore dram- 
matico nelle sue prime armi, e, quantunque le proteste del 
prologo siano esplicite, sotto la fisura di Victor volle rappre- 
sentare sè medesimo, che scuopre pensieri d'uomo disilluso. É 
un epigramma dialogizzato, un'azione che lascia veder il ro- 
vescio della medaglia, una satira personale piuttosto che una 
dipintura generale de'raggiri dei letterati di nomea. 

Nei Tepres volle provare con le affettazioni e le tirades. 
del dramma classico che la tirannia, massime se straniera, è 
punita sinanco da una moltitudine che non possa con virtù 
proprie legittimare l'odio, e che alla gagliardia del dominatore 
non sappia altro opporre che un ardire ingeneroso. Troppo 
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sleale era però il non rilevare lo squallore che era disceso 
sulle orme della conquista ed insieme le splendide fatiche di 
un popolo, che rovescia la tirannide e sè rivendica a libertà. 
Il travedo mostra altresi che più del dominio per diritto di 
conquista valga una mite signoria, e raffronta Carlo d' Anjou 
con Luigi il Santo, entrambi francesi e conquistatori. La for- 
tuna delle armi non è resa feconda dalle dissolutezze. Ma per- 
chè porre a raffronto di Carlo la figura di un re, venerato 
dalla Chiesa, persecutore degli eretici, e sterminatore in due 
crociate del più bel fiore de' suoi guerrieri, e non quella di 
Piero d'Aragona ? 

Il suo Procida è loquace, forse anche troppo lirico. Ado- 
pera lusinghe ;-ordisce trame; riesce con sottili adescamenti a 
mantener viva la congiura; trae ai propri intenti il figliuolo 
Loredano, mettendo a profitto i dissidi d'amore tra Monfort e 
Loredano ; perpetra il tradimento, in cui palesa consumata 
esperienza ; incita altrui a trudicare a tergo ; trova agio di pe- 
netrare in corte, dove sparge il seme della ribellione e dell'in- 
ganno; impreca con classica indegnazione, cd infilza pensieri, 
sentimenti di liberta, e imagini artificiosamente colorate. I 
congiurati sono tristi, pedestri, grossolani, subdoli ;: nessuno di 
lor» ha carattere spiccato. Sopraffatti da terrore cedono, ri- 
sospinti dall’accorgimento del Procida minacciano ; minutaglia 
aristocratica senza nome e priva del sentimento di rivendicare 
le offese alle ceneri paterne, così il Delavigne tratteggia i fieri 
sdesnosi baroni, che la storia e la leggenda de' Vespri di Pa- 
lermo ci offrono. Un siciliano, Ferdinando Malvica, nel giudi- 
care la tragedia del Delavigne, dice che l'autore tradì vergo- 
samente la storia. Nel giovane Monfort il poeta lascia scorgere 
animo cavalleresco, cascante però di vezzi, ed indole roman- 
zesca ed affettata, propria dei guerrieri francesi. Monfort è un 
personaggio classico, raffazzonato sui tipi cavallereschi della 
Francia de’ tempi di Carlo VIII e di Francesco I. L’animo di 
lui spavaldo viene ravvivato da un senso dolce d'amore; la 
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limpida aura, il bel sereno del cielo, le selve di cedri e di 
aranci gli richiamano alla mente i rigogliosi campi della poe- 
tica Provenza, e sogna le splendide ebbrezze della corte, i tor- 
nei, il campo aperto. Non si sa per qual ragione questo visio- 
nario, che colla mente si libra in diafani azzurri, governi in 
nome del tristo Carlo la Sicilia, nè si scorge perchè gli sia 
tratta addosso la folgore del cielo. Conosciuto l’amore di Lo- 
redano per Amelia, invilisce l’amico con l'acerbità del rimpro- 
vero, lo condanna all’ esilio, ma di poi stempratosi nelle acci- 
diose delizie del sentimento, inopinatamente gli rivolge parole 
di conforto. L’apparente nobiltà dell'animo di lui non desta 
entusiasmo, ed egli riesce in sostanza un mediocre ed artefatto 
"amante, un frivolo amico. 

L'autore che con mal dissimulato rancore offuscò o rese 
grossolanamente pedestri i caratteri de' personaggi avversi al 
dominio franco, non potè schivare che le figure, ch'ei volle 
meglio colorire per simpatia nazionale, riescissero di tempra 
languida, come avviene di Monfort, o senza fede profonda, 
senza vera e salda coscienza, come di Loredano, mezzo fran- 
cese e mezzo siciliano. Il poeta lasciò cozzare insieme virtù 
corrotte e profanate, ed il Montani giudica Loredano una bril- 
lante figura da teatro, visibilmente sacrificata al francese 
Monfort. Loredano vive soltanto all'impazienza della propria 
impotenza, ed il pregio maggiore che abbia potuto conseguire 
da poche giovanili imprese è di aver corso dietro all’ esca 
delle lodi e della spavalderia in una corte francese. Nel su- 
premo momento della pugna, in cui egli dovrebbe combattere, 
difendere, redimere, vendicare, e forse anche soccombere per 
difesa di una causa nazionale e santa, che fa? A rendere più 
splendida la figura di Monfort, a tenerla vieppiù nel sussiego 
convenzionale ed aspersa di ruggine classica, Loredano si uni- 
sce coi ribelli, trattiene a stento la spada, e si mostra più 
spregevole de’ malcapitati baroni, perchè egli viola l'amicizia, 
.-enon è memore del beneficio ; senonchè all'estremo di sua vita, 
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come racconta uno de’ personaggi della tragedia, si rifà franco. 
N carattere di Amelia è debole, quasi sbiadito, e l’autore me- 
desimo, biasimato di non aver dato a quella figura femminile 
lo svolgimento di cui era suscettibile, aggiunse una scena per 
renderla meno vuota, ma invano. Manco male se fosse rima- 
sta stremenzita dalla bufera della passione! Amelia, al con- 
trario, contesa da due uomini e non vogliosa che di un solo 
affetto, si piega alla rassegnazione, si volge a Dio, escla- 
mando : 


Partout du doigt de Dieu, reconnaissant l’empreinte. 


Je courbe mon orgueil sous sa majestè sainte. 


Delle figure muliebri del Racine l’Amelia tiene solo quella 
dose di galanteria, che l'autore della Fedra introdusse anche 
nelle sue più belle creazioni drammatiche. 

Il Dessalles-Reégis nota che la tragedia del Delavigne, ba- 
sata su una catastrofe dove i Francesi furono vittime, doveva 
essere per sè stessa argomento assai difficile. Essa, secondo il 
critico francese, è un’onesta rampogna. Si appaga a mostrare 
soltanto alcune inverosimiglianze, parecchie scene non arren- 
devoli, ed in generale certa sonorità e ridondanza. Un più re- 
cente critico vide nel grande avvenimento del Vespro il risul. 
tato di una cospirazione lungo tempo meditata, e di cui il 
Procida era stato l’ ispiratore e la guida, ed osservò che il 
Delavigne non fece altro che drammatizzare una tradizione 
generalmente accettata dagli storici e da' poeti. Il Tenca, sor- 
volando alla questione storica, ed accennando soltanto che 
intendimento principale anzi esclusivo dell'autore fu di porre in 
azione lo spirito cavalleresco de’ guerrieri del suo paese, os- 
serva che il Delavigne si mostra del tutto ligio alla forma 
antica, alla classica forma del più grande tragico francese. Per 
questo appunto l’azione, dove richiederebbe veemenza ed im- 
petuosità, langue in affannosi meandri e non tocca alla fine 
del dramma il sommo di terribilità o di tenerezza. Nei contrasti 
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fra Loderano e Monfort, fra costui e il Procida, l’autore avreb- 
be dovuto asconder un motivo, per quanto lontano, della ine- 
vitabile reazione siciliana. La lotta, elemento principale del 
dramma, non ha, per così dire, aneliti profondi, fermenti, ec- 
cesso. Il Mamiani, nell’importante scritto già citato, dice : « An- 
tonio des Champs osservava che il De La Vigne aveva gittato 
il suo buon metallo nel vecchio stampo de’classici, e poco vi 
si ammirava dell'ardito e del nuovo, il suo stile per lo manco 
e il suo flaseggiare erano puri e sempre di vena elegante ; nè 
dilettavasi a storpiare il maestoso alessandrino rompendo le 
cesure, capovolgendo gli emistichii e usando alla rinfusa ar- 
caismi e neologismi. Al qual discorso gli altri sogghignavano 
el applaudivano sendo manifesta l’allusione a Victor Hugo. 
Per simile, proseguiva il Des Champs, se qualche dramma del 
DeLa Vigne non raggiunge lo splendore de’nostri sommi tragici, 
ecli obbedisce ogni sempre alle leggi del verosimile e del con- 
venevole. Ma invece al presente assistiamo a uno sirano appa- 
recchio scenico, dove i personaggi entrano da ogni buco e da 
ogni pertugio salvochè dalla porta. Colui esce d'un armadio; 
costui cala dalla gola di un camino. E da capo ciascuno ghi- 
gnava e rideva; e ben s'intende che il drammaturgo messo 
al bersaglio era l'autor dell’ LZrnani, di Maria Tulor e del 
Ruy Blas ». Il Delavigne però, comechè valga per certa venustà 
ed eleganza di forma, non riusci-a liberarsi dalla pastuie; e 
Victor Hugo, per quanto fossero stati biasimevoli i suoi appa- 
recchi scenici, diede al dramma un’ impronta nuova. 

Anche nel saggio di commedia aristofanesca, di sopra ac- 
cennato, il Delavigne segue il Racine, di cui i Plaudeu;'s, imita- 
zione da Aristofane, furono scritti per un dissidio personale. 

Il plauso ottenuto pei Vepres invogliò lo scrittore a com- 
porre un altro lavoro drammatico, e due anni dopo diede alle 
scene Le Paria, che fu giudicata la migliore delle sue ispira- 
zioni. L'argomento egli tolse dall’ opera postuma del suo concit- 
tadino Bernardino de Saint-Pierre, la Chaumiére indienne. 
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L'autore dell’ idillio Paw!/ ef Virginie morì durante la fiorita 
giovinezza di Casimiro, che dovè sentir l‘influenza del suo con- 
cittadino. La seconda tragedia del Delavigne infatti non riescì 
che una parafrasi del racconto sì ingenuamente filosofico del 
Saint-Pierre, che rileva passioni non consolate da speranze, 
ma non travolte da splendide sventure. Il misterioso solfio d’o- 
riente, che destò altresì le poetiche armonie del Lamartine, 
traeva anche il Delavigne per istinto d’imitazione. Le due tra- 
gedie di Casimiro Les Vepres e Le Paria, erano più epiche 
che drammatiche, e richiamano alla mente ne’ tratti più 
splendidi le Messeniennes (1). 


V. i 


A nuovi ordini civili si andava preparando l'Italia, ed il 
Niccolini, superati certi cancelli di scuola e saltati quegli 
steccati entro ai quali s' era mosso fino allora, si diede a trat- 
tare soggetti italiani, fra o più splendidi e gloriosi o più inse- 
gnativi che la storia nostra dal sorgere de’ Comuni racconti. 
Abbandonò gli eroi e le leggende di Atene e di Sparta, le 
restaurazioni prettamente elleniche, terse e gelide come il 
marmo. Ereditava dall’ Alfieri l'odio atroce contro la tirannide, 
ed in grembo del pensiero, romoreggiante come tempesta, co- 
vava la folgore. 

Le geste memorande del Vespro di Palermo, cruente lava- 
cro di gente straniera, ed estremo acerbo monito di popolo 
che leva da sè i propri ceppi, la prodezza selvaggia dei 
Siciliani e l'ira vendicatrice di una turpe conquista sembrarono 
al poeta argomento di sfida all’ arcigno cipiglio dell’ estranee 
signorie. Alcuni critici hanno giudicato che il Vespro non fosse 


(1) Del Delavigne si possono consultare le Ouvres completes, Paris, 
Didier, 1385; le Messéniennes et Poesies diverses, Paris, 1845 e 1851; e i 
Dernier Chants, pubblicati dalla famiglia di lui, dopo la sua morte. 
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stato atto a fondare nulla di saldo, nè possibile a render al- 
cun che d'inconcusso pel risorgimento d’Italia. È vero ed è 
bene che alla poesia tocchi di farsi interprete di virtù restau- 
ratrice degli umani destini e che, sia inno di fede o fremito 
di battaglia, si volga verso Iuminosi orizzonti e rilevi principì 
fecondi, sentimenti virili, i quali spingono a nobili ardimenti, 
ed è utile altresì che il poeta, auspice dell’ avvenire, sorga 
come araldo e banditore celle geste della patria. Si può notare 
nelle manifestazioni poetiche del Niccolini una rispondenza 
del simbolo col sentimento politico, e l’autore del Procéia nel 
Vespro ritrovò per appunto le anella che stringevano il pas- 
sato al presente. Il pensiero de' tempi si ripercuote comunque 
nell’ arte. Secondo il concetto del Niccolini, ricavato dalle 
sventure ed umiliazioni estreme d'Italia, bisognava scaglia- 
re il dardo, levar un primo formidabile grido : in questo 
stava la salute e la redenzione della patria, ed a questo l'in- 
dole della leggenda, come era stata accettata dal tragedo to- 
scano, prima che si fossero intraprese più severe indagini, 
mirabilmente si affaceva. La leggenda avea preso a protago- 
nista un uomo, comecchesia camuffato da eroe, che ebbe 
ad ipotecare per proprio conto tutto il biasimo di parte guelfa 
e l'ammirazione dei ghibellini. I Manzoni coll’ Adelchi aveva 
resa popolare la causa dei vincitori; il Niccolini sorse col 
Procida vindice della ragione de’ vinti. La tragedia del nostro 
doveva pertanto contenere fremiti d'ira, rifavellare accenti atro- 
cissimi d'odio contro ogni tirannia, ripercuotere i furori di una 
vendetta larga e compiuta, rappresentar la lotta estrema di 
un popolo che scuote di dosso la vergogna di una troppo 
ignominiosa serviti; e Giovanni da Procida, questo eroe 
da leggenda, doveva apparir fiero e magnanimo come Dante, 
col quale doveva avere comuni le aspirazioni civili e nazio- 
nali. Che il Niccolini abbia voluto colorire in modo truce il 
suo concetto ed aspreggiar un simbolo di odio e di vendetta 
possiamo scorgere anche, osservando che il suo lavoro, come 
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quello del Delavigne, manca d’impronta locale. Il poeta non 
volle rappresentar la particolare insurrezione de' Siciliani con- 
tro l'esosa tirannia francese, ma fl'insurrezione del popolo 
italiano, che prende in sè stesso argomento e scintilla alla 
riscossa. Per questo al Corleo, autore anch’ egli d’ una tragedia 
sul medesimo soggetto, il Vespro parve non essere stato prima 
di lui tragediato. In certo modo la mancanza d'impronta locale 
dipende anche dall’ essersi il Delavigne giovato soltanto ed a 
suo modo del poco che in sul proposito del memorando fatto 
si lerge nella Cronaca di Giovanni Villani e dall’ avere ricu- 
citi farraginosi materiali, ma d'importanza secondaria. 

La leggenda, com'era stata valutata dal Niccolini, presta- 
vasì all’azione, ma male arbitrò il poeta di poi nel credere 
che il Vespro, quale risulta dalla conoscenza e dalla sintesi 
de' fatti dovuta all’ Amari, potesse riuscir una tragedia meno 
ricca di finzioni poetiche, di movimento, d’impensate vaghezze. 
L'efficacia drammatica tanto è più intensa quanto più rapida 
ed in sè raccolta l’azione, nè illanguidisce col ridurre sott’ oc- 
chi il vero storico. Non come di stoffe medioevali o d’intarsi 
preziosi d'ogni maniera devesi giudicare d’un’opera poetica, 
sia pure un dramma storico. Ai soli criterî storici il poeta non 
può certamente accomodar un proprio lavoro tragico; tut- 
tavia il rappresentar il Vespro quale realmente si effettuò, 
osserva il Mestica, sarebbe stato uno de’ casì in cui il vero 
storico avrebbe giovato a dare all’ azione uno svolgimento più 
naturale, più verosimile, più grandioso. Fu abbastanza crudele 
disinganno pel Niccolini veder nettamente spezzata la figura 
di quel Procida, che egli aveva preso ad idoleggiare come 
larva della sua fantasia. Restò fermo nel suo cipiglio, non 
consentendo che la leggenda ed il racconto monco e scor- 
retto dovessero ceder il posto a’ fatti storicamente indubita- 
bili, e che dimostrano appunto la grande rivoluzione siciliana 
essere stato effetto non mica di una congiura, ma di un mo- 
vimento popolare. Fu il popolo che da sè riaccese la fiaccola 
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della libertà, ed il Procida, non così grande e virtuoso citta- 
dino quale l'aveva Imaginato il Niccolini, non fu autor della 
riscossa ; sicchè di costui venne a perdersi il rilievo ed il carat- 
tere così plasticamente lineati dal poeta. Fino d'allora il Nic- 
colini si mise a capo dei pochi che oppugnarono l'Amari. 

Ciò in una certa guisa può esser perdonato alla tempra 
del poeta, non allo storico. E come tale volle anche essere 
stimato lo scrittore fiorentino, senonchè dopo la pubblicazione 
della Storia degli Srevi, tessuta sopra quella del Reaumer, non 
si può contraddire del tutto al giudizio del Cantù, il quale af- 
ferma che il Niccolini non conoscea punto i fonti ed il sen- 
timento de’ tempi, in ciò diversissimo al Manzoni, come in 
tutto il resto. La Storia degli Svevi può dirsi di essere stata 
cagionata dal /rocida e dall’ Arnaldo da Brescia, ì due mag- 
giori lavori della virilità del poeta, anzi l'Arna/40 e la Storia, 
dice il Gargiolli, si compiono a vicenda. L’autore mirò massi- 
mamente all’ aura italianità, e nello stile attese più alla va- 
ghezza ed alla castità che alla spontaneità. Confessava che 
intorno agli Svevi nulla v'era di nuovo, e che solo rimaneva 
a scriverne per modo da farsi leggere, Il Cantù racconta che 
quando a lui il Niccolini volle mostrare un saggio di quella 
storia, lesse una sfoggiata parlata del Procida. Lo stesso afferma 
Agostino Gallo, siciliano, ed amico del poeta. 

È da notare pertanto la maggiore dovizia di suppellettile 
storica che si trova nella tragedia del Niccolini che non in 
quella del Delavigne. Il Niccolini aveva a rivendicare l' ol- 
traggiato nome italiano, a deterger da un lavacro di sangue le 
virtù nazionali e però ambiva che la sua tragedia riescisse di 
protesta e di confutazione. Del resto sentiva troppo d’ appresso 
la riforma recata dal Manzoni nel dramma, mentre che il 
Delavigne dovette indugiare sino a quelle tentate più tardi da 
Victor Hugo, il fondamento delle quali si trova nelle opere 
d’arte e nelle dottrine del grande scrittore lombardo. 

Il Niccolini s'accosta in certo modo così al Manzoni come 


Nas 
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allo Schiller, senza però aver comune col primo l'alta idealità 
morale e senza la serenità che con caldi e generosi sensi 
penetra nell’ opere dell’autore del Don Carlos. Il Manzoni, di 
cui a vicenda fu grande amico ed avversario, argutamente 
solea dire che la più piccola delle inferiorità delle sue tra- 
gedie rispetto a quelle del Niccolini era quella del numero. 

Lo Schiller è stato più volte paragonato col Niccolini. In un 
recente scritto si tentò dimostrare che essi vanno d'accordo per 
omogeneità di caratteri, di studi, di sentimenti, d'ispirazioni e 
pelmodo affatto lirico col quale significano nelle tragedie gli 
affetti (1). Ma in vero le anime de due poeti ,erano diversa- 
mente temprate, e l’autore della Giovanna d'Arco, su la bara 
del quale si posò un mite raggio di sole, in cui la pietosa 
credenza degli abitanti di Weimer volle scoprir l' aleggiare 
dello spirito del poeta medesimo, non ha punto attinenza con 
l'autore dell’ 1720/40, che esausto del rigoglio della vita, 
nell infermità di mente che lo prostrava e lo spense, il nembo 
che l’agitava rimettea di rado dai furori. Lo Schiller inter- 
roga la storia con abbondanza di cuore, con sentimento di 
austera e riposata serenità, che consola le sue opere; e si spinge 
con rinnovato animo fino su le soglie della realtà, fino a ma- 
nifestare, con bello e felice anacronismo, le ansie, i dolori, i 
destini dell’ età nostra. Il Niccolini invece ha sentimenti più 
vasti e audaci, ma meno sicuri e definiti ed alle volte mostra 


- che il suo animo incompostamente rugge. Egli, come lo Schiller, 


era nato per gli arditi voli della lirica, e come quello si com- 
piacque di significar nelle tragedie liricamente gli affetti, 
senonchè nelle vaporose ed indeterminate divagazioni dello 
scrittore tedesco, impregnate dal pensiero moderno, si scor- 
gono nobili speranze vagheggiate, dibattute, respinte, rinnovate 
dal poeta, il quale tutto penetra e circonda d'indicibile va- 


(1) Zardo A., G. B. Niccolini e Federico Schiller, nelle Letture di 
Famiglia, 1883, 
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ghezza di vita, d'amore, di virtù. Nel Niccolini, ingegno meno 
equilibrato ma poderoso ed ostinato, non è indizio di fede 
rinascente, non soffio di serenità, non velatura di affetti, anzi 
gli cozzano in mente le reminiscenze più discordi, ed i senti- 
menti di lui intorno alla patria, alla libertà, all'amore, in 
mezzo a barbaglio d'imagini classiche, appariscono truci, foschi, 
non variati, unilateri. L'animo di lui era assai esacerbato allo 
spettacolo d'Italia divisa e calpesta. 

Il Niccolini come e più del Manzoni riesce limitato nel 
numero de’ personaggi, e come non sa assorger al concetto 
di reintegrazione morale vagheggiato dallo scrittore lombardo, 
così non si avvia alla grandiosità di contenuto storico, allo 
svolgimento largo e completo ch'è ne’ poemi drammatici di 
Federico Schiller. Questi risuscita con amore la storia, la fruga, 
vi riflette il suo pensiero edi personaggi gli escono, dirò così, 
dalla fantasia sitibondi di spazio e di luce con l'impronta 
della più pura e gioconda serenità ellenica. In vero il Nicco- 
lini nel Procida non seppe dipartirsi dal fondo tragico alfie- 
riano, sebbene la tirannide non era per lui come per l' Asti- 
giano un'idea meramente astratta. 

Il fondo delle due tragedie del Delavigne e del Niccolini 
. è comune. Il principio di reazione contro la tristizia de’ tempi, 
inspirato e fomentato da vendetta privata, si personifica in un 
solo personaggio, senonchè il Niccolini v'aggiunse l’esagerata 
fierezza, il disperato e rabbioso orgoglio, quel cozzo di affetti 
che, come nelle tragedie dell’ Alfieri, inducono gli sventurati 
alla morte. 

La cagione che muove il Procida alla vendetta è ben più 
terribilmente imaginata dal Niccolini. Non un ricordo al vecchio 
esule arriva addolcito dal conforto del tempo; tutto lo ri- 
chiama ad oltraggi disperati e l’ odio ha per lui fremiti di 
voluttà. Giovanni non è solo l’antico barone devoto ad una 
passata dinastia e vindice della morte di Corradino, e che 
nell’ estrema prova di riscossa vacilla quasi sotto lo strazio e 
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il vitupero di un nuovo oltraggio, ma è anche il ghibellino 
che sogna liberi e vasti orizzonti pe’ destini della patria. Quello 
che il Procida del Delavigne, come osserva il Montani, non è 
che in «lue scene, la sesta dell’ atto secondo e la settima del 
terzo, è nella tragedia del Niccolini costantemente, lo è anzi 
gigantescamente. Giovanni, mosso da un alto concetto politico e 
civile, ammaestra che lo straniero è da vincere con lo stra- 
niero, ed esclama con amara rampogna: 


abbiam viltà di servi 
Poi la perfidia d’un ribelle: abbiamo 


Brevi tiranni, ma un servaggio eterno. 


Le parole di lui non blandiscono con la speranza, ma suo- 
nano come rimprovero e monito acerbo; vibrano con tenace 
ardimento. 

Molti tratti delle tragedie del Niccolini sono stati lodati 
come esempio di lirica mirabile per colore e vigoria, ma rie- 
scono, come nel Monti e nel Foscolo, indipendenti dalla bocca 
che li esprime. Il Procida opera, ma le sue azioni sono meno 
rapide e concitate che le sue parole; e se non ha la loquacità 
di quello del Delavigne, non giunge del resto alle squisite il- 
lazioni del Marchese di Posa nel Don Carlos dello Schiller. 
Esprime i sensi dello spirito fiero, gagliardo, indipendente del- 
l'autore. 

Atroce è la fine del Procida, e ciò deriva da quel senti- 
mento di fatalità, che, secondo il poeta, colpisce infelici e mal- 
vagi, oppressi ed oppressori. Il Niccolini medesimo osservava, 
appoggiandosi all'autorità dello Schiller, che il soggiacimento 
al fato avvilisce l’uomo: tuttavia i personaggi delle sue tra- 
gedie sono trascinati da un’arcana legge contro ogni sforzo 
di volontà, contro ogni dibattito di virtù a soccomber mise- 
Famente. Tutto cade nella rovina nè alcuno dolore ha conforto, 
Nessuna speranza compimento, nessuna virtù premio. Di co- 
testo sentimento di fatalità che non lascia tracce di leggi ri- 
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paratrici e che non ammette lontane speranze di redenzione, 
I sprezzatore di quanto negli ‘uomini è virtuoso e punitore al- 
tresì inesorabile del male, si trova la ragione ne’concetti po- 
litici dell'autore. Il quale ollre spesso terribili dipinture degli 
uomini e dell’Italia, chè l'alito di servitù ogni cosa intristisce; 
ed atroce riesce specialmente nella catastrofe del Procida, per 
quanto l’'iride della libertà apparisca sul cielo di Sicilia. 
L’impeto lirico nelle tragedie del Niccolini è più deside- 
rato che in quelle dello Schiller, perchè attenua la dolorosa 
impressione di alcune scene. L'armonia e la dolcezza lirica 
del colloquio d'amore fra Teresa Contarini ed Antonio Fosca- 
rini consolano i nostri petti; e così anche nel Procida alcuni 
tratti splendidamente lirici addolciscono la tristezza de’ con- 
torni e l'atrocità dell'esito. Il Niccolini menziona come il Dela- 
vigne, Luigi il santo. Tancredi è stato educato sotto la disciplina 
di quel re; ma la sua indole è buona, generosa, scaldata dal 
soflio immortale della virtù e non ha raffronto con le figure 
di Loredano. Ad Imelda dice: 


Innanzi a Dio non nvvi Italo o Franco 
Ma l'uomo ; e tutta la dolcezza io sento 


Di quella legge che ci vuol fratelli. 


Un sentimento umano l’invade; fra gl’istinti irrequieti e pu- 
gnaci l’amore aflina i suoi affetti, ed egli ama l'Italia, perchè 
adora la sua donna e perchè è cresciuto ai costumi del gentil 
paese. Tancredi, osserva il Tenca, è un anacronismo come ìl 
Marchese di Posa nel Don Carlos e come Adelchi nella trage- 
dia del Manzoni. In lui s'agitano pensieri moderni ; favella un 
linguaggio nuovo, e nell’ ardimentosa brama della battaglia, 
la fede, la giustizia, la pietà gli destano affetti generosi. Seb- 
bene non guardi a luminosi orizzonti come il Marchese di Posa, 
e non possieda la sventurata maestà del figliuolo di Desiderio, 
si può unir a quelle due figure. 
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Imelda è tragicamente signoreegiata dall'amore, che la 
trascina ad una fine sciagurata. Affr'anta dalle sventure, brama 
ricorrere ad un asilo di pace e di pietà, e spera che le funeste 
ambasce dello spirito abbiano termine nel chiostro. Anche 
Ermengarda, la reietta sposa di Carlo, nella tragedia del Man- 
zoni, chiede l'oblio del chiostro. Dal carattere d'Imelda deriva 
accrescimento di patetico, non intreccio vero d'azione. Non ha 
nulla di comune con l’Amelia delavigneana, anzi ad alcuno 
parve scorgervi qualensa della Bianca della Congiura dei Pa 35 
dell'Alfieri. Il Bellotti inoltre, in una lettera all'autore, osser- 
vava che Imelda e Tancredi invadono alcun poco di quello 
che debba inspirare il fatto del Procida. Il Niccolini, dice il 
Montani, per ragione d'arte e non senza autorità di esempi 
classici non curò le ragioni cronologiche, secondo le quali chi 
nacque dopo la sconfitta di Corradino non può nè avere se- 
guiti i vessilli di Luigi il santo, nè verosimilmente esser ma- 
rito e padre il giorno della vendetta contro Carlo d’Anjou. 

I baroni siciliani nutrono le stesse passioni, ond'è mosso 
il Procida. Un odio antico, dice il poeta, congiura in cuore di 
tutti; di Palmiro che ricorda i casi nefandi di Augusta: di 
Almino che, avido di pugna, incita i siculi poeti a scioglier 
un inno per l'imminente rivendicazione della patria; e così di 
tutti gli altri. Palmiro ed Alimo, secondo il giudizio del Mon- 
tani, sono come due varianti del carattere del Procida. A Pal- 
miro fatto crudele dalla sventura non potrebbe albergar in 
petto anche per un istante furtiva pietà per un Franco. Ciò 
che racconta questo barone intorno all’eccidio di Augusta. a 
Pompeo Inzegna modesto critico siciliano sembrò aspro per 
un palato meridionale. Alimo ha fierezza temperata da poetico 
furore. I siculi poeti pare quasi che vogliano raflisurare la scuola 
poetica di Sicilia, che, purgatasi dall imitazione provenzale, 
scioglie liberamente « il canto, ai tiranni fatale ». Gualterio 
è un barone medioevale, ringentilito da spirito cavalleresco 
e moderno. 
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Costui asseconda i voleri del Salernitano, pur conforta 
Imelda e le dice che l’opera pel riacquisto di libertà gli riu- 
scirebbe più splendida e lieta se rallegrata da un lampo degli 
occhi della cara donzella. A Tancredi, che pur gli ha rapita 
la dolce speranza d'amore, ma che al pari di sè è prode, nel 
ricever la spada di lui nel castello del Procida giura di renderla 
il giorno della riscossa. La scena prima dell’atto quarto del 
Procida non ha punto riscontro con la scena quarta dell'atto 
primo dei Vépres. 

I congiurati si agitano realmente ed assumono ciascuno per 
sè un'impronta individuale. La scena de' poeti siculi, sia o no 
intrinsecamente legata alle altre parti della tragedia, ha vera 
e potente originalità : è un coro nuovo che fa mirabile con- 
trasto con la disperazione d'Imelda che non ha patria e di Tan- 
credi, schiacciato dal peso della comune infamia, col grido 
estremo de' congiurati Allarmi, allarmi, e con quello spa- 
ventevole del popolo e del Procida, Mora il Francese, mora. 

Il Gargiolli giudica la tragedia del Niccolini a dirittura 
sublime, michelangiolesca, e scritta con ira ghibellina. Leggen- 
dola, scrivea Davide Bertolotti al poeta, un Italiano si sente 
venti volte più italiano. 

E stato biasimato l’autore principalmente per aver fatto 
centro dell’azione un fatto domestico. Ma questo fatto piglia 
colore dal concetto generale. Bisognava, secondo il Montani, 
non rappresentare nimistà private, ma l'ira concorde d'ogni 
classe di cittadini, e toglier ogni parola di congiura e di con- 
giurati. L'azione privata dovea essere, come giudicò lo stesso 
critico, il compendio delle cause che produssero la grande 
azione pubblica. In ogni modo i primi quattro atti riescono 
fra loro omogenei, e l’ultimo è da essi staccato. Questa dif 
ferenza fu, secondo il Gargiolli, suggerita al poeta dall’ in- 
vestigazione dell'argomento quale il racconto più diffuso e gli 
studi storici fino a lui coltivati glielo porgevano e rappre 
sentavano. Cotesto critico stima che la doppia forma dram- 
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matica, adottata congiuntamente, calza ai fatti ed alla doppia 
forma pubblica e privata, trovata ed accettata, non escogitata 
ed imaginata dal poeta. Ma contro questo giudizio sta l’ au- 
tore stesso che si accorse dello slegamento, e fece un atto 
quinto per la scena e uno per la lettura. 

Un solo sentimento anima tutta la tragedia; vi domina un 
solo principio, il popolare, una sola passione, l'odio allo stra- 
niero usurpatore. Il popolo sta in disparte dietro alla scena, 
ma i dolori atroci e sconsolati che agitano i petti de’congiurati, 
travolgono altresì il popolo. Siamo costantemente addolorati da 
un'eco funesta di odio, eco che dal tempio domestico dove sono 
i sepolcri della famiglia del Procida si ripercuote fino in sul 
fiorito campo che mena alla Chiesa di Santo Spirito in Palermo, 
e dimentichiamo quasi l'offesa ricevuta da Giovanni, l'amore, 
l'infamia, i rimorsi d'Imelda, la generosità sventurata e le pro- 
dezze di Tancredi per seguir ad ‘un tratto il torrente di pas- 
sioni civili che trascina l'animo nostro. « Che se la catastrofe, 
osserva l'illustre prof. Mestica, per avere il popolo presa parte 
nel quinto atto su la scena, la parte che gli conveniva, acquista 
la sua tragica grandezza, questa sarebbe risultata da tutto il 
dramma ben piena, ove agli elementi popolari si fosse attri- 
buita anche negli atti precedenti la debita parte. A tale ampio 
svolzimento avrebbe conferito, e ne sarebbe venuta alla tra- 
gelia anche un titolo diverso e più proprio, quello cioè di 
Vespro Siciliano ». Nè basta il dire che il Procida ed i con- 
giurati invocano quasi sempre il popolo, perchè del popolo 
fanno uno strumento di personale vendetta. 

Nella tragedia del Niccolini manca la lotta, il contrasto 
fra i due popoli, tra l’oppresso e l’oppressore. Il Delavigne, 
classicista rigido, non annunzia, non introduce il popolo nella 
propria tragedia ; descrive soltanto l’azione a cui la plebe prese 
parte ; e comecchessia dà un motivo della reazione. Il Niccolini 
invece non rappresenta l'antagonismo fra i due partiti, e, se- 
condo il Montani, nel Procida avrebbe dovuto trovarsi 
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qualche Francese più potente ed offensivo di Drovetto. Il Tenca 
nota che non si sa dove sia la sciagura di cui i personaggi 
si querelano. Le nozze incestuose di Tancredi con Imelda sono 
dovute al concepimento del poeta, e non tratte dalla legcenda ; 
sicchè, non già come le sventure d’ Edipo, le quali sono 
tragiche ad un grado di sublime perchè elaborate dalla fan- 
tasia del popolo, riescono inverosimili, strane, artificiosamente 
introdotte. Palmiro ed il Procida feriscono ad un tempo Tan- 
credi e Drovetto, e poeticamente quei colpi micidiali spiacciono 
e gli uccisori pare che s'inviliscano. Il Procida si era prescelto 
Eriberto. Se il poeta, osserva il Montani, avesse fatto perire 
Tancredi e Drovetto per le mani della moltitudine insorta, 
sarebbe stato più conforme al racconto storico, che il colpo 
cioè fosse stato vibrato da un giovane popolano. Alcuni nota- 
rono che il coro de’ poeti siculi nell’ atto quinto non si po- 
trebbe giustificare, perchè è impossibile non esser inteso e 
capito da alcun Francese, sebbene l'autore si fosse accorto di 
ciò, facendo dire a Palmiro che soltanto Drovetto ed i maggio 
renti franchi erano conoscitori della nostra lingua. 

Il Niccolini volle ricostituire un fatto, ch'era entrato nel 
dominio della fantasia popolare. Un resto della forma classica 
stringe l’imaginazione del poeta, che pur sacrifica qualcosa 
alla forma romantica, e s' accosta alla tragedia manzoniana. 
Il Delavigne più ligio alla forma antica affetta compostezza 
maggiore. 

Dove il Niccolini supera del tutto il Delavigne è nello 
stile. Nel Procida vi sono tratti di una bellezza che tocca il 
sublime. Il colorito generale è vigoroso e mesto, ma, come 
osserva il Tenca, di una mestizia concentrata e che non si ef- 
fonde in vani gemiti. Il Bellotti avrebbe desiderato sentirvi un 
po più la naturalezza del dialogo, senza però discendere dalla 
tragica dignità. 

Il primo a paragonar il Procida col Guglielmo Tell fu il 
Montani, che notava ciò per rilevare ancora più la via nuova 
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alla quale cominciava a volger il tragedo fiorentino. Due pe n- 
sieri anzi, secondo il Montani, guidarono il poeta: l’uno ha ri- 
spondenza colle teoriche con le quali l' Alfieri componea la 
lirginia e l’altro con quelle dello Schiller. Ma il Tell, che 
volge contro il petto dell’oppressore l'arco infallibile, è giu- 
stilficato dalle circostanze e nulla perde della sua nobiltà; non 
così il Procida. Lo Schiller incltre presenta una sequela di 
scene apparentemente slegate, ma che valgono a mostrare lo 
stato della popolazione svizzera. Il Niccolini al contrario pone 
ad un tratto in azione il popolo, che soffoca lo straniero nel 
sanzue, senza aver di quel popolo indicate e colorite le sof- 
ferenze. Se il Procida per l'orditura e pel procedimento sot- 
tostà al Gwglielino Tell, lo supera pel sentimento patriottico e 
nazionale. 

Pochi anni dopo la rappresentazione del /’r'ocido ed a pro- 
posito del Lodovico Sforza scriveva: « io per me son d'avviso 
che un'idea preconcetta noccia più di quello che giovi in sif- 
fatto genere di componimenti /(raiimatici). L'effetto dee ri- 
sultare dalla natura del subbietto, e quando si scrive bisogna 
pensare ai tempi nei quali vivevano i personaegi che ponete 
sulla scena, e non all'età nella quale si scrive. Pur troppo, 
per quanto sforzo faccia un autore, ei pone sempre del suo 
nel tempo, e nelle persone che vuole ritrarre: or che avver- 
rebbe se volesse badare ai contemporanei, e farsi adulatore delle 
nazioni alle quali va sempre detto quello ch'è vero ?... ». Queste 
parole servono quasi di comento e di critica, e rendono ra- 
gione del Procida ed in generale de’ poemi drammatici del 
tragedo fiorentino. 


VI. 


Il Vespro di Palermo doveva riescire di sicuro argomento 


di tragedia e di poema accettissimo in Sicilia ed agli scrittori 
siciliani. 
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La tragedia del Delavigne fu tradotta nel 1821 da un 
Siciliano, che, avverte Pompeo Inzegna, avea calzato di già 
il coturno. Ma mentre molti scrittori italiani, fra’ quali men- 
zionai il Malvica e l’Inzegna scagliavano anatema contro il 
poeta francese per la falsa e trista rappresentazione di quel 
memorando fatto, il traduttore del Delavigne osservò che nella 
tragedia i caratteri de’ Siciliani e de’ Francesi erano posti nella 
vera luce ed asserì che il tentamento di riscossa scaturisce 
da una trama ordita nell'oscurità ed eseguita con ferocia e 
senza ombra di magnanimità e di valore! 

A Palermo fu ristampata la tragedia del Niccolini, che 
ebbe in Sicilia ammiratori sinceri fra’ quali Tommaso Gar- 
gallo ed Agostino Gallo, ricordati entrambi dal Niccolini, (Pa- 
lermo, Gabinetto tip. Meli, 1831), e lo stesso compianto Michele 
Amari. L’Indicatore siciliano dà notizia di una tragedia di 
Niccola Cirino, valente poeta siciliano, intorno a Giovanni da 
Procida, affermando che il concepimento di questo lavoro tut- 
tora inedito e non compiuto sia anteriore a quello del Niccolini. 

Accennerò alle tragedie di tre autori siciliani sul medesimo 
soggetto. La prima di esse e più nota è di Antonio Galatti da 
Messina. Essa fu pubblicata nel 18385. Manca d'antagonismo, 
e soltanto a tratto a tratto i congiurati ricordano l'oppressione 
francese. Tancredi, il solo che potrebbe intraveder la congiu- 
ra, è un giovane innamorato senza energia. L'autore fu biasi- 
‘mato per la forma poco adatta ad una tragedia, e per avere 
fatto chiamar il protagonista col nome di Gianni dagli altri 
personaggi ! 

Posteriore di poco a quella del \Galatti è la tragedia di 
Vincenzo Navarro, fatta di proposito, come l’autore stesso di- 
chiara, a concorrenza di quella del poeta fiorentino! Centro 
dell’azione, come nella tragedia del Niccolini, è un fatto do- 
mestico, e l'autore francamente giudica che i Francesi del se- 
colo XII rappresentati come insolenti e barbarissimi tiranni, 
«sarebbero detestati da' Francesi del secolo XIX. In vero il De- 
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lavigne ne aveva offerta la prova! Il dramma manca di pas 
sione e l’autore non riesce che a colorire frondosamente le vi- 
cende tragediate dal Niccolini. 

I due lavori del Galatti e del Navarro insieme con quello 
del Niccolini furono accolti in un volume e pubblicati in oc- 
casione del sesto centenario del Vespro (1). Su elementi nuovi 
e secondo gli studì dell’Amari, Simone Corleo, più valente pen- 
satore che poeta, dispose la trama di una tragedia sul Vespro. 
Il fondo è mutato e l’antagonismo è felicemente rappresentato 
in Friberto, che nella suprema autorità di cui gode accoglie 
tutta l'ingiustizia, la corruttela e la prepotenza di un governo 
usurpatore. Un amore forsennato e tristo dell’insolente Drovetto 
conduce alla catastrofe. Ma a' pregi del concepimento male ri- 
spondono la rigidità della forma e la mancanza di sentimento 
tragico. 

Intorno al Vespro Costantino Costantini, palermitano, pub- 
blicò nel 1833 alcuni canti di un suo poema. È da rammentar 
altresi un poema drammatico in prosa di Pasquale de Virgilis, 
napoletano (2). 

Anche Cesare Balbo, nei suoi infelicissimi disegni dram- 
matici, aveva divisato di scrivere un dramma sul grande av- 
venimento siciliano. 


VI. 


Notevole è l'ambito in cui mossero il Niccolini ed il De- 
lavigne dopo la pubblicazione delle loro due tragedie. 

Lo scrittore francese fece rappresentare sulle scene del 
Teatro di Parigi, che alla fine si mostrò lieto di accoglierne 
i lavori, l'Ecole des veiltards, dove Talima assunse la parte prin- 


(1) Il Vespro nei suot poeti. Roma, Palermo, MDCCCLX XXIII. 
(2) È da ricordare anche Il Vespro nelle due liriche di Levnardo Vigo. 


Giovanni da Procida. La Donna Siciliana. Acireale, 1882. 


256 IL NICCOLINI E IL DELAVIGNE 

cipale (1823). È evidente in questa commedia il proposito di 
voler imitare il Moliére; senonchè da’ critici, che vivevano 
. nell'ambiente profumato de’ sa/0ns, venne biasimato di non 
conoscer le usanze del gran mondo. Il Delavigne si accorse 
più tardi che gli era necessario di scegliere una via di tran- 
sazione : difatti dopo quattro anni diede la Princesse Avréleo, 
e pria di partire per l'Italia scrisse il primo atto del Louis XI, 
di cui la parte principale doveva esser sostenuta da Talma, 
morto durante la lontananza dell'autore. Il primo di questi due 
lavori fu giudicato dal Planche una satira oscura ed ambicua 
d'un triumvirato caduto in dimenticanza prima di porre sulle 
scene la commedia. Questo lavoro fu l'errore capitale del De- 
lavigne che entrato a trentacinque anni nell'Accademia, come 
osserva il Dessallis-Regis, perdea la verginità della gloria. Le 
critiche di Gustavo Planche furono acerbe, ma nonsi vendicò 
Casimiro, come il Ponsard, con fieri epigrammi. 

Il Marino Faliero è un primo passo del Delavigne mosso 
nella via dell'innovazione. Il Bvron nella tragedia intorno al 
medesimo soggetto scritta nel 1820 ed il Delavigne in questo al- 
‘tro suo componimento pubblicato nel 1829, svolsero liberamente 
l'argomento sul racconto del Sanudo, che, osserva il Planche, 
rimane drammaticamente superiore. I personaggi della tragedia 
dello scrittore francese son lontani dalla storia, ed il Faliero, 
ad esempio, sa di troppo moderno liberalismo, come Giovanni da 
Procida e il Foscarini nelle tragedie del Niccolini.Il Procéla per 
le innovazioni segue il Marino Faliero, scritto un anno prima 
della tragedia del poeta toscano. I due scrittori ricercano ì 
fonti storici, ma non sanno fondere gli elementi che ne trag- 
gono con invenzioni proprie, come splendidamente fa lo Schiller. 
Il Faliero non è il patrizio veneto della storia, ma un vegliardo 
tenero e geloso della propria donna ed a un tempo un carbo- 
naro del periodo della restaurazione. Similmente il Procida sì 
muove, s’ agita come un rivoluzionario ghibellino, come si sa- 
rebbe mosso ed agitato l’autor medesimo se ne avesse avuto 
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il coraggio o la temerità. In tutti e due questi lavori centro 
dell'azione è un fatto privato, al quale accidentalmente si lega 
il commovimento popolare ; e la plebe veneta, che al vecchio 
patrizio sembra dover essere strumento di personale vendetta, 
è, come quella di Palermo, senza affetti e ‘senza moti. I 
due scrittori introducono ne’ loro drammi elementi romantici, 
che non riescono a trasfonder in un vecchio e vieto organismo. 
Il Niccolini non dovette ignorare i lavori del Delavigne, da lui 
conosciuto in Firenze al gabinetto del Vieusseux, e si può dire 
che il primo in Italia rappresenti nella drammatica quello 
che l’altro in Francia, senonchè, giova ripeterlo, lo scrit- 
tore toscano ha potenza più splendida, più schiettamente e 
profondamente eccitata dallo studio de’ classici greci e latini. 
Il Niccoslini non soffrì mai uno di quegli insuccessi che colpi- 
rono alla volte l’autore delle Messeniennes. I seguaci italiani 
della scuola romantica eran forse più polemicisti che intran- 
sigenti, e le concessioni che il Niccolini a mano a mano faceva 
eran accolte da loro come un trionfo. In Francia il rovello 
fu maggiore; le colpe de’vecchi classicisti non erano punto 
dimenticate, e per quanto il Delavigne aveva fatto de’ passi 
verso la nuova scuola, gli era sempre rimproverato di avere 
stemperata la poesia del Racine. I romantici non desistettero 
dal considerarlo come un classicista camuffato. 

Il Niccolini avea fino dal 1830 cominciato a scrivere la 
Rosmonda d'Inghilterra, che compì e pubblicò soltanto nel 1839. 
L'autore, disgustato dalle persecuzioni vere ed imaginarie sof- 
ferte pe' suoi lavori di soggetto politico, volle porre in iscena 
un'azione aliena da sentimenti politici. Con la Rosmonda, 0s- 
serva il Tenca, il Niccolini faceva in Italia le stesse concessioni 
che avea cominciato a fare qualche anno prima il Delavigne 
in Francia. In entrambi si nota infatti il medesimo esperimento 
di ravvicinar la tragedia al dramma, la dignità convenzionale 
alla schietta e vera rappresentazione della vita, e la medesima 
violazione delle. famose unità di tempo e di luogo. Il Lowîs XI 
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(1832) non è un vero dramma, ma un seguito di scene dram- 
matiche manchevoli di un'azione principale. Parimenti il la- 
voro del Niccolini riescì un accozzamente di avventure roman- 
zesche, di misteri, travestimenti, amori strani ed inverosimili. 
Il Delavigne, ingegno più paziente ed imitativo, intese meglio 
il senso delle innovazioni e riprodusse fedelmente la storia, 
mentre che il Niccolini credette che l'innovazione consistesse 
soltanto nell’arruffio delle vicende e nell’abbandonar a dirittura 
la semplicita de' fatti. L'osservazione del Tenca è acuta e giu- 
stissima. 

L'alternare di poi la commedia alla tragedia, come andava 
facendo il poeta francese, male si addiceva all’ingegno del 
Niccolini. Il Gargiolli afferma che dell'autore dell’ 41722240 esi- 
stono abbozzi di commedie, anzi aggiunge che alcuni attori, 
a cuì il poeta ne aveva letto parecchie scene, se gli racco- 
mandavano non le negasse all'arte e a loro. Ma il Niccolini 
medesimo, sebbene avesse potuto attingere il linguaggio al- 
l’uso vivente del popolo e non gli fosse mancato lo spirito 
epigrammatico, chè traeva dal suo congiunto Angelo D'Elci la 
satira, comprese che non avrebbe ricavata più fortuna, viva- 
cità e spontaneità che non fossero nelle infelici prove dell’emulo 
francese. | 

Dopo il travestimento di un lavoro del Byron, il Delavigne 
si pose alla ricostruzione di uno degli episodi del Riccardo IM 
dello Shaskpeare, ma il raffrontare Les enfants d' Eduard con 
la tragedia, sembrò al Planche un’ ingiuria. Ardì trarre l’ar- 
gomento di uno degli episodi del Riccardo perchè forse la 
tragedia gli parve troppo complessa o troppo oscura; ma 
non si può pertanto asserire, come fa il Guerzoni, che il De- 
lavigne arrecò miglioramenti al tipo shakspiriano! Il De- 
lavigne, dopo di essersi esperimentato nella tragedia clas- 
sica, nella commedia di carattere, nel dramma storico, dopo 
di aver seguito il Racine, il Voltaire, il Byron,.lo Shas- 
kpéare, il Molière, volle fonder i vari generi in un solo, ‘pur 
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mettendosi su le orme di Victor Hugo, di cui l’audacia gli fa- 
ceva ombra. All'eleganza affettata del verso sostituì una prosa 
colorita, piena d’antitesi e che, come giudica il Planche, nulla 
conserva dello stile rapido e chiaro degli scrittori francesi del 
secolo XVIII, nè possiede la frase severa e logica di quelli del 
secolo antecedente, nè la maniera ambiziosa, filosofica e poetica 
degli scrittori a lui contemporanei. La sua prosa alternala carica» 
tura del Beaumarchais col colore volteriano. Don Juan d’Au- 
triche, (1835), se pure non vogliamo scorgervi qualche imita- 
tazione del Don Carlos dello Schiller, è forse il lavoro che 
più di tutti gli altri dello scrittore francese possiede una certa 
originalità d'invenzione. È una parodia della Spagna del se- 
colo XVI, e un critico notò che Don Quixida richiama alla 
mente l’Ajo nell'imbarazzo, e che, pur lasciando da parte l’ana- 
cronismo, Carlo V entra nel lavoro delavigneano come il 
Deus ex machina. De’ successivi lavori dello scrittore francese, 
Une famille au temps de Luther (1836), La popularitè (1838), La 
fille du Cid (1840), Le consellier rapporteur (1841), e un melo- 
lodramma Cha;les VI, scritto in compagnia del fratello (1843), 
basta accennare, chè niente aggiungono alla fama dell’autore 
de' Vepres. 

Le opere di lui, almeno le più segnalate, furono ben presto 
voltate nella nostra lingua ed introdotte nel teatro italiano (1). 
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(1) Cito soltanto alcune delle traduzioni delavigneane. Nuova Raccolta 
delle migliori produzioni dei Teatri Italiano e Straniero, Genova, Fer- 
rando, 1839, vol. I. I figli di Edoardo IV. Cesare Bettoloni tradusse in 
versi un frammento del Louis XI (atto II, sc. 1, e XIII). Luigi XI, dram- 
ma storico di C. D., ridotto per le scene italiane da A. L. (Biblioteca ehdo- 
madaria-teatrale, Milano). Questa produzione fu mirabilmente interpretata 
sulle scene da Ernesto Rossi. Abbiamo di già accennato alla versione del 
Vespro Siciliano. In Italia si occupò dello scrittore francese, oltre al T‘ nca, 
Giacomo Calvi (Casim. Delavigne, notizia biografica; Milano, 1844). Fra 
gli scrittori francesi possiamo menzionare i nomi di Frangois, Germain De- 
lavigne, Morlent, ed il Discours de reception de M. Sainte-Beuve et la 
Response de M. Victor Hugo; Magasin pittoresque, t. XVI e XXII, ecc. 
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« Par quasi una bizzarria della natura, scrive Carlo Ten- 
ca, che in una | medesima epoca siano sorti in due paesi diver- 
SÌ due scrittori così uguali per indole, ingegno, passioni, riu- 
scita. Entrambi posti di mezzo tra un’ epoca letteraria che 
muore ed un’altra che nasce, antichi per educazione e simpatie, 
trascinati dall istinto del bello e del vero ad accettare le idee 
contemporanee, si studiano di contemperare una scuola con 
l' altra, di trovare quasi una forma intermedia dell’ arte; di 
una rara rettitudine di pensiero, di un forte amor patrio si 
inspirarono alle più nobili idee nazionali, toccarono le corde 
più simpatiche della moltitudine e s' adoprarono con ogni 
sforzo a mantenere vivo il culto dell'arte. La loro azione nella 
letteratura fu secondaria, ma bella e generosa, e necessaria a 
contenere nei giusti confini la sbrigliata fantasia di certi nova- 
tori ». Il pensiero si manifesta più potentemente nel Niccolini 
al quale la tenacia alle teoriche filosofiche del Condillac fu 
più intrinseca, mentre che nel Delavigne si rileva una filosofia 
troppo superficiale. Il Delavigne trascorre da un genere al- 
I altro, dall’ ode al ditirambo, dall’ elegia al poema didasca- 
lico, dal discorso in versi alla commedia di carattere, dalla 
tragedia classica e romantica al dramma storico, borghese, 
eroico, filosofico, dalla commedia aristofanesca al melodramma 
e alle ballate in musica, notevoli per la varietà de’ metri. Il 
Niccolini, superiore di molto per gagliardia d’ingegno poetico 
allo scrittore francese, si rimpiccinisce alla sua volta per l'odio 
manifestato contro i propugnatori del romanticismo. Il Plan- 
che consigliava fino dal 1835 al Delavigne di non abbandonar 
mai l’ alessandrino, giacchè nella prosa non riusciva punto. 
Quando infatti entrò nell'Accademia lesse un discorso, De l'in- 
fiuence de la conscience en literature, con istile così freddo 
e scolorito da mostrar le difficoltà non superabili per lui di 
«esprimere un pensiero in prosa. Il Niccolini al contrario non 
solo discusse - Intorno ‘alla lingua nella contesa agitata del 
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si fortunoso della letteratura romantica fece tralasciar al 
Delavigne 1 imitazione del Racine; il Niccolini, spinto meno 
dalla furia novatrice, sentì che le tragedie dell’ Alfieri erano 
scheletri, e tentò uno stile più ampio, più lirico; ma ciò non 
bastava. Il poeta toscano conserva sdegnosamente le sue teo- 
riche poetiche, le discute, le difende fino quando può; ma nel 
fatto, tergiversando e transigendo di continuo, non cura i 
precetti da lui propugnati come critico. Il giogo accade- 
mico gli lascia una cotale incertezza, che riesce d° inciampo 
allo svolrimento pieno del suo ingegno poetico. Le innovazioni 
l'infastidiscono, chè non dimentica di essere uno, e forse il 
più derno discepolo di quella scuola, che era salita a tanto 
splendore col Monti e col Foscolo. 

Il Delavigne ed il Niccolini fioriscono in un periodo di 
pubbliche agitazioni; vissero entrambi anelanti di libertà, e 
finirono come avevano cominciato, il Delavigne con un lu- 
meggiamento non rutilante del Corneille e con alcuni fram- 
menti di una tragedia, M@/usine, in cui pare che sia tornato 
a vagheggiare i suoi vecchi ideali di classicista, ed il Niccolini, 
che avea minacciato col Procida, coll’atterrire con il suo Mario. 


VII. 


La poesia civile e nazionale fu trattata dai due scrittori 
in certo modo che pare si accostino, sebbene il Niccolini pos- 
sa giudicarsi senza dubbio sovrano. L’ iniziazione del Delavi- 
gne fu più politica che letteraria, ed il segreto della fama 
che da giovanissimo egli acquistò sta nell'aver fatto vibrare 
la corda lirica all’ unisono de’ sentimenti del popolo. Dalla 
famosa opera del Barthelemy, archeologo e classicista, Vo- 
Yage de jeune Anacharsis en Grèce, gli fu suggerito il titolo 
delle Messéniennes, che sono un omaggio ai vinti ed ai traditi 
dalla fortuna, una disfida ai vincitori, il fiero ricordo di un 
passato glorioso e il desiderio di una splendida rivendicazio- 
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ne. Frequente nelle prime elegie riesce l' invocare l’ Olimpo 
mitologico, ma è calda ed appassivnata, ad esempio, la rap- 
presentazione dei mutilati delle gnerre napoleoniche ; caldo e 
nobilissimo il ricordo delle opere d'arte infrante dal furore 
della guerra. Il giovane poeta esclama: 


Adicu, dèbrig fameux de (Grèce et d'Ausonie 
Et vous, tableaux crrans des climants en climants 
Adieu, Corrége, Albane, immortel Phidias: 


Adieu lcs arts et le genie. 


Questo grido si ripercuotea dolorosamente ne' cuori de- 
gl’ Italiani. 

Quando le vicende del 1815 si dileguano dalla memoria 
del poeta, egli volge lo sguardo all’ Italia, ed innegcia a Par- 
tenope, dal cui suolo imagina che debba risorger la classica 
figura della libertà, la dea per cui Leonida morì. E fra le agi- 
tazioni di Napoli che si ribella e del Piemonte che cospira, 
là, nell’ incantevole e ridente spiaggia napoletana, evoca Vir- 
gilio, le cui tradizioni si legano a quella città. Napoli gli ri- 
chiama al pensiero la Grecia, che dopo assai triste ed odiosa 
servitù scuote le catene, e sebbene dubiti che non possanu 
più sorger eroi, inalza un canto di speranza per una causa che 
acquistava le simpatie di tutti. 

Nel canto alla Grecia adombra appena la figura del Ca- 
naris ed accenna soltanto ad un episodio della guerra elleni- 
ca, cioè la catastrofe di Chio nel luglio 1822, desunto dalla 
storia del Pouqueville. Si commuove all’annunzio della morte 
di Napoleone che egli chiama 


Astre fatal aux rois comme d& la liberté, 


e quando muore il Byron, questo Napoleone della poesia, co- 
me egli stesso si vantava di essere, ne piange la perdita, e 
l' assomiglia ad Omero, e dice che /wi mort comine Achille. 

Le seconde Messeniennes non hanno nè il vigore lirico, 
nè la nobiltà dell’ aspirazione delle prime, sebbene vi si scor- 
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ga la medesima elecanza e correttezza. Un anno dopo esser 
entrato nell’ Accademia, il Delavigne deliberò di viaggiare in 
Italia col pretesto di cagionevole salute, ma in vero perchè 
considerava quel viaggio come di prammatica. Anche il La- 
martine fra gli altri poeti della Francia era stato in Italia, 
ed il Delavigne non avrebbe disubbidito di sicuro ad una ne- 
cessità poetica del momento. Fu accusato di apparir nelle poe- 
sie consacrate all'Italia più romano che francese. Partecipò 
dello stesso sentimento di venerazione del Delille. Non ha 
però alcuna di quelle imagini che rilevano, come nel Platen, 
l'impressione che lo straniero prova al sorriso del nostro cielo 
ed innanzi alle opere dell’ arte italiana. Troppo frequente- 
mente ripete i nomi di Tullio e di Camillo. Il Poerio dice 
che il Delavigne si volse risolutamente alla scuola romantica 
dopo il viaggio in Italia, ma ciò non è esatto. Il poeta tor- 
nato in Francia, ed avvedutosi che cominciava a subir la di- 
menticanza, tentò di ripigliar la musa giovanile e nella ri- 
voluzione del luglio la Parisierne rivaleegiò con la Marseil- 
Inise; senonchè i canti del Delaviene eran oramai non altro 
che l'espressione della devozione di lui alla casa d' Orleans, 
e toccava ad Augusto Barbier il ridestare con fieri giam- 
bi il sentimento nazionale della Francia. Il Demogeot giudica 
i canti giovanili del Delaviene di una mediocrità durevole, e 
li crede, come le prime cose di Victor Hugo, opera di reto- 
ricismo. Alcuni hanno voluto anche trovar qualche analogia 
fra le poesie giovanili del Delavigne e quelle del Béranscer, di 
questo giovane scapestrato di cui il popolo, quando uscì la 
prima stampa delle canzoni di lui, lesse ciò che di già sapeva 
a memoria. 

Il Delavigne non esercitò nel proprio paese efficacia pari 
a quella di Giovanni Berchet in Italia, nel periodo che pre- 
parò il risorgimento nazionale. Il Delavigne ed il Berchet at- 
tribuirono non poco valore ai canti popolari e fecero della 
loro poesia l' eco de' sentimenti del popolo. Il genere di poe- 
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sia epico lirica, di cui il Berchet diede esempi alle volte splen- 
didi, incontrasi spesso nelle Messéniennes, senonchè il poeta 
italiano, che soffrì l' affannosa cura dell'esilio, si esprime con 
certa aspra fierezza d' imagini che nulla ha di comune col 
terso ma gelido luccichio della forma dilavigneana e che di- 
scosta il Berchet da’ suoi primi compagni, il Manzoni, il Tor- 
ti, il Grossi, il Pellico, e l' avvicina piuttosto a quella schie- 
ra di scrittori e poeti civili, fra' quali grandeggia la figura 
del Niccolini. Quest'ultimo però sorpassa il medesimo Berchet 
per fiera rampogna e per l'odio contro lo straniero. La 
maggior parte del Canzoniere del Niccolini fu scritta dal 
}848 in poi. L'ideale grande senza dubbio ma fisso e immo- 
bile dell’ Italia, massime nel decennio posteriore al 1849, 0s- 
serva l’ onorando prof. Mestica, poeticamente è perseguitato 
molto. La musa civile del poeta fiorentino non ha le blandi- 
zie che sapeva escogitar il Delavigne, e spesso la patria, co- 
me quando apostrofa con ira ghibellina Firenze, le si presenta 
nell’ aspetto più triste. La voce del poeta, ricca d’ imagini 
potentissime ma costretta talvolta da un fare concettoso, pro- 
prio del Niccolini, è come Il’ eco solitaria che si ripercuote 
all’ intorno nello squallore, in cui alle Cascine gli appare con- 
sparsa finanche la natura. Si trovano nel Canzoniere splen- 
didi tratti di genere epico lirico, ma quando il Niccolini liri- 
camente senza mistura epica, si volge alla patria, alla libertà, 
all’ umanità, non è possibile farlo discender al confronto del 
Delavigne. Il Niccolini con vera potenza lirica feconda, ritem- 
pra, rinnovella l' idea della libertà. 
GIUSEPPE TAORMINA. 


CAI 


LA SUONATRICE DI VIOLINO.” 


XXX. 
Il vincitore è vinto. 


Un certo sabato la signora Damian si svegliò agitatis- 
simae ne aveva ben ragione. Prima che tramontasse il sole, 
Gervasio, il quale veniva via dal Continente, poteva arri- 
vare da un momento all’altro. Fssa aveva una smania feb- 
brile di vedere i primi frutti delle sue macchinazioni e pen- 
Sava già a.quello che avrebbe potuto fare in appresso. In quel 
tempo la signora Damian viveva per una cosa sola: distrug- 
gere la franesta influenza che quella ragazza esercitava sopra 
so fislio e per raggiungere quel fine, ogni mezzo le sembrava 
Dono e sacro. Più d'ogni altra cosa importava guadagnar 
tempo e intanto spargere in qualunque modo i semi della di- 
scordia e del sospetto. E questo, coll’ajuto di Dio, aveva ragione 
disperare che potesse riuscirle presto. 

La posta le portò il numero del Fire/fy di quel giorno. Se 
ne impadronì avidamente, poi ristette. Chi l'aveva mandato ? 
L'indirizzo era fatto da una mano a lei ignota. Strappò la fascia 
n fretta ed ebbe subito sott'occhio la biografia che aspettava, 
Stampata a grossi caratteri ed accuratamente segnata da chi 
nviava il giornale. 

i La lesse tutta, con un senso di stupore e n'ebbe l’impres- 
co Che ‘prova una persona quando dopo essersi sforzati i 
denti per schiacciare una noce la trova... vuota. 


Ù 
+ 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.* Luglio 1890, pag. 97, 
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I fatti principali della vita e della carriera di Laurence 
erano semplicemente ed accuratamente esposti, senza una pa- 
rola di commento impertinente , senza l’ ombra di una frase 
men che favorevole. Strano! Se la fidanzata di suo figlio 
fosse stata una principessa appartenente ad una delle corti 
Germaniche piu rigide e più esclusive, questa « presentazione » 
al pubblico non avrebbe potuto essere più rispettosa sia per 
l’intonazione che per la forma. Neppure la solita adulazione a 
buon mercato, neppure un rigo sul quale potesse trovare da 
ridire la più scrupolosa e squisita educazione. 

La signora Damian gettò via il foglio stizzita : poi metten- 
tendosi gli occhiali lo riprese. Perchè questo paragrafo era 
sottolineato ? 

« Forse più d’ogni altra cosa è strano che essa abbia così 
pochi calunniatori e detrattori. Ma davvero bisognerebbe avere 
una natura ben velenosa per non sentirsi disposti ad ammirare 
quella individualità così speciale, così fatta per spuntare tutte 
le armi della calunnia e dell'invidia. Finora non ha avuto 
altri nemici se non quelli che non la conoscevano nè come 
suonatrice di violino, nè come Laurence Therval ». 

La signora Damian fu assalita da un timore tutt'altro che 
vago. In quel momento, tra le lettere arrivate col medesimo 
corso di posta e che non aveva ancora lette, scorse una busta 
con sopra l'indirizzo scritto dalla stessa mano ignota che aveva 
vergato quello del giornale. L’apriì subito : 


« Signora, 


Il modesto scrittore di queste poche righe di presenta- 
zione al pubblico, offerte ad una cara e giovane artista, non 
ha bisogno di scusarsi per avervele mandate, giacchè sa che 
a voi preme il modo col quale sarà accolta in questo paese. 
Egli ha ragione di credere che all'orecchio vostro sieno giunti 
certi fatti, assolutamente travisati. 
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Spero che vi farà grandissimo piacere l' apprendere che 
che quelle storielle non hanno ingannato nessuno. I particolari 
della faccenda a cui intendo alludere, fanno molto onore alla 
signorina Therval e non disonorano il Barone Miramar il quale, 
innamorato, ricercava la sua mano e non l’ottenne. Si dice che 
un'altro sia stato più fortunato. Noto questa circostanza per- 
chè ha contribuito a far rintracciare la sorgente delle calunnie. 
I delatori i quali desiderano di conservare l’incogrilo, do- 
vrebbero circondarsi di maggiori precauzioni. Le informazioni, 
quali giunsero a me, sono adesso nelle mani della signorina 
Therval, unite al nome del calunniatore. 
Se desiderate che questa faccenda rimanga tra noi due, 
vi proporrei di andare a far una visita alla signorina Therval, 
Park Street N° *“* È la generosità personificata e forse non 
ricorrere te invano alla sua bontà d'animo. Tutto vostro 


CARLO SPARKLETON,. » 
La signora Damian rimase sbalordita. Quell'uomo... non ri- 


cordava «di averlo conosciuto. Certa gente non era solita ricor- 
darla; ma essa aveva avuto il torto di scolpire la propria indi- 


vilualità. nella memoria del giovane con uno di quegli sgarbi che 


non sì dimenticano mai Spesso offendeva la gente a quel modo 
ein questo caso la vittima non era di quelle che perdonano. 
Cirlo aveva avuto nella vita pochi momenti così felici come 
quello im cui si accinse a scrivere la lettera alla sienora Da- 
mian; ma l’effetto superò di gran lunga l’espettativa della sua 
vendetta. La signora rimase stordita dall’audace imperti- 
nenza, esasperata dalla sconfitta, poi sopraffatta da una paura 
ne dominò tutte le altre sensazioni. L'arme di cui s'era ser- 
a Senza curarsi prima di sapere se era un’arme legittima, 
Sera spezzata nelle sue mani; ma non fu questo che maggior- 
mente la turbò. Aveva la coscienza vecchia e resistente ; e per 
aggiungere il suo scopo in questa occasione avrebbe percorse 
tutte le vie più sinuose e più disoneste. 


sz. ««“l—_ aber € - Coi 
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L’affar serio era di non esser riuscita e che la sua mano 
fosse stata riconosciuta. Neppure Sparkleton era in grado di 
sapere quale incubo spaventoso avesse evocato coll'ultima sua 
frase. 

Gervasio e Laurence corrispondevano certamente. Poteva 
il figlio suo arrivare in Inghilterra da un momento all’altro 
e correre subito dalla ragazza. Tutto poteva venir fuori:e alla 
sciagurata donna cominciò a girar la testa pensando alla sorte 
che le sarebbe inevitabilmente e meritatamente toccata, cioè 
l'odio, il disgusto, il disprezzo, l' allontanamento assoluto del 
l'unico essere umano da cui le premesse d’essere amata. Quel 
pensiero la rendeva pazza, non le dava un minuto di pace. 

Amy entrò tutta briosa nella stanza di sua madre. I fogli 
e le lettere furono da questa nascosti in fretta, ma la signora 
Damian non riuscì a nascondere ugualmente il proprio turba- 
mento. Disse che le doleva il capo, pur di trovare un pretesto 
per non occuparsi secondo il solito del corredo di sua figlia, 
che era la ragione per cui si trattenevano in città. Venne il 

«dopo pranzo e mandò Amy in carrozza con Diana. La solitu- 
dine fu un sollievo, ma solo per poco. Cominciò ad agitarsi 
sul canapè, poi a passeggiare febbrilmente per la stanza, in- 
terrogando sè stessa. Che cosa poteva fare ? Sarebbe stato pru- 
dente l’aspettare, il lasciar tutto al caso ? Verso le quattro un 
telerramma da Calais la indusse a decidersi. | 

« Arriverò stasera. Gervasio Damian. » 

Fu presa da una specie di panico e spinta all’azione. Piut- 
tosto fare atto d'umiliazione a Laurence, la quale già sapeva 
tutto, che a Gervasio il quale era ancora e poteva forse esser 
tenuto al bujo d'ogni cosa. | 

Laurence doveva suonare quella sera ad un concerto e 
stava riposandosi in salotto, allorchè un dbrougham colle ten- 
‘dine abbassate si fermò alla porta di casa sua. La signora Da: 
‘mian chiese che la lasciassero passare affermando arditamente 
che la signorina Therval l’aspettava. Poteva darsi il caso che 
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Laurence, se ciò fosse stato in sua facoltà, ricusasse di rice- 
verla. una figura seduta accanto alla finestra, balzò in piedi 
nell'udire il sorprendente annunzio della visita di una signora 
Damian. | | 
La signora non s'era immaginata la ragazza cosi alta, al- 
tera e dignitosa. Per via, le più strane speranze, le congetture 
più fantastiche, avevano agitata la sua mente. Gervasio era 
stato forse accettato per la sua posizione sociale, per la sua 
fortuna, per ambizione della giovane. Tutti i forestieri credono 
gl'inglesi ricchissimi. Gervasio non era ricchissimo, mentre. 
forse la signorina Therval l'aveva preso per un milionario. Sua 
madre era pronta a dichiarare che non si trattava di un bel 
partito, a dimostrare che la sua posizione in società non era 
poi tanto elevata. | 
Ma faccia a faccia con Laurence in persona, senti di es- | 
sersi attaccata ad un filo di paglia. Il provar soggezione dinanzi 
ad una donna così giovane non sarebbe stato nella sua natura, 
ma nonostante si sentì un po’'imbarazzata. 
- Vi sorprende la mia visita - disse con cautela, bramosa 
di non tradirsi inutilmente, ma volendo prima tastare il ter- 
feno. Aveva ancora una lontana speranza che Sparkleton si 
fosse divertito alle sue spalle. - Mi pare di avervi conosciuta 
a Roma, nonostante credo che non vi sareste mai aspettata di 
vedermi comparire in casa vostra. 
- Davvero non capisco quale sia il motivo per cui ci siete 
venuta — riprese Laurence con calma. I 
- SO tutto - riprese la signora Damian in tuono querulo 
© mettendosi a sedere. Era preparata a trovare Laurence di- 
Posta a tagliar corto al colloquio ed a questo suo desiderio 
Voleva resistere ostinatamente - Conosco la vostra corrispon- 
denza Clandestina con mio figlio, Il rovinoso > impegno in cui è 
sato trascinato. 
- Ve l'ha detto lui ? - domandò altera Laurence. 
Ù Non ha osato farlo ; isa che mi spezzerebbe il cuore. 


ta 1 ruoli, 
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- Il cuore! - ripetè la ragazza con impeto ardente. 

La signora Damian trasali. Era passato il tempo in cui 
sarebbe stata capace d'arrossire. Laurence era rimasta in piedi, 
immobile. Il suo atteggiamento, il suo contegno, confondevano 
e quasi intimorivano la sua interlocutrice, la quale con tuono 
più basso e lamentoso riprese : 

- È l'unico figlio mio. Tutte le mie speranze sono concen- 
trate in lui. È stato sempre il nostro sostegno; è col suo ta- 
lento, i suoi doni era destinato col tempo ad occupare una 
bella posizione nel mondo. Ma è anche impetuoso ed appas- 
sionato ed ora si rovina. Il matrimonio nel quale si lascie- 
rebbe... - Qualcosa la trattenne e involontariamente si corres- 
se '- nel quale s'impegnasse alla cieca, distruggerebbe tutte le 
speranze che abbiamo nutrite per lui, per il suo ben’essere ed 
il suo avvenire. 

- È sua scelta - disse Laurence. 

- In un momento di pazzia - replicò la signora Damian 
- È un passo falso di cui si pentirà per tutta la vita. Ragio- 
niamo un poco. Lo dico nell'interesse vostro quanto nel suo. 
Per voi non può essere una fortuna il maritarvi fuori della 
vostra condizione e la cosa sarebbe assolutamente funesta al- 
l'avvenire di mio figlio. Volete fargli danno ? 

- Voi, mi parlate così ? - esclamò Laurence quasi fuori di 
sè, sorpresa ed indignata. La signora Damian sfuggiva il suo 
sguardo girando gli occhi qua e là per la stanza - Come vi 
ho offesa perchè dobbiate darvi tanta premura di screditarmi 
come avete fatto ° 

- Maio... non so - balbettò sgomenta ; - io non... 

- Oh, scusatemi - disse Laurence - so quello che dico. 

- Dunque è inutile che io vi preghi di darmi ascolto ? — 
riprese con freddezza la signora Damian - Voi pensate, molto 
naturalmente, a voi stessa soltanto. Dal principio alla fine io 
non ho avuto che un pensiero: il bene di mio figlio. 

Liscorreva quasi in tuono di scusa, giustificandosi agli 
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occhi propri; come coloro che bruciando gli eretici dicevano 
di tarlo a gloria di Dio. 

Dopo un'altra lunga pausa, Laurence riprese : 

- Da tutto questo ho imparato qualcosa. Avete ragione di 
dire che sul principio io non ho saputo quello che facevo. Se 
voi e i vostri amici, per impedirlo, siete capaci di abbassarvi 
a tal punto, noi siamo separati da un abisso che non avrei 
mul siputo immaginare. Credete forse che io voglia far danno 
a vostro figlio? Egli dovrebbe saperlo ; ma voi non volete che 
sia giulice delle proprie azioni. Io son pronta a rendergli la 
sua parola e questa lettera ; ed egli sentirà, come sento io, che 
tra noi due non ci può esser più nulla. 

Parlava sotto l'impulso di un penoso e profendo eccita- 
mento. La signora Damian vide una cosa sola... che aveva in 
mano il calunnioso foglio. 

- Il mio scritto! - disse tremante. 

- Vostro. 

La simnora Damian gridò esterrefatta : 

- Non lo fate! Chiedetemi qualunque cosa! Acconsentirò 
a tutto... a tutto, ma ch’ei non sappia mai nulla di questo ! 

Laurence rimase muta dallo stupore. La signora Damian 
prese quel silenzio per ostinazione e sotto la minaccia di ciò 
che poteva accaderle, dimenticò qualunque altra considera- 
zione, 

- Farò tutto quellg che vorrete. Acconsentirò al vostro 
matrimonio... a tutto, purchè voi mi rendiate quella lettera. 
Se lo sai esse mi odierebbe ; e questo, questo sarebbe per me 
più terribile di qualunque altra cosa. 

- Ah! 

- Ho agito male, mi sono lasciata trascinare da un impeto 
di pazzia — riprese in tuono di preghiera la sciagurata madre 
— Ma non ho inventato io quello che ho cercato di spargere nel 
pubblico, Come potevo sapere che fosse tutto falso ? Se fosse 
stato vero, come ho creduto, sarei stata giustificata se avessi 
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gettato sossopra cielo e terra per impedire il matrimonio di 
mio figlio. 

- Ora siete convinta ? 

- E non velodimostro forse ? - gridò la signora Damian 
scossa da un tremito nervoso - quando vi dico che rinunzio a tut- 
to... che vi cedo mio figlio... senza ripetere,se voi mi promettete... 

- Che cosa ? 

- Di non dirgli mai nulla, di non lasciargli mai neppur 
supporre quello che è accadnto. Mi uccidereste, distruggendo 
l'affetto suo per me. È ben poco ; ma è tutto quello che pos- 
seggo di più caro al mondo. Non mi rubate la mia parte... 
voi, che lo possedete tutto. 

Il suo accento disperato commosse profondamente Lau- 
rence e nel suo sguardo comparve la pietà. L'altra se n’accorse 
subito e credè fosse indizio di una certa disposizione a cedere. 

- Ne volete sapere di più ? - riprese vivamente la signora 
Damian - Vi farò vedere Ja lettera che ricevei e che ha pro- 
dotto le calunnie a cui voi fate allusione. La colpa è tutta della 
scrittrice che voi forse conoscete ; è tutta colpa sua, non mia. 
Ricordatevi prima di rovesciare addosso a me la responsabilità 
dell'accaduto, ch'io pure sono stata ingannata, 

Cavò fuori la strampalata lettera di Linda. Laurence, me- 
ravigliata, la lesse da cima a fondo. A un tratto diventò pal- 
lidissima e s'appoggiò alla seggiola per non cadere; si vedeva 
girare attorno la stanza. Il colpo non aveva fallito. La rela- 
zione amorosa di Linda coll' innominato eroe, così misteriosa- 
mente narrata a lei in treno, tornò allora in mente a Laurence 
per la prima volta e fu una rivelazione : capì tutto, tutto le 
apparve chiaro come la luce del sole. | | 

- Sapete chi l'abbia scritta ? - domandò incuriosita la si- 
gnora Damian. 

- Benissimo. 

- Potete spiegare la sua malignità ?_ ? 

- SÌ, 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 273 


La signora Damian rimase impietrita da quella solenne 
intonazione. Vi fu una lunga pausa. La madre tacque confusa 
e un pò dominata dalla severità della ragazza ; la fisonomia di 
questa aveva mutato addirittura espressione. Sul suo volto non 
leggevasi nè sgomento nè rancore, ma neppure esultanza nè 
ginja per la riportata vittoria. Fu lei la prima a riprendere la 
parola. 

- Avete detto che volevate riavere la vostra lettera - disse 
con uno sforzo per mostrarsi calma ; - eccovela. 

Gli occhi della signora Damian brillarono a un tratto. Lau- 
rence le porgeva il foglio facendole cenno di prenderlo. Essa 
obbedì meccanicamente non credendo quasi alla realtà; poi 
proruppe in ringraziamenti e proteste incoerenti. Laurence in- 
‘terruppe quello sfogo. 

- Non voglio in cambio da voi nessuna promessa, Dite a 
vostro figlio quel che vi piace... di lui e di me. Gli rendo jla 
parola che mi ha dato. Avete ragione. Tra noi non può esservi 
più nulla. 

La signora Damian non ricordò mai in appresso come scen- 
desse in strada ed entrasse in carrozza. L'eccitamento l’aveva stor- 
dita e la sodisfazione intensa di aver riavuta la sua lettera, soffo- 
cava in lei ogni altro sentimento. La guardava rimbecillita, 
tenendola stretta stretta; poi a poco a poco riprese la lucidità 
di mente e l'agitazione cominciò a calmarsi. L'agilità del suo 
cervello e della sua immaginazione era veramente meravigliosa. 
Una volta fuori dal pericolo, tutta quella faccenda cominciò 
subito ai suoi occhi a perdere importanza ed a svanire nel- 
l'ombra, mentre la principale riflessione fu: - Peccato che 
quella ragazza non sia nata in un altra condizione ; ha l'aspetto 
ed il contegno di una duchessa. 

Arrivata a casa, bruciò la lettera e si preparò a ricevere 
il figlio. 

Gervasio attraversava il mare azzurro e calmo, con un 
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cielo senza nubi ed un venticello favorevole. Tempo splendido 
anche nella sua mente. Contemplava l'avvenire e gli sembrava 
bello. La nuovità ha un fascino potente per gli uomini a una 
« certa età ; » ma nella sua scelta egli non era stato guidato dalla 
smania di mutare. Aveva piuttosto ceduto ad una convinzione 
immutabile sorta nell'animo suo dopo aver trovato manche- 
voli tutte le belle cose di questo mondo; egli era arrivato 
finalmente ad ottenere la migliore. L’ambizione era stata il 
cardine della sua vita; ma l'ambizione di una felicità speciale 
piuttostochè l'ambizione di uno stato eminente, cosa che forse 
non avrebbe mai potuto raggiungere. Egli era in grado di va- 
lutare le proprie forze intellettuali che non erano certo da 
disprezzarsi; ma non erano tali da portarlo molto in alto. Si 
dice che un cortigiano deve essere sans Ronneur et sans hu- 
meur. Indipendentemente dall'onore egli aveva una volontà 
propria e opinioni proprie che non eran sempre quelle dei suoi 
superiori. Eppoi Gervasio era stato sempre troppo proclive a 
voltar la testa ora quà ora là per guardare un bel visetto. El 
in certe carriere, quando si è destinati a rimanere in seconda 
fila, forse non mette conto di sacrificare le proprie inclinazioni. 

Gervasio adesso non aveva più incertezze. Rideva pensando 
che gli dèi lo avevano al solito favorito moltissimo. Nessuna 
creatura umana poteva ora impedirgli di godersi la vita a modo 
suo. Si apriva dinanzi a lui un’avvenire nuovo; la famiglia, 
cosa che non aveva mai avuta in vita sua, e la libertà di sta- 
bilirsi dove voleva. Roma, colle sue memorie, colla sua società 
colta e d'idee liberali era forse il luogo ove avrebbero potuto 
essere più felici. Intanto si dava l’aria di leggere il Galignani 
che teneva in mano. A un tratto gli dette nell'occhio un pa- 
ragrafo sul quale fermò l’attenzione : 

« Carlo Capponi, famoso brigante, è morto pochi giorni 
addietro ad Olevano, presso Roma. Nel fare al prete l'ultima 
sua confessione dichiarò di essere stato lui l'autore dell’audace 
aggressione compiuta l'anno decorso sulla strada maestra a 
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danno dell'atfaché Inglese, e che destò tanto rumore nella cal 
pitale. Allora fu accusato invece e condannato per quel delitto 
un agitatore socialista conosciutissimo, di nome Bruno Pagano. 
Il Capponi, avendo confessato d'essere il vero reo, fu aperta 
un'inchiesta e, riveduto il processo, n'è resultata l’ innocenza 
del Pagano. Questi peraltro, poco dopo la condanna, era riu- 
scito a scappare di prigione, credesi con la connivenza dei cu- 
stodi, e siccome tutte le ricerche sono state vane, si suppone 
che sia fuggito fuori di paese. Il tribunale ha formalmente 
pronunziata la sua assoluzione. » 

Il battello entrava fumando nel porto di Dover e Gervasio 
ebbe appena tempo di finire il paragrafo. Si misè in tasca il 
giornale dicendo tra sè che forse non ci sarà stato nulla di 
vero; nonostante avrebbe preferito qualche storiella d' altro 
genere. Ad ogni modo in quel momento altre faccende più im- 
portanti richiamavano la sua attenzione. 

A giudicarne dalle carte che lo aspettavano all'arrivo, 
si sarebbe detto che per la season di Londra il signor Gervasio 
Damian era considerato come un grande acquisto, di poco in- 
feriore alla signorina Therval: bigliettini profumati, di mano 
femminile, inviti premurosi, una mezza dozzina almeno per 
quella stessa sera. Preferì peraltro di desinare tranquillamente 
all'albergo colla madre e la sorella, per recarsi poi in due o 
tre case. Ciò sarebbe bastato per passare il tempo fino all'ora 
in cui avrebbe potuto andare a Park Street. Egli sapeva che 
Laurence quella sera suonava in un concerto, ma le aveva 
scritto che in tutti i modi, anche per pochi minuti, sarebbe 
passato a salutarla quando fosse tornata a casa. 

Passò piacevolmente due ore nelle case che favorì della 
sua presenza ; rivide un gran numero di antichi amici. La socie- 
tà, senza deliziarlo, non essendo più Gervasio giovanissimo, lo esi- 
larava ed egli ci si trovava bene. Tutti provano soddisfazione nel 
fare la cosa in cui riescono bene e Gervasio meritava davvero 
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‘° d’esser trattato in società come un tesoro. Questo suo merito 
era sempre riconosciuto. 

Nonostante provò sollievo nel tornare all'aria aperta. In 
una calda serata dei primi di giugno, alle undici, la luce ar- 
tificiale, i Giori artificiali, anche l’allegria artificiale, cominciano 
quasi ad infastidire, Appena uscito da quell’ambiente lo giudicò 
una gran seccatura, roba da ragazzi, di cui si sentiva addirit- 
tura sazio. Non importava : quella noja avrebbe servito a ren- 
dergli più gradito il delicato piacere di ritrovare la cara crea- 
tura la cui immagine adesso non l’abbandonava mai. 

La signorina Therval non era ancora tornata a casa. In 
salotto trovavansi Cherubina e Domenico, ma l'ingresso di 
Gervasio li fece scappare tutti e due. Quasi nel medesimo 
istante si fermò all’uscio di strada la carrozza colle due signore. 
La signora Araciel salì su dai figli e Laurence entrò sola nel 
salotto. 

Entrò a passo affrettato, senza profferir parola, strinse 
un istante le mani al giovane, pol voltò il capo da un'altra 
parte. La luce della lampada illuminava il suo profilo. Il suo 
volto non rifletteva la contentezza che traspariva da quello di 
Gervasio ; esprimeva solo una risoluzione mesta e seria. 

- Renza, Renza! - esclamò egli con una specie di affet- 
tuoso rimprovero e mostrandosi scontento di quell’accoglienza. 
— Che è stato ? Non sei contenta di rivedermi, bambina mia ? 

- Si, sì! — rispose lei, agitata - Perdonami. Ho finito ora 
di suonare. Sono stanca e stordita. Via, mettiti a sedere. 

Era ancora eccitata dall'aver suonato in pubblico, e fati- 
cosamente. Il competere colla memoria lasciata da un'artista 
famoso e caro come Araciel non era cosa di poco momento. 
Eppure aveva combattuto valorosamente, dimostrando di aver 
diritto a stargli accanto. Per quanto gli artisti faccian poco 
conto in fatto di musica dei giudizi del pubblico Inglese, do- 
vranno pure convenire che il presentarsi le prime volte ad 
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esso è sempre uno dei momenti più difficili della loro difficile’ 
carriera. i 

Gervasio, sedendosi accanto a lei, osservò lietissimo il me- 
raviglioso mutamento avvenuto nell'aspetto della fanciulla. La 
fragilità che a Bleiburg gli aveva fatto tanta paura non era 
più così notevole e la forza nervosa di una volta pareva tor- 
nata in tutta la sua pienezza. La felicità è il vero incantatore, 
il filtro‘magico che ristora la malferma salute. La freschezza 
torna in un giorno solo, in una notte sola, irrompendo rapida 
come un torrente del mezzogiorno. Ma il contegno di Lauren- 
ce era strano ; sfuggiva lo sguardo del giovane, e muta teneva 
gli era occhi fissi sopra un fiore che aveva tolto da un vaso. 

- Sei tornata come prima - disse Gervasio - più bella che 
a Bleiburg. L'aria della vecchia Inghilterra ti fa bene. 

Laurence si ritrasse e lasciò cadero il fiore che teneva 
in mano. 

- Oh, ma no, io credo che qui tu non debba poter respi- 
rare - continuò - bisogna esser nati a Londra per sopportarne 
la folla e la nebbia. Tu sei figlia del sole. In quanto a me, sai 
che sono nato ad Atene e per la vita di Londra non sono più 
adatto. 

Aveva raccolto il fiore caduto a lei e scherzando se lo 
accostava alle labbra - Avevo giurato di rivederti stasera - 
riprese - avevo giurato che il sole non sarebbe tornato ad 
illuminare l'Inghilterra senza che noi ci fossimo riveduti. Ho 
da diiti tante cose. Senti, Renza, tra pochi giorni bisogna che 
io vada in campagna per assistere al matrimonio di mia so- 
rella. Dopo, sarò tuo... e mio - soggiunse ridendo -- Il mio 
paese ha gentilmente acconsentito a rinunziare ai mici servigi : 
è tutto sistemato felicemente. Dunque, tu vedi, siamo liberi 
come gli uccelli. Ho torto di credere che, per i primi tempi 
almeno, staremo meglio che altrove a Roma ? 

La, ragazza, sempre silenziosa, alzò gli occhi. Qualchevolta 
quegli occhi discorrevano, ma stasera eran muti. 
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_ — Sempre zitta? - disse lui - Renza mia, perchè mi guardi 
a quel modo, così fredda e indifferente ? 

Poi di nuovo s'abbandonò alla gioja di quel ritorno, e ri- 
cominciando a discutere i suoi progetti, si trattenne a lungo 
sul desiderio che aveva di principiare la vita con lei nella loro 
nuova casetta. 

La ragazza aveva nascosto il viso tra le mani, ma le la- 
crime appassionate sfuggivano tra le sue dita bianche. 

- Gervasio! 

Quell’accento richiamò in sè il giovane e nell’ animo suo 
penetrò a un tratto il dubbio misto ad un vago timore di 
sventura. 

- Eravamo pazzi quando credevamo che delle ombre ci 
dividessero... ombre che avevamo cacciate. Credevo che il 
mondo non dovesse toccarci solo perchè noi lo dimenticavamo. 

- Ma che vuoi dire, Renza? - chiese il giovane in tuono 
di rimprovero. 

La ragazza balzò in piedi. 

- Ti sembran chiacchiere ? - rispose agitatissima - Ebbene, 
è stata tutta colpa mia... ho avuto torto io... di scordare quello 
che una volta vedevo così chiaramente... 

- Tu ricordati che sei i'amor mio ed io il tuo. Il resto 
dimenticalo pure - diss'egli scherzando - non importa nulla. 

Laurence lottava con due debolezze : la tenerezza femmi- 
nile e l'amarezza femminile che sorgevano nell'animo suo e che 
doveva metter da parte se voleva esser giusta per sè stessa e 
per lui. Le riuscì di dominarsi e di parlare con calma. 

- Quando mi venisti a cercare a Bleiburg ero ammalata 
e trista. Credevo di dover morire o se anche non morivo ero 
persuasa che non sarei stata più la stessa Laurence ; la Lau- 
rence che tu conoscevi non poteva rimanere quella che era 
se non coll’amor tuo. Oh, credilo, m'è caro questo alletto! Ma 
io non son libera. Qualcosa mi reclama... la mia gente, la mia 
vita, la mia professione. Non posso abbandonarle. 
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- Ma io non ti chiedo di abbandonare nulla - esclamò il 
giovane. 

- Ah, tu non sai! - disse lei interrompendolo coàù vio- 
lenza - Credi dunque che quando io sono con te possa pensare 
a me stessa, a queilo che mi accade, o che io possa curarmi 
se suono bene o male ? Stasera, dopo il concerto, sono venute 
a discorrermi diverse signore: m'invidiavano, dicevano loro... 
sono spesso invidiata. E tutte le volte che me lo dicono, io 
dico a me stessa quello che loro non sanno: « Per questo ho 
rinunziato ad essere felice come lo siete voi e lo sono le altre 
donne. 

- No, no — ribattè il giovane - tu sarai felice come loro, 
anzi avrai una felicità più elevata. Amerai meglio col tuo no- 
bile cuore. 

- Oh, se potessi sperarlo! - mormorò Laurence - Ma v è 
di più. Dacchè son tornata ho imparate tante cose. Ho sentito 
la distanza esistente tra noi, tra i tuoi amici ed i miei, tra la 
mia vita e la tua, e c'è un abisso insuperabile, Gervasio. 

- E tu ne discorri tranquilla e calma - esclamò il gio- 
vane stupefatto - E tra tutto questo non v'è un pensiero per 
me. Chiami questo amore, Renza ? 

- Sarai felice un'altra volta - disse lei. 

- Non lo sarò mai più senza di te. Renza, che cosa t' © 
accaduto perchè tu possa dirmi tali cose e credere che io debba 
ascoltarle pazientemente ? 

- Ci siamo abbandonati ad una speranza folle - replicò 
con fermezza la ragazza - Io per seguirti rinunzio alla mia 
vocazione ; tu, legandoti alla mia sorte, spezzi i rapporti colle 
persone che ti sono più care. Non ho il diritto di voltare le 
spalle ai miei, nè quello di portarti via ai tuoi. 

A Gervasio, sorpreso ed inquieto, pareva di sentirsi sfug.. 
gire dalle mani l'avvenire beato sul quale il suo cuore aveva 
londato tante speranze di felicità. Oh, non ancora, se bastava 
per ottenerlo il gettar sossopra cielo e terra ! 
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- E tu mi dimenticherai presto - riprese con tristezza la 
fanciulla - Forse anche ti sarà facile. 

- Renza, sei crudele - esclamò il giovane - Parli d’infe- 
deltà ad un uomo che per amor tuo farebbe a questo mondo qua- 
lunque sacrifizio! Tu, che ti fermi a riflettere ed a discutere, 
poi volti le spalle tranquillamente e mi vieni a dire che l'amor 
tuo è stato una nuvoletta d'estate! 

- Mai! - disse risoluta Laurence - Ho un amore solo, 
come ho un'anima sola. Ma... sono una donna. 

Gervasio tacque, profondamente turbato e perplesso. La 
ragazza diceva sul serio. Uno scoglio s'era inalzato a un tratto 
tra loro, ed egli non si fermò a considerare come si fosse 
inalzato ; pensò solo ad abbatterlo. 

- Almeno, Laurence - riprese - mi lascerai discorrere. 

Fssa acconsentì con un cenno del capo, ed ascoltò cogli 
occhi bassi e le labbra strette, mentr'egli discorreva o per lui 
discorreva il suo angelo tutelare. 

- Non merito da te nè amore nè sacrifizio. Vedimi come 
mi vede il mondo e fai bene a cacciarmi da te. Ho sprecato 
la mia vita, seppure non ho fatto di peggio. Forse nessuno, 
avvicinandomi, è diventato migliore o più felice di prima. Ma 
non ero nato per essere così egoista e spensierato. A volte 
non si può farne a meno ed io sono stato il trastullo di un 
mondo che ho sempre disprezzato. Avevo quasi perduto ogni 
fede nelle cose belle e buone quando ebbi la fortuna d’ incon- 
trare te. Tu mi rendesti la gioventù e la fede. Tu sola puoi 
darmi la felicita di cui ho bisogno per redimermi. Tenendoti 
per mano, sento che non vi sarebbe cosa che io non potessi 
compiere, nessuna prova ch'io non potrei sopportare. Questo 
è il sentimento che ci aiuta a lottare col mondo, anima mia ; 
esso allora non ha più la facoltà di offenderti coi suoi sarcasmi, 
di corromperti coi suoi sorrisi. Allora, conosciuti o ignoti, cogli 
amici tuoi o coi miei, in Italia o in Inghilterra, la nostra sorte 
sarà felicissima. Ma se tu mi abbandoni, Renza, se è stata 
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tutta una canzonatura, vedi quello che fai. Tu mi precipiti 
daccapo nelle tenebre, tu distruggi la mia fede nell’affetto tuo, 
tu mi strappi il talismano di cui ho tanto bisogno! Con te non 
sarò più egoista. Vorrei renderti la vita perfetta. È forse perfetta 
adesso ? Basti talmente a te stessa da poter abbracciare la soli- 
tudine ed esser contenta ? Se rinunzi all'amore, credi forse che 
riuscirai meglio anche nella tua professione ? Non lo credere! 

Laurence aveva voltata la testa da un’altra parte. Logica 
più soave non era mai uscita da labbro umano. 

- Fd era per finir così che tu mi hai lasciato sperare e 
fidare in te? - disse implorando da lei pietà; - per poi ino 
fondo negarmi tutto! 

Il silenzio della giovane lo’ feriva profondamente. La sua 
resistenza, da qualunque cagione derivasse, gli riempiva l’ani- 
mo d'amarezza. Egli aveva parlato con tanto franchezza, tanta 
serietà, chiedendole la conferma dell’amor suo e non era riu- 
scito a persuaderla. S'alzò. Laurence allora si voltò, colle lab- 
bra semiaperte, lo sguardo atterrito e strano, ma egli non fece 
cenno di commuoversi. Ah! come era altera, come era ambi- 
ziosa! Per la celebrità, sapeva soffocare l’amore. Fccitatissimo, 
il giovane pronunziò allora parole aspre e dure sapendo ap. 
pena quel che diceva. 

= Non abbiate paura che io vi dia noia, ora che conosco 
i vostri pensieri. Siate felice, se gli onori posson rendervi tale. 
Forse sentirete un giorno quello che io ho imparato da un 
pezzo : che una fama immortale non vale un’ora d'affetto vero ; 
e allora vi sarà negato come è negato adesso a me. 

Laurence era sempre immobile come una statua cogli occhi 
fissi e senza lacrime. Gervasio avvicinandosi le prese una mano. 

- Vi ricordate quel giorno in Piazza San Matteo, quando 
eravamo accanto alla fontana? Mi parve di avervi trovata 
allora per la prima volta. Mi fate maledire quel giorno. Ma, 
almeno, siete stata sincera. Addio dunque. Non posso crederci 

ancora! Addio. Mi avete lasciato solo .. solo per sempre. 

Avrebbe voluto ritirare la mano, ma essa gliela tenne 
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stretta, vi piegò sopra la testa ed i suoi occhi si riempirono 
di lacrime di pentimento. Oh, l'isolamento di quella vita che 
egli era stato il primo a riempire di gioja! Essa avrebbe vo- 
luto tornarvi, ma era tanto bujo e freddo ! 

Singhiozzava, disperata e convulsa, in preda a vivissima 
agitazione. Il giovane, avvicinandosi a lei, cinse la graziosa per- 
sona con amorevole atto di protezione. Neppure allora Lau- 
rence apri bocca. Bastava.. rimasero muti, immobili, ma ri- 
conciliati. Dieci minuti passarono presto ; Gervasio aveva vinto. 
Da quel momento seppe che sarebbe stata sua, a qualunque 
costo. 

- Rispondimi qualcosa - disse lui in tuono affettuoso, nel 
partire. ‘ 

- Prometto. 

- Quando anderemo in Italia ? 

- Tra un mese anderemo in una villetta che Araciel ha 
preso in affitto per l'estate, vicina a Napoli. 
| — Italia... Napoli - ripetè Gervasio tutto contento - Dunque 
scioglierai la tua promessa alla fine del mese. 


XXXI. 
Pericolo. 


Venite nel mezzogiorno. Roma, con tutto il suo splendore 
di rovine è, per dire la verità, fredda, severa e monumentale ; 
sicchè noi la lasciamo a settentrione, lontana, lontana, e fug- 
giamo a goderci per qualche tempo aria più mite e spettacoli 
più ridenti. 

Al di là di Napoli, la più bella città marittima, si estende 
una regione meravigliosamente incantevole, di cui non trovasi 
l’usuale in tutto il resto d’Italia. Il quadro è imperfetto, per- 
chè pur troppo in quei luoghi regna negli abituri del povero 
grandissima miseria; ma la deliziosa tranquillità, il vasto mare 
lucente, i frastagliati isolotti sparsi qua e là ed i graziosi pro- 
montori destano nell'animo un senso di infinita giocondità. 
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. Il Luglio è finito ed i grappoli pesanti pendono dalle viti ; 
dagli alberi cadono i fichi porporini ; si aprono i frutti maturi 
del melagrano, lasciando cadere i loro semi scarlatti accanto 
alla pianta d'arancio dai candidi fiori. La strada maestra è 
arida e polverosa; sono secche le siepi selvatiche e dal sole 
ardente sono stati abbruciacchiati ed ingialliti i sicomori. Si 
avanza in quel luogo l’autunno; ma più giù, verso il Mediter- 
raneo, si estende una solitudine di verde più fresco, un intricato 
bosco ceduo di selvaggi alberi fruttiferi, di ulivi nani, divisi da 
lunghe siepi di aloè e qua e la il terreno declina dolcemente 
fino alla linea dell'acqua turchina. Un roccioso promontorio si 
avanza nel mare e all’intorno le onde spumeggianti bagnano 
i rami dei pini bassi e verdognolk 

V'è una casetta, perduta tra una massa di vegetazione 
rigogliosa che arriva fino al limitare della scogliera in quel 
punto altissima, dirupata e inaccessibile. La casa è nascosta 
tanto dalla parte di mare che da quella di terra e difficile a 
scuoprirsi. É lontana un miglio dalla strada maestra, ed un 
labirinto di stradicciuole campestri le quali corrono tra mura 
alte fiancheggiate di verzura e boschetti, e che finalmente dopo 
molti rigiri vi conducono alla villa, sembrano fatte apposta per 
sviare il passeggero. Si chiama la Villa Incognita, e narrasi 
che ai tempi delle guerre francesi un principe vi stasse na- 
sc sto per molto tempo senza esser molestato, mentre nei din- 
torni veniva cercato da tutte le parti. 

Il padrone, un giovane marchese italiano, preferisce il sog- 
giorno di Parigi a quello della casa paterna e quando gli rie- 
sce l'affitta. Ora, è abitata ? Al portone che guarda la parte 
di terra non è stato veduto arrivare nessuno; non s'è aperto 
il cancello che da ingresso ad un cortile ornato di affreschi 
sbiaditi e dal quale si accede ad una stradetta di dietro che 
permette agli iniziati di andare con quella scorciatoia alla 
strada maestra. Eppure le voci che si odono nel giardino non 
sono quelle della casiera Teresa e di suo figlio che custodiscono 
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da anni la casa. Sono voci giovanili le quali parlano una 
lingua forestiera. 

Una sera arrivarono da Napoli due persone. Il mare era 
tranquillo e trasparente ed un leggero venticello gonfiava la 
‘bianca vela indolente. Gli amici i quali erano andati fino a 
Santa Lucia per veder partire quelle due persone, salutavano 
. allesramente colle mani alzate la giovane donna seduta sui 
cuscini a prua. Spinta vigorosamente da sei remi, la barta ben 
presto si allontanò e il gruppo di gente rimasto sulla riva se 
n'andò mesto come se quegli emigranti fossero diretti ad un 
altro continente invece che partiti per una traversata di due 
ore. Ogni tanto si voltavano addietro soffermandosi; l' imbar- 
cazione si faceva sempre più piccina, finchè non parve più che 
un guscio di nautilo galleggiante alla superficie delle acque; 
ma, a quando a quando giungeva ancora ai rimasti il suono 
lontano delle canzoni dei rematori, ripetute con gagliardìa da 
quelle forti voci meridionali. 

Anche quei suoni si dileguarono a poco a poco, le figure 
della barchetta si fecero indistinte e tristissime divennero le 
fisonomie delle quattro persone che le avevano accompagnate. 

Araciel, abbattuto, addolorato, guardava sua moglie. Fino 
a quel momento la signora aveva eroicamente trattenuto le 
lacrime, ma esse scoppiarono irrefrrenabili quando suo marito- 
pronunzio queste desolate parole : 

- L'abbiamo perduta, Felicia. È finito tutto. AAdio ! 

Allora Domenico cominciò a piangere anch'egli dirotta 
mente. Sola, Cherubina aveva gli occhi asciutti. 

- Quanto siete sciocchi! - Che importa, quando lei è tanto 
felice, più felice che con noi? Ed è inutile che stiate lì a guar- 
dar l'acqua. Andiamo via. 

E Cherubina che adesso era la padrona di casa, guidò i 
suoi genitori ed il. fratello al modesto appartamento che la 
famiclia aveva preso in affitto ne! sobborghi per passarvi quel 
‘mesto periodo di riposo. 
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Intanto la barchetta corre velocemente in direzione oppo- 
sta. Attraversa la baia, lascia dietro a sè Castellamare. Le: 
sparse isole, Procida, Ischia, Capri, i promontori che interrom- 
pono la linea della costa, prendono al tramonto tutte le sfu- 
mature della porpora, poi a poco a poco diventano grigiastri. 
I rematori si avvicinano alla spiaggia, nel punto ove la terra 
è a livello del mare, ed i viaggiatori sentono il mormorio del 
vento tra i pini della marina. Passano dinanzi al loro sguardo 
piccoli gruppi di capanne di pescatori colle reti stese ad asciu- 
gare sulla ghiaja, poi le ripide scogliere, colle loro profonde 
caverne, s'inalzano gigantesche, e la barchetta rimane a un 
tratto inghiottita nell'ombra nera di quella massa paurosa. Lì 
sotto c'era un piccolo sbarco appartenente alla Villa Inco- 
gnita. Una scala tagliata nella roccia viva conduceva su, ed Ì 
nuovi arrivati si trovarono in un giardino di limoni. Pare che 
il profumo di primavera si conservi lì tutto l’anno; i raggi 
cocenti del sole non penetrano tra il cupo fogliame e sotto, 
la terra umida è coperta di una profusione di piante trasci- 
canti e di fiori; grosse zucche ingombrano il terreno ed un 
viale pieno d'erba conduce alla Villa Incognita, nascosta ugual- 
mente allo sguardo ed alla curiosità degli abitanti del paese e dei 
tourisles. Quello era il viaggio di nozze di Laurence. Il ritiro che 
avevano scelto era così isolato e lontano dal mondo che anche 
un mese dopo la presenza ed i movimenti deglî abitatori della 
villetta erano sempre una specie di mistero e si disputava nei 
paeselli vicini sul nome e sulla nazionalità della coppia gentile. 
Ma spesso, la mattina presto, i contadini che scendevano dai 
colli portando frutta ed erbaggi alla barca del mercato, i ra- 
gazzi dagli occhi nerissimi che conducevano i somarelli al 
luogo designato per noleggiarli, incontravano i due forestieri 
che salivano le alture e quella buona gente si soffermava per 
osservare la bellezza della signora ed invocare le benedizioni 
del cielo su quel generoso signore che gettava loro senza con- 
tarli tanti baiocchi. 

Altre volte, quando il mare è tranquillo i forestieri fanno 
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vela per Capri, girano in barca l'isola cinta di scogli dalle 
cento caverne, o spingendosi più oltre arrivano alla singolare 
scogliera, così detta Isola delle Sirene, asilo degli uccelli ma- 
rini, ma del resto desolatissima. 

E verso sera le ragazze di Sorrento vengono a ballare la 
tarantella, giù a basso nella cucina mattonata, o su nel ter- 
razzo coperto ; vengono scalze, quelle creature dai capelli bruni 
ed arruffati; e Teresa, la vecchia casiera, seduta lì, come il 
Fato, accompagna col cembalo le loro evoluzioni mentre un 
sorriso saturnino le sfiora le labbra. Oppure î due giovani pas- 


. sano le ore che non contano nella Loggia, sotto un pergolato 


di viti, ove si alza al tramonto un venticello fresco, che vien 
dal mare, di cui vedesi un lembo tra gli alberi del giardino. 

E le notti? Non son fatte per il sonno, son troppo belle. 
Regna il silenzio in terra ed in cielo ed è una delizia il girel- 
lare qua e là tra le ombre del giardino. Il cielo senza luna è 
chiarissimo, le stelle son grosse e brillanti mentre illuminano 
l'occidente i lampi d'estate. 

E calato il sole; quella sera dopo il tramonto l'atmosfera 
era un po'umida. Laurence si ravvolse nello scialle mentre 
stavano a guardare da uno scoglio elevato le barche pesche- 
reccie che si allontanavano dalla riva, ognuna colla sua  pic- 
cola lanterna a prua, tempestando dappertutto la superficie 
delle acque come tante scintille marine. 

- Amico mio - disse a un tratto - quando lasceremo que- 
sto luogo... 1 

Gervasio la interruppe con vivacità : 

- Lasciar questo luogo! Renza, perchè discorrerne stasera ? 
Ne sei già stanca o sei stanca di star qui meco ? 

- Zitto! - rispose lei con un sorriso - lasciami finire. È 
un'idea sciocca, ma vorrei che quando noi anderemo via di qui, 
il mare o la lava sommergessero la villa ed il giardino e li 
seppellissero in modo che nessuno dopo di noi potesse più ve- 
nirci a stare. 

Egli sorrise. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 287 


- Ma io non posso sentirti discorrere di andar via. 

- Perdonami, amico mio - riprese la giovane sposa ; - ma 
pochi momenti fa ho avuto il timore che tu stesso cominciassi 
a noiarti di questa vita. Quando è calato il sole e il paesaggio 
che prima era così splendido è diventato a un tratto freddo e 
grigio, mi è sembrato che anche il tuo volto s’ oscurasse. É 
stata un’immaginazione. 

- No - rispose lui - Sei superstiziosa, Renza ? 

— Non credo. 

- Neppur io - riprese il giovane - Nonostante, in questi 
ultimi tre giorni, sarà forse lo scirocco, mi son sentito abbat- 
tuto. Non mi guardare con quei grandì occhi spalancati; ti 
farò ridere dicendoti l'impressione che ho. La paura che mi 
perseguita dev’esser la paura di perder te, perchè d'altro non 
m'importa al mondo. 

- Gervasio! 

- Si, quest'idea s'è impadronita di me; e quando la vita 
diventa un continuo terrore, si oscura il sole, ed anche la mia 
felicità sembra una derisione. 

- Sei tormentato da uno spirito maligno - disse Laurence 
sorridendo - Come farò a cacciarlo ? 

- Te lo devo dire? 

Laurence lo guardò. 

- Vieni nella Loggia meco e suona. La tua musica esorciz- 
zerà il diavolo e questa volta forse lo manderà via addirittura. 
Ancora non ti sei provata. 

Laurence rise. Se ne tornarono alla villa e salendo una 
scaletta di legno si recarono dal terrazzo sotto il pergolato 
sovrastante. Laurence, dacchè erano arrivati, non aveva mai 
toccato il violino e quella sera sentiva una repugnanza strana 
a prenderlo in mano. Era importuno. Ma la sua musica do- 
veva cacciare dalla mente dal suo sposo le febbrili fantasie su- 
scitate dallo scirocco e null’ altro poteva fare lo stesso effetto. 

Nel punto ove s'incrociavano tre stradicciuole, a pochi 
passi di distanza dalla villa, dalla parte in cui tra il fogliame 
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se ne scorgevano le mura di un rosso sbiadito, due figure si 
aggiravano tra le tenebre, un uomo e una donna, che sotto- 
voce disputavano fra loro. L'uomo insisteva ostinatamente so- 
pra qualcosa. La donna rispose finalmente, con uguale ostina- 
zione, mostrandosi dubbiosa a proposito di ciò che egli asseriva 
con pienissima convinzione. 

A meta del discorso la donna s’ interruppe a un tratto 
nell’udire un suono penetrante turbare il silenzio di quella 
notte d'estate. La musica della villa, produceva un effetto fan- 
tastico e sovrumano in quella solitudine e tra quelle tenebre. 
La coppia stette in ascolto imuta per qualche istante. Poi l’uomo 
riprese: 

- Te l’avevo detto. È difficile che sbagli, 0 

Linda non rispose ; rimase appoggiata al muro, regyendosi 
il viso con una mano in atto di profonda meditazione. 

- Son felici lì dentro o no? - disse l’uomo in tuono di 
scherno - C'è forse caso che il pensiero di noi e di tanti altri 
che egli ha calpestati, turbi il suo divertimento ?' La gente 
come noi non conta nulla. 

Linda si nascose il volto tra le mani. 

- A questo mondo le cose vanno così - mormorò som- 
messa - e ora, Bruno, non possiamo far loro alcun male ; non 
è in nostra facoltà. 

- Una volta non discorrevi così - replicò lui con uno 
sguardo minaccioso; - quando venisti a Roma un mese fa e 
mi facesti quella scena. Ricordati quel che dicesti ; che dall’In- 
ghilterra egli si recava a Napoli, per sposare quella ragazza, 
e che tu non potevi sopportare di vederli felici insieme. Dicesti 
che avevi tentato di separarli e che non ti era riuscito. Avevi 
scoperto quello che ti tenevo nascosto, che cioè egli fosse quel- 
l'Inglese che mi aveva mandato in galèra e ti raccomandasti 
perchè io ti vendicassi. E l'avrei fatto senza che tu me lo chie- 
dessi se non me l'avesse impedito quella maledetta combina. 
zione che mi ha costretto a scappare daccapo da Roma. Ma 
non è ancora troppo tardi. Possiamo colpirli qui. 
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Linda lo guardò sospettosa. 

- Che vuoi dire ? 

- T'ha offeso una volta - disse astutamente Bruno - e più 
t'offenderebbe adesso se ne avesse coraggio. Dicesti che finse 
di non averti mai conosciuta ed ora ti caccerebbe come una 
mendica o una ladra. Ma tu lasci correre; vigliacca e schiava 
presenti l’altra guancia! 

- Bruno - disse Linda con voce aspra e soffocata - vuoi 
farmi ammattire con questi discorsi ? Lasciami andare. 

- Voialtre donne non sentite le ingiurie - disse Bruno 
bruscamente - Vi meritate d'esser trattate a quel modo, come 
balocchi o come cagnolini. Resta, dunque, e godi a modo tuo. 
M'immagino che tu sia venuta a contemplare la sua felicità, 
non è vero ? Ti contenti di rimanertene lì tranquilla e som- 
messa, senza alzare un dito, mentre se tu volessi potresti ro- 
vinarlo. 

- Come? 

- Fatti vedere. 

- E perchè? Io non posso far loro alcun male. Che gl’im- 
porterebbe di quello che gli dicessi f - chiese con amarezza la 
giovine. 

- Ti suggerirò io quello che gli devi dire. 

- Non voglio entrar di mezzo tra voi due - rispose inquieta 
la ragazza. - È vero che tu hai detto di non volergli fare del 
male... ma non ti credo. 

= Sciocca! - disse sottovoce l’uomo. - Vorresti forse che gli 
facessi del bene? Io non faccio come te: non mi lascio calpe- 
stare senza farlo scontare a chi mi calpesta. Se fossi nei tuoi 
piedi saprei ben io come fare a turbare la sua pace. In quanto 
a me, voglio per mezzo tuo, estorcergli quella riparazione che 
mi piacerà di chiedergli. 

- Ah, i denari? - Linda scrutò il suo volto ; l'espressione 
che vi lesse non valse a rassicurarla. 

- Per liberarsi da te e da me - riprese Bruno - biso- 
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gnerà che paghi il triplo di quello che mi occorre. Provati e 
vedrai. | 

Una contadina che tornava a casa si soffermò a guardare 
la strana coppia che all'ombra del muro chiacchierava som- 
messa. Era troppo bujo perchè potesse discernere il contrasto 
esistente nel loro abbigliamento, altrimenti sarebbe stata molto 
imbarazzata a spiegare come mai la signora che alloggiava 
nell'elegante e costoso albergo sull’altura lì prossima, potesse 
discorrere così famigliarmente con un uomo del popolo. 

Tacquero ed aspettarono che si fosse allontanato il rumore 
degli zoccoli di legno sul selciato della via. Intanto, al loro 
orecchio giungevano dalla villa le gaje, allegre voci degli sposi. 
Gervasio, uscito dall’abbattimento nervoso, era tornato di buo- 
nissimo umore. Ogni tanto le due persone appiattate, udivano 
una risatina, una parola scherzevole ; santivano passeggiare giù 


e su tra gli alberi del giardino; eran Gervasio e Laurence, i 


quali si soffermavano a cogliere aranci e fiori, o si aggiravano 
tra le piante di giglio bianco che il giorno non odora, ma dal 
tramonto al levar del sole riempie l’aria notturna di soavis- 
simo profumo. Poi si chiuse una porta e non si udì più nulla. 

- Tra un poco uscirà di casa solo, dal porticato - bisbi- 
gliò Bruno, accennando al cortile - e passerà di qui. Qualche 
volta arriva fino al paese. Profitta di quel momento. 

Linda rabbrividi. 

- Non ho coraggio - disse con voce tremante - Eppoi, 
perchè lo dovrei fare ? Mi odierà più di prima. 

L'uomo sogghignò respingendola da sè e dicendo con 
amara derisione: 

- Lo sapevo che in fondo non avresti mantenuta la parola, 
lo sapevo che saresti rimasta attaccata al tuo destino, e per- 
chè ? Voialtre donne, per Bacco, vi meritate tutto! Non credere 
d’ingannarmi; ne sei ancora innamorata. 

- Innamorata! - ripetè Linda, pallida d’ira. 

Bruno tagliò corto alle sue proteste dicendo: 
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- Non far tante chiacchiere. Accostati a lui e digli... 

Si abbassò per discorrerle all'orecchio. Linda esitava an- 
cora. Udi daccapo le loro voci, che adesso venivano dalla Log- 
gia, cioè dalla parte opposta della casa; qualcosa in quegli 
accenti la ridusse alla disperazione. Le voci tacquero. Nella 
stradetta rimase una figura sola. L'uomo era scomparso. 

Gervasio scese, attraverso il cortile, accese tranquillamente 
un sigaro e guardò l'orologio. Fra tardi, più tardi dell'ora in 
cui era solito recarsi a piedi tutte le sere al paesello per pren- 
dervi la posta. Pensò di finire il suo sigaro girellando nei din- 
torni per poi rientrare in casa. 

Fatti pochi passi nella stradetia scorse al crocicchio una 
figura di donna seduta sopra un sasso ; era senza dubbio qual- 
che abitatrice della pensione situaia in vicinanza, qualche ro- 
mantica signora Inglese o Tedesca, che al lume di luna cer- 
cava impressioni ed ispirazioni nuove. 

Quando il giovane si avvicinò, la donna si alzò a un tratto 
con un movimento brusco per richiamare la sua attenzione. 
Era troppo bujo perchè egli potesse. distinguerne i lineamenti, 
ma prima che aprisse bocca un vago sospetto era già entrato 
nell'animo di Gervasio. 

- Buona sera - disse la donna. 

Egli riconobbe subito la voce. Per un istante rimase at- 
territo. 

- Forse vi ho fatto paura - riprese; - sono dunque diven- 
tata tanto brutta che voi dobbiate rifuggire da me come se 
fossi un ragno o uno scorpione ‘ 

Gervasio, essendosi subito riavuto dal primo momento di 
sorpresa, la guardava sospettoso. 

- Che cosa fate qui, Linda ? - chiese in tuono severo ma 
con buon garbo. 

- Sono in pensione all'albergo vicino - riprese Linda con 
calma - Credo di avere il diritto di star qui come qualun- 
que altra persona. Siete forse divenuto proprietario assoluto 
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del piano di Sorrento ed avete forse dato ordini che in esso 
non vivano e respirino altro che voi e la vostra sposa ? 

Gervasio non si arrischiò a rispondere. 

- In questo momento, dite la verità, dareste un migliaio 
di sterline per cacciarmi addirittura dalla provincia di Napoli 
- disse Linda audlacemente. | 

— Forse - rispose lui. 

- Non abbiate paura che io ve le chieda. In quanto a me 
preferisco star qui; questi luoghi mi piacciono immensamente. 

Gervasio era in uno stato d’inquietudine e di perplessità 
tormentosissima. Aveva dinanzi una donna pazzamente gelosa, 
una donna capricciosa e senza scrupoli, pronta, a quanto pa- 
reva, a fargli danno. 

- Ho da farvi un’ambasciata - disse in tuono brusco la ra- 
gazza. | 

- Davvero ? 

- Da parte di mio fratello, Bruno Pagano. | 

Per un istante l’ansietà, la noia, tutto cedè nell’animo di 
Gervasio a un altro sentimento. 

- Bruno Pagano! - ripete meravigliato - Volete forse dire 
che v'è parentela tra voi e lui. 

- Dunque per voi è una cosa nuova, come supponevo - 
disse freddamente Linda - Anch'io ho saputo soltanto poche 
settimane addietro che il signore Inglese, al quale l’unico pa- 
rente che io abbia al mondo doveva la singolare fortuna di 
essere stato messo in carcere per sbaglio, era il signor Gervasio 
Damian. 

Il giovane tacque e la sua fronte si contrasse. 

- Qualunque riparazione egli desideri - riprese in tuono 
forzato — io son pronto a dargliela. 

- Qualcosa potreste fare = disse Linda; - è daccapo in un 
imbroglio. 

Gervasio non dichiarò d’esserne dispiacente e la sua fronte 
si rassenerò visibilmente quando Linda soggiunse : 
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- E desidera tanto andar via di paese. 

- Dov'è dunque ora ? | 

= Non lo so - s'affr'ettò a rispondere la ragazza, Un leg- 
gero fruscio tra gli alberi, dietro il muro, fu avvertito da lei 
sola ed essa proseguì: - Si compromise il mese passato nei 
chiassi di Firenze e dovè scappare. Il luogo ove si trova na- 
scosto è un segreto, anche per me; dice che altrimenti non 
sarebbe sicuro. Ma siamo... in corrispondenza, Egli desidera 
recarsi in America, ove ha molti amici. S'imbarcherebbe alla 
prima occasione, ma non ha denari per emigrare. Volete dargli 
voi quel che gli occorre..... dugento sterline ? 

- In quale impiccio è ora? - domandò Gervasio. 

- Ah, avete paura di compromettervi - disse Linda in 
tuono acre; - ma state tranquillo. Bruno non prese parte ai 
chiassi ; ma non avrebbe potuto scagionarsi senza mettere la 
polizia sulle tracce di alcuni suoi compagni. Ora, volete aiu- 
tarlo, sì, o no? 

- Non ho difficoltà; ma come faremo a mandaregli la som- 
ma... per mezzo VOStro ? 

- Come vi farà piacere - rispose la donna con un conte- 
gno strano - Pensateci bene e fatemi saper qualcosa - Si mosse 
per andarsene. 

- E voi - s'affrettò a domandare il giovane - avete inten- 
zione di rimaner qui ? 

- Non avete diritto d'interrogarmi nè di conoscere i miei 
provetti - replicò lei. 

- Nessun diritto — disse il giovane stizzito - Ora vi cono- 
sco e capisco quanto ero lontano dal conoscervi allorchè cre- 
dei che se avevate una virtù, fosse la generosità. State sicura 
di questo: che non m'importa nulla di quello che voi farete- 
Qualunque azione pazza vi piaccia di commettere, il danno ne 
ricadrà su voi stessa. Per interesse vostro ho desiderato che 
non cadeste più in basso di quello che siete caduta finora. 
Andate pei fatti vostri e fate quello che vi talenta. 

Si voltò per andarsene. A questo punto nel vederlo par- 
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tire da lei irritato, tutta l'ostilità che Linda aveva nutrito 
nell'animo l’abbandonò e scomparve. | 

- Aspottate - disse in tuono di preghiera - e non mi di- 
scorrete così, non mi guardate in quel modo terribile... e vi 
prometterò tutto quello che vorrete... vi prometterò di non 
venirvi più tra i piedi ; davvero, non v'è caso che io vi disturbi 
più. Presto io sarò... - e stava per confessare che avrebbe sposato 
il Conte Janowski, ma Bruno le aveva proibito di dirglielo - Ione 
tana da voi. Ma lasciatemi ricordare che quest’ultima volta 
che vi Ho veduto, voi avete avuto per me... una buona parola. 

- Linda - disse Gervasio con calma - non penserò inale di 
voi se voi stessa non mì costringete a farlo. Siete venuta per 
vostro fratello; egli ha bisogno di danaro. Siete venuta a dirmi 
questo. Il denaro l'avrà. Ecco la mia risposta. 

Si avvicinavano delle voci e dei passi. Era una brigata di 
touristes i quali facevano una passeggiata al chiarore delle 
stelle. Linda scappò via; non voleva farsi vedere a discorrere 
con un forestiero. In quella brigata v'erano persone di sua 
conoscenza ed essa unendosi a loro si allontanò. 

Gervasio rimase sul crocicchio, più pallido di quando aveva 
incontrato Linda, e col viso accigliato. Passò una mezz’ ora 
prima che fosse tornato interamente padrone di sè. Allora. 
rientrò nella villetta. 

Dopo un pezzo, quando non si udì più alcun altro rumore, 
tornò a farsi sentire il fruscìo tra il fogliame; poi un salto e 
la testa di Bruno apparve sul muro. Maledicendo sottovoce la 
difficoltà di superare quell’altezza il giovanotto riuscì a discen- 
dere sulla via. Guardò la Villa Incognita ; sulle persiane verdi 
cominciava a riflettersi il lume di luna. 

- Sono stato uno sciocco a prendere per alleata una donna 
- disse tra sè — Quegli arnesi girano sempre nel manico. L’'In- 
glese, colle sue parole melate, l’ha imbrogliata in pochi minuti. 
Ma nonostante mi potrà ancora servire. 

(La fine al prossimo numero) BERTA THOMAS. 

Versione dall’Inglese di SoFIA FORTINI-SANTARELLI. 


SANTA CATERINA DE RICCI. © 


Signore e Signori , 


Se vi dico che mi presento a discorrervi con molta tre- 
pidazione, non vogliate, vi prego, credere, che da finta mode- 
stia mi sia suggerita una scusa che ormai è troppo usata. 
Ragione prima del mio temere non è l'inesperienza mia, ben- 
chè sia tanta, nè la così povera arte del dire, nè la coscien- 
za che anche più povera è la mia dottrina. Ragione prima 
del mio temere è un pensiero, che mi corse alla mente ap- 
pena dalla gentilezza di un amico mi fu offerto l'onore di 
parlare oggi dinanzi a voi; - il pensiero, che solo veramente 
degno di parlare qui in Prato, in occasione tanto solenne, di 
Caterina de’Ricci (2), sarebbe stato Cesare Guasti. E poiché, 


(1) Conferenza letta il 20 aprile p. p., nella Sala della Biblioteca Ron- 
cioniana di Prato, in occasione delle solenni onvranze centenarie a S. Cate- 
rina de'Ricci, a cura di uno special Comitato. Debbo dichiarare che mi sono 
indotto a pubblicarla, benchè a malincuore, per rispondere a chi anche in 
Questo povero lavoro sospettò a priori nascosto lo scopo di non so quale di- 
mostrazione politica clericale. . 

(2) Cito qui, una volta per sempre, gli scrittori dei quali mi sono più 
specialmente servito per la notizia di fatto. I. H. Bayonne, Vie de Sainte 
Catherine de' Ricci. Paris, Poussielgue, 1873 (traduzione del P. Corsetto, Prato 
Guasti 1874). — C. Grasti. Le lettere spirituali e familiari di S. C. de R. 
Prato, Guasti, 1861 [cito questa edizione chiamandola seconda raccolta]. — 
Le lettere di S. C. de Ikicci alla famiglia, ecc., raccolte da C. Guasti e pub- 
blicate per cura di ALEssanpro GHERARDI. Firenze, M. Ricci, 1890 [terza 


racoolta). 
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entrando nell’aula di questa Biblioteca che ricorda così viva- 
mente i primi studi e, lasciatemelo dire, le prime glorie del 
vostro concittadino illustre, anche a voi deve essersi presen- 
tato spontaneo questo ricordo e questo rimpianto, non ho bi- 
sogno di aggiunger parola a persuadervi che troppo ho moti- 
vo di trepidare, e che mi è necessario tutto il vostro più pa- 
ziente compatimento. Quando io vi. accennerò dei tempi di 
Caterina, di quel secolo XVI così difficile a giudicarsi con 
giudizio libero insieme e temperato, non ricordate, per gen- 
tile sentimento di pietà a me, con quanto senno di storico 
vero, con quanta temperanza e libertà; con quanta esattezza 
di fatti sempre scrupolosamente attinti alle fonti e ai docu- 
menti, che Fgli sapeva interrogare, ci abbia scritto il Guasti 
la storia; non ricordate, per es. quelle mirabili introduzioni 
alle lettere della Strozzi e del Mazzei; libri che Pasquale Vil- 
lari ritiene diano modo a meglio intendere e spiegare quelle 
contradizioni del secolo XV, che ai filosofi della storia danno 
tanto a pensare. Non ricordate, per qualche momento, quel- 
la finissima arte sua di scrittore, che seppe trovare il giusto 
mezzo « tra ’1 parlar de’ moderni e "1 sermon prisco » ugual- 
mente lontano sempre dalla studiata agghindatezza d'altri 
tempi, che voleva essere elesanza ed era spesso goffaggine, 
e da quello stile, che oggi pur troppo è di molti, e mentre 
vorrebbe sembrare naturale e disinvolto, riesce sciattamente 
volgare. Usò il Guasti lingua pura davvero e castigata, 
ma non andò a cercarla nel Glossario della sua Accademia ; 
lingua parlata e viva, ma non pensò che s'avesse a imparare 
pe trivi di Mercato Vecchio. Che fu cittadino, padre, amico, cri- 
stiano esemplare, a nessuno è noto quanto a voi, che prima e 
meglio di me lo conosceste: - soltanto, per sentimento di gra- 
titudine, vo’ricordare d'aver udito da lui di quelle parole, che 
ai giovani non è facile dire; di quelle parole, che sanno in- 
sieme incoraggiare a confidenza nelle proprie forze, e mostra- 
re i pericoli di chi in esse troppo, o troppo presto si fida. 
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Ma sul Guasti, che è vivo ancora nella vostra memoria 
e nel vostro affetto, e vivrà nella storia letteraria d'Italia, 
non è qui il momento di indugiare: nè saprei degnamente 
parlarvene, dopochè ne ha scritto Isidoro Del Lungo quell’ 
Elogio, che basti chiamare degno veramente del lodato. A _me 
è piaciuto cominciare col nome di un tanto vostro concitta- 
dino, «delle lettere di Caterina raccoglitore amoroso ed illu- 
stratore sapiente, soltanto perchè sento, che quel nome avreb- 
be dovuto trattenermi dal presentarmi a voi, se non fossi 
stato già certo che la vostra bontà avrebbe accettate come 
sincere le mie scuse. Non dirò cose nuove, nè dopo tanti stu- 
di potreste aspettarvelo da me. Una sola dote buona delle 
mie parole posso promettervi: la brevità. Se ad alcuno pares- 
se troppo poco, pensi che è segno di rispetto al pubblico be 
nevolo, e che nei così detti conferenzieri non è in verità dote 
troppo comune. 


Caterina dei Ricci è, innanzi tutto, una Santa. Se non 
fosse esempio di santità la più sublime, e perciò da tre secoli 
venerata qui in Prato specialmente, non solo non si celebre- 
rebbero oggi in onor suo queste solenni onoranze centenarie , 
ma nè gli eruditi avrebbero illustrato la famiglia onde nacque 
e il monastero ove abito, nè raccolte le lettere con diligenza 
così amorosa. Pure voi non vi aspettate che io vi parli della 
Santa; se non in quanto, in tutto quello che potro dirne ve- 
drete risplendere la Santità della sua luce più pura e più 
soave. Agli oratori sacri, con più eloquente parola, è toccato 
ricordare le virtù eroiche, ed i prodigi e le estasi, di che nel 
vostro popolo neppure si è spenta la tradizione. In luogo dun- 
que di dipingervi (nè saprei farlo) la bellissima figura, dovrò 
contentarmi di lumeggiarla in quel cherispetto alla santità, può 
parere dì minor conto e quasi accessorio ; e di tentare, colla scor- 
ta delle lettere e dei ricordi contemporanei, dalle relazioni di 
Caterina colla famiglia sua e con estranei, dalla venerazione 
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che tutto il monastero di S. Vincenzio, e più la nostra Santa 
serbavano ardente a Fra Girolamo, mostrarvela sempre ac- 
cesa di quello zelo sincero che si esprime in libere pa- 
role e di quelli affetti anche umani dalla Santità vera non 
aduggiati (come si suol credere) nè isteriliti, ma resi più for- 
ti; e quando, come qui, si tratti di un’anima bella di donna, 
anche più soavi e gentili. 


Se vi domandassi quale dei due secoli, il XIX e il XVI, 
per le condizioni speciali della vita pubblica e della privata 
meno si discosti dall’ideale del santo cristiano, e quale ambien= 
te (come dicono) vi sembri più adatto e consentaneo a clau- 
strali, se il cinquecento o l’età nostra, son certo che nessuno 
vorrebbe per troppa fretta rispondermi che, ad ispirare del 
ritiro religioso un’ idea giusta e un amore disinteressato, fos- 
sero più adatti i tempi di Caterina. Per lo meno, se ne potreb- 
be discutere; se non fosse ormai provato per esperienza, che 
queste discussioni troppo generali su un periodo di storia, dif- 
ficilmente inducono altri a mutar la propria opinione. Quanto 
a me, non esito a dire che seritengo il XVI secolo più facilmente 
ispirasse vocazione al chiostro, non è perchè quei iempi mi 
sembrino e nella vita pubblica e nella domestica più cristia- 
ni. Anche lasciando i casi, tanto più numerosi che ora non 
siano, di monacazioni forzate, molto spesso, e specialmente 
per giovinette di nobile nascita, il chiostro era soltanto un 
porto di rifugio, un luogo di quiete, lungi dalle discordie fa- 
miliari e dal turbine di una politica corrotta e corruttrice. 
Ma una donna santa e modesta, contemplatrice ed operatrice, 
che sappia riprendere con fermezza, pure ascoltata con affet- 
to da potenti e da prepotenti, una donna e una santa come 
Caterina de'Ricci, anche più che non sarebbe ai tempi nostri, 
a me pare miracolo in quelli del Sacco di Prato, di France- 
sco Medici e di Bianca Cappello. E quali fossero quei tempi, 
non importa ricordare; poichè voi Pratesi dell’assedio e del 
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sacco della vostra città, serbate ancora per tradizione la tri- 
sta memoria; e ancora vi grava sull’anima l’ignavia dei vinti, 
più che la ferocia de’vincitori. Ma dieci anni dopo, il 25 apri- 
le del 1522, nasceva in Firenze la nostra santa, che a questo 
nobile paese doveva esser di decoro, ben più che le orde bar- 
bariche del Vicerè Raimondo di Cardona gli avessero portato 
desolazione e rovina. 

E anche l’anno della nascita nella storia è segnato col 
sangue. Lodovico Alamanni e Iacopo da Diacceto (fratello del. 
la matrigna di Caterina) per la congiura contro il Cardinale 
Giulio dei Medici, ebber tronca la testa. E negli anni primis- 
simi della fanciullezza, quando l’Alessandra (così l’avean chia- 
mata al battesimo), e nella casa paterna e nel ritiro di Mon- 
ticelli, dava già segni non dubbi di quel senno virile, e di 
quelle virtù che dovevano diventare straordinarie, la rivolu- 
zione popolare del 1527 e la calata del Conestabile di Borbone 
e i Medici per la terza volta cacciati e le lotte sempre più 
fiere tra Ottimati e Palleschi e Arrabbiati, tutto questo, ben- 
chè ancora non compreso, doveva ispirare alla fanciullina un’ 
idea ben paurosa di quella società tutta contradizioni, tutta 
passioni violente, che pareva precipitare a rovina. Nè l’ultima 
deliberazione magnanima, quella di eleggere Cristo re dei Fio-. 
rentini, valse a salvare la repubblica, non più retta dal sa- 
crifizio e dalla virtù, e neppure ad allontanare la catastrofe. 
Dopo l'assedio, che fu all'Italia quasi ultimo raggio di quel 
sole di libertà che doveva oscurarsi per secoli, Firenze stre- 
mata di uomini e di danaro, si trovò travagliata dalla care- 
stia, minacciata da un morbo devastatore, senza speranza 
ormai di rilevarsi mai più. Fra Girolamo aveva detto: /la- 
gellabitur et renovabitur ; ma che dopo tanto ffagello sorges- 
se un’altra volta il giorno della rinnovazione e della redenzione, 
impedirono forse in faccia a Dio i peccati dei discendenti de- 
generi del comune libero e glorioso. Infatti, dopochè Caterina 
nel Maggio del 35 ebbe vestito l'abito Domenicano qui in S. 
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Vincenzo, la Famiglia che governava Firenze, e che avrebbe 
dovuto essere esempio alla città e alla Toscana, se per alcu- 
na parte conservò il diritto alla gratitudine della storia, per 
tante altre, e troppo più importanti, dette ben tristo spetta- 
colo di sè. Già fin da quando, quattro anni prima, spenta la 
libertà, Fra Benedetto da Foiano morì di fame in Castel S. 
Angelo, e I"rancesco Carducci, Gonfaloniere, col fiore dei cit- 
tadini liberi, lasciaron la vita sul ceppo del carnefice nel cor- 
tile del Bargello, a chi si preparava la via del trono, bagna- 
ta di tanto e così nobile sangue cittadino? Ad Alessandro, 
bastardo di Lorenzo, fidanzato a Margherita d'Austria, bastar- 
da di Carlo V. Lorenzino, il 6 Gennaio del 836, fu omicida e 
traditore del proprio sangue: Dante lo avrebbe confitto nei 
geli della Caina; che da più sozze mani non poteva quel 
delitto liberare Firenze. Di Cosimo, non so quale impresa 
gloriosa potrebbe ricordare il più arrabbiato pallesco. La guer- 
ra di Siena e la caduta di quella gloriosa repubblica, sono 
una bella pagina della storia d'Italia, non certo nei fasti del 
principato Mediceo. Le leggende tragiche e paurose sulla fine 
di Giovanni e di Garzia e di Leonora, non ricorderò perchè 
son lecsende; ma non si può non osservare che intorno a 
principe buono e leale non si forma, né si diffonde, nò si cre- 
de lecsenda d’omicidio. I bassorilievi che ornano la statua 
equestre del Giambologna, su quella piazza che Cosimo stesso 
volle si chiamasse del Granduca, (e dopo tre secoli riebbe lo 
storico nome della Sisnoria), quei bassorilievi ricordano la 
corona granducale a Cosimo conferita da Pio V; e dalle mani 
di Pio V Santissimo Pontefice era onore grande riceverla. Ma 
anche questo fu onore vano, perchè nè l'Imperatore nè il re 
di Spagna approvarono; e Francesco I Granduca, dovè nel 76 
umiliarsi quasi a comprare la lezalizzazione della Bolla papale, 
sborsando centomila ducati a Massimiliano Imperatore. E France 
sco da quel giorno fu legalmente Granduca, ma nella sua sto- 
ria sì parla di esilii, di stragi, di congiure e di veleni. Come 
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tutti i Medici fu Mecenate, come tutti i Medici, fin da Cosimo 
il vecchio, fondò chiese e Monasteri, innalzò monumenti splen- 
didi, protesse artisti come il Buontalenti, l’Allori, Giovambo- 
logna, ma le colpe dell’uomo privato che fece morire di do- 
lore Giovanna d'Austria, le bassezze del principe che ad un’. 
avventuriera veneziana diede la corona granducale, non: pos- 
sono per così poco perdonarsi. Non so se l'età nostra possa 
dirsi peggiore; quanto a me, ringrazio la Provvidenza perchè 
almeno non somiglia l'età di Francesco Granduca. 

Tale il governo di Toscana durante la vita santa di Caterina. 
Se ora ricordiamo le vicende della famiglia de Ricci, non ci parrà 
meno grande il distacco dalla quiete e dalla santità del Chiostro. 
La famiglia dei Ricci aveva nutrito sempre contro gli Albizi più 
potenti odi feroci. Spesso discordi nelle pareti domestiche, i 
Ricci furon sempre concordi in queste ire di parte, che quie- 
tarono soltanto quando, trionfando i Medici, Rinaldo degli 
Albizi fu cacciato in esilio. Giovanni, zio dì Caterina, e Giam 
Battista fratello di lei furono Domenicani austeri in S. Mar- 
co; ma Andrea altro fratello menò vita sciagurata e misera- 
mente fini; e Pier Francesco suo padre, fu quasi sempre in 
discordia fiera con un fratello; e di questo nacque una tal Cas- 
sandra (cugina dunque della Santa) che fu donna di mal co- 
stume e soggetto di cronache anche più scandalose della vita ; 
e Rodolfo (al quale la sorella scrive con tanto affetto) se ca- 
valiere di Malta combattè valorosamente contro i Turchi, il 
più della vita trascorse badando a ben altro che al fine ca- 
valleresco e religioso dell'Ordine suo; e Iacopo da Diacceto 
fini, come vi ho ricordato, per mano del carnefice. 

Tali i tempi, tale la famiglia; parrebbe facile congettu- 
rare qual fosse la società, se dai fatti politici, dalle discordie 
di una famiglia potente, si potesse inferire un giudizio gene- 
rale ed assoluto sulla società tutta quanta. La storia, osservò 
giustamente un filosofo, parla troppo di re, di principi, di 
generali, di guerre, di ribellioni, di congiure, e troppo poco 
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ci ha saputo dire sin qui dei costumi, della famiglia, delle 
condizioni vere dei popoli. Quando pubblicazioni come le già 
ricordate del vostro Guasti, saranno estese ad ogni secolo 
della nostra storia letteraria e civile, quel giudizio sarà meno 
incerto. Ma anche quello che gia sappiamo, e che io ho appe- 
na ricordato, mi pare assai a mostrare, che non sono nel 
vero quanti pensano la vita claustrale si svolgesse più natu- 
ralnente e in un'aria, per dir così, a sè più confacente, tre 
secoli fa. Intendo naturalmente della vita claustrale vera e 
sania; non di quella che sotto belle apparenze nascondeva 
germi di corruzione e tanta monilanità. son tempi passati e 
lontani; e chi si lascia troppo, quasi direi, intronare l’orec- 
chio dallo strepito e dalla confusione presente, non è libero 
per intendere la voce della storia; la quale ci ammaestra che 
ben altro strepito, ben altra confusione paurosa e (per quel 
che a me pare indubitato) ben altro tanfo di corruzione do- 
veva da quella società del cinquecento turbare l'aria serena dei 
chiostri. E non turbare soltanto ; perchè, pur troppo non rara» 
mente, quel contagio di corruzione li ammorbava. Non ve ne 
dirò in prova i tentativi che la Chiesa fece di riforma, nè i 
brevi minacciosi dei Pontefici; basteranno come più adatte al 
nostro soggetto queste parole del Padre Bayonne, dotto Do- 
menicano Francese, che di Caterina scrisse una vita assai 
pregevole per eleganza di stile e gentilezza d'affetto. Pare al 
pio scrittore che il primo pericolo dalla piccola Alessandra, 
superato quando volle essere claustrale, fosse per la scelta del 
monastero. Avendola, egli scrive, destinata Iddio a divenire 
compiuto esemplare di vita religiosa, dovea volere che cate- 
rina ne attraversasse tutte le prove, affinche l'esempio di lei 
fosse condanna di ogni rilassatezza e incoraggiamento di ogni 
fervore. La prima di tali prove era allora quella di trovarsi 
in mezzo alle seduzioni e agli inganni di un convento trali- 
gnato. Era di quei tempi lo spirito religioso volto sì in basso, 
-che l'aver conservato alcuni avanzi di regolare osservanza, 
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abbelliti da qualche pratica di pietà, pareva agli occhi di molti 
la cima della perfezione; e nulla meglio contribuiva a ribadi- 
re in coteste infelici vittime dello scadimento religioso le loro 
illusioni, quanto la considerazione in cui erano avute dalle 
persone del secolo, e le numerose vocazioni cui tuttora invi» 
tava la fama della loro virtù ;e così esse rendevano immagine 
di un albero vecchio e tarlato, che pur non vivendo e non reg- 
gendosi più se non per la scorza, coronasi ancora di fronde 
che attraggono alla sua ombra il viaggiatore. 

Ma Caterina, ispirata, non errò nella scelta e fu Santa 
davvero. Santa per i rapimenti in Dio e l'amore alle creatu- 
re; Santa per le avversità d'ogni maniera sopportate, rasse- 
gnata e contenta, e per la dolcezza nel compatirle e sollevar- 
le negli altri. Santa, eppure donna affettuosa ; ed io vorrei 
che come ora ammirate ed amate la Santa, studiandola con 
affetto imparaste ad ammirare ed amare la donna. 

Vedetela nelle relazioni con la famiglia. Già qual fosse 
questa famiglia abbiamo visto. Nè crediate, che nonostante le 
discordie violente e le passioni turlolente, conservassero tutti 
i Ricci un vivo sentimento di relicione. Vedrete dalle lettere 
che scrivendo ad alcuno dei suoi la Santa si contenta di rac- 
comandare il timor di Dio, e si rallegra quasi come di noti- 
zia della quale avesse dubitato, quando sa che hanno reso 
Pasqua. Sarebbe parso, in mezzo a tal gente, quasi impossibi- 
le essere a tutti angelo di pace. Eppure angelo veramente fu 
pei suoi Caterina; e rancori che sembravano inestinguibili si 
spensero alla parola umile ma franca, dolce ma vigorosa di 
Lei. Fortunatamente abbiamo di ciò testimonianza non sol- 
tanto in affermazioni di biografi ; ma, documenti ben più pre- 
ziosi, nelle lettere, che il Guasti raccolse con intelletto 
d'amore, e di pubblicare sugli autografi non gli concesse la 
morte. Ora voi le conoscete; e quasi mì toglierebbe animo a 
pure accennarvene quel Proemio di Alessandro Gherardi ; 
proemio che per le cose e per lo stile vi sarà parso (ed è 
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elogio non piccolo) non indegno del Guasti. Vedrete da quello 
quale e quanta di questa nuova edizione sia l’importanza, ) 
come la figura di Caterina vi trovi nuova luce e nuovo rilie- 
vo. Poichè, tra l’autografo e la copia corrono è vero diffe 
renze di parole; ma di tali parole che svisano il pensiero e 
smorzano o coprono l’affetto. Non vi tedierò nel confronto, 
ma a qualche esempio di tali varianti non so rinunziare e 
per ingenito amore a studi siffatti e perchè esse danno vera- 
mente occasione ad una riflessione non vana; a rifletter cioè 
quanta differenza corra tra una mente troppo angusta come 
quella della buona monaca, trascrittrice, tutta chiusa in sè 
stessa, e l’anima grande di una Santa. Basti dire (e gli esem- 
pi tolgo da non più tre o quattro lettere ai fratelli) che a 
questi ella scrive spesso di averli sempre nel cuore ; ma a chi 
copiò parve troppo, e sostituì un arido « V’ho în mente ». E 
come al cuore la mente, così all'amore o si sostituisce l’a/fe- 
zione, o si tace la parola. Dei fratelli desidera notizie frequen- 
ti, e quando non ne riceve sta in pena e scrive con semplici- 
tà d'affetto: « di grazia datemi spesso nuove di voi » ; e al- 
trove: « vi prego a darmi nuove di voi almanco di due mesi 
una volta »; e ancora: « 0 non credo aver manco voglia di 
voi di rivedervi » ; e così, con insistenza veramente fraterna, 
quasi in ogni lettera. Ma negli apografi o si tace, o tutto si 
riduce a frasi asciutte e convenzionali così : « 7o grato saper 
nuore di voi ». Scrivendo una volta al fratello Vincenzo gli dà 
la Santa lunghe e particolari notizie degli altri fratelli : come 
stanno, a che attendono, come prosperano i loro interessi ; ma la 
copia tace e si contenta di aggiungere: tulti stanno bene e 
altendono ai loro negozii. Pareva alla devota trascrittrice, 
che tanta cura, tanto affetto, tanti pensieri e premure per 
gli interessi anche temporali, avessero a scemare venerazione 
alla Santa. E più dovette scandalizzarsi quando lesse in una 
lettera a Ridolfo: « Vincenzio mi disse come gli avevo scrit- 
to del vostro contento del suo partito d'aver preso donna. Il 
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che mi è stato grato, che vi siate rallegrato del bene suo, e 
invero mi pare ch'egli abbia fatto bene per ogni conto ». Non 
occorre dire che tutto questo, pur così schietto e gentile, 
nella copia non si legge. A me veramente non fa maraviglia 
nessuna lo scrupolo della povera umile religiosa. Piuttosto 
deve far maraviglia che anche oggi, nel secolo XIX, non pochi 
mostrino al Chiostro compassione o disprezzo, credendo che non 
possano là dentro provarsi gli affetti più puri e più connatu- 
rati nell'anima umana ; e non s'accorgono che, giudicando 
così, usano gli stessi criteri e mostrano non maggior pe- 
netrazione di quella povera monaca che nel secolo passato 
trascrivendo tarpava ad usum delphini! Invece nell’ ani- 
ma di Caterina l'umano e il divino, l'estasi soprannaturale 
e gli affetti familiari, Dio e il prossimo, la terra e il cielo 
non si trovaron mai in conflitto. La mente voleva congiun- 
ta (così scrivendo a Francesco Arrighi) nel suo Signore 
Iddio, il quale mai abbandonò nessuno suo fedele. Ma aggiun- 
geva anche: è den vero che quando luomo. si trova padre di 
fan.iglia e di casa sua è prudenza în tutte le sue occorrenze, 
cercare gli aiuti e mezzi temporali giusti e ragionevoli. E al 
suo Vescovo di Pistoia l'umile suora consiglia con sicura co- 
scienza che non osservi il digiuno della Quaresima. « Ormai 
Padre mio (gli scrive) l'età vostra è molta, e di poco avete 
avuto male: piacerete più a Dio non fare Quaresima, quanto 
ai cibi e digiuno. Sapete che in più modi c’insegna il nostro 
divino Maestro, il digiuno. Lasciate dunque quella parte che 
so non potete reggere e fate quello che ognuno può fare » ; e 
intendeva le opere di carità. E quando due dei fratelli le dis- 
sero di un progettato pellegrinaggio a Loreto, Ella temè della 
loro salute, perchè (scrive) « non mi pareva fussino tempi a 
proposito ; perchè ora piove, ora vento e un poco caldo ; non 
mi pareva fussi bene per voi, massime per Vincenzio che l’or- 
dinario suo è molto debole ». Tutto questo e dal proemio cita- 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 20 
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to (1), e dalla lettura del novissimo volume meglio imparerete 
voi stessi; ma già fin d'ora, sapendo quanta cura prendeva 
la Santa dei più minuti e più umili interessi familiari, potete 
congetturare quanto Le fosse a cuore il bene vero del padre 
e dei fratelli, e specialmente l’amore scambievole e la con- 
cordia. Mirabile parve anche al Carducci la lettera in cui 
sconclura il padre a riconciliarsi coi fratelli; ed « oh » escla- 
ma il poeta, « se documenti come questo ci rimanessero an- 
cora dello zelo di pietà e di pace che dovè risuonare in 
sublimi e infocate parole anche tra le discordie repubblicane! ». 


« Onorando e carissimo Padre. 


« Io suora Caterina vi saluto nelle viscere della carità 
di Gesù Cristo nostro redentore, desiderosa che in voi, padre, 
sia perfetta questa santa carità; la qual è quella che ci tiene 
a Dio uniti, e a sua Maestà ci fa grati e accetti, e ancora ci 
regola in ogni nostra opera verso i prossimi nostri, maggiori 
eguali e minori. Ma non mi pare, padre mio, che in questi 
giorni della santa pasqua si sia veduti li segni e li stendardi 
in voi di questa santa carità. E mi avete molto afflitta, quan- 


(1) Confrontando gli originali delle lettere al Servi con le copie. è cu- 
rioso notare come la Santa paresse a chi trascriveva non solo troppo amo- 
rosa coi suoi, ma anche troppo poco devota! E perciò non solo copiando si 
saltò e sì mutò, ma si intrusero degli interi periodi, per far quelle lettere 
più spirituali ed ascetiche. Così nella lettera XL iterza raccolta, p. 365) 
dopo le parole « tutto vi offerisco e metto in quel santissimo costato » sono 
interpolate queste « 0 che felice abitazione in quella santissima piaga! 
o siamo pure stolti a non c'innamorare di quella! ». Non è a dire quanto, 
in questi cambiamenti ed aggiunte arbitrarie, sofîrisse la semplicità ed iu- 
genuità dello stile e dell’atfetto. Vedi per altri esempi il citato Proeinio 
del Gherardi. 
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d’io v’ho veduto tanto mal ordinato e disposto, che voi abbia- 
te comportato di non essere con li vostri carissimi fratelli, e 
dire ciascuno le ragioni sue, e riunirsi e pacificarsi insieme. 
Che maggiori amici potevi avere, che trovarvi con li vostri 
fratelli e figliola ® E’ si saria molto lodato il Signore da tutti; 
si sarebbe veduto in voi il frutto della santa comunione, di 
quella ostia pacifica che pigliasti la mattina della santa Pa- 
squa: la quale, in quei cuori che la pigliano in quella vera 
disposizione d'umilta e fede, genera e aumenta questa santa 
carità, e ci unisce a Dio e a’prossimi nostri. Voi non avevi 
mai andare a quella santa comunione, se prima non vi riunivi 
e riconciliavi con il vostro fratello: nè lui ancora non aveva 
a indugiare doppo pasqua. Ma quello non avete fatto innanzi, 
vi voglio pregare per le viscere di Gesù Cristo, che ci ha tan- 
to amati; ch'essendo noi quelli che l’aviamo tanto offeso, non 
s'è sdeenato di umiliarsi a noi e fare per noi penitenza. E 
non disse lui, essendo da'ziudei crocifisso tant'ingiustamente : 
Padre perdona alli miei crocifissori, che non sanno quello che 
si faccino ? Così voglio che ancor voi facciate, benchè le ra- 
gioni fussero vostre, chè credo, anzi son certa, n'avet’ assai, 
e v'ho grandissima compassione: ma non voglio che per que- 
sto restiate; ma voglio che, come vero cristiano, si vegga in 
voi la santa carità e la santa pace: e non mi negate quello 
ch'io vi chieego. Nè pensate che, per avere parlato pochissi- 
me parole con N. (lo zio Federigo), ch'io l’intenda punto con- 
tro di voi fuor del ragionevole: conosco assal bene lui, e in- 
tendo quella condizione non così conforme alla vostra. Quello 
che scrivo ve l'arei detto a bocca, quando avessi saputo in 
che termini voi eri insieme; e non sono d'altro animo, che 
mi fussi, in avervi grandissima compassione. Ma se io tengo 
conto dell'anima vostra, non mi mostra la coscienza ch'io 
non vi debba dire il bisogno vostro: che questo dovete fare 
ancor che tutte le ragioni fossero vostre, e chiarire e fare 
accordo, a fine abbiate a stare in pace, con onor di Dio e con 


308 SANTA CATERINA DE' RICCI 


miglior esempio delle persone e de’ vostri figlioli, quali segui- 
teranno doppo voi li vostri esempi e le vostre pedate. Sì 
che, padre mio, non mi negate quello che io vi chieggo per 
vostro bene, dell'anima e del corpo; e se farete questo, il Si- 
gnore v'aiuterà in ogni vostro affare, vi prospererà in tutto : 
ma se altrimenti facessi, non meriteresti che v’aiutassi, ma 
che le cose v’andessino sempre di male in peggio. Sono certa 
non mi mancherete, perchè vi chieggo il bene vostro.... Mi sa 
male d’avervi a infastidire con tanta lunghezza di lettera : non 
ho saputo fare altrimenti. Arei auto caro dirvi a bocca que- 
sto che v'ho scritto ; il che arei fatto se non fussi partito la 
mattina così alla rotta, senza farci motto ; il che fu sconten- 
to a tutti noi, e grande.... Sì che non mancate d'avvisarmi 
dell'animo vostro: e quanto più presto accomoderete queste 
cose, tanto più onore farete al Signore, e meglio per voi in 
tutti i conti. Di nuovo vi prego mi diate risposta, e mi con- 
tentiate presto, se volete che Dio v'aiuti. Non voglio mancare 
di dirvi, che v’'abbiate cura, in su certe furie e collere, di 
non dire parole che perturbino e offendino i prossimi; come 
voi potete pensare perturbassino voi, quando vi fussero dette 
da qualunque persona : chè offendendo il prossimo vostro, of-' 
fenderesti Dio, e non poco detrimento a voi potrebbe tornare. 
Il Signore v'illumini la mente, e d'ogni male vi guardi. - Alli 
16 d'aprile 1544 - Vostra figliola ». 

Ed in altra lettera con insistenza anche più affettuosa: 
« io per ancora, gli scrive, non ho inteso che voi abbiate fat- 
to pace con Rodolfo.... Del padre mio non mi dite di no, e 
se io son vostra figliola, e mi portate quell’affetto che mi di- 
mostrate, m’avete a fare questa grazia e levarmi questo dolo- 
re dal cuore ». 

Soltanto la cognata e il nipotino non ha occasione di ri- 
prendere e di ammonire severa. Per essi, soltanto parole amo- 
rose e quasi con ogni lettera un dono ;e, per il bambino, tan- 
to affetto, e così ardente e gentile, che una madre non sa- 
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prebbe di più. Una volta che le sa male di non aver altro, 
scrive alla buona Cassandra:<« non vo’ mancare di visitarvi 
con due versi, poichè io ho avuto questa occasione, cioè che 
mi é stato fatto un presente di una viola ». E le manda la 
viola, e le dice di non guardare che sia piccola cosa, e spera 
che vorrà gradirla, perchè è una primizia. 

“Quando è tanta la delicatezza e la profondità del sentire, 
la parola nè manca nè vien ritrosa a esprimere il pensiero. 
Come la lettera che vi ho letto è veramente eloquente, così 
tutte sempre sono lontane da ogni artifizio e belle di quella 
bellezza alla quale per artifizio non si arriva. « Belle di lingua 
@ di stile, belle d'affetto anche umano (scrisse Niccolò Tom- 
maseo), alla storia stessa civile importanti più che le scritture 
di istoriografi salariati ». E, come a me pare, fatta ragione della 
diversità dei tempi e dei bisogni sociali e dell’indole, sole let- 
tere degne d'esser poste a confronto di queste, sono le lettere 
di Caterina da Siena; ma quelle della Ricci ci sembrano, in 
quel corrottissimo secolo, frutto anche più raro e soave. 
« Che se più vario e ardito è l'apostolato della Senese (notò 
il Capponi), pacata mite e fragrante è la parola della Ricci » 
e questa mitezza e fragranza in donna è pregio soave. E lo 
stesso Capponi non temè d’asserire che la nostra Caterina fu 
tra i pochi veramente buoni scrittori di quella seconda metà 
del cinquecento. Che se ad alcuno, il giudizio di uno scrittore, 
come fu Gino Capponi, religiosissimo, sembrasse parziale o so- 
spetto, ricordi che invece parve giudizio finissimo al Carducci; 
i) quale riportandolo notò, che non avrebbe saputo dirne altro 
o diversamente (1). 

Appena ho toccato delle relazioni con la famiglia, che 


(1) Vedi i giudizi che sulla seconda raccolta scrissero il Conti, il Cap- 
poni ed il Tommaseo, raccolti dal Guasti in un opuscolo (Prato, Guasti, 1861); 
e lo scritto del Carducci: Fra Girolamo Savonarola e S. Caterina de’ 


Ricci. (Opere, Vol. II, pp. 65 sgg.). 
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sono così piccola parte delle relazioni, di cui l' epistolario ed 
i biografi ci danno notizia. Filippo Salviati che per amor della 
Santa fabbricò la Chiesa di S. Vincenzo ed ampliò il mo- 
nastero spendendovi del suo 30,000 ducati; Lodovico Capponi 
carattere ardente e facile agli sdegni, cavaliere perfetto tra i 
nobili fiorentini, divenuto (così il Guasti) perfetto cavaliere 
cristiano dopochè da Caterina ebbe imparato la rassegnazione 
nelle sventure e il perdono delle offese; Antonio Gondi nobile 
ricchissimo che visse da povero religioso e officiava coi frati 
di San Marco ; - e principi, come Guidobaldo d’ Urbino e il card. 
Della Rovere, Giov. d'Austria ; - Santi, come Filippo Neri e 
Maddalena de' Pazzi; - editori, comeFilippo Giunti, tutti uniti a 
Caterina coi vincoli della carità, vorrebbero per sè molte pa- 
gine, ma nè posso abusare della sofferenza di chi m' ascolta, 
nè voglio per imperizia guastare quel che il Guasti dipinse con 
pochi tocchi mirabilmente nel proemio alla seconda raccolta. 

Di tutte queste storiche figure quelle che più chiamano 
la nostra attenzione son forse le due mogli così diverse di 
Francesco Granduca, Giovanna e Bianca. Già fu notato che 
alla fortunata veneziana parlò la Santa sempre da suddita, 
chiedendole grazie per altri e inviandole poveri doni: d’ami- 
cizia con lei stretta ed affettuosa non abbiamo notizia ; e non 
potremmo averla. Ma il caso di Giovanna era troppo compas» 
sionevole e pietoso, per non commuovere profondamente il 
cuore di Caterina. | 

Quando la Cappello (viventi ancora il marito di lei e la 
moglie dell'amante) ebbe nel palazzo granducale un quartiere 
magnifico, e a lei sola, astro nascente, si volsero gli omaggi 
dei cortigiani, allora Giovanna d'Austria, donna semplice e 
buona, negletta dal marito, insultata dal fasto della rivale, 
spettacolo di pietà, non trovò conforto che nell’ amicizia te- 
nera e dolce di Caterina. EA è bello pensare come quest'umile 
religiosa, co’ celesti colloqui nel segreto dell’ umile cella, tro- 
vasse essa sola parole di consolazione per la sua Grandu- 


SANTA CATERINA DE RICCI 311 
chessa, che veniva di sangue imperiale e viveva nella più 
splendida corte italiana e cingeva corona. Che se neppure 
l’amore della Santa bastò, dette almeno a Giovanna la forza 
di morire rassegnata perdonando, e rivolgendo al marito pa- 
role, che ebber virtù di scuoterlo un momento. Ma un mo- 
mento solo! Poche settimane dopo Bianca era moglie di Fran- | 
cesco e Granduchessa di Toscana, festeggiata con lo spreco di 
più che 300,090 ducati, acclamata da quel popolo che ‘dopo . 
appena cinquanta anni aveva dimenticato e Fra Girolamo e 
Francesco Ferruccio e Cristo solo re di Firenze. E la Repub- 
blica veneta, che contro Bianca fuggitiva col Bonaventuri aveva i 
pubblicato bando fierissimo di terra, luoghi e navigli, allora * 
mandava nobili senatori a salutarla con atto pubblico e so- 
lennissimo, tera e particolare figliuola della Repubblica di 
S. Marco. E qui mi sia permessa, o Signori, un’ osservazione. 
Che la società nostra sia malata, e aborrente dal passato, in- 
certa dell'avvenire, somigli l’inferma di Dante 

che non può trovar posa sulle piume 

ma con dar volta suo dolore scherma, 
nessuno vorrà negarlo. Ma se oggi un principe preso d'amore 
per donna non sua, come la Cappello, già fuggita con altri 
dalla casa del padre, la volesse onorata e corteggiata nel più 
nobile appartamento della sua reggia, e la moglie regina 
facesse morir di dolore; e, subito dopo, nei giorni del lutto, 
fatta sua sposa la venturiera, la incoronasse signora dei suoi 
popoli; quella coscienza morale di tutto il mondo, che il Van- 
gelo ha formata e il Vangelo ha svolta e conserva, si rivolte 
rebbe indignata ; e noi sentiamo che quel Principe dovrebbe 
cadere sotto /a grave mora della riprovazione universale. 

E questo, o Signori, è progresso ! 


Ma questa voce della coscienza, nessuno dunque ascoltava 
più allora ? Sarebbe esagerazione ridicola affermarlo, e già ab- 
biamo ricordato che dalle aberrazioni della politica e di po- 
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chi potenti non si può giudicare tutta la società. Ora, per ri- 
spondere a quella domanda più direttamente, basterà che vi ri- 
cordi la Storia e le tradizioni del vostro monastero di San 
Vincenzio ; storia e tradizioni che così strettamente si colle- 
gano con la vita di quella Santa che ne fu ornamento e glo- 
ria principale; storia e tradizioni, voi lo sapete, che si assom- 
mano in un nome: Girolamo Savonarola. 

Ricordo brevemente. Il 1495 Prato (1) sentì la prima volta 
la parola infiammata del Frate, venutovi a riformare il eon- 
vento di S. Domenico. Al popolo, dai gradini del presbiterio, 
spiegò il profeta Gioele e sulla fede tenne un discorso ai pro- 
fessori dell’Università Pisana, che a cagione della guerra s'era 
trasferita qui in Prato. Dice un antico : «Fuvvi tanto popolo di 
Firenze e del contado, che pioveva là ognuno »; ed un altro 
aggiunge: « Tutta la terra di Prato parea divenuta una Chie- 
sa ». Un giorno, parlando di un monastero pratese, Fra Giro- 
lamo mandò a dire (tolgo dal Burlamacchi) « a quelle suore 
în verbo Domini che, se non mutavano vivere, verrebbero 
i soldati e le porterebbero sulle groppe dei loro cavalli ». Nel 
sacco di Prato purtroppo la profezia terribilmente si avvero. 
Un'altra volta predisse del futuro monastero di S. Vincenzo, 
accennando colla mano dove si sarebbe fondato. 


Otto anni dopo, nel 1503, il monastero si aprì, prenunziato 


(come dice il Bayonne) dal lume profetico del Domenicano, creato 
in germe dalla sua parola apostolica e dal suo sangue poi fecon- 
dato. Presto crebbe in numero ed in fama di virtù ; ed è testimo- 
nianza concorde dei biografi di Caterina che nel sacco di Prato 


" 
- —— e —- —_..- -—- 


(1) ViLLari, La Storia di G. S. e de'suoi tempi, I, pp. 463 sgg. « Alcuni 
gran dottori {scrive l'illustre storico! si convertirono in quei giorni. Un tal 
messer Olivieri, canonico del Duomo di Firenze, grande aristotelico, disse 
agli Scolari: Gettiamo via i libri e andiamo dietro a questuomo, di cui 
appena siamo degni. Marsilio Ficino, tenuto allora il primo filosofo del se- 


colo, era quasi in estasi, dichiarando somma la dottrina del Savonarola ». 
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fossero dai ladroni spagnuoli rispettate soltanto le suore di 
San Vincenzo. Più tardi, avvicinandosi l’esercito che doveva 
soffocare la libertà fiorentina, anch'esse incerte degli eventi 
e paurose di nuovi saccheggi, cercarono ed ebbero più si- 
curo albergo in Firenze. E qui nota Giovacchino Limberti (1), 
che del più famoso convento della sua Prato scrisse con 
amore la storia, come tra il rumore delle artiglierie e ill 
turbamento e i continui timori, a loro, figlie come erano 
quasi tutte della repubblica e da discepoli del Savonarola 
ammaestrate e dirette, dovette essere ben tristo e dolo- 
roso il ritrovarsi presenti agli estremi sospiri e alle ultime 
prove di valore che dava la patria. La quale osservazione di 
quella candidissima anima dell'Arcivescovo Fiorentino, fa a 
me ripensare con un sentimento di rimpianto e di tenerezza 
accorata a quei tempi, quando sotto le volte di conventi così 
esemplari ed austeri come quel glorioso S. Marco, si riperco- 
teva così vivamente l'eco dei lieti e dei tristi casi della patria 
e della libertà. 

Del culto al Savonarola, continuato con fervore per tutto 
il secolo decimo sesto, scrisse il Guasti con esattezza di eru- 
dito, con affetto di ammiratore devoto. I finti Piagnoni quelli 
(come nota un contemporaneo) che si facean vedere a S. Marco 
soltanto quando i Medici eran lontani, non mancavano; ma” 
la venerazione al Savonarola, fu ben notato, non poteva così 
presto morire, perchè i suoi veri seguaci non erano una sétta: 
erano il fiore dei cittadini, i più caldi amatori dello Stato li- 
bero, i cristiani più sinceri. Ma torniamo alla Santa. 

Il 20 Maggio 1540, tre giorni avanti l'anniversario del 
martirio dei tre Domenicani, Caterina dopo due anni di acerbo 
patire, fe' voto a Fra Girolamo e ai suoi compagni per otte- 


(1) Del monastero di San Vincenzio in Prato. Scritti letterarì, p. 51 
sgg., Firenze, Carnesecchi, 1976). 
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nere prima della loro festa la guarigione. Il 22 vide nel sonno 
i beati e fu sanata ; e in riconoscimento della grazia ci resta, 
documento prezioso, la lauda che la Santa cantò come inno di 
ringraziamento « alli vittoriosissimi martiri Beato Jeronimo. 
Beato Domenico e Beato Silvestro ». Son versi caldi di quell'af- 
fetto e belli di quella spontaneità che l’arte non può simu- 
lare; e alcuni di questi che vi leggo vi parranno anche per 
l’arte degni del Magnifico e del Poliziano. 
— Da che tu m'ha dimostro tanto amore, 
Servo di Cristo, con quel dolce sguardo 
E con quel don che or m' è doppio dardo, 
Sempre t'arò nel mezzo del mie' core. 
— Nelli tormenti e pene ero somersa 
E tu pietosamente subvenisti: 
Ogni letizia stava per me persa, 
Quando la tua pietade a me apristi. 
I' ti chiamavo; © tu alfin venisti, 
Come pietoso padre ad una figlia, 
Con quella faccia lucida e vermiglia 
Che rutilava lucido splendore... 
— Riscalda il petto con la fiamma ardente, 
E la speranza drento al cor ravviva; 
Alluma con la fede la mia mente, 
E Gesù sposo in mezzo al cor si scriva. 
La dolce pace che nostre alme avviva 
E purità che fa le spose oneste, 
L' umiltà vera, come sopravveste, 
Ancor ti chieggio, dolce genitore. 
— E quel ch' i’ chieggio a te, Padre pietoso, 
Ai compagni tuo’ il chieggio ancora: 
Così come vo’ siate nel riposo 
Uniti, nella gloria che v' onora, 
Così v’ unisco in me, e vi ringrazio; 
Né ma'lo spirto mio sarà sazio 
Rendervi grazie, lode e degno onore. 
— Da che tu m'ha, ecc. 
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Tanta venerazione non poteva allora troppo palesemente 
affermarsi. Gli scritti del tempo dicon sempre, tacendo il nome 
« certi particolari beati ». E i nomi tace, qualche volta scri- 
vendone, anche Caterina; ma non per questo si adoprava meno 
a diffonderne la divozione fra i suoi figliuoli spirituali, e per 
lei specialmente, come scriveva con dispetto Alessandro dei 
Medici a Francesco Granduca, in S. Vincenzo si ridusse tutto 
il ristrelto delle cose del Frate. Di lui possedeva il monastero 
molte storie manoscritte della vita; e Caterina le prestava a 
leggere e voleva sapere delle impressioni ricevute e se queste 
eran buone e fruttuose sì rallegrava. « Misson rallegrata as 
sai, scrive a Lodovico Capponi, del contento vostro spirituale 
che avete avuto nel leggere la vita dei nostri beatissimi Mar- 
tiri Jeronimo, Domenico, Silvestro ». E le opere del Savonarola 
ella stessa studiava e dalle sue monache voleva studiate. E 
quelle troppo difficili per chi non fosse teologo o filosofo, cu- 
rava che compendiate o svolte più ampiamente meglio si adat- 
tassero all’ intelligenza di tutti. Non meno colla pittura (col- 
tivata anche nel monastero con amore) volle onorato il suo 
profeta, e dalle lettere sappiamo come per mezzo del Capponi 
commettesse a un buon artista del tempo un quadro del Sa-: 
vonarola. E quando già il quadro si fa « tutte queste monache,. 
gli scrive, si eccitano a desiderio di questa pittura »; ma in 
altra lettera con squisito sentimento delle esigenze dell’arte, 
dopo aver detto che ha vivo desiderio di veder l’opera pre- 
sto « ma si debbe avere pazienza (soggiunge) e accomadarsi 
al maestro; che se la farà più a posato animo, starà meglio ». 
La quale osservazione parrebbe facile e naturale, se gli 
artisti, anche quando si chiamino Michelangiolo, non ci dices= 
sero che invece è assai raro trovar committenti così discreti 
e intelligenti e gentili. E in S. Vincenzio, per opera pure di 
Caterina, si radunarono anche quante si rinvennero preziose 
reliquie del Frate. Poichè i devoti donarono a lei un dito della 
mano destra « che tra le fiamme del rogo parve alzarsi be-. 
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nedicendo » e il collare di ferro onde fu appeso e una sua 


mazza da viaggio. Più tardi anche il ritratto, di mano di Fra 
Bartolommeo della Porta, fu l’unico e più sospirato ornamento 
‘ della cella di Caterina. Oggi è a Firenze in S. Marco, docu- 
mento e monumento doppiamente santo e prezioso. 

Lo scrittore più illustre della vita e dei tempi di Fra Gi- 


rolamo, pensa che la storia dei veri seguaci di lui finisca con. 


la libertà fiorentina, ed i Piagnoni come i discepoli della no- 
stra Santa dice che non vorrebbe chiamarli. veri discepoli del 
Savonarola. Ma che i Piagnoni continuassero dopo l'assedio a 
seguire e difendere intera la dottrina del maestro, n° è prova 
la persecuzione che contro di loro durò buona parte del se- 
colo decimo sesto ; e il trovare nei documenti (dal Villari 
stesso citati) come nel 1545 la memoria del Frate, cinquan- 
t'anni dopo arso vivo, facesse ancora tanta paura a Cosimo Duca, 
da fargli ordinare che i Domenicani fosser cacciati via di 
S. Marco. 

E vero che la nostra Santa non parla di reggimento a po- 
pol» nè di repubblica, ma bisogna sempre aver presente 
che la riforma politica Fra Girolamo aveva subordinata alla 
religiosa; cioè alla riforma non del domma (ed i suoi libri 
dopo una disputa lunga e solenne furono da Paolo IV asso- 
luti) ma del costume rilassato. E a chi quando la Signoria 
dei Medici si fu ormai stabilita inevitabilmente, s' adoprò a 
frenare il dilagare del vizio, a rinvigorire il carattere sem- 
pre più languido, a riscaldare nella fede viva e vera e ope- 
rosa i tepidi contro i quali il Frate aveva tonato; - a chi era 
discepolo di una santa che în alcuna delle sue estasi fu 
udito esclamare: « Ti raccomanido, sposo mio, tutta la Chiesa... 
Oh quanti Giuda ci sono nella tua Chiesa! rinnuova, rinnuo- 
va, Signore, questa tua Chiesa, che tu vedi che non ha più 
forma alcuna di Chiesa >; ed altra volta: « quella povera città 
. di Roma quanti peccati vi si fa. Oh come vi si vive! aiuta, 

aiuta, te ne prego, tutta l'Italia, tutta la Cristianità »; - ai di- 
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scepoli di una tal donna, io domando, come negare il vanto. 
che fossero gli ultimi veri Piagnoni? Dei quali dunque lo sto- 
rico che sopra ho citato parla brevemente, come di gente 
senza importanza storica, perchè egli è forse più specialmente 
preoccupato dell’ idea politica. Altri, per ragioni opposte, veg- 
gono in quei desiderii di riforma un pericolo per la disciplina. 
che dalle credenze non si può scindere e insieme colle cre- 
denze conserva la mirabile unità della Chiesa cattolica. Ma a 
questi basterà rispondere che Caterina dei Ricci e Filippo Neri, 
i quali il Savonarola venerarono martire santo, son pur santi 
della Chiesa cattolica e che Giulio II, gran Pontefice, lo disse 
degno dell’ onore degli altari, e che il Concilio di Trento vide 
nella disciplina forse più da sradicare che non fosse parso al- 
l'austero Domenicano; al quale se non altro, resterà il merito 
d'essersene accorto quasi un secolo prima. 

Ed ora, o Signori, m'affretto a concludere, perchè alle mie 
parole non abbia a mancare quell’unica buona dote che v’ho 
promesso. E concludo che non mi pare si possa negare che 
queste feste centenarie abbiamo solennizzate non soltanto in 
onore di una gran Santa, ma anche di una gran donna. 

Se aggiungessi che dalla Santa e dalla donna anche oggi 
la donna avrebbe molto ad imparare, potrebbe forse alcuno 
rimproverarmi che voglio ad ogni modo finire in predica. 
Ma un giudice non sospetto di parzialità pei santi Cristia- 
ni scrisse che la vita di Caterina passò « semplice e santa; 
non però di quella santità che tutta in sè chiusa esclude la 
umanità, non però senza una cura gentile e pietosa delle cose 
terrene, dei mali e dei dolori del mondo ». E poco più oltre: 
« Cardinali e prelati e gran Santi e Religiosi le scrivevano 
per consigli, per conforti, per mostra di riverenza e d'amore, - 
Rispondeva la monachella umilmente familiare; ma più dal 
cuore scriveva ai suoi di casa e a’cittadini privati, raccoman- 
dando i bisognosi, portando il lenimento della carità nelle 
piaghe del mondo, ammansando gli spiriti altieri, i deietti 
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risollevando, cercando porre la pace, la misericordia, l’amore 
ove fosse ira, cupidigia, discordia » (1). 

Ma se missione divina della donna è questa appunto « una 
cura gentile e pietosa delle cose terrene, dei mali e dei do- 
lori del mondo »; come non dovrebbe essere esempio imi- 
tabile chi nelle piaghe del mondo seppe portare il lenimento 
della carità, e la pace la concordia l'amore, ove era ira, cu- 
pidigia e discordia? E se crediamo che la donna debba ab- 
bellirsi di cultura sobria e conveniente alla natura e allo stato 
suo, perchè non dovrebbe essere esempio imitabile chi a prin- 
cipi e popolani scrisse col cuore lettere di consolazione se- 
vera e di rimprovero soave, tali che al Guasti, al Capponi, al 
Tommaseo, al Conti, al Carducci parvero di lingua e di stile 
maravigliose? E se dovere non della donna soltanto, ma di 
tutti, è oggi l'adoprarsi arinvigorire il carattere che scade; e se, 
per risvegliare più nobili e più cristiani ideali ed animare a pro- 
positi virili, è dovere che ai giovani si ricordino non le magnifi- 
cenze di principi corrotti, come Cosimo e Francesco, ma le 
austere virtù repubblicane di Michelangelo e del Ferruccio, 
devoti alla memoria del gran Domenicano; non potremo ne- 
gare affetto e venerazione a Caterina de’ Ricci, che per più 
di cinquant'anni, lontana del corpo dalla Società, ma in mezzo 
a quella presente sempre con lo spirito e col cuore, seppe 
compiere una così alta missione di carità e di pace, fidando 
in Cristo suo sposo ed in Givolamo Savonarola invocato con 
fede siarlire tvittoiivso e santo. 


E. PISTELLI d. S. p. 


LD Carpreci, seritto citato. 


UN NUOVO OPUSCOLO DI R. STUART © 


Roberto Stuart, uno dei primi fra i banditori della costi- 
tuzione di un partito conservatore in Italia, non si è lasciato 
scoraggire per essersi arrestato quel movimento destinato a 
organizzare le forze conservatrici del paese, ed ora egli pubblica. 
un nuovo opuscolo, intitolato : Cose vecchie e speranze nuove. 

R. Stuart era un precursore, e le sue idee benchè divise 
da parecchi, di lui meno coraggiosi o meno attivi, non por- 
tarono i risultati immediati che meritavano di ottenere, solo 
perchè i precursori antivedono i bisogni e i pericoli d’una na- 
zione prima assai che le masse avvertano l'urgenza di quei 
bisogni e l' imminenza di quei pericoli. 

Ma oggi, dopo un troppo lungo periodo di sosta, sì trova 
che quelle idee si sono sviluppate, almeno fra le persone più 
colte e maggiormenie al fatto delle condizioni reali del paese. 
Il lavorio per l’ orvanizzazione di un partito conservatore na- 
zionale, partito politico ed amministrativo da non confondersi 
con un partito religioso, si va estendendo, e uomini politici di 
chiarissima fama, quali ì senatori Jacini e Lampertico, per non 


(*) Nel 1878_R. Stuart pubblicò: /l partito conservatore in Itabia : 
nel 79, Conservatori non Clericali, poi diresse il Giornale romano I! Con- 
serratore. Recentemente pubblicò con i tipi di questa Rassegna Nazionale 
un opuscolo col titolo : Le associazioni costituzionali e il movimento con - 
serva‘ore in Italia - Ricordi e Pensieri - e poi nella stessa Rassegna una 
lettera all'on. Conte Jacini, trattando sempre la questione dell'organizzazione 
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parlare di parecchi altri, hanno grandemente contribuito a 
codesto lavorio, sgombrando la via dai pregiudizi che si ad- 
densavano su quel nome, conservatore, illuminando il paese — 
intorno ai desiderì dei conservatori, sventando le accuse su di 
essi ad arte gettate da quei partiti estremi neri e rossi che in 
quello conservatore temono di trovare un freno ed un con- 
trappeso. | un 

Uno degli ostacoli maggiori all’ organizzazione dei conser- 
vatori sta in questo fatto: che gli scrittori e pubblicisti i quali 
intendevano favorirla si dilungarono quasi esclusivamente sulla 
politica ecclesiastica, sulle relazioni fra Stato e Chiesa, sulla 
questione relativa al potere temporale dei Pontefici. 

Fu quello, osiamo dirlo, un errore ; in moltissime persone 
fece nascere il dubbio che qualora si organizzassero fortemente 
i conservatori, essi non ad altro penserebbero che a quelle 
questioni or ora accennate. E queste, oltre al non avere forza 
bastante nel nostro paese per agitare la opinione. pubblica e. 
scuotere le masse, offrirono il destro agli avversari per dare 
a credere che i conservatori mirassero a costituire un partito 
d’indole religiosa. Ciò non poteva incontrare favore fra noi, 
ove i partiti politici disturbano già tanto l’amore al quieto vi- 
vere dei più, così da non far loro desiderare che ai partiti i 
quali s' ispirano alle questioni politiche, ed a quelli che si ri- 
feriscono alla diversa distribuzione della ricchezza, vengano ad 
aggiungersene altri d’indole religiosa, dai quali noi pure pre- 
‘ ghiamo Dio che ci scampi e liberi. 

Lo Stuart, come molti dei migliori fra i suoi amici, in- 
tende che un partito conservatore deve avere un programma, 
tracciato bensì a larghe linee, ma comprensivo di tutte le que- 
stioni principali, anche e principalmente d’ indole economica, 
le quali interessano il paese. Nè si tratta un tal programma 
di inventarlo ; esso esiste già nella coscienza di molti che sono 
conservatori senza che selo sappiano, tanto che conosciute le 
idee esposte succintamente dallo Stuart moltissimi, quasi me- 
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ravigliandosene, esclameranno : ma egli ce le ha rubate, co- 
deste sono le nostre idee! 

Bene dimostra lo Stuart nel suo nuovo opuscolo, che in 
Italia dominano ed hanno pur troppo spesso il sopravvento 
delle convinzioni le quali tali non sono che di nome, o, per 
dir meglio, sono soltanto convinzioni artificiali, da pochissimi 
sinceramente sentite e capite, da molti accettate ed anche ap- 
plicate solo per effetto di ignoranza. 

Lo Stuart visse lungamente in Inghilterra : ed in tali con- 
dizioni da potervi studiare l'indole delle istituzioni, le tendenze 
del paese, il carattere degli inglesi. Ed egli, tanto amante della 
sua Italia, è tratto a fare dei raffronti, certo poco lusinghieri 
per il nostro paese. 

In Inghilterra il Parlamento non si occupa di questioni 
d'interesse locale e limitato : ma solo di quelle che hanno im- 
portanza vera e generale, o almeno assai larga, e tali que- 
stioni, prima che vengano discusse nelle aule parlamentari e 
durante codesta discussione, sono studiate, vagliate, discusse 
controllate nel modo più completo, nell'insieme come nelle loro 
parti, nella Stampa, nei Clubs, nei meetings, nei discorsi pri- 
vati. E così, quando arrivano alla pubblica discussione nelle 
Camere, i legislatori conoscono di già a fondo, non solo le que- 
stioni che loro vengono presentate, ma le diverse correnti della 
pubblica opinione intorno ad esse. E codeste correnti non sì 
formano in seguito a subitanee, a vaghe simpatie o antipatie, 
in seguito a vuote o tronfie declamazioni di retori ignoranti, 
o di tribuni da piazza. 

Qualunque sia la via seguita dalla Maggioranza parlamen- 
tare, vi è nel paese quella tranquillità che dipende dal sapere 
che non si è scelta a casaccio una via ignota, ma che essa fu 
perlustrata già dagli esploratori, nè si ignora dove conduca. 
Quanto diversamente accade in Italia! L' accentramento domi- 
nante fa sì che al Parlamento sieno sottoposte una infinità di 
questioni d'interesse localeche tanto meglio potrebbero essere ri- 
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solute da rappresentanze locali. E siccome tante cose zoppicano, 
si crede che ci vogliano nuove leggi per farle andar diritte. 
E tutto ciò porta alle Camere una massa ingente di affari che 
non si ha nè la voglia nè il tempo di studiare. Molti progetti 
di legge sono presentati all'improvviso, non séudiati da chi li 
presenta nè da chi li deve votare, senza che il paese che non 
ne avvertiva il bisogno, abbia avuto modo di esaminarli. E 
quando pure le progettate novità sono state da tempo annun- 
ziate, pochi privati ne fanno oggetto di studio, pochissimi si 
occupano di quei pochi studi fatti, anche se riflettono questioni 
vitali pel paese: basti citare a questo proposito quanto s' è 
fatto, o piuttosto quanto non s'è fatto, relativamente alla Irn- | 
chiesta agraria. Codesia materia, per eccezione studiata da 
poche, ma competentissime persone, fu sepolta nel silenzio e 
nella noncuranza, mentre pettegolezzi parlamentari, inutili 
tornei oratorì imbastiti della più tronfia retorica, richiamano, 
almeno per poco, l’attenzione di quel pubblico che legge i giorna- 
li. E questi, come trattano le più gravi questioni ? Troppo spesso 
in modobendiversodalla stampa inglese laquale promuove accu- 
rate indagini, confronti ed esami: ma seguendo, anche in que- 
sto, i pessimi esempi dei francesi, cioè usando i frizzi, i pupaz- 
zetti, le frasi d'effetto prive d'ogni seria base. Nè di ciò si 
può dare soverchia colpa ai giornali, poichè quelli fra essi che 
tentano di ammannire ai loro lettori studì seri ed imparziali 
su argomenti che non abbiano carattere esclusivamente poli- 
tico, per non dire partigiano, si guadagnano la nomea di pe- 
riodici soporiferi e noiosi. I più servono il pubblico secondo i 
| gusti che questo dimostra, tanto che persino i magri e laco- 
nici resoconti parlamentari telegrafici della Stefani sono dai 
giornali di provincia il più delle volte tagliati ed abbreviati, 
nella persuasione del poco interesse che ad essi prestano i 
loro lettori. 

Non siamo comegli inglesi abituati a formarci da noi con lo 
studio e con la riflessione delle convinzioni intorno alle materie 
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che maggiormente dovrebbero interessare il paese ; preferiamo 
accettare quella che con uno studio ed una riflessione non più 
profonda della nostra, e sotto l'impulso dell’ interesse di par- 
tito si è fatta il nostro giornale. E così si formano molte di 
quelle correnti dell’ opinione pubblica, intorbidate poi dagli 
affaristi che se ne giovano e vi pescano a loro piacere. 

Chi scrive queste pagine sta ora preparando uno studio 
sulla vita di Lanza che presto verrà sotto gli occhi dei let- 
tori della Rassegna. E nel leggere di quella vita gli vien fatto 
di chiedere a se stesso ciò che si chiede anche lo Stuart nel 
suo opuscolo, se cioè dai furori e dagli entusiasmi del 18.18 
alla vergognosa apatia d'oggi sieno trascorsi veramente. soli 
quarantadue anni! 

Vien fatto di domandare se gli italiani sentano batte- 
re il cuore solo nei momenti di supremi pericoli per la patria, 
rimanendo freddi ed apati ogni qual volta una grande immi- 
nente catastrofe non minacci tutta l’esistenza nazionale. For- 
tunatamente non si può vivere in uno stato continuo di guerra 
o di rivoluzione, ed ora l’Italia è fatta, ma pare non si pensi 
che la si debba conservare organizzandone le forze, consolidan- 
done le istituzioni e formando una vita politica nazionale. 

La Camera, frutto di quella pianta rachitica che è la co- 
scienza politica del paese, non può dare che prodotti meschini, 
e infatti nel Parlamento, dice lo Stuart, c'è libertà di parola, 
ma non di coscienza, e noi aggiungeremo che ciò dipende dal 
non esservi robustezza di vita, i forti solo essendo liberi. 

« Preoccupazioni più o meno interessate paralizzano in- 
telligenze promettenti. L’ esplosione di una coscienza indipen- 
dente contro gl’intrighi, i sotterfugi, le corruzioni di cui tanto si 
parla nei circoli privati costerebbe il proprio seggio in parlamen- 
to. Manca quella cultura generale che guida inscientemente: 
gli uomini ad agire ‘e a parlare con moderazione e con tol- 
leranza. Si dicono degli spropositi madornali, come se ne sono 
detti nella discussione delle Opere pie, e passano inosservati. 
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« I pochi che sanno e tentano reagire sono capiti come 
se parlassero sanscrito. La maggioranza protesta contro la 
scienza e l’erudizione abbandonando l'aula, e l’infelice oratore 
che ha osato ritenere i suoi colleghi per esseri ragionevoli, 
cade sotto il ridicolo di una freddura o di un pupazzetto di 
qualche giornale. E dopo ciò come meravigliarsi se il pubblico, 
naturalmente indifferente per quello che succede in parlamen- 
to, non si affanna e non s’interessa delle elezioni politiche ? » 

L’ interessamento delle masse è ancora diminuito con lo 
scrutinio di lista, il quale ha poi scemato l'indipendenza dei 
deputati e ha aumentato le seccature che a questi vengono 
dai sollecitatori. 

La spontaneità, la libertà dei deputati, già resa sì difficile 
da tante altre cause, lo è anche dalla legge sulle incompati- 
bilità parlamentari, ed a ragione lo Stuart vorrebbe l'esclusione 
completa dalla Camera di tutti i funzionari pubblici in attività 
di servizio: vi potranno essere sempre deputati competenti nei 
diversi rami della pubblica azienda se si sceglieranno fra gli 
antichi funzionari in riposo. Ed egli vorrebbe pure l'esclusione 
di tutti quelli che non possono dedicare tutto il loro tempo esciu- 
sivamente ai lavori parlamentari. È alla deficienza di deputati 
i quali abbiano tempo ed indipendenza sufficienti che deve 
attribuirsi in gran parte il dissesto delle nostre finanze. , 

Queste non potrebbero essere sanate che con l'applicazione 
sapiente e coraggiosa di un grande decentramento; ma mentre 
tanto se ne parla, ogni poco si applica una nuova misura la 
quale aumenta l’ accentramento, nè quegli stessi che vorreb- 
bero decentrare, per la ignoranza dei complicati congegni bu- 
rocratici che inceppano la vita di ogni italiano, sanno da 
che parte rifarsi per ottenere ciò che dicono volere. E se vi 
è qualche timido tentativo di sbrogliare quella intricata ma- 
tassa, tutto il campo di Serse della burocrazia coi suoi fmpe- 
dtmenta si fa sopra al disgraziato riformatore, circonda ed 
assorda e Ministri e Segretari Generali, getta bastoni fra le 
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gambe dei novatori, e la conclusione ne è che si chiedono nuovi 
fondi per aumentare l'organico di questo o quel dicastero. Oh 
quante economie sarebbero possibili se un nuovo Alessandro 
avesse il coraggio di tagliare quel nodo gordiano che è il 
viluppo della burocrazia! Quanto gli affari correrebbero più 
spicci, quanto ci guadagnerebbe il pubblico in tempo in carta 
e in danaro, quanti processi di meno, quante malversazioni 
risparmiate, quale impulso ne verrebbe all' iniziativa privata 
Se si potessero effettuare queste due grandi riforme, decentra- 
mento e sburocratizzazione dell’Italia. Ma dove sono, nelle 
condizioni presenti del paese e della Camera, gli uomini i quali 
abbiano indipendenza e conoscenza delle materie bastanti per 
tentare con qualche speranza di successo una tale impresa ? 

Uno dei tanti mali di codesta poderosa burocrazia è l’es- 
sere essa diventata una forza elettorale, naturalmente in- 
teressata ad osteggiare qualunque riforma la quale volesse 
semplificarla e qualunque economia della quale la si volesse 
fare oggetto. 

Altro male è che la conquista di un posto in quell'esercito 
burocratico forma l'oggetto dei sogni di tanti e tanti che ri- 
tuggono da un lavoro di maggiore iniziativa e responsabilità, 
e poichè, per quanto numeroso, quell’ esercito non lo è ancora 
abbastanza per accogliere tutti coloro che vorrebbero entrarvi, 
ne viene che una gran parte dei giovani italiani, i cui studi fu- 
rono diretti unicamente allo scopo di fare di essi degli ém- 
piegati, non arrivando a diventarlo, rimangono degli spostati 
uggiosi, e pericolosi per la pubblica tranquillità. 

Ma quando, dice lo Stuart, i capi-divisione interrogati dai 
ministri dimostrano come quattro e quattro fanno otto che 
questa storia dell’esuberanza degl'impiegati è un’esagerazione, 
dicono in parte il vero. L'esuberanza del personale non 
figura per la complicazione del sistema, ma semp lificatelo, ed 
avrete, non solo l'economia in ogni singolo ramo, ma darete 
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legittima soddisfazione a migliaia di cittadini che hanno rap- 
porti col Governo e che protestano da tanti anni e inutilmen- 
te, contro le lungaggini e le pedanterie dei pubblici servizi. 

I partiti succedutisi sino ad oggi in Italia si sono mostrati 
incapaci se non restii a sciogliere queste questioni dell’ ac- 
centramento e della burocrazia; ora quelle economie di tempo 
e di danaro che ne verrebbero, crede lo Stuart che po- 
tranno forse essere effettuate da un partito che, anzichè ba- 
sarsi sullo sperpero del pubblico denaro, troverà la propria 
forza nei contribuenti delle classi agricole, commerciali ed 
industriali del Regno, che da tanto tempo reclamano prov» 
vedimenti seri e duraturi. 

Quando comparve alla luce il lavoro dell’on. Jacini col 
quale egli protestava contro la politica megalomane dell'on. 
Crispi ed avvertiva il paese dei pericoli che esso gli minac- 
ciava, parve che l'illustre senatore avesse parlato al [vento, e la 
stampa ufliciosa quasi lo trattò d'uomo inetto. 

Ma pochi mesi più tardi, il tempo, più galantuomo del 
solito, si affrettò a dargli raginne. Nicotera e Magliani non 
solo, ma deputati e giornali d'ogni colore e insieme econo- 
misti e finanzieri competenti rovesciano su l'on. Crispi spe- 
cialmente la responsabilità della presente situazione finanziaria, 
cagionata dalle esigenze della politica estera e coloniale. 

Lo Stuart però per spirito d’ imparzialità riconosce che 
non tutta la colpa del presente dissesto finanziario è dell’ onor. 
Crispi, il quale, per esempio, relativamente alla triplice alleanza 
non poteva nè doveva fare altrimenti che accettare l'eredità dei 
suoi predecessori. Ciò è tanto vero che egli francofilo, e salito 
al potere con gran gioia dei nostri repubblicani e radicali 
repubblicaneggianti i quali vedevano in lui l'uomo il quale 
avrebbe colmato ì loro voti, mettendo l’Italia al seguito della 
Francia repubblicana furono in ciò grandemente disillusi. 

L'Autore poi dimostra che fu l'on. Cairoli il quale, mal- 
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grado le sue simpatie francesi, gettò le basi di quegli ac- 
cordi con le potenze conservatrici di Europa ora tanto ostiche 
ai nostri radicali. 

Ma come va che la triplice alleanza che aveva esistito 
parecchi anni prima che l'on. Crispi assumesse le redini del 
potere, {senza per nulla turbare le nostre relazioni con la 
Francia, è divenuta a un tratto per i nostri vicini di oltre 
l’Alpi causa di sospetti, di ssomento e di odio ? 

Ciò dipende da quella falsa grandiosità che domina nella 
mente dell’on. Crispi e che gli fa sembrare fiacco e senza 
energia tutto quanto fecero i sui predecessori: egli solo si 
figura capace di dare alla pubblica cosa un indirizzo nel 
quale il suo soffio vivificatore sollevi i destini d’Italia a 
grandi cose. Ed ora per meglio farci intendere, diamo te- 
stualmente le parole dell'amico Stuart : 

« Un po’ per questa smania di far vedere che Il governo 
nelle sue mani è tutt'altra cosa che quello che era sotto tutti i 
suoi predecessori, un po’ per desiderio di smentire con fatti 
clamorosi, specialmente agli occhi del principe di Bismarck, 
le speranze nutrite su di lui da un parte della democrazia 
latina, l'on. Crispi ha dato, almeno nelle apparenze, alla par- 
tecipazione dell’ Italia alla triplice alleanza un carattere che 
| non era nelle intenzioni dei suoi promotori e che non cor- 
risponde alla realtà delle cose. 

« Quando si vuole portare il soffio vivificatore nella po- 
litica estera di uno Stato, sì corre il rischio di compromet- 
terne le sorti. E questo è quello che ha corso rischio di 
fare l’on. Crispi. Con la sua impetuosità e col suo troppo 
zelo, ha creato in Francia quelle diffidenze contro l' Italia 
che sono fstate, checchè gli organi ufficiosi vogliano dire in 
contrario, causa non indifferente del nostro squilibrio finan- 
ziario. Una politica prudente ed accorta avrebbe evitato quel 
‘ conflitto commerciale che ci ha costato ben caro e che le 
frasi altosonanti non giovano a compensare ». 
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Ed ora che è vicina l’ epoca della scadenza della triplice 
alleanza, cosa si dovrà fare? Lo Stuart crede che, come v'è la 
certezza che in caso di un attacco non giustificato della Fran- 
cia o della Russia contro l’Italia e le sue due alleate, l’ In- 
ghilterra unirebbe le proprie forze alle nostre, così anche 
senza un formale trattato d' alleanza rimarrebbe la sicurezza 
che Germania ed Austria sarebbero con noi quando, malgrado 
una politica dignitosa e pacifica, l’Italia venisse attaccata dalla 
Francia. Gli interessi comuni, il desiderio di pace stabiliscono di 
già senza bisogno di altro una unione fra le tre potenze ora 
alleate e l'Inghilterra, la quale, mentre ne assicurerebbe la 
pace, non avrebbe nessun carattere di avversione, di ostilità 
contro la Francia e permetterebbe a questa di tenere verso 
di noi un contegno meno astioso ed ostile dell'attuale. 

Megalomane è l'on. Crispi anche nella politica coloniale. 

La recente pubblicazione del Libro verde, in cui si rivela 
il conflitto fra la prudenza (militare del ministro della guerra 
e l’audacia arrischiata del presidente del Consiglio, ne è la più 
luminosa prova. 

La fortuna non ci ha abbandonato, e ringraziamoneDio. Ma 
una politica tutta fatta di colpi audaci può riuscire più fatale 
di una politica pusillanime. Una politica all'impazzata è con- 
traria al genio del popolo italiano, moderatore per eccellenza. 

Però una politica africana grande o piccola bisognava che 
ci fosse, l’ on. Crispi l'aveva avuta in eredità dai suoi prede 
cessori, ed a questo proposito lo Stuart fa delle rivelazioni as- 
sai importanti sulle cause che hanno condotto all’occupazione 
di Massaua. 

Non le riporteremo perchè noi non intendiamo di dare 
‘un sunto del lavoro del nostro amico, ma solo di richiamare 
su di esso l'attenzione dei lettori. Basti dire che sin dai primi 
tempi nei quali si pensò ad una colonia africana lo scopo che 
si aveva in vista era puramente pacifico e commerciale : tale 
si deve fare in modo che rimanga: e se la fortuna ci ar- 
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rise in Africa con la caduta di Re Giovanni, le grandi vedute 
dell’ on. Crispi non devono condurlo a tentare ancora la sorte 
la quale non ripeterebbe una seconda volta il giuoco statoci 
tanto favorevole la prima. 

Se gli interessi comuni devono far desiderare alla Germa- 
nia ed all'Austria il soccorso dell'Italia in caso di guerra, 
esse, come noi, debbono desiderare eziandio che l'Italia în 
tempo di pace non abbia a stremare le proprie forze econo- 
miche in modo da rendere ad essa impossibile di sostenere 
le spese di una guerra quando questa venisse a scoppiare. Non 
possono adunque quelle potenze, conoscendo la potenzialità eco- 
nomica del nostro paese, richiedere da esso nelle presenti cir- 
costanze il mantenimento di forze militari in proporzioni tali 
da dissanguare l’ Italia. E però, pensa lo Stuart, noi dobbia- 
mo fare nel bilancio della guerra economie tali che ci per- 
mettano di dare e conservare alle nostre forze militari il neces- 
sario sviluppo quando venga, quod Deus avertat, il momento 
di doverne usare. 

Una uguale economia non è invece desiderabile nelle forze 
navali, sia per la posizione peninsulare dell’Italia, sia per la 
importanza che le spetta nel Mediterraneo, sia per la tutela 
necessaria delle sue colonie. 

Ma dove noi e lo Stuart e tanti e tanti si accordano è 
nel chiedere grandi economie nel bilancio dei lavori pubblici. 

Il grande sviluppo preso dalle ferrovie lo si vuole giusti- 
ficare adducendo la necessità di favorire i grandi interessi 
politici, commerciali e industriali, ma questi non c'entrano che 
in seconda linea. 

Le nostre ferrovie, anzichè esser fomite di ricchezza na- 
zionale, minacciano di aggravare sempre più la nostra situa- 
zione economica, e tutto ciò per causa della situazione par- 
lamentare. Oggi si chiedono e si votano ferrovie per scopi 
puramente elettorali. Nè mancano esempi di deputati che per 
servire i propri interessi personali sono riusciti a ottenere 
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deviazioni di strade progettate, aggravando in modo sensibile 
gli onerî assunti dallo Stato. Abbiamo seguito l' esempio di- 
sastroso venutoci dalla Francia. Eppure i fatti hanno dimo- 
strato, colà più che altrove, come finiscono in fumo le mag- 
gioranze create a furia di concessioni per nuove ferrovie. 

Prima di metter mano a tante delle nuove linee proget. 
tate, sarebbe tempo di pensare a rendere veri istrumenti 
di civiltà le ferrovie esistenti, studiando i modi onde meglio 
assicurare la vita ai cittadini, l'economia e le facilitazioni 
nei percorsi, maggior buon mercato, speditezza e sicurezza 
nel trasporto delle merci. | 

Il lettore imparziale dovrà convenire che le ferrovie ita- 
liane non funzionano affatto in proporzione coi grandi sacri- 
fizi che il paese ha dovuto sopportare per costruirle. 

Conviene adunque che da quelle ferrovie in esercizio si otten- 
ga un maggior utile, cercando di attirarvi i viaggiatori e le merci 
mediante gli agi, le facilitazioni dei prezzi, la scelta dei percor- 
sì, la miglior combinazione degli orari, le minori seccature 
per i viaggiatori e gli speditori, contro i quali molte volte l’azien- 
da ferroviaria sembra voglia studiare tutti i modi possibili per 
disgustarli. Ma quanto a nuove ferrovie una sosta, almeno 
‘ momentanea, sarebbe ben desiderabile, e il pubblico dei viag- 
giatori non ne avrebbe a soffrire, se alle costose e difficili 
ferrovie in molti luoghi si sostituissero i leggeri ed econo- 
mici tram, i quali hanno il vantaggio di fermarsi in tutte 
le località e non solo alle stazioni, talvolta fra loro assai lon- 
tane, o lungi dall'abitato. 

In un’epoca nella quale l'on. Crispi non era al potere, 
anzi ne era molto lontano, egli in un discorso alla Camera 
disse che avrebbe voluto abolire parecchi ministeri, fra i 
quali quello dell'Agricoltura : d’ opinione diversa era lo Stuart, 
il che non vuol dire che egli approvi il Presidente del Con- 
siglio ora che, anzichè diminuire, ha aumentato il numero 
dei ministeri. | 
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Noi non divideremo forse tutte quante le idee del nostro 
amico in fatto di incoraggiamento all'agricoltura, ma con 
lui crediamo che oggi il miglior aiuto che ad essa si possa 
dare consista nello sgravare l'imposta fondiaria, la ricchezza 
mobile che colpisce i conduttori di fondi, nel diminuire le 
tasse di registro sui contratti relativi al trasferimento della 
proprietà e del possesso delle terre. Non si tratta di far fare 
al Governo questa o quest'altra spesa relativamente all’agri- 
coltura, ma soltanto di chiedergli ch’ esso non la soffochi sotto 
le imposte d’una od altra forma, le quali tutte devono es- 
sere prelevate sul reddito della terra. Conveniamo poi piena- 
mente con lo Stuart nel deplorare il poco conto che si è fatto 
dagli uomini politici dei risultati della Inchiesta agraria, ciò 
che fece dire all'on. Jacini: 

« Quando si seppe che le conclusioni dell’ Inchiesta si 
risolvevano in una requisitoria contro l’andazzo della politica, 
e che mettevano innanzi un programma di restaurazione eco- 
nomica ad eseguire il quale occorreva il lavoro assiduo, mo- 
desto, coordinato di tutti i pubblici poteri per lunghi anni e 
l'abbandono per conseguenza di molti altri pubblici intenti, ste- 
rili e futili, la maggioranza della classe politica dichiarò 
a priori che l'inchiesta doveva essere mal fatta e che quindi 
non era il caso di leggerne gli atti ». 

E così andando di male in peggio, fu impossibile pensare 
al dar mano a quella grande impresa che, al dire dello stesso 
conte Jacini: « solo lo Stato potrebbe assumere, e che è uno 
dei postulati dell’ inchiesta agraria, la restaurazione cioè per 
mezzo del rimboschimento e delle bonifiche su vasta scala, 
delle originarie forze produttive d' Italia state spensieratamente 
manomesse da cento generazioni d’ Italiani; impresa che sa- 
rebbe veramente degna di un popolo risorto ». 

Ben a ragione osserva l’amico nostro che in fatto di agri- 
coltura il programma e i doveri di un partito conservatore 
sono in gran parte chiaramente tracciati dagli atti di quella 
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Inchiesta Agraria che gli interessati hanno cercato di seppel- 
lire nell’ oblio. 

Nel paese classico dell’Agricoltura le scuole sembrano de- 
stinate a tutt’altro che a dei futuri agricoltori: e, per colpa 
principalmente dei genitori, si preferiscono quelle scuole nelle 
quali si dà una istruzione poco pratica, ma ove concorrono tutti 
i malati di impiegomania, alle altre agricole e industriali 
ove potrebbero i giovani avviarsi ad occupazioni nelle quali 
l’ indipendenza e l’ iniziativa avrebbero campo di esplicarsi con 
maggiore utile per essi e insieme vantaggio economico e mo- 
rale del paese. 

Troppe cose vi sarebbe a dire su questo argomento della 
pubblica istruzione perchè potessero esseresvolte in un opuscolo 
qual’ è quello dello Stuart, il quale accenna soltanto ad al- 
cune delle principali questioni che vi si riferiscono. 

Un partito conservatore, al pari di qualunque altro, non 
potrebbe risolvere ciò che si suol chiamare la questione so- 
ciale, che però sarebbe assai meno grave ed aspra se il mondo 
cristiano tale fosse nello spirito come lo è di nome. Ma pur 
troppo la società e l’individuo sembrano aver dimenticato 
quei santi principii che informarono la religione e la società 
di Cristo. Non sono solo gli atei e materialisti i quali com- 
battono il cristianesimo, quale elemento vivificante della so- 
cietà moderna, ma molti fra quegli stessi che si vantano catto- 
lici. In questa nefanda opera distruggitrice gli zelanti del Va- 
ticano che accecati dalla smania di potere terreno non sanno 
profferire che un solo grido, che è la negazione dell' idea 
eristiana, il grido di viva il Papa-Re, si mostrano gli alleati 
dei frammassoni e degli israeliti che tenacemente, ardita- 
mente lavorano per porsi alla testa del movimento econo- 
mico, letterario, scientifico nella penisola, mirando a distrug- 
gere ovunque quell’ indirizzo cristiano che ci ha portati alla 
presente civiltà. 

« Tra una potente organizzazione come è quella della 
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Chiesa, resa schiava di influenze ultramontane e ostili all’ Ita- 
lia, e l’organizzazione delle sètte e la lega naturale di acat- 
tolici, la situazione della grande maggioranza dei cittadini 
desiderosi di muoversi e di agire liberamente in un' Italia 
libera, è diventata la più deplorevole che immaginar si 
possa ». I | 

Giustissime parole! Fra i gesuiti che solo si dicono cat- 
tolici, e i camorristi che si pretendono i soli liberali, non 
c'è più posto per i galantuomini devoti alla loro religione 
ed alla loro patria. 

Noi non abbiamo fatto nè volevamo fare un sunto del- 
l'opuscolo dello Stuart: già un opuscolo di quelle dimensioni 
è per se stesso il sunto di un vasto insieme di idee, di opi- 
nioni, di sentimenti. E neppure di ogni cosa buona e utile che 
contiene il lavoro dell'amico nostro abbiamo voluto far cenno, te- 
mendo che conosciute che fossero le idee principali dello Stuart, 
taluno avrebbe potuto credere di saperne abbastanza senza 
leggere tutto il notevole lavoro del quale siamo venuti par- 
lando. E ciò non vogliamo che sia, desiderando pel bene del 
nostro paese che l'opera di Roberto Stuart abbia la massima 
diffusione. 

Non possiamo però deporre la penna senza accennare ad 
alcune osservazioni che abbiamo notate nelle ultime pagine - 
dell’ opuscolo. 

Il pubblico illuminato dei lettori della Rassegna converrà 
cor lo Stuart che in Italia, specialmente fra le persone viventi in 
quella cerchia artificiale che chiamasi mondo politico, non si 
dà alla questione del Papato, e neppure a quella della reli- 
gione, la quale è in relazione con la prima, ma non si con- 
fonde con essa, tutta quella importanza che meritano. Per 
certi politicanti, dice lo Stuart, tutta la storia della Chiesa non 
esercita maggiore influenza sulla moderna società di quello 
che ne esercitino i freddi marmi del fòro o gli avanzi di un. 
circo o di un tempio.Un partito che aspiri all'onore digovernare - 
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un giorno l'Italia con una politica lealmente conservatrice 
non può trattare della questione dei rapporti tra Chiesa e Stato, 
ragionando a modo dei settari che vogliono distrutte le reli- 
gioni, della gente incolta che non ha idea dalla seria impor- 
tanza dell'argomento, di ragazzi che ragionano come donnic- 
ciuole, o di pubblicisti israeliti che si arrogano il diritto di 
parlare a nome dell’ Italia intiera. 

« Un partito che sì onori dell’appellativo di conservatore 
deve trattare la questione da un punto di vista elevato, affin- 
chè la politica italiana possa abilmente ed efficacemente lot- 
tare e vincere sopra la politica elevata delle nazioni cattoliche 
che potrebbero un giorno esserci ostili ». 

È bensì vero che, anche in passato, la Chiesa ha finito per 
accettare molte novità dalle quali prima era stata riluttante, 
ma appunto perchè la Chiesa, nonostante i suoi n0n possumus, 
si è mostrata poi nel fatto pieghevole, bisogna lavorare onde 
facilitarle il modo di uniformarsi alla nuova situazione crea- 
tale dal sentimento nazionale degli Italiani, 

« Io non mi arrogo il diritto, dice lo Stuart, di suggerire 
nè alla Chiesa nè allo Stato il modo di arrivare a un compo- 
nimento che deve essere nell'animo di tutti. Dico però che un 
programma conservatore deve distinguersi chiaramente da 
quello degli avversari per la leale affermazione di volere un' 
Italia religiosa. i 

La Chiesa attuale non è incompatibile con la società mo- 
derna, e se v'è corruzione nei suoi ministri, molto maggiore 
questa fu pel passato, nè ciò valse a cancellare la divinità 
della sua origine, la purezza delle sue leggi. Coloro che vor- 
rebbero distrutta la Chiesa perchè vi furono, e tuttora vi sono, 
ministri di essa i quali male la servono, farebbero come chi, 
per la ragione che vi sono giudici i quali non applicano le 
leggi a dovere e con imparzialità, volesse per ciò solo abolire 
il codice civile e quello penale. | 

É solamente quella benedetta mancanza di coltura che ci 
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distingue, che non ci fa rendere conto della trasformazione 
avvenuta nei criteri e nelle pretese di coloro che sono a capo 
della Chiesa, e che ci fanno ritenere impossibili nuove e più 
importanti trasformazioni. 

Quello che è corruzione umana dovrà prima o poi cadere. 
Quello che é d'origine divina si affermerà più vivamente, più 
gagliardamente che mai. Sta nella parte conservatrice del 
paese il mostrare che [codesta trasformazione della Chiesa la 
quale, senza nulla mutare alla sua essenza ed ai suoi dogmi, 
la metterà all'unisono con la coscienza pubblica e i nuovi 
tempi, sarà dal paese aiutata e incoraggiata. Lasciata alle sole 
sue forze spirituali, e privata di ogni sostegno materiale, la 
Chiesa dovrà sollevarsi e combattere l'errore con la mansue- 
tudine e l’abnegazione. 

Missione della Chiesa sarà allora quella di educare i cuori 
e le menti a sensi puramente cristiani. E di codesti sensi, di 
una educazione veramente cristiana dovranno in particolar 
modo dare l'esempio le classi alte e conservatrici. 

Sono desse quelle sulle quali il popolo cerca di modellarsi 
anche inscientemente, anche quando le invidia; ed una prova 
ne abbiamo nel fatto che le classi più povere e meno istruite, 
pure non amando la borghesia e talvolta considerandola come 
tirannica, la imitano nella sete di godimenti e di potere, nella 
rivendicazione di nuovi diritti, pur troppo spesso nell'oblio di 
antichi doveri. E ciò accade perchè la borghesia nel secolo pre- 
sente prese il posto tenuto prima dall’aristocrazia, e diventola 
classe più importante, se non per il resto, almeno per l'influenza 
e per il potere da essa esercitato nel maneggio della cosa: 
pubblica. 

Ciò di cui quasi tutti gli scrittori conservatori hanno 
fatto la parte principale e più importante dei loro studi, le 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa, viene oggi dallo Stuart trat- 
tato, e solo in modo sommario, nelle ultime pagine del suo 
opuscolo. | 
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Non daremo un sunto completo delle sue osservazioni a 
questo proposito, limitandoci a rammentarne alcuna. 

Bene egli osserva che sotto la Destra la Chiesa perdè a 
po' per volta i suoi dominii temporali e Roma fu restituita 
all’Italia ; furono abolite le corporazioni religiose e ne furono 
incamerati i beni; fu votata la legge del matrimonio civile, e 
furono votate leggi e leggine tendenti sempre più a laicizzare 
lo Stato e riordinarlo sul principio della separazione tra Chiesa 
e Stato. 

Nonostante tutto ciò, non solo la Chiesa accennava a ras- 
segnarsi, ma le istruzioni inviate sotto gli stessi Governi di 
Sinistra, dal Pontefice ai Vescovi del Regno di ossequiare ovun- 
que, comprese le città appartenenti, come Terni, agli ex--Stati 
Pontifici, le LL. MM. il Re elaRegina, facevano sperare nella 
possibilità di un prossimo componimento del dissidio. 

Venuto al potere l'on. Crispi, l'acerbità del dissidio fra la 
Chiesa e lo Stato andò accentuandosi prima dell’ incidente 
del sussidio alle missioni cattoliche all'estero, e della presen- 
tazione della legge sulle Opere Pie. 

Apparentemente l’on. Crispi non aveva fatto nè più nè meno 
dei suoi predecessori quando il Vaticano assunse, di fronte al- 
l’Italia, un'attitudine sospettosa e diffidente. 

Che cosa era successo * Era successo, risponde lo Stuart, che 
il Vaticano, visto come la politica dell'on. Crispi ispirandosi al 
trionfo delle sètte offendesse il principio religioso e la grande 
maggioranza delle coscienze italiane, stimò giunto il momento 
per rialzare la testa e farsi forte degli errori che il Governo non 
avrebbe mancato di commettere. E fino a un certo punto il 
Vaticano ebbe ragione. La destituzione del sindaco di Roma, 
duca Torlonia, in occasione del giubileo del Papa, e le feste 
per Giordano Bruno in Roma, non riscossero in Italia e fuori 
che gli applausi delle sètte e dei nemici di ogni principio re- 
ligioso. 

Se vi fosse maggior coltura in Italia di quella che vi sia 
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anche nelle classi superiori, si ‘capirebbe facilmente che la 
Chiesa, la quale potrebbe arrivare ad un componimento con un 
governo anche poco ossequiente ad essa, ma pure energico e 
fermo nel tener alti quei principii d'autorità e d'ordine i quali 
in uno stato forte devono rimanere inconcussi, non potrà mai 
accordarsi con un Governo sul quale le sètte hanno influenza 
minacciosa, non solo agli intenti della Chiesa, ma alla saldezza 
stessa dello Stato. 

Pare che veramente vi sia stato un breve periodo nel quale 
l'on. Crispi aveva vagheggiato quella conciliazione col Papato 
dalla quale ora ci tiene a far credere di rifuggire. Ma egli 
allora non aveva capito che perchè codesta conciliazione fosse 
possibile conveniva nessun dubbio potesse nascere che la mas- 
soneria, le società segrete, avessero mai il potere dî influire sul 
Governo, e ciò pur troppo non era. Se mai una conciliazione 
vera si potrà fare, è nostra opinione che sarà solo quando a 
capo della politica del Regno vi sarà un uomo fermo ed au- 
torevole il quale avendo principii saldissimi, abbia anche energia 
e potenza tali da non lasciarsene smuovere, ma da farli rispet- 
tare, da applicarli vigorosamente, e da indurre poi in tutti la 
fede in codesta saldezza ed energia. L’on. Crispi, che qualche 
volta è stato creduto un tal uomo, nel fatto dimostrò di essere 
cedevole più di molti dei suoi predecessori, e pur troppo ce- 
devole anche alle influenze peggiori. | 

Non potremmo meglio finire questo breve studio che con 
le parole stesse con le quali l'autore conclude il suo lavoro, 
e lo riassume, accennando a grandi linee il suo programma che 
è pure il nostro e, speriamo, quello dei lettori della Rassegna. 

« Adottando una rigorosa politica di economie fino alle 
ossa non ci abbasseremo nè agli occhi d'Europa, nè di noi stessi. 
Anzi saremo grandi e forti domani se ci sapremo oggi dimo- 
strare inesorabili nel volere l'economia, la morale e la responsabi- 
lità individuale in ogni ramo della pubblica amministrazione ». 

« Combattendo per la formazione di un partito che rispec- 
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chi nel Parlamento e nei Consigli le opinioni conservatrici della 
nazione e ne tuteli gli interessi, noi compiremo opera alta- 
mente patriottica. Scuotendo la deplorevole apatia che regna 
fra le classi ordinate e divote alle istituzioni, inizieremo un 
periodo di feconde lotte nel campo della legalità e della costi- 
tuzione, e ridurremo al loro giusto valore le forze dei partiti 
estremi che audacemente cospirano per la distruzione dell'at- 
tuale ordine di cose ». 

« Alzando il grido delle economie in ogni ramo delle pub- 
bliche amministrazioni noi arrecheremo un reale benefizio alle 
classi lavoratrici ». | | 

« Propugnando il discentramento che lungi dall’offendere 
cementerà sempre più l’unità della nazione, noi porteremo 
l'armonia fra le classi sociali, e restituiremo al loro antico 
splendore le nostre autonomie municipali. 

« E prima di concludere, un'ultima parola. . | 

« Perchè l'organismo costituzionale funzioni bene, è neces- 
sario che ogni sua parte compia regolarmente le proprie at- 
tribuzioni, che ognuna di esse parti sia gelosa dei propri at- 
tributi, ma non li ecceda, nè li trascuri ». | 

« La parte che usurpa attributi assegnati dalla costituzione 
ad altre, incaglia e paralizza il regolare funzionamento della 
costituzione e fa cosa dannosa alla nazione, che è il popolo 
tutto senza distinzione di casta o di partiti. La parte che 
avendo attributi e doveri da adempire trascura di compierli, 
pecca ugualmente. Questo meccanismo fa della persona sacra 
del Re il moderatore, e, in certi casi, l’unico arbitro della si- 
tuazione. Il popolo italiano tutto volge fiducioso gli occhi verso 
la Reggia, sicuro che, come nel momentadel pericolo l'amato 
Sovrano saprebbe impugnare la sua gloriosa spada per difen- 
dere l’unità e l’onore della nazione, così nei cimenti seri della 
vita politica impiegherà l'alto suo senno per conservare al- 
l’Italia. intatte le sue care libertà ». 


R. CORNIANI. 


EMANUFLE.® 


XIX. 


Contro il 'Teismo e il Cristianesimo due battaglie si muo- 
vono principalmente ; l'una sta nel condannare a prior, quasi 
premessa unicamente razionevole «d'ogni esame filosofico e 
storico, il Soprannaturate, per cercare poi di spiegare la Na- 
tura, l'Uomo, la Storia del Genere Umano con sole ipctesi na- 
turali ; l’altra, di spregiare le alte idealità e segnatamente il 
Divino nella Letteratura e nell'Arte, nate col Cristianesimo. 
per mettere in luogo loro l'ammirazione della formosità car- 
nale, magari del brutto se imitato bene, prediligendo e cele- 
brando, a paragone della Cristiana, la Civiltà e l'Arte Pagana. 
Pessimisti gli uni e gli altri ; prima, perchè reputano regres- 
so una Civiltà di pressochè duemila anni; seconda, perchè 
negato l’Ideale, il Divino, la Relenzione Cristiana, ci resta un 
lieve misero avanzo, la materia, il senso, il meccanismo della 
volontà, il dolore senza riparo, il niente finale, la dispersione 
nostra nell’indefinito, come stelle cadenti che si spengono per 
l'aria. Il Nirvana buddistico : progresso ammirabile | 

Com'è proprio dell'errore l’'esser contradittorio, essi ca- 
dono in contraddizioni sì patenti, che non giungiamo a capi- 
re, se un antipensamento passionato non lo spiegasse, come 
costoro (e fra loro uomini non volgari) non le scorgano. Un 
valentuomo anni addietro, mentre più affaccendavansi, spe 
cialmente i Materialisti, a rinfocolare il cu/to del Voltaire 


(1) Contin. e fine vedi fasc, 1.° Luzlio 1890, pag. 121. 
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che materialista e ateo non era, ma buffone irreligioso, pubbli 
cava un libro, schierandovi da una parte le accuse di lui contro 
la Religione Cristiana, e dall'altra le lodi ch'egli medesimo ne 
faceva magniloquenti. 

L'Autore nostro (diceva Emanuele) vuol dimostrare ciò, 
scrivendone al Capecelatro, allora non Cardinale; ma ora, 
com'’allora, insigne di dottrina e d'umiltà. E a questa Lettera 
succederà il dialogo su’ Nuovi Pagani, che muovono l’altra 
battaglia, come si disse in principio ; dovecchè i primi batta- 
glieri si vantan Critici; ma sono JIpercritici, mignatte non 
mai sazie di suggere il sangue del cuore umano, per farne un 
pezzo di carne impietrita. Si crederebbero quasi gente smemo- 
rata, che oblia le cose dette poco innanzi. La causa vera sta in 
ciò, che nelle tregue della passione riprendon vigore la Natu- 
ra e la Verità. Solamente questa non si contraddice mai, arpa 
divina, sempre accordata, i cui suoni echeggiano con pienezza 
e semplicità inenarrabili, dal Cielo alla terra e nel cuore del- 
l'uomo 


CONTRADDIZIONI PRESENTI. 
Mio venerato e caro Amico, 


FE voi pure avete confutata la Vita di Gesù del Renan, 
mirabilmente (a parer mio), con quella temperanza che io di- 
rei signorile, se dirla Cristiana non bastasse : ma torna lo stes- 
so, chè dovunque sia Cristianesimo vero, non ci ha più volgo 
nè plebe. Voi seguite il Renan passo passo, e gli mostrate com'egli 
affermi e non provi, neghi anticipatamente i Miracoli o, senza 
riuscirvi, li spieghi all’ umana, dica e si contraddica, accetti 
la storia de’Vangeli e la impugni, se ne valga per documento, 
e poi l’àlteri da cima a fondo, ciò che gli fa, lo accolga, eciò 
che non gli fa, lo rigetti: cotal dissidio del Renan con sè stes- 
so e coi fatti, voi mostrate sì bene che ogni dubbio sembra im- 
possibile. Certamente de’Libri vostri (e n’avete composti di sì 
belli e sì lodati: la Santa Caterina da Siena, il San Pier Damia- 
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no, il Newman e altri) esso è bello tra’belli. Ma in questa let- 
tera mi restringerò a notare in quali contraddizioni si cada 
per animo passionato, vantando Critica spassionata. 

L'Ewald e il Kein, razionalisti di gran fama in Germania 
e principali tra Maestri delle Scuole di Gottinga e di Tubinga, 
non fecero buon viso al Renan; e così tra noi (mi sembra) i 
Dotti, anche non cristiani, ne fan poca stima. E la ragione 
meno recondita mi par questa, e un di loro me lo scrisse: la 
Critica dotta d'un monumento, come i Vangeli, e di tal Nome, 
qual è Gesù Cristo, non può, per sua natura, esser mai popo- 
laresca o romanzesca ; nè, da un’altra parte, la credenza di 
tal fatto che mutava il mondo, si può confutare senza vali- 
de prove, ; talchè, distruggere senz’argomenti di profonda Cri. 
tica, o della Critica voler fare un romanzo, è del pari assurdo. 
V'è di più: Che cosa cercate voi, scrivendo in tal forma? Persua- 
dere i dotti? Nonè il modo. Persuadere viceversa gl’indotti? Madi 
che? Di conclusioni storiche dopo un esame accurato? Non sono 
essi, davvero, i giudici competenti. Persuaderli forse della er- 
roneità di sì alta Morale, che voi stessi lodate, e di sì alta 
Credenza ? Ebbene, per tal rispetto, non vogliamo mica un 
Libro più dotto, ma un Libro più santo e più sublime degli 
Evangeli, se potete; perchè ristringendovi a scristianeggiare, 
senza rinnovare, voi tentate di spengere quanto v'ha di più 
caro nella coscienza umana. Il popolo non guasto l'intende 
così. So d'un popolano fiorentino che istigato a mutare di reti- 
gione, dimandava : C'è in codesta i medesimi Comandamenti di 
Dio ? — Sì, = O che c'è di diverso ? = Non Penitenze, non Con- 
fessioni.... = Male di molto : se aggiungesse obblighi, l’intende- 
rei. - E voleva dire: Levar freni alle passioni, senza metterne 
di maggiori o di migliori, non può essere verità, come non è 
bontà. 

Da che dunque vien mai cotante Versioni, Edizioni di 
quel povero Libro, tanti plausi di Giornali, e tanto guadagno 
Aell'Autore, de’ Traduttori, de'Librai? Tanta celebrazione d'un Li- 
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bro che, di materia erudita, non potrebb’essere popolare, 0, 
di forme popolari, esser non può erudito? Par chiara la cosa: 
nel fervore de'combattimenti è buona ogni arme. Qual com- 
battimento ? De'Razionalisti e de'Credenti, di chi nega un Dio 
vivente contro chi l’afferma, deglimpugnanti la possibilità 
della Rivelazione contro chi le porge ossequio. Il popolo si 
avvezzi a negare, per supposte argomentazioni o per finte, per 
libri scritti con serietà o in celia, intenda o non intenda il 
perchè della incredulità, poco importa. Ciò non pare, a me, 
un Razionalismo con molta ragione. 

Ma poi è singolare questo, che un tale diceva tutto inve- 
lenito ad un amico mio. Le ipotesi del Renan saranno false ; 
ma voi Cristiani non potete mai, a ogni modo, recare sulla 
Bibbia un esame scientifico, - E perchè no ? - Perchè credete 
al Miracolo e al Sovrannaturale. - Scusami, rispondeva l’Ami- 
co, la Critica deve soltanto verificare se i Documenti sieno 
genuini o no, e se i fatti sien quelli per appunto e non altro ; 
ma quando poi si disputa: V'ha egli sì o no il Soprannatu- 
rale? Allora siamo più su della Critica, ell’è una tesi di Filo- 
sofia; e voi, poco scientificamente, confondete con una que- 
stione di Storia o di Filologia una questione di Metafisica. Voi, 
dunque, si conclude, siete proprio voi, che un esame scienti- 
fico non lo potete fare, perchè già risoluti: risoluti, dico, in 
un’ antiproposito ch'è uno sbaglio di questione secondo la Lo- 
gica; e, per amore della Critica, uscite dalla Critica. 

In Italia poi v'ha una cagione tutta nostra per lo spac- 
cio di questa mercanzia, e lo confessò un Traduttore : la guer- 
ra contro Roma pontificia. No, guerra con Roma, ho detto 
più volte a certuni, no, è guerra col Crisiianesimo tutto, guer- 
ra pure con gli Ebrei, perchè ora non si nega da voi nè il 
Papa solo, nè il Triregno; ma il Redentore, la possibilità 
d’un Redentore, il Testamento vecchio e il nuovo, la possibilità 
d'ogni Testamento; è guerra col Genere umano, che variò quae là 
nelle applicazioni, ma la possibilità, il fatto anzi d'una Società di- 
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‘ vina l’affermò sempre. Da un altro lato, altri ecco a dire: Non ac- 
cusate il Renan, 0 Preti, accusate voi stessi, chè le opinioni 
politiche vostre odiose ci rendevano lui così accetto. E allo- 
ra penso: ma il Renanè nato forse in Italia o vi dimora? E il 
chiasso principale l’ha egli fatto qui? Anzi, come mai neppur 
di Francia zampillò la Critica negatrice, bensi di Germania, 
ch'è sede principale de’Protestanti; a quel modo, che il Sensi- 
smo e l'Incredulità del secolo passato vennero d’Inghilterra, 
la quale di Preti Cattolici, allora più che ora, ben poco ave- 
va, e sapeva? Che razza di confusioni : credere guerra contro 
il solo Cattolicismo ciò che distrugge la Cristianità, e imputa- 
re al Cattolicismo ciò che gli viene di fuori ! 

E per sapere a modo lo stato degli animi, sentite caso! 
V'è noto, che molti negavano tra lingue semitiche (il Renan 
sevnatamente in altro suo libro) e lingue indoeuropee ogni 
parentela; con questa diversità, che certuni affermavano, la pa- 
rentela non essere per anche scoperta, e altri ogni parentela 
impossibile. Io dico : se la primitiva connessione di que'linguag- 
gi non anco apparisce, sta bene il confessarlo, chè la verità 
è verità, nè può alterarsi mai per fine veruno, mai; nè con 
bugie serviamo alla verità, o con affermazioni avventate, le 
quali, poi, recan danno a qualsivoglia causa più buona. Ma 
il guaio stava in dire: ciò é impossibile ; impossibilità che gli 
Studj presenti non dimostrano. Un dotto Israelita, l'Ascoli, dice 
avere scoperto l’atlinità de’ Linguaggi Semitici e degli Arii 
con tal gravità d'argomenti, che i dotti Tedeschi, non propen- 
sì a lodare, ne riconoscono l’importanza. Io non c’entro, giacchè 
non me n'’intendo; ma è singolarissimo a vedere uomini, 
che cì accusano di pregiudizi, adirarsi forte con l'Ascoli, e 
ne'crocchi lo strapazzano. Perchè ? Perchè, dicono, si dà un 
appiglio al Cristianesimo, confermando la Bibbia con la Filolo- 
gia. Dunque, amore spassionato di Scienza va definito per 
essì : accettare ogni conclusione, tirata da un'indagine che 
non confermi la Religione. Starà poi a esaminare, se le inda- 
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gini si fanno apposta per contraddirla; tantochè s’accettano 
le più lontane apparenze, piantandovi sopra un Sistema. Ad 
esempio, certuni per negare la Creazione fan lunghe ipotest 
sull'efficacia di cagioni esteriori, segnatamente de’climi, a tra- 
sformare le specie d'una in altra; ma se poi si viene alla Spe- 
cie Umana (così notava un bravo Francese), il clima non con- 
ta più nulla, non può aver prodotto accidentali varietà di colore 
o di crani: nossignori, allora ciò significa originale differenza. 

Del resto, per tornare al Renan, v'ha oggi, come sapete, 
una grande svogliatezza di meditazioni filosofiche. Or bene, 
trattandosi del Renan, son tutti Filosofi. Mi notava già un 
mio bravo Scolare: Tornano da una Festa di Ballo o dall'Ope» 
ra e, prima d’'addormentarsi, lesgicchiano la Vila di Gesù, ed 
esclamano sbadigliando : Il Cristianesimo è spacciato ! - Aman- 
do certe conclusioni, già preformate, si può leggere, o senten- 
ziare in dormiveglia, specie col frastuono de’canti e de’suoni 
nell'orecchio, o con immagini briose, ficcate negli occhi. Que 
sta moltitudine di Lettori, quant'agli argomenti di Critica, 
non sa proprio nulla ; non ci bada, nè saprebbe ridirvene pa- 
rola. O da che, dumque, le ragioni di contraddire a Gesù di 
noi Cristiani, e farlo spacciato ? 

Ad altri, che meditano un po'più, così a metà, repugna 
negare il Dio vivente, o l’immorialità dell'anima ; pur lodano 
il Renan, che distrugge il Cristianesimo. È lode curiosa pro- 
prio la vostra ! Il Renan nega, in sostanza, il Dio vivente, non che 
l'immortalità, come voi l’intendete. Anzi, questo è, argomento 
che regge a priori la Critica sua, e la spiegazione ipotetica 
degli Evangeli ; giacchè s'esclulono Miracoli e Rivelazioni, ap- 
purto perché s'esclude la possibilità d’un Dio personale. In 
che, dunque, sta mai la ragione d'assentire al Renan? Altri 
che riflettono di più, e cercano un'erudizione più soda, nè la 
trovano in lui, e par loro di ritrovarla nello Strauss, dicono: 
E un libro leggero ; me fa del bene. Onde mai la ragione di 
far del bene, sragionando ? 


EMANUELE 345 


Bellissimo, inoltre, a sentire i giudizi sul dibattimento fra 
Renanisti e Cristiani! Chi dice: Nessuno ha risposto al Renan. 
- Come, nessuno ha risposto ? dicevo così ad un'elegante Signo» 
ra: il Prof. Ghiringhello, il Freppel, il Passaglia, l'Isola, il Ca- 
| pecelatro, l’Hello, il Naville, una infinità; v'è da farne una 
Biblioteca. - Ma, ripetevami la gentile Signora con certa frase 
d'un suo caro Giornale, ma nessuno ha risposto bene. Figurate- 
vi quale poteva essere in quel capino la cognizione della cau- 
sa, e quale nel suo Giornalistino! E poi nel suo crocchio 
altri dissero: S'è fatto male a rispondere, la s'è presa troppo 
sul serio. - Talché, io dico, si fa male rispondendo, male non 
rispondendo, e si risponde male. Un altro poi: - Forse in chi 
ha risposto, v'è dottrina; ma come sostenere, con pazienza, 
tante citazioni? Quasichè, gli venne replicato, si possa non 
citare contro Citazioni svisate! - Dunque, o si risponde male, 
o, rispondendo bene, la pazienza scappa. 

Nel primo tempo di quel vociferare landativo intorno al 
Renan alcuni dicevano: Vedete razza pretina ! Si tratta 
di Roma? è un subisso di lamenti: si tratta di Gesù Cristo ? 
nessuno rifiata. Poi, uscirono Pastorali sopra Pastorali: Oh! 
quanti rumori! Gli dan troppa importanza. È invitato il po- 
polo alla Chiesa per onorare Gesù Cristo ingiuriato, invitati noi 
Cristiani alla Chiesa de'Cristiani, e pel Nome Cristiano? Son mene 
di Preti. - Ovvero : Si fa sapere quel che il popolo non sa- 
prebbe. - Poi: Nessuno ci andra. - Sì, ci andranno, ma \ Co- 
dini. = Sì, c è andito il popolo; straordinariamente ha pieno 
le Chiese; ma è popolo superstizioso. Ah! come addolora pro-. 
fondamente questa maligna voltabilità di giudizj, fariseismo 
perenne, aiutato dalla frivolezza del sadduceismo epicureo! So- 
pr una medesima cosa, nel medesimo teinpo e rispetto, essi di- 
cono Sì e _No, col fiele nel cuore contro Gesù e contro la Chiesa, 
o con perfida noncuranza. 

Un altro fatto, che non so trovarvi una razione, se i LRazio- 
nalisti non m'aiutino.- Come a tempo degli Ariani s'interpolava 
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in un Codice di S. Cipriano un Trattato ereticale di Tertulliano 
sulla Trinità, e si sparse a tenue prezzo per Costantinopoli 
(testimone Ruffino nel suo Libro a difesa d’ Origene), così oggi 
si semina il seducente Libro del Renan a buon mercato. Per- 
«chè mai a sì poco? - Oh bella! perchè il popolano lo legga 
e s'istruisca. - Sia; ma perchè poi tanto scandalizzarsi, che 
i Cattolici mandin fuori confutazioni a poco prezzo, e le 
spargano anch’ essi ? Può egli darsi, per avventura, che ci sia 
diritto a vituperare Gesù Cristo, e non a difenderlo ? Vedano i 
Razionalisti. | 

E quanto a giustizia distributiva, c'è altri viluppi. Ho 
letto e udito, che aver chiamato empio il Renan sia brutta 
intolleranza. Lascio volentieri da parte i nomi spiacevoli, pur- 
chè s' intenda la cosa; ma per noi, gente all'antica, empio 
vuol dire chi nega Dio e Gesù Cristo; e poichè il Renan, 
in sostanza, e chiaramente, nega Dio e Gesù Cristo, il nome 
d'empio, dato a lui, vuol dire per noi tal cosa e non altra; 
sicchè, se spiace il nome, spiaccia la cosa; se, al contrario, 
piace la cosa, il nome d' empio dovrebb' essere dolce a loro, 
come di religioso a noi. Non basta: si fa un gran dire sul 
titolo d’ e/:pio ; ma sia lecito al Renan di chiamare Gesù Cri- 
sto un sognatore, che inganna gli altri, e sa d’ingannare; 
lecito ad ognuno chiamar gente nemica di civiltà ì Cristiani. 
E, rispetto a nomi graziosi, un Giovane, si mise pei raddotti 
di tal Cittaduzza e pei Caffè a titolar Gesù di stolto ; e poi- 
chè i Cristiani, che fanno ivi la totalità de' cittadini, si sen- 
tivano ingiuriati nel più vivo dell'anima, e poteva nascerne 
guai, la Giustizia catturò costui, e il giudice l’ interrogò : Per- 
chè date voi que’ titoli a Gesù Cristo ? - Oh!, rispose il Gio- 
vane, se lo dice il Renan, che si vende per tutto ed a tutti, 
non potrò dirlo anch' io? 

Notate poi, Amico mio, che se la mala volontà di quel gio- 
vanastro accolse dal Renan la Satira contro la Persona di 
Gesù, ci vedono altri lode soverchia. Uno disse: Infervorato 
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d’ immaginazioni cristiane, egli fa torto a Socrate, che ne 
sapeva: più del Messia. E altri dice : Il Renan, si vede, non ebbe 
coraggio di parlare schietto. Un altro: Le lodi, che a Gesù 
Cristo dà il Renan (che lodi!) lo salvano da ogni ombrosità 
de'Cristiani. A nome della tolleranza, bisogna che sopportiate il 
Renan ed i suoi. - Va bene ; ma qui pure abbiamo una matassa 
ingarbugliata! Che vuol egli dire toVeransza ? Della civile in- 
tendo, chè moralmente non vi può essere indifferenza. Vuol 
dire: Ciascuno pensi a modo suo, senza che altri lo mole- 
sti? Bene; ma, dunque, pur noi penseremo come ci va. Or 
sentite di grazia; in una pubblica Scuola di giovinetti s' in- 
segnava che l'anima non c’è, per la bella ragione, che il 
Professore non l'aveva mai veduta. In città cattolicissima 
s'elesse a una Scuola di bambine (per l'insegnamento di 
Storia, vedete) una Protestante. Dimandiamo: Si poteva egli 
noiare quella Protestante, o quel Professore? Nient'affatto. 
Ma si può egli negare il diritto a’ padri d’educare catto- 
licamente o, almeno, religiosamente i loro figliuoli ? Lo nega- 
te? Voi siete intolleranti a nome della tolleranza, e fate 
come certuni che, ammiratori del Renan, stregiano le sacre 
Immagini, emulando i Sancw/otti, la cui tolleranza vien pro- 
vata da tante statue, da tanti bassorilievi senza teste, o senza 
mani. Costoro chiesero tolleranza per divenire intolleranti di 
chiunque non pensa come loro! 

E, caduto il discorso sulla 7o/eransza, che s' invoca piuc- 
chè mai pel Renan e pe'suoi, è bene sapere certi casetti. 
Tal giovine ardito, amante sviscerato della Patria e della sua 
Libertà, più volte ha toccato dell’ infoVVerante, perchè con- | 
dannava, senza reticenze, l’incredulità odierna. Or sentite: 
questo intollerante si trovò a tavola con alcuni /o/leranti, e 
si venne a parlare di Scienza economica. Un di loro affer- 
mava, che da'soli bisogni nasce l'ordinamento della pub- 
blica prosperità; ma l’altro voleva, che i bisogni venissero 
temperati dalla Legge Morale. Allora, colui esclamò: ‘lu 
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parli come fossi Cattolico. E questi: La Legge Morale per- 
tanto è solo de'Cattolici ? Ma, in ogni modo, certamente sono Cat- 
tolico, qual maraviglia? Finchè non dicevo il contrario, era 
da presupporre, in uomo nato di Cattolici, e nato in Italia. 
Come! esclamava colui: come! Ca/tolico tu? Appartieni tu 
dunque a’ nemici d’ Italia? E il giovane: L’Italia è forse 
nemica dell’Italia, dacchè, salvo pochi, siam Cattolici tutti ? 
Voi siete, viceversa 7 nemici d’ Italia, perchè, aggiungeva, 
inforestierati da capo a’ piedi, vituperate la Religione del 
vostro popolo. Alle quali parole, identiche alle già usate da 
lui, e' lo sfidò a duello. Il Giovane rispondeva: Noi non of- 
fendiamo, ci difendiamo. Ma il tollerante s'alzò, e gli accen- 
nava uno schiaffo; talchè il minacciato, perduto il lume de- 
gli occhi, lo riminacciava in tal modo che colui, allibito e 
sbiancato com’una carta, pagò lo scotto, e se la svignò. E 
qui vi confesso, mio caro, che la confusione non è più solo 
nella testa, ma nel cuore; perchè nel cuore stanno due af- 
. fetti non separabili, Cattolicità e Italianità ; e, oggi piucchè 
mai, dopo l'occasione del Renan segnatamente, si dice dai 
predicatori della tolleranza: Italiani? Dunque non cattolici: 
Cattolici? Dunque non Italiani. E l’ingiuria è amara ineffa- 
bilmente. 

Fatto sta, lo ripeto, che non si tratta solo di Cattolà 
cità, ma di Cristianesimo ; e i nostri fratelli, ahimè! sepa- 
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avvedono molti. Talchè fra le contraddizioni del,tempo no- 
stro, la mi pare massima questa, che Consorterie forestiere 
spendano milioni, affinchè con la lira, centesimo più, cen- 
tesimo meno, la coscienza de’ bisognosi scivoli ad altre Co- 
munioni. Eppure chi oggidi versa quel danaro, non per- 
chè questo gli frutti danaro, o voluttà, o titoli, un affetto vero 
di Religione l’ha pur da sentire nell'intimo del cuore; ma 
che Cristiani faccia la lira, si vide in un Paesello, dove, 
cessato il dare, cessò il protestare. 


msi ai n > 


EMANUELE 3497 


Il Renan è inclito esempio di ben altra e più generale 
contraddizione. In qual altro tempo mai si parlò più alto, 
che bisogna stare a’ fatti, o che i fatti vann’osservati a 
comporre la scienza? E anzi per amore dei fatti, dicono, 
s' impugna la Fede. Bene : ma d’ipotesi arrischiate non fu mai 
così larga liberalità com’ oggi, non esclusa la Scolastica sì vi- 
lipesa. Il vantato Libro del Renan è tutto un’ ipotesi, e rie- 
sce a questo, che i Vangeli e Gesù Cristo sì potrebbero 
umanamente spiegare così o così: ma forse sì, e forse no. - 
Fatti? mi diceva tal sera un Professore di Scienze Naturali, 
valentissimo e pio, fatti! E il sentimento religioso non è un 
fatto? E il bisogno di Fede, anzichè di soli ragionamenti, non 
è egli un altro fatto? Ebbene, se tutto si spiega in modo na- 
turale, dove mai nella natura dell’uomo troveremo ragione 
sufficiente di comuni credenze al soprannaturale ? 

Anzi, la contraddizione di sì smodato adorare i fatti, e 
poi di tante ipotesi, non basta; ce n'è altra più singolare.I 
fatti, amati cupidamente, si stravolgono poi con raro ardi- 
mento. Così, un Libro, che ha dato a parlar tanto di sè, 
venuto tra noi col celebre Libro del Renan, si chiama i Se- 
gni del tempo, e l’ha scritto un Alemanno, un grand’ eru- 
dito, il Bunsen. Or voi leggete lì (7rad. it.) come i Canti 
di Giacomo Leopardi significhino lo Scetticismo dell’ Europa 
Meridionale! Dell’ Europa meridionale! Ma, primieramente, o0s- 
servava un bravo giovinotto, questa desolazione del Leopardi 
è tal fatto, che si riferisce bensi a'tempi nostri; tuttavia 
per molte cagioni proprie di quell'uomo, è singolarmente: 
individuato. Poi, Europa meridionale che vuol dire ? Forse la 
Cattolica? Ma d'Inghilterra venne alla Francia, nel secolo 
passato, l’ Incredulità e il Sensismo; e d’ Inghilterra e d’Ale- 
magna passò a noi l'esempio del Byron e del Goethe. Inoltre ab-. 
biamo a/trove chi appaiare al Poeta di Recanati. Appartengono 
forse a noi lo Schopenhauer e l’ Hartmann, filosofo del Pessi- 
mismo e della morte? O nostri sono i Traduttori appassio- - 
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nati del nostro Lirico Pessimista ? In ogni modo nè a tutta 
l' Inghilterra, nè a tutta l’Alemagna sarebbe giusto imputare 
questa lebbra; ma neppure a tutti noi. Oh! il tempo fa ca- 
dere tante ammirazioni e tante accuse! Che mai è dell'Ame- 
rica protestante, pur sì nobile paese, già sguinzagliante i cani 
contro i servi, ora vendicati a libertà, e corrotta, narrano 
Gazzette d’ ogni parte, da tanto scandalo di concubinati e di- 
vorzj? Che mai del Protestantesimo Inglese, dov'è tant’ oro 
con tanta fame, tante Bibbie con tanta bestialità di plebe 
spregiata? Ed eccovi, mio caro, nuova contraddizione! Gran- 
d'amore di popolo, e grandi maraviglie per la dovizia senza 
cuore ! Ho parlato d' America: sapete voi, che disse un Ame- 
ricanvin certa Locanda di Pisa? Che le nostre Confraternite 
della Misericordia son barbarie! - Confraternite della Miseri- 
cordia, notate, le quali provano al Bunsen, tra mill’altri fatti, 
se il Cattolicismo abbia pie società di soli Preti, o anche di 
Laici /Op. cit.). 

Ma volete voi nuova testimonianza del contrasto conti- 
nuo tra il gridio fatti fatti, e il giudicarli poi sempre a fan 
losia ? Testimonianza, che inchiude una seconda, nè meno 
strana contraddizione. Dice il Proverbio: Quando i piccolo 
parla, il grande ha parlato. Perciò, io bado alle opinioni 
de’ giovani, e alle dispute loro, che mi fan conoscere meglio 
per dove il vento spiri. Tal Giovane di fuorivia, disputando 
con certo Scolare (al solito veniva in ballo il Renan), sullo 
Stato presente della Cattolicità in specie, della Cristianità in 
genere, disse : v'è tutt'i segni di prossima morte. A che oppo- 
neva l’altro i tanti ritorni d' Inglesi, e anco, ma un po’ meno, 
d’Alemanni al Cattolicismo, e i nuovi fervori di Francia, e 
certi segni di più affetto religioso anche ne' Cattolici d’Ita- 
lia, e le manifestazioni di pietà popolare cotro il Renan, le molte 
apologie o polemiche contro il suo libro, le pubbliche pre- 
ghiere per esso e pe' suoi, le nuove Istituzioni di carità, tante 
Missioni, tanti Martiri... Or che credete voi rispondesse il Gio- 
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vinotto ? Disse: Somigliano queste del Cristianesimo alle inani 
effervescenze del Paganesimo; che, malgrado le persecuzioni 
efferate, le imperiali apostasie, l' ecatombe ne' tempi riaperti, 
le teurgie misteriose, moriva per sempre: sono le ultime pal- 
pitazioni lucenti d’una fiaccola che si spenge. 

Altra contraddizione inchiudesi nella‘ suddetta. Molti ri- 
cominciarono un’ usanza del Secolo passato, di preferire, cioè, 
il Gentilesimo al Cristianesimo; di preferire il tempo degl’ Im- 
peri sterminati e violenti, fra si giusto e sì generale amore 
di nazionalità; il tempo della schiavitù, fra tanta tenerezza, 
e sì giusta, di comune #bertd4 ed eguaglianza; il tempo de- 
glj Idoli, fra tante accuse d’an/ropomorfismo alla Bibbia; soprat- 
tutto, poi, un teimpo di sì lontana e sì diversa Civiltà, fra 
tanti spasimi e borie di progresso | 

Ma contraddizione principalissima è, ricorrere alla Storia, 
sempre alla Storia, e falsarla sì stranamente! Negli ultimi 
tenipi del Paganesimo, contr’ a loro si levava il Cristianesimo; 
ma contro il Cristianesimo, che nuove credenze ora? LÀ i tempi 
erano deserti, qui, pieni; là si puntellava il Politeismo con in- 
terpretazioni allegoriche o si cristianeggiava, qui, stiam fermi 
al dogma; là, un Eceletismo pregno di Misticità filosofica e di 
Scetticismo, qui, un ordine di dottrine sostanziato in sè stesso, 
mirabilmente unico, di Fede sicura; là, grossolane curio- 
sità di magie, d’intuizioni, di teurgie, per poter dire î0 vedo, 
non potendo dire î credo, qui, un ossequio ragionevole. 
Non tra noi, tra gli avversarj appariscono i segni del revo- 
cato Gentilesimo agonizzante. O non amano essi le chiaroveg- 
genze de' Magnetici, le Tavole parlanti, e lo Spirifis220; mi- 
sere futilità di desolati nel dubbio? Questi assetati di So. 
prannaturale, lo cercano nelle Superstizioni e, abbandonato 
Gesù Cristo, credono a’ sonnambuli, a’ picchi nelle pareti, a 
una penna che si muove. 

Avvertite ancora, illustre Amico, che il Giovane straniero 
ripetè co’ Libri, con le Gazzette del Razionalismo ; essere indi 
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zio di vicina morte questo resistere del Clero alle odierne 
tendenze, o questo non accettare difensori, che lo vorrebbero 
piegare a quelle, promettendogli favore. Chi negasse, io dico, 
possibilità ne' Cattolici di riformare quel ch'è riformabile, 
rinnovare quel ch’ è vecchio, correggere le parti umane della 
Disciplina, o contemperarle opportunamente, non parli più di 
Gius Canonico antico, nuovo e novissimo, cassi nel Concilio 
Tridentino i titoli de Reformalione, cancelliamo la Storia, che 
ci porge infinità di Concordati, nè parliamo più, fra gli altri, 
di Benedetto XIV e di Pio VII ; sicchè, fra noi, la possibilità pre- 
sente, o anche la ragionevolezza di certe innovazioni, che la Chie- 
sa stessa può fare, o anche pel meglio accettare, non impu- 
gnerebbe nessuno. Avvertirò nondimeno, che alle inclinazioni 
precipitose de’tempi giova un freno, quasi martinicca di carro, 
che va giù per la scesa; e ciò aiuta la Libertà, che altrimenti 
non dura. Il Protestantesimo le nocque, non giovò : e si vide, 
per cagion sua, in tanti secoli d’assolute signorie, senz’esempio 
nell’ antica e cattolica Europa; usurpate da' Principi prote- 
stanti per conculcare freneticamente i sudditi loro, fedeli alla 
Chiesa; e da’ Principi Cattolici, per contrastare alla stermi- 
natrice violenza de’ Novatori, che ribellavano i loro Stati, e 
predicavano col ferro e col fuoco. Nè, ora, la libertà trova 
riposo. A libera varietà occorre unità; per le indagini, un 
che consentito; pel moto, un che fermo; ma quando si viene 
a tutto disfare, le conciliazioni sono impossibili: è conflitto 
accanito di vita o di morte. Pertanto lo Scolare così rispon- 
deva: Fin dove si possa cedere, o si debba resistere, non 
so, e troppo ci vorrebbe a esaminarlo; dico bensì che re- 
sistere, e lo stesso non accettar difensori un po’ larghi, o che 
paiano tali, mostra sentimento di vigoria e di vita. Chi sta 
per annegare, s'attaccherebbe a’ rasoj, e accade a me, diceva, 
che nelle dispute, quando mi vedo perdente, cedo, cedo, cedo 
e m’appiglierei a un fil di paglia. 

Eccovi una terza contraddizione: chi accusa il Cattolici 
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smo di troppa inflessibilità; chi lo accusa di troppe muta- 
zioni : le quali, a dirlo di passaggio, la Chiesa Greca, benchè 
separata da noi, ci attesta non accadute, perchè a lei ed a 
noi è comune ciò che il Protestantesimo nega. 

Delle quali Contraddizioni le conseguenze principali son 
due, contraddittorie pur esse. Gran parte di questa gioventù 
che loda il Renan, in cui trova conferma o indirizzo alle pro- 
prie negazioni, è travagliata da un senso di noia. La noia, 
sentimento sì poco noto a’'Credenti, ed agli O perosi, e nota 
sì poco agl'Infelici davvero, tormentava l’ incredulità de'Pa- 
gani ; che, per tedio, sammazzavano. I Suicidi non furono mai 
tanti, com’ oggi. Mi ricordo d'aver letto un’Opera, nelle Bi- 
blioteche universitarie ricercatissima, il cui Autore, uomo d' in- 
gegno e d'eloquenza, ma nato di padre volterriano, principia 
il suo Libro, lamentando Il’ incresciosità del vivere; talchè 
dissi: Questa sapienza non dà frutti dolci. Poi, quando pensai, 
che il figliuolo dello Scrittore, non più sopportando la vita, 
.8' uccise, il mio cuore tremò di pietà e di terrore. Altra con- 
seguenza è la sensualità; e n’attesto i bordelli abbelliti, come 
in Atene antica, e questo sconsacrare i Matrimonj. La noia . 
contraddice la vantazione dì beni affatto nuovi; la carnalità 
‘contraddice il promesso trionfo d'una certa dignità umana 
totalmente nuova. de 

Contraddizione, poi, che raccoglie in sè le contraddizioni 
notate o da notarsi, è la seguente. I Razionalisti prendono il 
nome dalla ragione. Or questa ragione, ch’ essi vogliono scre- 
. dente per amore di sè stessa, la dicono poi contraddittoria 
per nalura, non mai certa di niente, smarrita ne’ fenomeni, 
‘ smarrita in antinomie universali, ragione sragionatrice. Quindi 
per la ragione si rinnega la ragione, come per essa si rin- 
nega la Fede. | i 

Miseria suprema è dunque, arruffare negl’ intrighi del 
‘ nostro cuore il discorso della ragione; che poi vede contrad- 
| dizioni nella Natura propria, in ogni cosa, e rende le Scienze, 
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l'Arti, la Vita, contraddittorie tra loro e in sè stesse. Ma io 
spero nell’ immortalità del Cristianesimo e, con esso, nella ra- 
gione, che noi veneriamo come immagine di Dio. Quando i 
mali toccan gli estremi, siamo vicini al mutamento. Mi pia- 
cerebbe, intanto, che badando alla repugnansza di tanti giu- 
dizj sul Renan, e in ogni materia, la Gioventù stesse avvisata, 
che ora non si disputa per la verità ; ma secondo passioni 
moltiformi, e contradittorie. Addio, amico venerato, e amatemi. 


XX. 


I NUOVI PAGANI. 


Or che direbbero i Pagani antichi a sentir parlare de' 
Nuovi Pagani? Se tornassero al Mondo i Sette Savj della 
Grecia con Platone e Sofocle, o i Giureconsulti di Roma con 
Virgilio e Cicerone, domanderebbero a'loro concittadini: ove 
sono gli Schiavi, ove i molti Popoli soggetti a un Popolo, ad 
una Città ? Ove Priapo e Venere, o le Pitture cubiculari degli 
Adulterj di Giove, o peggio? Che n'è di tutto ciò ? Come mai 
non lo ritroviamo fra voi? Quanta maraviglia sentirebbero 
della risposta: Non più Schiavi e Liberi; ma eguaglianza e 
fratellanza, riconosciute dagli Stati e dalla Religione; la qua- 
le, poi, ha un solo Dogma, comprensivo d'ogni Dogma, cioè 
uno Dio, Padre di tutti gli uomini, un solo Comandamento, com- 
prensivo di tutti Comandamenti, la Carità universale. Si 
vieta la sensualità e l'orgoglio, sì promette la felicità degli 
affetti benevoli e della Giustizia, si comanda la pace. Il vec- 
chio Platone, ammirato esclamerebbe: Dunque il Maestro Di- 
vino, che io, ammonito da Tradizioni antichissime, desiderai 
venisse ad ammaestrarci, è venuto! Deh! qual novità grata 
e mirabile all'Accademia e al Peripato, a Pindaro e ad Eschi- 
lo, a Dialocizzanti tra le verzure ombrose di Tuscolo, e a’ Filo- 
sofanti nella Reggia di Nerone, parrebbe mai questa, che a 
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Favole turpi e sanguinose, tanto vituperate ne'loro Libri, sia 
succeduta la Fede ne! Redentore degli Uomini, e l’obbligazio- 
ne santa di somigliare a Lui nell’Amore! 

Ma quale stordimento prenderebbe l'animo loro, udendo 
certi fautori di Democrazia sconfinata inneggiare al Pagane- 
simo, che stimava errore contro natura l’ eguaglianza degli 
uomini, e il tentarla un misfatto da soffocarsi nel sangue ? 
Viceversa, potrebbero que'vecchioni tenere il riso, leggendo, 
ne’così detti Teristi, poetiche invocazioni alle Deità Olimpi- 
che, quasi con desiderio d’amanti abbandonati? Ma il riso 
terminperebbe nel raccapriccio per le bestemmie de'Giu/ianele, 
sesuaci dell'Imperatore antiquario; che per orgogliosa ese 
crazione d'un Gazeo, nato di popolo, e vincente con l'umilti 
d'Apostoli popolani, presumeva rivincerlo con gli Dei morti; 
ma, in fin di vita, si confessò vinto. Mi sembra che i Pagani 
vecchi schiferebbero la compagnia de nuovi. Senza dubbio, 
tutti sanno che il nuovo Paganesimo nasce dall’Ateismo. E 
se costoro non lo dicessero, basterebbe la ragione a dirlo: 
chè la Fede nel Dio Vivo non può combinare con l'adorazio- 
ne di roba putrefitta. 


XXI. 


Le Cerimonie «lel Venerdì Santo nel Duomo di Pisa, ove 
pende la lampada di Galileo, spirarono all'Autore alcuni pen- 
sieri, che si contrappongono convenientemente, mi sembra, 
(così Emanuele) alle piccinerie degl’ Ipercritici e de’ Nuovi Pa- 
gani. Cominciamo con questi pensieri a entrare nell’essenza del 
Cristianesimo, ch’è intima unione degli Uomini nell’Unità in- 
finita di Dio, mediante l'Amore. La grande Storia d'Amore, 
di dolore, di sacrifizio, di gloria ne'Giorni della Sellimana 
Santa, muove nell'animo ben disposto e meditativo una com- 
punzione amorosa, ch'è un tutt'insieme di gaudio e di mesti- 
zia. Si sentono preparati da una Fspiazione divina i giorni 


356 EMANUELE 


trionfali del risorto Gesù, i combattimenti vittoriosi della 
Chiesa, e il Mondo sottoposto al suo Re salito al Cielo. 
Quest'interiore collegamento di vita fra Dio e l’uomo ; questa 
universalità, che distendesi dal principio alla fine de’Secoli, 
conterminante al Centro d'ogni Tempo e d'ogni Spazio, al Naz- 
zareno ; questa collegazione della Storia umana e divina in un 
Disegno sapientissimo di giustizia e di perdono; questa eleva- 
zione nostra regale alla Patria eterna, per l’inalzamento di 
Gesù in Croce; quest'Unitutto, non di confusione panteistica, 
bensì d'ogni moltiplice varietà nell’Unità divina, certo è opera 
di Dio: chè niuna cosa finita può unire ogni cosa. È una Sto- 
ria che comprende ogni Storia, e la spiega. 

L'Autore pur qui, come altrove, introduceva, non d’inven- 
zione sua, qualcuno del popolo, a far chiaro che le Verità più 
sublimi e quindi più semplici, si palesano per Grazia divina e 
per Lume intellettuale agli uomini di cuore amoroso e di buo- 
na volontà, nascoste invece agli uomini, che nell'acquisto d'una 
Scienza orgogliosa cercano sè stessi. 


LA LAMPANA DI GALILEO NFL VENERDÌ SANTO. 
Duomo di Pisa. 


Un' alba di Pavrudiso 


riluce gia în quell'antma. 


Il Venerdì della Settimana Santa si celebravano nel Duo- 
mo di Pisa gli Uffizj che rammemorano la Passione di Gesù 
Cristo. Il crepuscolo della sera scendeva pallido da'finestroni ; 
dinanzi all’Altar Maggiore splendeva il triangolo sacro; le 
meste Cantilene, sonando per le Navate, si perdevano su per 
gli archi e per le gallerie; nella selva delle colonne parea fre- 
messe lo spirito di Dio. Com'era bella, velata di dolore santo 
e d'ombra, l’ineffabile grazia di quel Tempio! 

Da una Porta di fianco entrò Damiano, che aveva in fron- 
te un alto dolore. Si fece innanzi, e vide sedenti e con piccole 
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candelette, leegendo negli Uffiziòli, una schiera d’abbrunate 
Signore; un'altra schiera di Giovani eleganti stava intorno 
ad esse. Qui non è luogo per me, disse Damiano : son profane 
appariscenze. Ma entrò nelle Cappelle, andò più giù nelle Na- 
vate: là era gente che accompagnava col cuore i pianti della 
Chiesa. Come nel seno del mare i pesci san trovare l’acque 
gelide o tepenti, così l'anime si san trovare nel Tempio, ch'è 
devoto a'Pii, e profano a'Profani. Non era pio Damiano; ma 
sentiva il bisogno della pietà ! 

Egli s'appoggiò a una colonna in mezzo della Chiesa. I 
Salmi del Re di Sion, le Lamentazioni di Geremia, l’Epistola 
di San Paolo, i Commenti d'Agostino, tanti Secoli convocati lì 
a dire una parola sola, e a figurare un unico fatto che mutò 
la terra, le immagini di quel fatto sì sublime sott’apparenza 
sì umile, par tutto un'Epopea eterna, ove la Poesia s'immedesima 
con la Verità mirabilmente, I fatti dell'uomo s’'inalzano da’Poeti a 
idealità sovrumana e ne rifulge la poesia ; qui è poesia la Storia, 
ché son fatti di Dio. Il Vero umano sale al verosimile per 
abbellirsi; ma la cima del verosimile si confonde col Vero Di- 
vino che, operando tra noi, è Storia di tutte le Storie, Poema 
di tutt'i Poemi. Però la bellezza di quel Carme ha la virtù ine 
comparabile di persuadere la propria veracità, se il dubitoso 
intelletto ne accoglie l'armonia. 

« Per ogni parte della terra (diceva tra sè Damiano) v'ha 
gente che ora s'unisce in questa memoria d'un Liberatore; 
s'unirono in essa diciannove Secoli, e lo aspettarono i prece- 
denti. Oh! questa è umana società davvero ; mentr'io vivo in 
solitudine! D'età in età scompariscono le generazioni : piango io 
dunque i defunti che non sono più nulla ? Pochi d'ogni gene- 
razione ci conosciamo fra noi, e ciascuno va per la sua via; 
nè dunque uno spirito di vita congiunge ogni vita; ma dob- 
biamo lasciarci, non sapendo più niente, nè di noi, nè degli 
altri? O Dio che solitudine!.... Dio ? l'ho nominato inconsape- 
volmente, pur l’ho creduto nell'invocarlo! » 
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Quanto più l’Uffizio avvicinavasi alla fine, tanto più le 
note sue sonavano dolenti: « Queste note (Damiano aggiunge- 
va) son l'eco dell'anima mia, e, in esse, ogni dolore degli uo- 
mini trova eco. Bisognava raccogliere in sè tutt'i dolori della 
Terra, e tutti compatirli, per inventare questo Dramma così 
appassionato. Come uniche le madri sanno indovinare le parole, 
che scendono al cuore de figliuoli, Dio solo potè sapere tutta la 
profondità dell'anime umane per parlare a loro questa Parola ». 

Fra lì presso una povera donna in ginocchioni, e, tenen- 
dosi a lato un fanciulletto, gli diceva: Prega Gesù, bambino 
mio, a farti buono. Damiano la udì e pensava: « Quant’amo- 
re di giustizia non ha da essere in lei, che, poverella, non fa 
pregare la sua creatura per ottenerne oro, ma per avere bon- 
tà! Chi, non credente in Dio, parlò mai a questo modo? Ci 
sembra impossibile, a noi scrutatori del niente, la Vita Eter- 
na; ma un'alba di Paradiso riluce già in quell’anima, come 
un buiore d'inferno è già in me disamorato e segregato. Se la 
Giustizia è qualcosa che non perisce, chi ama la Giustizia, non 
dee perire; questo amore dà una pace, ch'è caparra d’im- 
mortalità ». 

E la Donna soggiungeva, con grande affetto: Prega la 
Madre de’ Dolori, che t’interceda di non cadere nel male. 
Chi è dunque tal Madre (pensava Damiano), a cui s'alzano, 
da età sì lontana, i cuori delle madri? Nel salmo che va col 
suo nome, sta scritto: Mi chiameranno beata tutte le Genera- 
zioni. Che contano mai le critiche nostre ? A_ ogni modo, 
chiunque cantò quelle parole, tanti secoli addietro, noi sap- 
piamo che fin qui ha detto il vero ». 

I lumi del triangolo sacro venivano spenti uno ad uno, sulla 
fine de'Salmi si spengevano anche i ceri dell’Altare, le tenebre 
crescevano, restò solo una fiammella in punta del Triangolo 
misterioso. A Damiano parve, che quel buio si riversasse nel 
suo cuore. Però terminando l’Uffizio, l'unico lume non fu spen- 
to; ma si tolse di là, e si nascose agli occhi degli uomini sot- 
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to l’Altare. Pende tuttora nella Cattedrale di Pisa un Lampa- 
dario che, oscillando, manifestò a Galileo i segreti di Natura ; 
e usano, con certi artifizj, di accendere il detto Lampadario 
istantaneamente ; talchè a Damiano ricomparve, quas'in un 
tempo, la Fiaccoletta immortale che si levò da’penetrali del- 
l’Ara e si restituì sul vertice dell’ Angolo, con la rifulgente 
Lampada di Galileo. Così nel giorno di Cristo che risorge, 
splende la Civiltà non peritura. 

« Chi potè mai ‘esclamava Damiano) inventare questa Sto- 
ria, chi farla credere a tante generazioni ? Questa storia d'un 
Crocifisso che vince con l'esser vinto, trionfa della morte col 
morire, dell’ingiustizia col patirla, delle passioni tutte con la 
carità ? Grande istoria che da un lato palesa ogni affanno de- 
gli uomini, e dall'altro tutte le consolazioni della speranza e 
dell'amore ! O Croce, già patibolo degli schiavi, ora stendardo 
di fratellanza, voglio inchinarmi a te, perchè la scienza nega- 
trice mi parla di solitudine senz’affetto, di morte senza risor- 
gimento, e di miserie senza conforto ». 

Uscendo di chiesa, egli notò, come i più rotti alla bestem- 
mia ed alle sconcezze, avessero più gravità di parole in quel 
giorno e di modi ; e, incontrato un compagno, gli disse il muta- 
mento dell’anima sua. Questi rispose: T'è mancato la magna- 
nimità di chi segue il vero anche doloroso; nè hai potuto 
sopportare il deserto del mondo, e l'hai ripopolato de'dolci 
fantasmi. E Damiano disse: Magnanimità è preferire a ogni 
cosa il Vero, che che ne segua ; ma ciò che repugna indomabil- 
mente alla Natura bisognosa di fede, vero non può essere mai. 
Sottomettere alla natura umana, ch'è razionale, l’intemperan- 
za di giudiz) arbitrarj), questo sì è coraggio di forte volere. 
Annegazioni per la verità non potete rinfacciarne voi che, in- 
terrogati, ci è la verità, e che cosa è la verità? rispondete: 
Non lo sappiamo. 
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Succede, opportuno, il dialogo sulla Comunione. Il Popo- 
lo chiama graziosamente Pasqua di Rose il Giorno di Resur- 
rezione, perchè allora con Gesù che, morendo, annientò la 
morte e, risorgendo, riparò la ita, risorgono anche i fiori, 
e il bellissimo tra'fiori, la Rosa. Benedette le Rose, che lo an- 
nunziano! La Tragedia del Calvario finì col trionfo della Vita 
immortale. Pegno di Vita elerna, il Nuovo Adamo lasciò a’ 
figliuoli del vecchio Adamo, in Lui rigenerati, la Comunione 
di sè Uomodio; perchè tutti fossimo con Lui una cosa sola 
. nel Padre. Sì maravigliosa Unione fra la Divinità e l'’Umanità 
pel mediatore Gesù, ci dona virtù di risorgimento, che trar- 
rà con sè, dopo lo scompiglio finale, la risurrezione del Mon- 
do imparadisato. Le speculazioni umane han saputo forse tro- 
vare qualcosa che s'accosti pur di lontano a una dottrina così 
maestosamente grande, insuperabile da ogni più sublime idea- 
lità, inesauribile da ozni più vasta capacità d'amore? Testa- 
mento dell'Amore, non d’un Amore, testamento dico dell’Amo- 
re, cioè di Dio, fatt'uomo per amore degli Uomini senz’ab- 
breviare la Divinità, senza trasmutare in Dio l’umanità, bensi 
stringendo in una Persona il Verbo eterno col germe di Maria, 
è appunto il Sacramento che lo unisce a noi, Pane celeste, 
alimento di grazia e d’immortalità. Sicchè cuore a cuore, spi- 
rito a spirito, lume creato a lume increato, tutti gli uomini 
che lo ricevono amanti, s'elevano a questa Unità dell'Amore! 
Certo, se Novella fosse, l'avrebbe narrata Iddio, che nessun 
uomo potè inventarla, o Nezatori. No, inventarla : ma, erudito 
il cuore che si solleva in alto, intende alquanto e n'è compe- 
netrato, come le membra del Corpo da'raggi del Sole. Inten- 
diamo ch'è cosa degna di Dio. 

Il Dialogo, dunque, di si amabile soggetto divino va di- 
stinto in due parti. Nell'una si vede, che il Popolo non può 
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trovare unione, nobiltà, pace che unendosi a Chi nacque 
popolano, ed era l'Eterno. Vi si confuta insieme un errore, che 
può allontanare .gli uomini dal Convito di Dio. Nell’altra, un 
dotto Uomo accenna le analogie di un sì lucente Mistero con 
l'armonia dell'Universo, compite da questa compenetrazione 
d'Amore: 


x 


o ° COMUNIONE, 
Sui Colli Fiorentini. 


L’uonro, anima e corpo 


e per la Citta eterna. 


In una via tra Fiesole e Castel di Poggio, il Padre Euge- 
nio da Gavinana, cappuccino, si recava un Sabato dal Prete 
di Maiano, per farvi la predica il giorno dipoi. Camminando 
con gli occhi bassi, mormorava, com'era solito, le sue devo- 
zioni, segnatamente con gran fervore il Pafernostro : quando 
senti un sospiro. Voltatosi, vide seduto sopr’uno di que’ muc- 
chi di ghiaia, messi a lato delle vie per poi farne la massic- 
ciata, un Giovane che, appoggiato i gomiti sulle ginocchia, 
teneva il capo fra le mani. Si fermò il buon Cappuccino, lo 
guardò, e disse: M'inganno io: siete voi Romolo? Il giovane 
ch'era del Popolo di Maiano, alzò il capo, cercò ricomporsi e ri- 
spose: O Padre Eugenio, son io; sta bene ? 

PP. Eugenio. Sì sto bene; ma voi non pare; vi velo in 
pensieri, e col viso alterato. - DicenAò così alzò gli occhi al 
cielo, quas' in atto di preghiera, e messa la mano sinistra sotto 
il gomito del braccio destro, lisciandosi con la mano destra 
i candidi peli del mento, aspettava risposta con atto d’affet- 
tuosa curiosità. Il giovane taceva ; na senza nascondere la sua 
afflizione. Il frate soggiungeva dolcemente: A me, se vi pare 
ch'io possa far nulla di buono, potete dir tutto ; chè son amico 
. de’ vostri e vi voglio bene. 

. Romolo. Ah Padre, non c'è rimedio, non avrò più pace. 
P. Eugenio. Che dite voi? Rimedio c’è a tutto: consolatevi. 
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Romolo. In casa mia m'hanno preso a noia, cominciando 
dalla mamma, e bisognerà ch’io me ne vada. 

P. Eugenio. Ma perchè ? Ho sentito dire qualcosa; c'è di- 
spareri per un vostro amoreggiamento ; non è così ? 

Ro:nolo. Vogliono ch'io non vada più dalla ragazza, e che 
non pratichi più co'miei amici, 

P. Eugenio. So pur troppo (abbiate pazienza) che da un 
pezzo in qua non siete più quello di prima, e che vi guastano, 
voi sì buono. Sentii dire, che tornate dopo mezzanotte a casa, 
e state al giuoco; e se la mamma vi riprende, voi rispondete 
inviperito ; e vi scappano parole non da Cristiano, e da quel 
giovane di garbo che siete. 

Romoto. Bene, o della ragazza che c’è da dire 

P. Eugenio. Non dico nulla io; ma, figliuolo, i genitori 
vanno rispettati; e c'è modo di persuaderli con le buone, col 
dar tempo al tempo. Che v'è mai seguito con la mamma ? 

Romolo. Glie lo dirò a lei. ma in segretezza. La mi dice- 
va: Tu non hai ancora nè arte, nè parte, e vuoi moglie. Poi 
ti se'messo con una fraschetta, piena d’ambizione, senz’un sol- 
do da comprare il letto. Bisognerà rifarsi dalla camicia, e poi 
avere per casa un capo sventato. 

P. Eugenio. Forse la mamma è corsa un po'troppo qui; 
ma infine è mamma, e voi sapete il bene che vi vuole. Sicché ? 

Rosiolo. Sicchè m'è andato il sangue al capo, e m'è sfug- 
gita qualche parolaccia, e, pien di superbia, ho sbacchiato in 
terra bicchieri, bocce, altre stoviglie (chè si desinava), e tutto 
è andato in bricioli. La mamma è diventata color di morte, e 
m'ha detto: Così strapazzi tu la mamma tua ? Non puoi aver 
bene. Sono fuggito in bestia; ma ho un’inquietudine addosso 
che non mi dà posa. 

P. Eugenio. Ah! mio caro figliuolo, voi non frequentate 
più i Sacramenti ; è di lì tutto il male. 

Ro;noto. Gli è vero, che non mi confesso più da parecchi 
mesi; ma ho le mie ragioni. 
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P. Eugenio. Che ragioni mai per nou obbedire alla legge di 
Dio ? 

Romolo. Gli amici m'hanno assicurato, che certi preti ri- 
dicono il segreto. 

P. Eugenio. Per legge non lo ridicono certo ; chè voi sa- 
pete, come nè i Papi nè tutt’i Vescovi insieme possano coman- 
dare di palesarlo ; e a chi ne domandi, fosse il Papa, bisogna 
rispondere: Non so nulla; se no, e chi domanda e chi obbe- 
disce peccano gravemente. Mettiamo caso, che si dieno scel- 
lerati da rivelare il segreto (io così vecchio, non l'ho mai sen- 
tito dire), ma chi mai vi costringe, quand’uno abbia segreti 
gelosi, a cercare confessore che vi conosca? La Chiesa non dà 
questo o quello ; ve ne dà tanti, vicini e lontani; nessuno chie- 
de il nome, e chi lo chieda, non gli si deve dire. Ci sono ap- 
posta le grate del Confessionario. Dir nomi e peccati altrui è 
vietato. Un segreto più cautamente custodito non si può im- 
maginare. O come vi fate voi mettere in capo que’pretesti, e 
que'tranelli? Parliamo schietti; voi porgeste orecchio a colo- 
ro, perchè già inclinato ad ascoltarli. 

Itomolo. E poi, la vergogna di manifestare ogni magagna 
è proprio un tormento. 

P. Eugenio. Tormento insuperabile a chi de’ mali commes- 
si non sente tal peso, che gli paia un’ora mill'anni di buttar- 
lo via. C'è il rimedio ; si va da sacerdote non conoscente, chi 
abbia gran peritanza. In ogni modo, la vergogna è un’espia- 
zione del peccato, è un ritegno a non cadervi e rammenta, 
come in ombra, la confusione che proveremmo a cospetto di 
Dio giudice, per la deformità del male. O non abbiamo noi biso- 
gno, figliuol mio, di vergognarci qualche volta, noi ? Adamo ed 
Eva innocenti non s'erano mai vergognati : si nascosero da 
Dio, appena caduti. ‘ 

Romolo. Ma de'Confessori se ne trova con maniche lar- 
ghe, che assolvono in fretta e furia, nè consolano punto; al- 
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tri poi sgridano, minacciano, d’ogni fuscello] fan trave, met- 
tono in uggia il Sacramento. 

P Eugenio. Pur troppo; non sanno gli uni che terribile 
ministero sia giudicare le coscienze; nè sanno gli altri che 
Dio vuole misericordia, non sacrifizio; ma vi'ripeto, la scelta 
dell’uomo è rimessa in voi ; chi la fa non è il Confessore, ma il 
Penitente. Figliuolo, risolvetevi a tornare come prima; chè dopo 
i Sacramenti vi sentirete rinato. Me l'avete a promettere, 
Giovinotto mio; e io cercherò de’vostri, e guarderò d’aecomo- 
dare le cose meglio che si può. Soprattutto, poi, avete da ri- 
far pace con la mamma vostra, e FAIedere perdono di cuore. 
Me lo promettete ? 

Romolo. Non posso. 

P. Eugenio. Non rammentate voi le consolazioni di rice- 
vere il Salvatore? La dolcezza che si prova, è segno di CHI 
ci abita dentro. L'uomo è come una Pittura d'un bravo Pit- 
tore, gettata per altrui malignità in luoghi umidi e lordi. 
Quel pittore la rivede dopo del tempo, e la trova carica di 
polveraglia e di sudiciume ; la prende, la ripulisce, le ridà il co- 
lor vivo, e poi la trae a finimento, perchè la non aveva rice- 
vuto gli ultimi tocchi. Così Dio fece in noi l' Immagine pro- 
pria, onde l’uomo, anima e corpo, è per la Città eterna; ma 
poichè noi quella Immagine guastammo e insudiciammo, il Si- 
gnore, venendo in noi, Spirito divino, umanità vera in anima 
e corpo, rimonda la immagine sua, la ravviva e la viene pre- 
parando per l’ultima eccellenza da conseguirsi su ne'Cieli ; sic- 
chè, al tempo stabilito, eternamente saremo Immagini per- 
fette. Ma il Dio di pace non si può ricevere se non abbiamo 
pace con tutti ; pensate poi, con chi ci portò nel seno ! 

Ito;nolo. Non mi so indurre... 

P. Eugenio L'umiliarsi costa ; ma Dio ricompensa... 

A queste parole, dietro la svolta d'un muro, Padre Eugenio 
vide la madre, che faceva capolino. Ella, offesa dal figliuolo, 
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non l'aveva perduto d'occhio, e lo seguiva. Il Cappuccino la 
chiamò. Ella s'accostava, mostrandosi un po'ritenuta; ma la 
luce del perdono le brillava dagli occhi. 

P. Eugenio. Non perdonate voi al vostro figliuolo ? 

La donna non rispose; ma i labbri fecero quell’atto tre- 
mante di chi rattiene il pianto. Il giovane la guardò, le andò 
incontro, l'abbraccio, s’inginocchiò ; la Madre gli cadde sul 
collo, e disse: Ti perdono con tutta l’anima; Dio ti benedica. 

P. Eugenio. Ora mì promettete, Romolo, d’'accomodare 
la vostra coscienza 

Romolo. Glielo prometto. 

P. Eugenio. Del resto si parlerà, e l’accomoderemo. Chi 
sta bene con Dio, non ha paura di nulla. 

Il Santo Vecchio proseguì la via ; e nella Predica che poi fece 
in Chiesa, o gliene avesse porta occasione l'incontro col Gio- 
vane, o vi fosse già preparato, s'infervorò a parlare dell’Euca- 
ristia.Poi diceva che la Confessione fa indossare agl'invitati del . 
Re ta vesle nuziale del pentimento e de’fermi propositi, senza 
la quale uno è cacciato nelle /eneVbre esteriori. Avvenne, 
che la sera un Medico gli parlasse del medesimo argomento:. 
si, un Medico, un Fiorentino; ma veniva su di quella Scuola, . 
che a Santa Maria Nuova, nell’Ospedale del Padre di Beatri- 
ce, Stella di Dante, ignorava il Materialismo. Il Bufalini v'in- 
segnava e il Puccinotti con lo Zanetti ; e, di quella generazio- 
ne, fiorivano in altre Università l'Amici, l'Orioli, l' Obici e i 
Mussotti, e i Savi, e anche il Matteucci, e il Meneghini ; uomi- 
ni di gran sapere nelle Scienze Naturali, ‘e che professavansi 
apertamente Cristiani. Dopo cena, come si fa nelle Canoniche 
de Parroci buoni, s'accolse una brigatella di Parrocchiani, e, 
fra questi, anche il Medico predetto, che allora villeggiava 
lassù. Scesero nell'orticello ; chè le porpore dorate del tra- 
monto si distendevano ancora sulle cime di Carmignano e di 
Pomino ; due o tre usignoli gorgheggiavano su certi alberetti 
lì presso ; il canto de'grilli per la campagna tremolava mono» 
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tono e mesto; e da una casa d’agricoltori usciva il suono delle 
preghiere vespertine. Il Medico dunque, voltosi al Frate, disse: 
Un mio Professore (lo nominò), che nelle indagini delle Scien- 
ze Fisiche voleva libertà, senz’altri confini che l'esperienza e 
il buon metodo induttivo; ma nell’ossequio razionale della Fede 
diceva essere, voler essere come un bambino ; mi parlò della 
Comunione in modo che non ho mai dimenticato. E il Padre 
a pregarlo, ch’ei ne riferisse almeno un sunto ; di che volen- 
tieri lo contentava il Medico. 

« Il mio Professore, infermo, ebbe i Sacramenti doman- 
dati; e pareva di quella infermità non dovesse uscirne. Mi- 
gliorò poi; e un giorno mi raccontò la viva consolazione ri- 
cevuta nel Viatico : nè si tenne da biasimare la viltà de’Me- 
dici e de’Parenti che per paura dî far paura, disse, al Ma- 
lato, lo lasciano morire senza questo alimento d’una Vita, im- 
mune per sempre da infermità e da’ Medici. E sì, aggiunge- 
va, neppur uno n'ho veduto peggiorare per questo; e anzi, 
restano tutti consolati, e, spesso, migliorati, chè gran medi- 
cina è il conforto dell'animo. Quanta fulgidezza in questi Sa- 
cramenti esclamò il venerando uomo con la solita gravità di 
voce, seduto sul letto ; quant'armonia con l'armonie della 
Natura, e quanto le compisce in sè medesima! » Io con gli 
sguardi tesi mostrava bramosia d’ascoltarlo, ed egli prosegui. 

« Veda, mi disse, guardandomi con profonda intensità, tut- 
to nel Mondo è comuniune ; tutto è quasi contrappunto musi- 
cale di relazioni e di correlazioni, di melodie, d’armonie, 
componenti per virtù d'un Maestro, senza pari, l'Ordine Uni- 
versale. Gl’impulsi vicendevoli fanno uscire in atto l'energie 
della Natura. Si comunica il moto di particella in particella, 
di cosa in cosa, da'minimi corpi a'massimi, dalla Terra fino a' 
Cieli stellati, e dal Cielo alla Terra, nell'acqua, nell’ aria, nel- 
l'etere, ove pendono gli Astri : è quasi ondeggiamento che da un 
punto si propaga per tutto il Mare dell'Essere. I Genitori co- 
municano a'Generati la vita; pel funicolo materno si comu- 
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nica il sangue al feto; e le pulsazioni del cuore materno cor- 
rispondono a quelle del cuore di lui nascituro. Si comunicano 
i pensieri con le parole, da uomo a uomo, da generazione in 
generazione, dal passato più remoto al più remoto avvenire. 
Si comunica perciò, e, a dir meglio forse, si compenetra con 
mutue attinenze, per le azioni e riazioni un*versali, l'entità delle 
. cose fraloro, una nell'altra: e il compenetramento d’alti ope- 
rati o patiti nelle percezioni sensitive e intellettuali, cioè nella 
causalità reciproca, sì manifesto alla coscienza e all'esperienza 
esteriore, non altro è se non intromissione di reciproca en- 
tità : chè l’affo non è un nulla. Misterioso Îl modo, evidente 
il fatto; che risplende nell’unione dell'Universo, nelle singole 
sue parti e nel tutto. 

« Questo così profondo, vasto, fulgentissimo intrinsecamen- 
to degli esseri, ond’ogni cosa realmente agisce sopr’ogni cosa, 
non s'effettuerebbe senz'una qualche unità, che contenga mol- 
tiplicità varia di cose naturalmente distinte l'una dall’altra, o 
estrinseche fra loro: e questa Unità non può essere se non 
l'Atto infinito che creò tutto, e tutto unisce nella sua Immen- 
sità semplicissima. Supremo di questi collegamenti è l'unione 
personale del Verbo divino con la Natura umana, e indi l'unione 
Sua con gli uomini per l'Amore. Le analogie, che in Fisica, se 
non le conduci a induzione perfetta, sono destituite di valore, vi- 
ceversa nel confronto delle cose naturali con le sopranna- 
turali valgono da se stesse, perchè i due termini di para- 
gone son conosciuti, quantunque in modo diverso. Così, nel- 
la Comunione l’un termine noto è l'intrinseco inviscerarsi 
delle molteplici entità per la loro energia scambievole, l’altro 
termine poi é l'infallibil mente insegnata comunicazione della 
Santa Umanità e Diviuità di Gesù Cristo con l'uomo. L'una 
rende alquanto intelligibile l’altra, e ne toglie ogni razionale 
incredibilità. E anzi la credibilità sfolgora insigne, quando si 
pensi che il fine ultimo della Creazione non può concepirsi | 
altrimenti, come pure ci e insegnato, se non l’ainmirabile Con- 
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sorzio di Dio e delle Creature, capaci di Verità, di Giustizia e 
d'Amore. Questo consorzio, neppure Dio potrebbe farlo più 
stretto di quel ch'è nella Comunione; quasi Capolavoro del- 
l’Artista divino. | 0 

« Il Mistero eucaristico è il Mistero di tutti i Misteri, cioè 
di tutto l'ordine della Creazione prima, e della Creazione nuo- 
va che restituì l’uomo all'antica grandezza, e molto l’accrebbe. 
La nostra misera: cecità, che vuol sembrare sapienza, oh! . 
quanto apparisce meschina, se paragoniamo le urbitrarie in- 
terpretazioni e le obiezioni col Dogma genuino, insegnatoci 
dalla Chiesa! Somigliano certo alla materialità grossola- 
na de’ Farisei le interpretazioni. multiformi degli Eretici. 
Come potremmo noi mangiare la carne? dissero quelli. E 
Gesu rispose a loro e a tutt’i loro seguaci: la carne non con- 
ta nulla; lo spirito è che vivifica. Chiaramente il Maestro si- 
gnificò, che quantunque nell’Eucaristia l'uomo si cibi. real- 
mente del Corpo di Lui, e, sotto le apparenze accidentali del 
pane consacrato e del vino, sia unica sostanza il Corpo sa- 
crosanto e il Sangue del Redentore, tuttavia non può rassomi- 
gliarsi quel divino alimento alla commestione che nudrisce ‘ 
il nostro corpo animale. Con siffatta parola non venne a dile- - 
guarsi l'arcano dei Prodigj celesti: si dileguò l’assurdo delle: 
interpretazioni carnali. i 0 

« Talchè mi prenae pietà delle nostre saviezze, quando ve- ‘ | 
diamo l’affaticarsi del Protestantesimo, che, supposte alcune 
opinioni filosofiche non vere, presume dimostrarci assurda la 
interpretazione letterale del Vangelo e di San Paolo, tenuta 
per verissima e unicamente certa dal Magistero Cattolico del- 
la Chiesa Greca e Latina. Eppure, quali meschinità materia- | 
li sostituirono, reputandole sublimità spirituali! L'impana sio- 
ne, 0 Gesù Cristo dentro il pane! Le parvenze, ? segni, non 
le cose, come diceva nell’Inno ispirato l'Aquinate, quel vela 
mistico è cosa gentile, pura, raffigurante, quanto più è possi- 
bile, la Realtà intima sopracceleste del. Verbo umanato ; ma 


EMANUELE 369 


quale rozzezza, invece, quel pane, che in realtà è pane, e che 
rinserra in sè, impanandolo, Gesù! Non profaniamo colla 
miseria d’imagini grette la sublimità del Portento amoroso. 
Avvedutisi di ciò, alcuni dicevano : é una presenza spirituale. 
Presenza del Verbo ? Ma il Verbo, come Dio, come Persona di- 
vina nell'unità essenziale di Dio, è onnipresente. Forse come 
spirito creato, come anima dell'’Uomodio? Ma nel risorto Gesù 
l’anima non si può separare dal corpo. 

« Non crederei d’aver torto ad affermare, che ogni Eresia 
necessariamente cade in ultimo sulla Dottrina Eucaristica, 
perchè questa riassume tutto il Cristianesimo, il quale non ri- 
mane piu intero ne'Fratelli separati. Saranno quasi sfuggevoli, 
talora, le differenze su questo punto ; ma le differenze ci hanno 
da essere. O anche non si trarranno l’ultime conseguenze, ma 
le conseguenze debbon venire. A ogni modo le parvenze mede- 
sime de’nostri sensi non voglion’esse ancora reputarsi un or- 
dine di segni corrispondenti all'ordine della realtà ? Dalla rela- 
zione mutabile del soggetto sensitivo con l'oggetto sensibile 
non deriva forse la mutabile varietà de’ fenomeni, restando la 
medesimezza nelle cose ? Sparisce ogni dubbio, perciò, sulla pos- 
sibilità del Dogma, che pone divario frai segni eucaristici e 
la Sostanza reale significata. Indi segue tra i Misteri Naturali 
e i Soprannaturali un’armonia sovrana, che ci esalta in con- 
templarla. Così la Fede preveniva la Filosofia pure in ciò, e 
l'avviava ne'Sentieri delle Verità razionali. Cessano poi affatto 
le dubitazioni, tostochè consideriamo, che Sacrifizio della Leg- 
ge Nuova è il Sacramento dell'Amore. Dio é carità : redense 
per la Carità il Mondo; e il Sacrifizio, che tutt’ i Sacrifizi an- 
tichi figurarono, espiat»ore davvero e santificatore, che cosa è 
mai se non l'eccesso e quasi eroismo della Carità divina? Gesù 
Cristo, umanandosi, volle unirsi a noi nel modo più sostanzia- 
le dell'Amore: unì l'Amore del cuore umano, già così ristretto 
e deformato, con l'Amore Infinito ; e, allora, la divina Immensi- 
tà divenne Patria dell’uomo. Chi Lui riceve ben disposto, lo sente. 
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Tacque il mio Professore onorando. A me poi, che mostrai 
maraviglia del suo sapere in Teologia, rispose: Si può egli dire 
un vero Sapiente chi non medita la Scienza di Dio ? 


XXIII e XXIV. 


Archetipo di Religione vera, come l'Autore scriveva in 
altro Dialoghetto, è l'Unione degli uninini con Dio, e, în Dio, 
l'unione degli uomini fra loro. Questo grande Consorzio s'effet- 
tua sempre negli Spiriti, vivificati dalla 'arità ; s'effettua pure 
corporeamente per l'Umanità Santa di Gesù Cristo nella Co- 
munione. Di ciò, così Emanuele, parlava il Dialogo preceden- 
te. Aggiungo, che una Comunicazione sì ammirabile, se tran- 
sitoria in ciascuno de'Convitati, è incessante nella Chiesa di 
Dio, nè mai annotta, perchè il Convito s'imbandisce ognora 
sulla Terra; pel cui girare attorno al Sole, aggiorna sempre 
nelle varie sue parti, e sempre vi s'imbandisce l’Agape Divina. 
Entro ciascuno, poi, restano gli effetti della Causa vivificatrice, 
se la libera volontà non torni alla ribellione del vecchio Adamo. 
È un articolo sublime del Simbolo Cristiano, è un Dogma che 
consuona con le Verità naturali. Se ciascuno é figliuolo delle pro- 
prie azioni, quasi ognuno sia Padre o Artista di sè medesimo, 
buono Artefice di sè o cattivo, ed ecco la libertà espressa dal 
Senso Comune; viceversa, dimmi con chi vai, e ti dirò chi sei, 
questo proverbio esprime la efficacia degli uomini l’uno sull'altro, 
in bene oin male; nè l'educazione altro significa, se non questa 
intima efficienza dell'esempio, della parola, dell’affetto. Talchè i 
pregj e i difetti, liberamente accolti, o almeno liberamente serbati, 
trasmettonsi da'padri ne'figli, da una generazione all'altra, per 
convivenza, per amicizia, in un Popolo intero, da Nazione a Na- 
zione, in tutto il Genere Umano. E ne consegue un che sentito 
universalmente dalla coscienza umana nello spazio e nel tem- 
po, il comunicarsi, con le virtù e co'’vizi (se i posteriori non 
mutino volontà), pur meriti e demeriti, libertà politica o 
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servitù, gloria o infamia, premi o pene. Togliete ciò, e togliete 
ogni Società. E, pongasi mente, se svanirebbe la realtà, il concetto 
ben anche della Società domestica, civile, internazionale, comune, . 
tantopiù della religiosa; che in una Fede, in una Speranza, în 
un Amore, collega intimamente l’anime umane, o, per meglio 
dire, tutti gli Spiriti buoni del Cielo e della Terra. Quel- 
l’Eresie, che non ammettono la Comunione de’ Santi, ossia la 
partecipazione de’ meriti loro annientano, senza volere, la 
Comunanza Religiosa. Sì capisce, che i meriti d'ogni Creatura 
prendon valore da’meriti divini del Redentore, perchè al fine 
soprannaturale si proporziano mezzi soprannaturali; ma ciò 
appunto fa presupporre i meriti avvalorati. Nè il Capo del- 
l'Uomo distrugge la mutua convalidazione delle membra, e 
anzi la rende possibile; nè il Capo Divino della Chiesa, fa- 
cendo potente l’avvicendarsi di benemerenze fraterne, lo an- 
nichila, e anzi Egli medesimo fondò questa Società d'Amore. 
O che. altrimenti, significherebbe là Preghiera, insegnata dal 
Maestro Sommo, nella quale per tutti quanti preghiamo il 
Padre Nostro; non mio, non tuo, ma nostro? Dunque l'Ora- 
zione che inalziamo, vale presso Dio anche pe’nostri Fratelli ; 
nè potrebb'essere diversamente, dacchè pur vale presso gli 
uomini. Quella opinione di alcuni Protestanti, o generalmente 
de'Razionalisti, è un gelido Egoismo.: 

L'Autore parla di ciò nel Dialogo che vien dopo e nell’ul- 
timo. Lamenta nel primo la mancanca d'Amore, che solo uni- 
sce gli Animi, e, mancando la sua possanza unitiva, l'unione o 
non si fa, come non fra Ebrei e Cristiani, o sciogliesi, come fra 
Protestanti e Cattolici: dissoluta spesso per cagioni estrin- 
seche, o pretesti. Nel secondo rappresentasi T' Universalità 
della Chiesa unica; o militante contro il male pel trionfo 
della Carità, cioè del Regno di Dio; o purgante con espiazione 
perfetta il non espiato abbastanza quaggiù; o trionfante d'ogni 
male, con pienezza d'Amore, nel Regno de’Cieli. 
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L'AMORE FA UNIONE. 


I tre Cimiterj a Pisa. 


Ciascuno, per parte sua, passi 
da'segni al significato. 


Un bel Giovane milanese, di nome Ambrogio, e dimoran- 
te nel verno a Pisa, si recava, benchè il tempo fosse volto al, 
cattivo, fuor di città da Porta nuova. Salutò, prima d’uscire, 
il Camposanto Vecchio dove i Pisani delle Crociate portarono 
la terra del Calvario. Poi, uscito appena, guardò mestamente 
il Cimitero degli Ebrei ; e, tirando innanzi, sospirò a vedere 
il Cimitero recente de’Protestanti. Terminò la passeggiata nel 
Camposanto Nuovo dei Cattolici. Pensava: « Chi giace qui, 
s'addormentò nella Fede di coloro, ch'edificarono, con la stu- 
penda Cattedrale, il Camposanto Antico. Essi crederono in Lui 
che nacque d’Israello, e parlò a nome del Dio di Mosè, che 
parlò a nome del Dio de’Patriarchi. L’ossa degl’Israeliti stanno 
in mezzo, a rendere testimonianza. Povere ossa, perchè dor- 
mite voi fuori di Palestina ? L’Israelita Gesù lo profetò dician- 
nove secoli or sono : ma, l’Israelita Paolo predisse pure, che 
ai figliuoli d’amore si riuniranno i figliuoli di sangue, le due 
Parti della famiglia d’Abramo. L’altre povere ossa perchè mai 
giacciono divise dalle nostre ? Quali sono i loro Antenati ? Vi- 
vevano questi al tempo delle Crociate, o a’tempi d’Ambrogio 
e d’Agostino * Muro di separazione, oh! non impedire, che le 
ceneri de’Figliuoli si confondano con quelle de’Padri! ». 

Ambrogio guardava le Croci, che stanno su’tumuli, e gli 
venne un pensiero di profonda tristezza; Egli pensò, che nella 
gentile Città dell’Arti e delle Crociate non pochi bestemmiano 
sozzamente. Corrotto il cuore, diceva, dà frutti di corruttela: 
un miscuglio di vizj, d’eresie, di superstizioni e d’incredulità. 
E così accadde nel Cinquecento. Educare il popolo, questa è 
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unica via: Preti e Laici andiamo per essa; se no, i lamenti 
son vani, e siamo noi che lo perdiamo. 

Ritornando il giovane a Pisa, un vento umido soffiava dal 
mare, stormivano le foglie, pioviscolava, s’affittivano l’ombre 
della sera, e la mestizia di lui cresceva con la mestizia del tem- 
po e dell'ora. Talchè, rivedendo il Cimitero dei Protestanti, 
senti dal cuore movere il pianto, e, appoggiatosi col capo a 
que'muri, diceva: « O miei Fratelli, quanto è dolce pregare 
insieme, poi addormentarsi nella medesima speranza, e aspet- 
tare l'Angelo nella stessa dimora! Perchè mai ci abbandona- 
ste ?.... ». E, trattenutosi alcun poco, senti sulla spalla una mano. 
Fra un conoscente; al quale Ambrogio racconto, rientrando 
ambedue in Pisa, la cagione del suo fermarsi costì, e l’amarez- 
za dell'animo suo per la Setta novella. 

Martino. Io gli assolvo. Colpa del Clero, che non vuole 
riforma, e n’ha tanto bisogno. 

Ambrogio. Tutti n’abbisogniamo: riformare per altro non 
è separare, cioè disfare. La riforma è invece un rifare. Che 
diresti tu, se riformando me stesso, io mi tagliass’ in pezzi ? 
Non si riforma quello che s'uccide. Nota poi, che i mali del 
Clero non somigliano a quelli del tempo di Lutero, nè avrem- 
mo pretesti; giacchè su’costumi dell’Episcopato, per esempio, 
non puo sorgere accusa. Pure, la Riforma occorre; ma qua- 
le ? Della virtù e della scienza, non altra mai, perchè ogni al- 
tra è separazione, cioè un’Eresia. Mio caro, pensa inoltre, che 
ci passa di molto tra chi, per amore, parla de’mali, e chi ne 
parla per odio. I Padri antichi, e poi San Bernardo, Santa 
Caterina, e Pier Damiano, si sente che riprendono perché ad- 
dolorati e amanti: allora la riprensione giova e s'accetta vo- 
lentieri. Dante medesimo che non si teneva da fieri rabbufli a 
chi scandalizzava la Cristianità, pur dice, a chi presuma operare 
o credere in materia di Religione con autorità privata, paro- 
le non meno fiere; perchè, riprendendo gli Autori del male, veri 
o presunti, e'vuol medicare, non ammazzare, sdegnasi amando. 


Egli dice: 
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Avete il vecchio e il nuovo Testamento. 


E il Pastor della Chiesa che vi guida, 
Questo vi basti a vostro salvamento. 


Se la censura muove da odio, che rende amara ogni paro- 
la, fa scandalo, nè corregge. L’autorità de’riprensori, poi, non 
può venire fuorchè dalla virtù: e a questo dovrebbero pensar 
bene i Censori del Sacerdozio. Ancora, o s'ama di cuore la so- 
cietà de'Cristiani, la Chiesa, oppure non s’ama. S'ama ? E ado- 
priamocl tutti con parole e con esempj a riformare noie gli 
altri ; chè da uno verranno i due, da’due i quattro, da’quattro 
gli otto, via innanzi, sempre innanzi, e il trionfo è certo. Non 
s'ama? E allora noi siamo fuor della vita, perchè siam fuori della 
Carità, e i morti comunicano corruzione, non salute. 

Martino. Ecco solita storia, voi dannate chiunque non pensa 
con voi. 

Ambrogio, Nè voi chiamate opera di civile carità le guerre 
civili; così, opera di religiosa e civile carità non diciamo 
noi partirsi dalla compagnia cristiana e mettervi discordia. 
Chi va fuori, non partecipa più al bene comune, 0 di casa: 
questo si dice da noi, ed è verità di buon senso. Del 
rimanente, ci corre, tra chi, nato in altra Comunione Cri- 
stiana, non conosce la vera, e chi, allevato da essa, l’abban- 
doni. Quegli può, se buono, appartenerle in ispirito; questi 
non le appartiene, perchè la rigetta. Nè segue perciò, che in- 
differente sia nascere in qualsivoglia Comunione, o rimanervi ; 
poichè il Fonte di Vita è in una sola e, scoperto, bisogna 
ritornarvi. 

Martino. Ora non sai tu come gran parte del Clero ini- 
michi la libertà d’Italia ? 

Ambrogio. E tu, sia pure per giusto sdegno contro al- 
cuni uomini, vorrai lasciare tu la Verità ? Qui si tratta di 
Religione, non di Preti! benchè ogni galantuomo sappia quante 
calunnie i Settari ordiscano, malignamente, contro tutt’i Santi 
e i Cattolici. Tu mi tasti di Politica : e io so una politica sola, vo- 
ler bene all'Italia, e ogni mia felicità vien meno senza la 
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felicità del mio paese. Sul resto, mio caro, la volontà buona 
può tutto accomodare. Nor imitiamo gli Ebrei, che per amore 
di Nazione, crederono necessità sconoscere Cristo, e perdero- 
no ambedue: noi vogliamo la Chiesa e l'Italia inseparabilmente. 

Martino. Evvi tra’ Cattolici un’ infinità di cose,, inventate 
da’ Preti, non proprie del Cristianesimo antico. 

Ambrogio. Chi te l’ha detto? Risponderò; prima, che la 
Società de’ Cristiani, avendo per capo Gesù Cristo, è incorrut- 
tibile com’Esso, nè il suo Regno finirà, la qual cosa da nes- 
sun Cristiano può negarsi; poi, la Chiesa Greca, quantunque 
divisa da noi e antichissima, mantiene tutto ciò che i Prote- 
stanti negano, e che noi pure teniamo. 

Martino. Che contano mai tante Cerimonie? Voi ponete 
la salute negli atti esteriori. 

Ambrogio. Ebbene, ciascuno, per parte sua, passi da’ se- 
gni al significato interno, e spieghiamolo agli altri: questo è 
il rimedio. Ma pure, fo testimonianza, tu pure la faresti, e può 
farla ognuno, come la Chiesa ci abbia insegnato, che la salute 
sta ne'Comandamenti di Dio, cioè nella Carità. Il Culto l'aiuta. 

Martino. E dover pensare tutti a un modo, non è forse 
schiavitù ? 

Ambrogio. Com'è schiavitù se tutti dicano, che quat- 
tro più quattro dà otto. Considera, ti prego: comuni pen- 
sieri fanno amore, amore fa pensieri comuni; la buona 
moglie pensa com'il marito e viceversa, l'amico sente con 
l'amico; grandi son le Nazioni se v'ha consentimento. Per 
contrario, s’ inclina da tutti a credere falso quelle che dice” 
un nemico. L’amore fa unione, unione d' intelletti e di cuori; 
ogni Società è amore; la Chiesa di Dio è amore. Come può 
ell’ essere divisione? Se ci amiamo davvero, non può darsi che 
una Fede e una Speranza. Odi tu, là, sotto i Loggiati di Borgo, 
due brigate? Alcuni son venuti a quistione, gli altri cantano 
amichevolmente: le voci de’primi stonano, ciascuna di per sè 
stessa, tutte tra loro: gli altri s'accordano in armonia. 
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I SANTI E I MORTI 


A Siena e al Castello della l'ia 


In queste due solennita rifulge 


l'immortalità e l'infinità dell’ Amore. 


Su' Colli Senesi, presso al memorabile Convento dell’ Os - 
servanza, donde S. Bernardino moveva spesso per convertire 
gli uomini a Dio e pacificare i dissidi del suo Comune bur- 
rascoso, in una Villa gentile abitava un Magistrato, che insegnò 
all’Università Gius Canonico, perchè allora il Diritto Ecclesia- 
stico, sì benemerito del Diritto Civile, non era esiliato dagli 
Studj universitarj d'Italia ; e poi, datosi alla Magistratura, final- 
mente giubilato, menava quieto gli ultimi giorni, consolato 
dalle sollecitudini della dolce moglie antica, la quale viveva 
seco in mutua e crescente affezione da molti anni, cioè fin 
dalla prima giovinezza. Un vecchio Collega, ch’era di passaggio 
in Siena, si recò a visitarlo. Giunto al Colle dell'Osservanza, 
che guarda le Mura della Città, così animosamente difese un 
tempo contro gli Spagnuoli, egli ricordò il mirabile sepolcro di 
S. Bernardino nella più bella Chiesa d' Aquila che, sebbene 
sconquassata da’ terremoti, serba palazzi, tempi, vie, piazze, 
altri monumenti assai, di bellezza insigne: a visitare i quali lo 
aveva condotto il Marchese Dragonetti, uno fra'gentiluomi, vera- 
mente gentiluomini, di quella forte cittadinanza. L'Amico, dun- 
que, fu ricevuto dal vecchio Collega lietamente a braccia aperte, 
col cuore sulle labbra e su tutto l'aspetto ringiovanito. Tacerò 
quant'essi fra loro discorsero nella giornata, per venire a ciò che 
preme di più. Sul cadere del sole, dopo cena, egli soleva trat. 
tenersi con la famiglia che, oltre l’amorosa Consorte, compo - 
nevano numerosa, figlinoli, nuore, nipoti. Fra di Novembre 
le campane della Città e del prossimo Convento sonavano il 
Vespro dei Morti; chè alla Festa de’ Santi di quel giorno suc- 
cedeva la Festa de’ Morti l'indomani. ì 
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- Perchè, Nonno - dimandò una fanciullina - oggi si 
solennizzava la gloria de’ Santi, e domani si celebrano Messe 
pe’ Defunti ? I 

- Ti dirò, prima di tutto - rispose il Nonno con voce 
piana e soave - che le Feste della Chiesa concordano con le 
stagioni dell’ anno. Il cominciamento di Novembre sta in mezzo 
alla raccolta ilare dell’Uve, terminata a’ primi freddi malin- 
conici del verno. Mirate, passò la bella stagione, la neve è 
alla Montagna e cadono le foglie. Spesso da mane a sera viene 
un'acquolina gelida, fredda, cheta e, se non piove, il cielo pal- 
lido t'annunzia l'acqua non lontana. Ben s'addice ora il Giorno 
de' nostri poveri Morti! Oh! quanto combaciano bene insieme, 
in questo Mese, la felicità de'Beati, e la Commemorazione de’ 
‘Penanti che la sospirano! Gl' Inni de’ Beati risonano in mezzo 
all’ afflizioni della Natura, come ricordo, che le miserie del 
Mondo, virtuosamente patite, conducono al Cielo. Si fanno poi 
l'esequie de' Morti, a ricordare, che tutt'i Morti nella |ace 
del “signore, terminate l’' espiazioni, temporanee come il gelo 
invernale, vivranno nella Primavera perenne. La Chiesa si ral- 
legra co' Santi, e a Loro si raccomanda sul venire de' ghiacci, 
per ammonire che la nostra speranza è ne’ Cieli; ma, subito 
dopo, raccomanda i Morti a Dio, per avvisarci che l'affetto e 
la società co’ defunti non è spenta con la morte del corpo, e 
dobbiamo proseguire gli uffici di pietà fraterna, se vogliamo 
pietà. 

La Chiesa, che si mette in gioia per i Glorificati, e si veste 
in lutto pe' Defunti non ascesi alla Patria e, dopo inneggiato 
al trionfo della Carità, suffraga con la meritoria espiazione 
della Carità fraterna i tuttora esiliati, ci rammenta che la 
Vita imperitura non estingue i buoni affetti; ma li santifica e 
sempiterna. Domani rammemoriamo che devesi morire: bensi 
la Chiesa, prima di piangere co’ Defunti, esulta co'Santi, ac- 
ciocchè l' aspettazione della Morte si rassereni nel pensiero 
della Vita futura. I fedeli, oggi, cantato il Vespro de’ Santi, 
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tosto cantano anche il Vespro de’ Morti, per significare, come 
la Chiesa de’ militanti dietro il Vessillo purpureo di Gesù; 
la Chiesa pur di coloro che penano per pagare i debiti della 
giustizia, e poi ascendere al Paradiso; la Chiesa {rionfatrice 
nella vittoria di Chi con la Morte propria vinse la Morte; son - 
la Chiesa unica per tutt’i secoli, con un solo Capo ch'è il 
Verbo Divino fattosi uomo, e con un Corpo unico, cioè tutt'i 
fedeli, animati da uno Spirito solo ch'è lo Spirito Santo. Il 
Capo invisibile della Chiesa è, per sè, unico Sacerdote, vittima, 
sacrifizio, salvazione. Per Lui offrono i Sacerdoti che n’ebbero 
l'autorità, il perennato sacrifizio sulla Terra, unendo sè 
stessi, e il Popolo pellegrino, e l’Anime propiziate, alla gloria 
e alla preghiera de’ Cittadini Celesti. Alziamo le nostre voci 
a' Santi, e preghiamo eterna requie agli Estinti, affinchè nel 
ricordato Premio delle virtù, e nella commemorata Espiazione 
d’ ogni colpa, si veda, sul finire dell'Anno, il frutto della Re- 
denzione: ond’il cuore si penetra di riconoscenza edi lode. Avanti 
d'offr'ire il Sacrifizio pe'Trapassati, s' implora la prece de' 
Santi, ad ammonirci che senz’ imitare l'umile loro pazienza, 
ei travagli generosamente sopportati per amore degli uomini 
e per nobilitare l'anima propria, con soggezione amorosa della 
volontà loro alla volontà del Padre celeste, a noi la porta de' 
Cfeli non s'apre: 0 eternamente, se l'ultimo giorno trovi l'anima 
separata dalla Carità, chè il Paradiso è Patria della Carità ; o 
temporaneamente, se la Carità verso Dio e verso gli uo- 
mini, quantunque riconciliati con amoroso dolore, non fu 
così perfetta, da meritare propiziazione compiuta. Finalmen- 
te le due Solennità unite ricordano la Resurrezione per 
l'onnipotenza di Lui, che, padrone della vita, morì volente- 
roso perchè la vita risorgesse ne'Morti. Ed Egli che la donò, 
può solo restituirla. Il modo a noi è misterioso, perchè, sogget- 
ti alla morte, non autori della vita, neppure sappiamo ridarla. 
Conosce il come si fa o rifà un’opera, chi è potente a farla. Sic- 
come le giovani Spose vengono fuori dal nostro bel Duomo, 
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inghirlandate, con mazzi di rose in mano e, spalancata la porta, 
n' escono splendori, canti e profumi; similmente da’ sepolcri, 
aperti nella restaurazione finale dell'Uomo e dell'Universo, 
usciranno i Risorti, belli di gioventù immortale, nel fulgore, 
nella fragranza, nel concento dei corpi rinati e della Natura 
tutta. rinnovata. Pur l' Amore umano compisce, quanto gli 
è possibile, ogni opera sua, nè prima è contento. L'Amore divino 
compisce il suo disegno nella plenitudine del Creato. Questa è 
natura d' Amore. Le opposizioni sofistiche, o disamorate, oh! 
che paiono esse a confronto di tanta ‘grandezza? Nelle due 
solennità de’ Santi e de’ Morti rifulge l'immortalità dell’Amore;. 
chè vita intima nostra essendo l'Amore intellettivo, questo non 
può morire giammai. Vi rifulge non meno l’infinità dell'Amore ; 
chè Dio, per amore avendo creato tutte le cose, trae a fini- 
mento l’opera del suo Amore con potenza infinita. È con- 
tradditorio, che la potenza d'Amore lasci l’opera propria volon- 
tariamente non perfetta. E la volontà di Dio quali ostacoli, o 
in sé, © stranieri a sè, può mai trovare? Fine ultimo del- 
l'Amore non può essere l'imperfezione, la morte, il disfacimento, 
il nulla. 

Qui tacque il buon Vecchio, e girò gli occhi attorno, lieto 
di vedere negli occhi di tutti la sua stessa speranza. L’Amico 
allora prese a parlare con entusiasmo, com' era solito : (non già 
con enfasi, ch'è contraria invece all’entusiasmo vero, come al 
fuoco gli sbuffi vorticosi del fumo), e disse: Collega non sei 
punto invecchiato, grazie a Dio, e vedo che passeranno altri 
anni non pochi, primachè suonino anche per te le campane 
de Morti. - Sì, sì, Nonnino, esclamò la fanciulla, e corse a 
baciarlo ; e il buon Vecchio: Sarà ciò che Dio vorrà. - L'Amico 
riprese : Ti dico, dunque, che m'hai spiegato con mente lu- 
cida, eome quando sedevi sulla Cattedra, consolatrici verità, 
che io sapeva in confuso. E proprio ieri cercavo di chiarirmele.. 
Senti. = Rividi la Facciata tricuspidale del vostro Duomo: vi 
entrai, e mi parve suonare come un arcana melodia d’Angeli 
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dalla bellezza del Tempio, dal tesoro di tante Opere d'Arte, fulgen- 
tissime là, dalla Sagrestia lucente, da’ maravigliosi Libri Corali. 
Sulla Piazza del Campo che pare una scena di Teatro, nel Palazzo 
del Comune, maraviglia piena di maraviglie, nell'Archivio che 
custodisce tanti ricordi del tempo di Dante, di Casella per dirne 
un solo, nelle scoscese vie di Fontebranda entro le stanze di San- 
ta Caterina, personaggio da illustrare una grande Nazione, non 
che una Città, nel Santuario di San Domenico che serba di 
Quella il ritratto antico, nell’alzare lo sguardo a’superbi palazzi, 
e alla gioconda Scuola de'ittori Senesi, fra'quali spicca il Razzi 
di Vercelli, nell'ammirare la fina bellezza, quasi di gentildonne, 
delle contadine di Siena da’grandi cappelli di paglia, non potei 
fare a meno d'esclamare fra me più volte: oh! Siena, oh! amabile 
Siena, o cara, nobile Città! Poi stupivo, pur fra me più volte, 
come tutto un passato, in quelle ammirazioni mie, vivesse 
con me, ed io con lui. 

Questa corrisporuensza d’anorosi sensi, come il Foscolo 
diceva, onde viviamo con gli estinti, e gli estinti con noi, è 
forse astrazione vana? Ah! quando mai l’ astrazioni poteron 
prendere forma e calore di vita? Se l'attimo presente unica 
realtà e nulla è il passato, come mai dall'infinita vanità del 
tutto sorgerebbe la voce de Secoli Come mai popolare di 
fantasmi quel gelido buio sterminato, e amarli come cosa 
viva? Oh! Amico, brutte ipotesi, e però assurde. Oh! terribile 
sgomento, non più rivedere i nostri Diletti! Voce di Natura non 
può mentire. Andai col risuscitatore della Fonte Gaia, col vo- 
stro Scultore Sarrocchi, al Camposanto, che rendono insigne 
tanti capolavori, simbolo luminoso d'una vita ne'sepolcri latente, 
da ridestarsi col soffio di Dio, come i fiati primaverili risve- 
gliano i fiori. Oh! il sonno eterno, la dispersione del pensiero, 
dell'amore, della vita nell’ indefinita essenza del tutto, il Nir- 
_ rana buddistico, si lasci a’ i0rtî che sotterrano i loro morti, 0 
li bruciano. Cuori di ghiaccio, essi, dicevo fra me, vedono la 
Natura traverso a’ pensieri ottenebrati dell’ anima loro, quale 
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per vetro affumicato il Sole. Dal ciglione del Camposanto, 
guardando le valli cretose che scendono giù verso Maremma, 
e la loro vastità che si perde in lontananza, sentivo una dolce 
malinconia, che nell'animo profondo pareva un’ eco di suoni mi- 
steriosi, sorgenti dalle tombe. Viaggiando per l'aria febbri- 
fera di Valdorcia, e poi lungo la Bruna, s'incontra non lon- 
tano da Grosseto e da Massa Marittima il Castello della Pia. 
Là mi condussero le dolci parole di Dante. Il divino Poeta, 
quantunque la ponga fra i tardi pentiti, forse a torto per i fe- 
roci sospetti d'allora, come il Gigli credeva, oh ! con quanta gen- 
tilezza la fa parlare. Ricordati, ella dice, di me che son la Pia’ 
ma ricordatene bensì, quando sarai riposato dalla lunga via. 
Non pronunzia neppure il nome del geloso Marito, non dice una 
parola di rancore ; bensi evoca dolcemente i ricordi coniugali di 
‘ lui che, disposando, la fe’ îinaneltlata della sua gemma, prima- 
chè in Maremma la conducesse in quel funereo Castello a di- 
sfarsi: ed egli ne sa il modo. Il Castello sorge, ne restano 
rovine ora, sopra un alto Colle a cono tronco, da due parti 
boscoso, da una coltivato, da un’ altra un sasso scosceso, donde 
forse il titolo DeVa Pietra. E indi si crede fosse precipitata da 
un servo la misera per ordine di Nello, mentr'ella, chi sa con 
quale tristezza, mirava da un balcone i monti che conducono 
a Siena, e il vasto Piano che si stende fino a Roma. Un con- 
tadino annoso mi narrò, che nel Sasso s’ interna un antro quasi 
stanza, ov’ egli, arrampicatovisi, trovò finimenti di cavallo, 
con un paio di forbicine da donna diverse dalle usate oggi; 
e che tutto andò in pezzi toccato, tant’era vecchio. Quanti pen- 
sieri mi vennero in mente! Foss’ ella mai lasciata morire là di- 
sfatta da’ miasmi pestiferi estivi, e dato a intendere morta di 
caduta da un Verone accidentalmente, come narrano i com- . 
mentatori; ma si credè invece fattavi precipitare dal crudo 
marito ? A ogni modo, ella in mezzo a quel clima febbricoso 
visse alcun tempo nel Castello, ivi patì, e io ne sospirava 
quasi di congiunta, o come di recente sventura ; nè, allonta-- 


382 EMANUELE 


nandomi, potevo rimover gli occhi dalle mura rovinose del 
colle, finch' esso a una svoltata mi si nascondeva, Della Pia 
cantano i Maremmani poesie popolari, leggono la Novella del 
Sestini, accorrono alla Traged:a del Marenco ; e nel mio cuore, 
cammin facendo e senza quasi lo volessi, sospiravano i lamenti 
della Gentile con questi versi: 
Ahi! della febbre gli acuti brividi 
Non molce un limpido raggio di Sole. 
Soccorri, o Patria, Siena diletta, 
Me così misera, egra, reietta. 
Ma niuno ascolta le mie parole, 
Non ho chi mi ami, chi mi,console. 


Lasciata qui senza pietà, 
Dio sol confòrtami che tutto sa. 
L'uom ch'a sì lenta morte abbandona 


Cui diè l’ anello, Signor, perdona! 


(Le donne, a questi ricordi, s' asciugavano di nascosto gli oc- 
chi). Torno con l’anima daccapo alle due Solennità, seguitò 
l’Amico; e penso che Dante, il quale nell'alta immaginazione 
tanti fantasmi poetici adunò di Morti e di Santi, d'ogni tempo 6 
luogo, quanti niun Poeta mai, e diè loro così terribile o soave 
attraimento sublime, da ispirare per tutto nelle nazioni civili, 
e senza numero, Commenti, Traduzioni, Storie, Poesie, Dise- 
gni, Sculture, rappresentava immaginosamente il profondo della 
Coscienza Umana. La rappresentano speculativamente i Filosofi 
Cristiani da Sant’ Agostino fin a’ tempi nostri. Ma, dogmatica- 
mente, più potentemente la Chiesa, ci mette davanti alla co- 
scienza con magistero autorevole la Società immortale degli 
Spiriti, e ci prescrive affetti e preghiere incessanti. Oh! por- 
tentosa unità la Chiesa, che ignora ogni altro confine, se non 
le origini del Mondo, e la interminabile serie de’ Secoli! Ve- 
ramente Società divIna, in cui tutti dobbiam vivere per cia- 
scuno, e ciascuno per tutti, operando, pregando, amando, con 
mutui soccorsi nel presente Mondo e nell’altro. Spariti dalla no- 
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stra presenza materiale i nostri cari e, anzi, qualsivoglia uomo 
da qualunque plaga terrestre, li seguiamo con l’ anima, non 
gli obliamo nella giornata, e quasi a principio e alla fine del 
. giorno mandiam loro alimenti di misericordiose preghiere. Oh! 
magistero gentile la Chiesa; tutto ciò è vivente nell'anima vi- 
vente, non è il nulla nel nulla. Stupenda unità ! 

SÌ, fatto un po'di silenzio, disse il vecchio Magistrato, grande 
Unità, che si manifesta pur anco nell'ordinamento esterno, quasi 
di corpo intimamente organato ; e che rende immagine di quella 
vivente Comunanza universale. I Laici ed i Sacerdoti uniti nel 
Capo della Parrocchia, i Sacerdoti e i Pastori subalterni nel 
Vescovo che gode la pienezza del Sacerdozio, i Vescovi nel 
(‘apo visibile della Chiesa, il Papa e tutt'i suoi Predecessori 
nel Capo degli Apostoli e, insieme con esso, in Gesù Cristo, 
Capo invisibile supremo che tutti unisce nell’ unità di Dio: 
siffatta unione, contro la quale non’ prevarrà mai l'Inferno, tra- 
sporta l'anime nostre nell’ Infinito, quasi uccello peregrino che 
traversa i mari ; e dilata il nostro amore nell’ Immensità, che 
sola lo contenta. Tempo fa venuto a Firenze, mentre passeg- 
giavo ne’ bei Chiostri della Nunziata, un conoscente mi dette 
a leggere ciò che si stampava pel Nuovo Arcivescovo ; nè; 
mi passò di mente un periodetto, che torna opportuno alla 
materia de’nostri discorsi amichevoli. « Ben venga nel Nome 
del Signore l’ Angelo della Chiesa Fiorentina: le preghiere 
di Lui e del suo Popolo, come l'incenso e il Canto per la cu- 
pola del Brunelleschi, saliranno nell'alto de’ Cieli al cospetto 
dell' Onnipotente; che, guardando nella Faccia del Figliuolo 
suo unigenito, supplicante per noi e sorridente alle interces- 
sioni di Santa Maria del Fiore, unite con la preghiera degli 
altri «anti patroni della Città e Diocesi, manderà nel cuor no- 
stro i fulgori della Carità e della Pace. Veramente, a quel modo 
che negli specchi contrapposti d° una Sala si moltiplicano, per 
luce riflessa, le immagini loro, tantochè la sala e gli specchi 
perdonsi lontanamente come in fuga; così ogni affetto d’ogni 
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anima credente si moltiplica in altri affetti d’altre anime al- 
l’ infinito, e tutto rifolgora in Dio Amore. 

Dopo altre parole, l'Amico, licenziatosi, tornò a Siena. Da 
una casa, presso San Domenico, uscì un'armonia di piano- 
forte, un'aria di Melodramma ch'egli udì giovinetto in quella 
stessa Città, e, dopo alcuni anni, nella sua Città nativa per ma- 
gistero gentile della sua Donna, salita di quaggiù a vita più 
vera. Non senzachè i primi raggj delle stelle sg’ abbagliassero 
ne’suoi occhi umidi, volti al cielo, egli senti, unendo queste 
memorie nel cuor suo, come l’anima cara lo guardasse dal- 
l'alto, benedicendolo. ) 

Intanto, sull’altro vertice della montuosa Città, le Squille 
solenni del Duomo pregavano requiem a’ Morti di tutta la 
Terra e d’ ogni tempo, conosciuti da Dio, che gli assumesse 
alla luce de’ Santi. 


AUGUSTO CONTI. 


NOTA DELL'AUTORE. 


Qui termina la serie dei Dialoghi. Dovrebber seguire, ma non ora, 
tre o quattro Articoli , intitolati: Manifestazione di Dio nell’ Anima 
Umana ; nell’ Universo; nella Religione. L’ idea, esposta primiera- 
mente nell’Articolo che s'intitolava: Teismo e Ateismo, poi negli 
Scritti che portano il nome d' Emanuele, si compirebbe con gli 
Articoli sovraccennati. 


ERRATA-CORRIGE 


Nel fascicolo precedente a pag. 130 verso 4 dove si legge che 
è suprema, si leggu che è supremo. — A pag. 131 verso dove si legge 
d’intelletto così alta, si legga d’intelletto così alto. — A pag. 134 
verso 14 dove si legge Leoprdiana, si legga Leopardiana. — Alla 
pagina stessa, verso 21 invece di anime nazionali, si legga anime 
razionali. 


LONDRA. 


IV. 


Sea Side. 


Venticinque anni fa la vita sul mare in Inghilterra era 
la cosa più primitiva di questo mondo. Era di moda, è vero, 
andare a Brighton, a Folkestone, a Eastbourne, a Margate e 
in altre città di bagni lungo la costa della Manica, ma, lo- 
cande, pensioni, case da fitto, divertimenti, tutto era molto 
alla buona. Pareva di rivivere nella Dear old England di 
cinquant'anni avanti, di cui si legge nei romanzi, quando il 
pescivendolo non si sognava di darvi altro che pesce fresco, 
e il burro e il latte erano genuine dutter and pure milk. 

La gente andava al mare durante e dopo la Season 
per respirare l’aria balsamica, per fare i bagni, per leggere, 
sdraiati sulla ghiaia o sulla rena della deach, dei romanzi, per 
sentire un’infetta banda tedesca sopra un modesto pier, una 
costruzione barocca sporgentesi sul mare, e lunga duegento 
metri, con in fondo una specie di rotonda circondata da mo- 
deste bottegucce di cioccolatini e di conchiglie, di barchettine 
di legno per i bambini, e di pipe di gesso per gli uomini. 

Allora, come adesso, la stagione dei bagni si divideva in 
due periodi. Primo, durante la Season di Londra per i ricchi 
mercanti e gli ebrei della City: « Shopkeepers and Jews ». Il 
secondo dopo la Season per tutto l'autunno. 
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Al giorno d'oggi le città dei bagni sopra nominate, 
non si riconoscono più. Ramsgate, Westgate, Shorneliff e molte 
altre sono creazioni nuove. Delle città sul mare che ricordino 
la vecchia sobrietà inglese non ne restano che pochine. 

Alla via semplice lungo il mare si è sostituita ovunque 
una Marine Parade, una via larga, spaziosa, sfarzosamente 
illuminata, intersecata da giardinetti eleganti con aiuole di 
fiori profumati, e alle modeste /dginglhouses si sono sosti- 
tuiti casamenti che non sfigurerebbero nei quartieri più ele- 
ganti del West End di Londra. 

Il modesto e barocco pier di legno è sparito per far po- 
sto a piers in ferro e legno, che dalla spiaggia s'inoltrano 
per circa un chilometro sul mare, e che terminano in un 
piazzale vasto, stupendo, dove sorgon sale da ballo e da con- 
certo, caffè-restaurant, botteghe, eleganti chioschi per la mu- 
sica, e stabilimenti fotografici. Ma dove il cambiamento ap- 
pare più manifesto è nelle locande. 

Venticinque anni or sono la locanda in Inghilterra era 
modesta di proporzioni e casalinga. Dei grandi alberghi con- 
tinentali non se ne aveva idea. 

Ricordo di avere assistito all’inaugurazione della Lan- 
gham Hotel, mi pare nel 1864, in Portland Place a Londra. 
Era il primo tentativo di costruire un albergo sul tipo ame- 
ricano. Era presente all’ inaugurazione il ministro d' Italia 
presso la Corte di San Giacomo, il compianto marchese Ema- 
nuele D'Azeglio, il quale mi fece un'osservazione che molto 
mi colpì, e che conteneva una vera profezia. 

« Gl’ inglesi, mi disse, non sanno mai decidersi alle in- 
novazioni, ma quando finalmente si decidono a cambiar strada 
e ci trovano il loro tornaconto, non si fermano più. Vedrà 
che fra pochi anni, questa che oggi pare un'impresa arri- 
schiata sarà nulla, e vedremo degli alberghi il doppio, e più 
di questo ». 

L'ambasciatore ha avuto ragione. Londra è piena di al- 
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berghi colossali, e il successo delle nuove imprese ha cam- 
biato faccia alle città dei bagni sulla Costa d’ Inghilterra. 

È naturale che quando le locande ne’ luoghi de’ bagni, 
erano ristrette, sorvegliate da padroni desiderosi che i fatti 
rispondessero alle promesse, e che la « family Hòtel », of- 
frisse veramente alle famizlie che le frequentavano la quiete, 
la pulizia, e il conforto della propria casa, la classe di persone 
che frequentavano le bagnature fosse un po diversa di che 
non sia attualmente. Chi osgi arriva a Briyxhton o Eastbourne 
e sceso alla stazione si fa accompaznare al Grand Hotel dove 
un segretario tedesco o una 7688 at the hbar gli consegna una 
delle trecento chiavi appese alla parete, perchè se ne vada 
nella camera assegnatacli, avrebbe avuto più soggezione di 
fermarsi alle Incande modeste di venticinque anni or sono... 
e forse non sarebbe stato ricevuto. 

Ho gia detto che la stagione de’ bagni è composta di due 
periodi. Inutile dire che la prima, quella dei « Shopkeepers 
and Jews »,è detta « the vulgar one » mentre la seconda com 
posta in gran parte di gente che ha fatta la « London Season », 
è detta la « fashionable one ». La maggior parte della gente 
che frequenta il primo periodo ci va per divertirsi: la seconda 
per rimettersi dalle fatiche della Season ; ma è un rimettersi 
che finisce con l’ essere un secondo divertimento. 

Nel primo periodo i grandi alberghi pieni di gente ricca 
ma poco raffinata si presta a studi interessanti sulle abitudini 
e sull'educazione delle classi industriali. All’ ora del lunch e 
del pranzo le signore sfoggiano tviletles ricercate, caricandosi 
di diamanti ed oro. Braccialetti grossi e medaglioni d’oro fuori 
di moda, e catene degne del petto di un Lord Mayor. 

È un consumo continuo di champagne che i pater fami - 
lins esaminano e «degustano con l'aria di gran conoscitori, de- 
cifrando i segni sul tappo, e pronti a battezzare un liquido 
composto di mele e zucchero, la più buona champagne che 
abbiano mai gustato in vita loro, se riescono a leggere su 
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quel tappo qualche segno che corrisponde a un « Moet » 0 
una « Veuve Cliquot ». | 

Lo spirito raffinato di questi « shopkeepers and Jews » si 
rivela dalle barzellette che scoppiano cercando di leggere il 
menu da pranzo che il Chef persiste a scrivere in francese, 
e nel modo con cui i signori pigliano a fare i camerieri che 
essendo in genere Tedeschi, Italiani, o Svizzeri, non arrivano 
sempre a capire la così detta lingua « Cockney ». 

Da questo piccolo cenno il lettore si farà un concetto del 
brio e della spiritosità che regna la mattina sulla spiaggia, 
nelle ore de' bagni, nel corso della giornata quando migliaia 
di persone si affollano sulla « Parade » e la sera quando re- 
spirando la brezza marina ascoltano la banda sulla rotonda 
del Gran pier. 

La « fashionable season » che è la stagione di autunno 
è di certo la più simpatica, anche perchè il caldo è meno ec- 
cessivo e si può star fuori da mattina a sera. 

Il sistema di fare il bagno è rimasto quello che era ven- 
ticinque e più anni or sono. Lungo la spiaggia, sulla ghiaia, 
vedonsi centinaia di baracche ambulanti fatte in forma di 
un casotto mosso da ruote con due ingressi, uno volto verso 
la spiaggia l’altro verso il mare. A seconda che la marea è 
più o meno alta questi casotti vengono trascinati fino al mare, 
e lì donne, uomini, fanciulli si confondono fra le onde ma- 
rine sotto gli occhi di più centinaia di persone che aspet- 
tano il loro turno. 

Stabilimenti di bagni non ne esistono. Lo spettacolo la 
mattina, fino all'ora del /uncA su quella spiaggia dove stan 
sedute per terra respirando a polmoni la brezza marina cen- 
tinaia di belle fanciulle dai capelli sciolti, e fanciulli con le 
gambette nude, svelti e arditi che è un piacere vederli, è un 
vero spettacolo. 

Chi vuol sedersi, o deve portarsi un pliant o deve stare 
per terra. Le ore volano, e a far passare il tempo contribui- 
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scono i nigger minstrals, suonatori e cantanti mascherati 
goffamente, a imitazione dei negri americani, che suonando 
il bangiò, chitarre, tamburelli e nacchere, cantano canzonette 
comiche che fanno smascellare dalle risa. Bisogna vedere con 
che gusto duegento di quei bambini seduti in cerchio attorno 
ai niggers batton le mani, e uniscono in coro le loro voci 
argentine ai re/rains delle canzoni più popolari. 

Durante la stagione dei bagni tutte le compagnie di suo- 
natori ambulanti si rovesciano sulle città lungo la costa. Vi 
destano le bande Tedesche, composte di otto o dieci suona- 
tori venuti di Baviera o di Boemia, in uniformi grigie e verdi, 
che duri e impettiti storpiano un waltzer di Strauss o una 
canzonetta di Tosti. Lungo la passeggiata, dove centinaia di 
invalidi e di invalide si fanno trascinare sopra delle car- 
rozzelle a mano dette ball chairs s' incontrano giocolie- 
ri, ammaestratori di cani, lucchesi che vendon figurine, e 
sorrentini intagli e ninnoli. Qua vi piglia per un braccio 
un negro che vi chiede un penny; là è una ciociaretta che 
vi balla fra i piedi. Non fo per dire, ma qualche volta il 
divertimento passa la parte. 

Chi attira sempre la curiosità di molti e, confesso la ve- 
rità ha spesso attirata la mia, sono le comitive de’ suonatori 
mascherati che eseguiscono in mezzo alla strada sceltissimi 
pezzi di musica, e nessuno arriva a capire chi siano. È sem- 
pre unbuon pianofortedì Erard o di Chappel trascinato sopra un 
carretto mobile da un somarello bardato con squisita eleganza. 

L'accompagnatore e l'artista che canta vestono di solito 
costumi Goldoniani, e sembrano dalle mani e dai modi per- 
fetti gentiluomini, ma le perrucche che portano, i nasi finti 
e gli occhiali colorati impedisce di raccapezzare chi sieno. 
Fatto sta che suonano e cantano bene, e fanno denaro a biz- 
zeffe. In tutti questi luoghi di mare non manca come passare 
la giornata. 

Le coste della Manica, come tutti sanno, sono in gran 
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migliano perfettamente alla nostra campagna Romana. 

Le staccionate, i muri, sono identici, e se bendati gli occhi 
di un buttero dei pressi di Corneto lo si trasportasse in mezzo 
alla campagna di Rotten dean, si crederebbe d’ esser vicino a 
casa sua. Questa campagna si presta mirabilmente per passeg - 
giate in vettura e a cavallo, per picrnics e per escursioni. 

C'è sempre una scusa per vedere qualche cosa. Oggi 
sarà il punto dove sbarcò Giulio Cesare, e domani dove mise 
il piede in fallo e baciò la terra Guglielmo il Conquistatore. 
Qua predicò alle turbe Sant'Agostino, e là si acciuffarono i 
partigiani della rosa rossa e della rosa bianca. Perchè anche 
in mezzo ai divertimenti l' Inglese non trascura d' istruirsi e 

di essere patriotta. 

| Le passeggiate in vettura nelle vicinanze di Margate e 
di Ramsgate, sono non solo piene di ricordi storici, ma pre- 
sentano viste stupende. Quelle casette rosse, coperte di ram- 
picanti , in mezzo al fitto fogliame degli alberi secolari ispi- 
rano un senso di pace, di quieto vivere che incanta. E di 
villaggio in villaggio si arriva a luoghi favoriti dove le co- 
mitive si fermano per godere della bella vista, pigliando il 
the e mangiando frutti di mare, crescioni, e panee burro, 
all'aria aperta. 

Quanti idillii, e quante promesse d'amore borbottate fra 
un boccone e l’altro, debbono aver sentite quelle vecchie 


quercie ! 
Per chi non vuole uscir di città non mancano diverti- 


menti. L'aquarium di Brighton, per esempio, è uno dei più 
belli che mi conosca, e non mancano mai concerti, e rap - 
presentazioni durante la giornata, prima dell'ora della pas- 
seggiata, e del pranzo. 

E poi c'è l'eterna risorsa del Lawn tennis. Lo si vede 
giocare nei lawn tennis clubs, negli squares, nei giardini de- 
gli alberghi, e nei giardinetti delle case private. Ci sono le 
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gite in mare e i Garden parties ; e nelle città come Folke- 
stone e Dover c'è il gran divertimento di correre a vedere 
l'arrivo dei battelli da Boulogne e Calais, e ridere alle spalle 
dei poveri diavoli che con le faccie verdi e patite danno 
un’ occhiataccia al mare che lascian dietro di sè, e che per 
‘ un’ora li ha fatti tanto soffrire. 

La sera, dopo il pranzo, migliaia di fiammelle illuminano 
i pîiers dove si rovesciano i bagnanti a sentir la musica e 
a respirar la brezza marina. 

I balconi delle locande sono piene di allegre comitive, 
e in molte case si balla e si suona. I 

Quando a po’ per volta le strade lungo mare si fanno 
spopolate e tranquille i maschers finiscono allo sportello della 
har alla locanda a bere soda e cognac, e a corteggiare le belle 
miss che li servono. 

La domenica tutte queste città son prese di assalto dai 
Londinesi. I treni celeri e di piacere rovesciano a Brighton, 
Margate, Fastbourne, ecc. centinaia di migliaia di persone. 
I bagnanti se ne stanno nelle loro case il più possibile. Proibiti 
i bagni in mare; proibiti i canti e i suoni: permesso solo 
il mangiare e il bere, — specialmente il bere. 

Le belle bagnanti sfoggiano gli svelti corpicini, e le leg- 
giadre fodleltes alla passeggiata che succede il servizio in chiesa. 
Invece di Hyde Park, i Lees a Folkestone e le altre marine 
Parades, raccolgono la beauty and fashion della Season. 

Benchè nei mesi d’autunno tutte le città di bagni lungo 
la costa della Manica sieno affollate, certe città sono più di 
moda di altre. Così, ad esempio, Ramsgate è più di moda che 
Margate : Brighton batte Ramsgate : Folkstone Brighton : East- 
bourne Folkstone. E poi c'è Scarborough, Dover, Reigate e 
tante altre ancora. 

Ma la crème de lacròme ha sempre favorito e sempre 
favorirà l'isola di Wight dove la regina passa alcuni mesi al 
Castello di Osborne. 


392 LONDRA 


Cowes, durante alcune settimane, specialmente nel periodo 
delle regate quando il porto è affollato di yachts e di cutters 
è il quartier generale della società brillante. A Cowes non ci 
si può davvero andare col pretesto di riposare. Le belle 
signore sono sempre in moto. I figurini per le /oilettes all'isola 
di Wight sono una specialità di Redfern e di pochi Ladies 
Tailors. Costumi da mattina per figurare sulla cima di un 
Coach guidato da un qualche famoso sporfsman, e costumi 
marinareschi per prender parte a un /uncA offerto dal fortu- 
nato proprietario di un yacXkt della squadra Reale. E la sera 
pranzi ai quali assiste spesso il Principe di Galles, o qualche 
membro della famiglia reale. I giovani più brillanti del corpo 
diplomatico preferiscono Cowes a tutte le altre bagnature, e 
una volta entrati nel giro della Z7iy% Life sono assediati di 
gentilezze. Ma la vita a Cowes costa cara, perchè è un conti» 
nuo organizzar feste e trattenimenti per le signore. 

La campagna è uno splendore, e una gita in coack lungo 
il mare per quelle vie fiancheggiate da giardini superbi e da 
villini eleganti è un vero piacere. Ma dove traspare la ric- 
chezza dell’Inchilterra è nel numero infinito degli yack/s e 
dei cutters che quando il mare è azzurro e sereno muovono 
per ogni verso fra l'isola e la costa. Un «rc? o un pranzo 
in uno di que’ yachts non ha nulla da invidiare a quelli ser- 
viti nelle sale di Grosvenar Square o di Piccadilly. Si direbbe 
che il lusso e il benessere fossero la sola preoccupazione degli 
Inglesi. Eppure non è così. La vita esterna non fa mai dimen 
ticare all'Inglese i suoi doveri di figlio di una grande nazione. 
I clubs all'isola di W"9/t come nelle città lungo la costa sono 
sempre affollati, in certe ore della mattina e del giorno, da 
migliaia di cittadini che ir mezzo ai divertimenti e agli svaghi 
che offronoquei luoghi non trascuranodi leggere religiosamente 
i loro giornali e le loro riviste, e di tenersi al corrente del 
movimento politico e sociale del mondo intero. 

ROBERTO STUART. 


RASSGNA MENSILE DELLE LETTERATURE STRAVIERE, 


LDBTTERATURA TEDESCA. 


Sommario. Italien: Ansichten und Streiflichter (Italia; opinioni e sprazzi 
di luce) di Vittore Hehn. - Cenno bio<grafico dell’ Autore, liberale mo- 
derato. - Suoi giudizi sul Parlamento italiano e sui Deputati. - La 
Consorteria. - Salita al potere della Sinistra. - Suo programma e sue 
prodezze, - Die Kunst des Holzschnitt in Italien in XV Jahrhundert 
(L'Arte dell'incisione in legno in Italia nel Secolo XV}. - Suo sviluppo 
e sua floridezza in Firenze. - L'Arte del buon morire del Savonarola. 
- .\ntica veduta di lirenze. - System der Philosophie (sistema di filo- 
sofia! di Guglielmo Max Wundt. - Tiberius : historischer Roman .Ti- 
berio, romanzo storico. di Guglielmo Walloth. - Donna Ottavia: histo- 
rischer Roman (Donna Ottavia, romanzo storico) di G. Andrea von 
Sprecher. - Stzilianische Geschichten (Storie siciliane) di Corrado Tel- 
manu, - Allgemeine Geschichte dev Literatur (Storia universale della 


Letteratura) di Gustavo Rarpeles. 


Delle tante pubblicazioni straniere che vennero in luce 
ultimamente intorno alla patria nostra niuna può appareggiarsi, 
a mio senno, alla seguente che verrò esaminando rapidamente 
e che ben meriterebbe di essere tradotta, letta e meditata da- 
gli Italiani. 

Quest’ opera, ch’ ebbe già l’onore di tre edizioni e che 
forse, e senza forse, è ancora fra noi sconosciuta, intitolasi 
semplicemente Italien: Ansichten und Streiflichter (Italia : 
opinioni e sprazzi di luce) di Vittore Hehn. 

Vediamo anzi tutto chi sia l’autore, chè non è mica un 
di quei tanti scrittori stranieri che giudicano di noi e delle 
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cose nostre dalle gazzette o per sentita dire, ma uno che 
parla de visu e con piena conoscenza di causa. 

Vittore Hehn nacque adunque nel 1813 a Dorpat in Livo- 
nia e, dopo di avere studiato in quella celebre Università, si 
recò per perfezionarsi in Allemagna e in Italia. Nel verno del 
1840-41 scoprì nella Vaticana il manoscritto di Antonius Pos- 
sevius de Livonia, cn'ei pubblicò in estratti, e, rimpatriatosi, 
insegnò nella scuola di Pernau in Livonia e vi diede in luce 
il suo studio : Veber die Physiognomie der ital. Lanascafi (Sulla 
fisionomia del paesaggio italiano). Divenne in seguito profes- 
sore di lingua e letteratura tedesca nell'Università di Dorpat, 
bibliotecario della biblioteca imperiale di Pietroburgo, e, riti- 
ratosi nel 1873 col titolo di consigliere di Stato effettivo, prese 
dimora a Berlino ove pubblicò, fra le altre cose: Piante ed 
animali domestici nella loro trasmigrazione dall’ Asia in 
Grecia e în Italia e nel rimanente d’ Europa, opera insigne 
ed anch'essa già onorata di una terza ristampa. 

Come si vede, l’autore è autorevole e meritevole, per con- 
seguenza, di studio questa sua opera Italien, la quale si di- 
vide nei dodici capitoli seguenti: 1.° Contrasti - 2° Pianura 
- 3." Terreno - 4.° Vegetazione - 5° Paesaggio - 6.° Archi- 
lettura e Giardini - 7° Animali - 8° Pro Populo Italico 
- 9° Roma 1878 - 10° Sicilia 1878 - 11° Lingua - 12.° Al- 
cuni consigli che non si trovano nella guida Badeher 1878 - 
Primo epilogo (dal 1866) - Secondo epilogo (dal 1878) - Ap- 
pendice : Taormina. 

Premetto che l’ Hehn appartiene a quel partito liberale- 
conservatore che solo può salvare il mondo odierno nella sua 
corsa insensata verso il precipizio ; ch’ egli è di credere che, 
anche in fatto di libertà, il {#'oppo stroppia; e ch'egli la pensa 
come il gran Toqueville là, dove parlando del governo degli 
Stati Uniti, esce in queste parole che calzano egregiamente 
anche al nostro. « Ii popolo elegge generalmente coloro che 
lusingano le sue passioni e scendono al suo livello. Codesto 
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effetto della democrazia, unito all’ estrema instabilità, all’ as- 
senza compiuta di coerenza o permanenza che si vede in. 
America, mi convince ogni dì più che il miglior governo non 
è quello a cui tutti partecipano, ma quello che è diretto dalla. 
classe intellettualmente e moralmente più culta ». 

Ciò premesso intorno all'autore, veniamo ora al suo libro 
sull’ Italia. Io non istarò a sviscerarlo partitamente, chè andrei 
troppo per le lunghe, ma mi starò pago a recar qui tradotti 
dal Secondo Epilogo alcuni passi importantissimi e degni della. 
più seria attenzione. 

Dopo aver narrato il miracolo storico della formazione 
del Regno d'Italia (das ftraumgleiche Schicksal, das der Gott 
der Geschichte în wenig Iahren der italienischen Nation bdereitet 
hat (il destino simile ad un sogno apprestato in pochi anni da 
Dio dell’istoria alla nazione italiana) (1) ; dopo aver descritto la 
mala prova che il governo costituzionale fece in Grecia, in 
Serbia, in Rumenia, in Ispagna ecc., l’Hehn così prosegue: 

« L'Italia, la Dio mercè, non ha un esercito potilicante 
come la Spagna e non chiude nel suo seno gli opposti estremi 
della Comune di Parigi e dei pellegrinaggi a Lourdes; ma an- 
che in Italia - non giova occultare il vero - il governo parla- 
mentare non ha portato i buoni frutti che si aspettavano. I 
ministri non hanno tempo di pensar seriamente al bene del 
paese e molto meno di compierlo. Essi devono coibattere 
giornalmente per la loro esistenza în un parlamento sovra- 
no ; devono stare in guardia contro le trame occulte, sorve- 
gliare gli avversari palesi e più i segreti, tener a bada gli 
ambiziosi, contentare i cupidi, premunirsi contro i capricci di 
sorprese e i tradimenti dell’urna ; ma devono soprattutto pos- 
seder l’arte di menare il can per l’aia, di ricreare gli orecchi 


(1) Il celebre Niebuhr, in una sua lettera del 30 dicembre 1814, così 
parlava dell’ Italia: « In un modo o in un altro, nel corso di una o due 
generazioni l’Italia sarà tutta unita in un sol regno ». (Lebensnuchrichten II, 


p. 130). In 56 anni la profezia si è avverata. 
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e guadagnare i cuori con sublimi luoghi comuni, con sottigliezze 
sofistiche, con frasi altisonanti. 

« Nel teatro di Montecitorio succedono di quando in 
quando delle scene drammatiche in sommo grado (Imbriani 
e Cavallotti informino !) naturalmente quando si tratta di ab- 
battere un ministero o della così detta alta politica. Allora 
è un gran pigia pigia all’ ingresso della Camera; il telegrafo 
non ha requie e da tutte le parti arrivano per le ferrate i 
deputati chiamati così dai ministri come dai partiti che li 
combattono, mentre in tempi normali assai spesso la Camera 
non è in numero (1). 

...« Non quello del paese in genere, l’interesse proprio e 
dei loro elettori sta in cima ai pensieri di non pochi fra i de- 
putati. L'Italia ha bisogno di buoni amministratori e non di 
politicanti ideologi di cui ve n’ ha troppi; ha bisogno di una 
buona prammatica di servizio pubblico, di un severo controllo 
finanziario, di una polizia vigilante ed energica, di una giu- 
stizia spiccia e non intralciata da tante formalità. Ma chi in 
Italia, ove non si tende che al grandioso megalomania direbbe 
grecamente loIacini) si piglia pensiero di queste minutezze 
che son pur quelle che fanno grandi le nazioni?.... 

« L'alta e la media Italia sono politicamente più mature 
dell’Italia a Sud di Roma; e, dopo la morte del grande Ca- 
millo di Cavour, recaronsi in mano il timone dello Stato i 
loro principali uomini politici denigrati dagli avversari coll’av- 
vilitivo di Corsorteria. 

«Ma la Consorteria - corrispondente al partito Liberale- 
Nazionale in Allemagna - ebbe il coraggio patriottico di so- 
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(1ì Ciò dee essere nella natura delle assemblee deliberanti, dacche gli 
antichi Germani non comportavansi diversamente, come leggiamo nella Ger- 
munia di Tavito tradotta dal Davanzati: « L'esser liberi cagiona questo 
disordine che non tutti insieme all’ ora ordinata si ragunano, ma consumano 


a ragunarsi due o tre di ». 
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vraccaricare il paese d’imposte per evitare i prestiti rovinosi; 
il coraggio di sopportare tranquillamente gli oltraggi dei cle- 
ricali e di trattarli con moderazione, ben sapendo che il Papa 
in Roma, nella capitale dell'Italia, il Papa, che impera sem- 
pre spiritualmente su duecento milioni d’uomini sparsi pel 
mondo, è sempre una forza, una potenza che finirà per conci- 
liarsi col nuovo Regno accrescendone la grandezza e lo splen- 
dore. La Consorteria, alla chetichella e senza scalpori parla - 
mentari, seppe anche riscattare dalle mani dei Rothschild più 
di 2000 chilometri di ferrovie dell’ Alta Italia e convertirli in 
proprietà nazionale ora cresciuta sino a 13,000 chilometri ! 

« E nel mentre ciò accadeva, nel mentre, a forza di sa- 
crifizii, erasi finalmente raggiunto il sospirato pareggio e la 
nazione incominciava a respirare esultando, nel marzo del 
1876 scoppiò improvvisamente a Montecitorio un rivolgimento 
parlamentare messo su dai capo-partiti ed effettuato coll’aiuto 
del regionalismo. I Toscani, sinallora conservatori, con a capo 
il barone Ricasoli, col Correnti e il centro sinistro fecero una 
conversione a sinistra, lasciando in asso non solo, ma abbat- 
tendo, con la loro coalizzazione e i lori voti combinati, i loro 
colleghi del ministero. 

« Qual fu il loro movente segreto ? Forse gelosia, invidia 
e forse anco noia per non esser sopraggiunto da anni alcun 
fatto da scuoter la fibra e pel trovarsi il timone dello Stato 
sempre nelle medesime mani - un quissimile del mutto del 
Lamartine - la France s’ennuie - precursore della rivoluzione 
del febbraio 1848, 

« Checchè ne sia, la sinistra - in altri termini Napoli e Si- 
cilia - salì al potere, sciolse la Camera, convocò i comizii ed 
aspettò il verdetto del paese. Come avesse a riuscire era noto 
anticipatamente a chiunque conosceva la dialettica delle ele- 
zioni delle votazioni negli Stati rappresentativi. 

« Le elezioni adunque riuscirono, com’ era da aspettarsi, 
favorevoli in sommo grado ai Radicali, il cui programma, 
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e guadagnare i cuori con sublimi luoghi comuni, con sottigliezze 
sofistiche, con frasi altisonanti. 

« Nel teatro di Montecitorio succedono di quando in 
quando delle scene drammatiche in sommo grado (Imbriani 
e Cavallotti informino !) naturalmente quando si tratta di ab- 
battere un ministero o della così detta alta politica. Allora 
è un gran pigia pigia all’ ingresso della Camera; il telegrafo 
non ha requie e da tutte le parti arrivano per le ferrate i 
deputati chiamati così dai ministri come dai partiti che li 
combattono, mentre in tempi normali assai spesso la Camera 
non è în numero (1). 

..« Non quello del paese in genere, l’interesse proprio e 
dei loro elettori sta in cima ai pensieri di non pochi fra i de- 
putati. L'Italia ha bisogno di buoni amministratori e non di 
politicanti ideologi di cui ve n' ha troppi; ha bisogno di una 
buona prammatica di servizio pubblico, di un severo controllo 
finanziario, di una polizia vigilante ed energica, di una giu- 
stizia spiccia e non intralciata da tante formalità. Ma chi in 
Italia, ove non si tende che al grandioso megalomania Airebbe 
grecamente lo Iacini) si piglia pensiero di queste minutezze 
che son pur quelle che fanno grandi le nazioni?.... 

« L'alta e la media Italia sono politicamente più mature 
dell’Italia a Sud di Roma; e, dopo la morte del grande Ca- 
millo di Cavour, recaronsi in mano il timone dello Stato i 
loro principali uomini politici denigrati dagli avversari coll’av- 
vilitivo di Corsorteria. 

«Ma la Consorteria - corrispondente al partito Liberale- 
Nazionale in Allemagna - ebbe il coraggio patriottico di so- 
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(1) Ciò dee essere nella natura delle assemblee deliberanti, dacchè gli 
antichi Germani non comportavansi diversamente, come leggiamo nella Ger- 
mania di Tavito tradotta dal Davanzati: « L'esser liberi cagiona questo 
disordine che non tutti insieme all’ ora ordinata si ragunano, ma consumano 
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vraccaricare il paese d’imposte per evitare i prestiti rovinosi; 
il coraggio di sopportare tranquillamente gli oltraggi dei cle- 
ricali e di trattarli con moderazione, ben sapendo che il Papa 
in Roma, nella capitale dell’Italia, il Papa, che impera sem- 
pre spiritualmente su duecento milioni d’uomini sparsi pel 
mondo, è sempre una forza, una potenza che finirà per conci- 
liarsi col nuovo Regno accrescendone la grandezza e lo splen- 
dore. La Consorteria, alla chetichella e senza scalpori parla - 
mentari, seppe anche riscattare dalle mani dei Rothschild più 
di 2000 chilometri di ferrovie dell’ Alta Italia e convertirli in 
proprietà nazionale ora cresciuta sino a 13,000 chilometri ! 

« E nel mentre ciò accadeva, nel mentre, a forza di sa- 
crifizii, erasi finalmente raggiunto il sospirato pareggio e la 
nazione incominciava a respirare esultando, nel marzo del 
1876 scoppiò improvvisamente a Montecitorio un rivolgimento 
parlamentare messo su dai capo-partiti ed effettuato coll'aiuto 
del regionalismo. I Toscani, sinallora conservatori, con a capo 
il barone Ricasoli, col Correnti e il centro sinistro fecero una 
conversione a sinistra, lasciando in asso non solo, ma abbat- 
tendo, con la loro coalizzazione e i lori voti combinati, i loro 
colleghi del ministero. 

« Qual fu il loro movente segreto ? Forse gelosia, invidia 
e forse anco noia per non esser sopraggiunto da anni alcun 
fatto da scuoter la fibra e pel trovarsi il timone dello Stato 
sempre nelle medesime mani - un quissimile del mutto del 
Lamartine - la France s’ennuie - precursore della rivoluzione 
del febbraio 1848. 

« Checchè ne sia, la sinistra - in altri termini Napoli e Si- 
cilia - sali al potere, sciolse la Camera, convocò i comizii ed 
aspettò il verdetto del paese. Come avesse a riuscire era noto 
anticipatamente a chiunque conosceva la dialettica delle ele- 
zioni delle votazioni negli Stati rappresentativi. . 

« Le elezioni adunque riuscirono, com'era da aspettarsi, 
favorevoli in sommo grado ai Radicali, il cui programma, 
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nelle sue generalità teoretiche, era già bell'e pronto: abolizione 
od almeno diminuzione delle tasse del macinato, del sale e della 
fondiaria, responsabilità dei ministri, suffragio universale od 
almeno allargato, istruzione obbligatoria e gratuita, autonomia 
dei comuni, esercizio privato delle ferrovie, ecc. 

« Vediamo un po’ i risultati di alcuni punti di codesto 
programma. Autonomia comunale, dicentramento - vale a dire, 
liberi i comuni di spendere e spandere, d’indebitarsi fin sopra 
i capelli; gli enormi sbilanci delle tre città principali del Re- 
gno, Roma, Napoli, Firenze, per non citar che queste, mostrano 
i belli effetti di questa strombazzata riforma; nuova legge 
elettorale allargata sin quasi al suffragio universale - vale a 
dire, ammissione alle urne delle masse rozze, ignoranti, 'cre- 
dule, non per anche educate alla vita pubblica, epperciò facil 
preda dei mestatori e degli avversarii delle vigenti istituzioni ; 
responsabilità ministeriale - vale a dire polvere negli occhi ai 
ragazzi politici chè l'arbitrio ministeriale (1’ autoritaris:0, 
per dirla col barbarismo in voga) non fu mai spinto tant’oltre. 

« La sinistra al potere ebbe due capi principali: il Depretis 
e il Cairoli; il primo, abile tattico parlamentare, una specie di 
Morfeo politico, il secondo, grande patriota ma digiuno delle 
scaltrezze diplomatiche - ambedue mediocri uomini di Stato. 

« Sotto il loro governo furono commesse due pazzie mador- 
nali - l'abolizione del macinato, che riapri la piaga del deficit 
rammarginata appena dal Sella della destra, e l'abolizione della 
pena di morte, che potrebbesi ben definire un estro poetico. 
Come? Tutte le nazioni più culte del mondo mantengono nei 
loro codici la pena di morte; la repubblica elvetica, che 
l'aveva abolita, la ristabilisce perchè ne sente la necessità, 
dolorosa sì, ma ineluttabile e l’Italia l'abolisce per vanagloria, 
quell'Italia in cui commettonsi, sto per dire, annualmente più 
delitti d' ogni fatta che in tutte insieme le altre nazioni eu- 
ropee ? » 

Ma io non posso spaziarmi più a lungo su quest'opera del- 
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1’ Hehn, di cui son già soverchie le citazioni, e passo senz’ al- 
tro ad una seconda che ci riguarda, vo’dire : Die Aunst des 
Holzschnitt in Italien, in XV Jahrhundert (L' Arte dell’ inci. 
sione in legno in Italia nel secolo XV) di F. Lippmann, l'eru- 
dito custode delle stampe nel Museo Imperiale di Berlino. 

La xilografia, od arte d’ incidere sul legno, è ora in gran 
fiore sì che non si pubblica oramai più libro senza incisioni in 
legno (senza i santini direbbe un Toscano) e questo ramo delle 
arti grafiche è giunto a tale un gradu di perfezione che ri- 
valeggia per delicatezza, precisione, e ricchezza di tinte con 
l' incisione in rame. 

Inventata ab immenorabili Aai Cinesi, la xilografia in 
Europa ebbe la culla in Allemagna e la prima incisione che 
sì conosca, rappresentante S. Cristoforo, rinvenuta nella Cer- 
tosa di Buxheim in Baviera, ed ora in possesso di Lord Spen- 
cer. porta la data del 1423. 

In breve si passò alla stampa d'intieri libri con pagine 
contenenti testo e figure incise sopra un pezzo di Jegno - 
primo passo alla grande scoperta del Guitemberg il cui merito 
principale consiste, come tutti sanno, nell’introduzione dei tipi 
mobili. La celebre Biblia Pauperum, V Ars Moriendi, lo Specu- 
lum satvationis ecc. furono i primi libri illustrati in Allema- 
gna per mezzo della xilografia, la quale fu poi via via perfe- 
zionata principalmente da Alberto Durer e suoi allievi, dall' 
Holbein, da Luca Cranach, da Luca di Leida e persino dal 
Rubens, che introdusse nelle incisioni in legno il chiaroscuro, 
di cui gli Italiani rivendicano l’ invenzione ad Ugo da Carpi 
in una pubblicazione del 1316. Del rimanente anche Raffaello 
e Tiziano fecero disegni per l’ incisione sul legno, nella quale 
primeggiarono Antonio Fantuzzi, Niccolo Boldrini, Andrea An- 
dreani, ecc. 

Ma veniamo all’ opera del Lippmann il quale sì ristringe 
al Quattrocento ed agli xilografi che lavorarono in Italia. 
Le produzioni d'ogni città sono trattate separatamente, cotal- 
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chè lo studioso può ire in cerca di quel che vi è detto intorno» 
a ciascuna di esse con o senza riguardo alle altre. 

Naturalmente la nostra Firenze, l’alma mater delle arti 
belle e sorgente principale, secondo l’autore tedesco, dell'inci- 
sione in legno în Italia attira la maggior parte della sua at- 
tenzione, la quale ha il merito di rivolger l’altrui alle primi- 
tive incisioni in legno in Italia. Quantunque dovessero essere 
sparse a diecine di migliaia nella penisola e in altri paesi la- 
tini, poche, relativamente parlando, di codeste incisioni giunsero 
sino a noi, nonostante il loro merito artistico attestato, per 
esempio, dalla veduta dî Firenze del 1486-9 di cui il Lippmann 
ci dà uno stupendo fac-simile in un con un dotto commento. 

Le incisioni che illustrano i libercoli alla grida per le vie 
come quelli del Savonarola ed altri sparsi per mire politiche 
porgono testimonianza non solo della popolarità in Italia della 
sua Arte del ben morire (1496) sì anco della maestria de! 
disegnatore, Lorenzo Violi da Firenze, il quale pubblicò tre 
edizioni di questo pregievole opuscolo quasi subito dopo che 
la lettura (non predica) dell’ Arte del ben vivere fu recitata 
con un effetto quanto strepitoso altrettanto transitorio. 

La precitata Ars Moriendi germanica, ch’ ebbe innume- 
revoli edizioni in ogni paese, era il rovescio del discorso ap- 
passionato del Savonarola ch’ebbe non pochi imitatori di minor 
forza e fervore. L'Arte del ben vivere fu illustrata con superbe 
incisioni tutte evidentemente di carattere italiano e di tipo di 
disegno e di esecuzione fiorentini, incisioni riprodotte nell’ope- 
ra del Lippmann per mezzo di fac-simili di molto merito. 

È un fatto notabile che quando prevalse, nell’ ultima de- 
cade del secolo XV, il fanatismo distruttivo acceso dal Sa- 
vonarola, ebbe subito origine il medesimo metodo artistico di 
illustrazione e le passioni delle classi inferiori furono infiam- 
mate da innumerevoli incisioni a buon mercato. Le prediche 
stampate del frate ferrarese si sparsero rapidamente nel po- 
polo in migliaia di copie e in molte edizioni. 
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Uno dei primi (se non il primo) ritratti fiorentini sul le- 
gno fu quello dello stesso Savonarola e le illustrazioni della 
sua vita tempestosa circolarono copiosamente nelle mani del 
popolo. Di tal modo la così detta arte democratica (stampa 
illustrata) compì in Italia, sin dal suo nascere, importanti uf- 
fici politici e religiosi. 

Ed avrebbesi anche a dir militari. Il De Re Militari del 
Valturio (Verona 1472) fu il primo prodotto della stampa in 
quella città (in patria primus impressit Johannes ex verona 
oriundus) ed è un capolavoro tipografico. Le incisioni sono senza 
alcun dubbio lavoro di un artista valente di larga maniera, 
uso a disegnare con precisione e scioltezza e l’autore tedesco 
suggerisce che egli era probabilmente Matteo de Postis me- 
daglista. 

Una cosa singolare si è quella che le primitive incisioni 
in legno fiorentine si differenziano dalle consimili veneziane 
precisamente come l' arte pittorica di Firenze si differenzia da 
quella di Venezia. In fatti queste incisioni erano opera di pit- 
tori, molti dei quali erano già venuti in fama col pennello 
prima di pigliare in mano il bulino. 

Il rinvenire delle qualità germaniche in certe incisioni in 
legno pubblicate in Roma da Ulrico Hahn è spiegato ingegno- 
samente dal Lippmann col suggerimento che l'Hahn si serviva 
per le incisioni di artisti tedeschi. Quelle delle Meditationes 
del famoso cardinal Torquemada (1467) appartengono mani- 
festamente a Tedeschi trapiantati a Roma; e Giovanni Neumei- 
ster, che pubblicò nel 1479 un'edizione di quest'opera a Foligno, 
era apparentemente un Tedesco. Codesti fatti porgono testimo- 
nianza dell’infiusso dell’Allemagna sulla xilografia italiana. 

Ma sin dal 1481 il disgusto della rozzezza delle incisioni 
teutoniche indusse J. P. de Lignamine a servirsi per i disegni 
della matita di un Italiano evidentemente perito nell’arte. Il 
risultato fu un manifesto miglioramento. I begli Opuscusa 
Philippi de Barbertis,che tennero dietro nel1464, appartengono, 
ad un artista della Scuola del Ghirlandajo. 
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Non pertanto i grandi artisti non disegnavano per le opere 
relativamente rozze e da vendere a vil prezzo. Nicolò Tedesco, 
un altro Alemanno, produsse il Monte Santo di Dio, il primo 
libro con disegni incisi su lastre metalliche pubblicato in Fi- 
“renze; e i disegni furono, come altri molti, attribuiti al pro- 
blematico Baccio Baldini di cui molto si scrisse, e poco si sa. 

Il Lippmann probabilmente si appone affermando che « ar- 
tisti tedeschi, se non furono assolutamente i primi introduttori 
dell'arte d'incidere sul metallo e sul legno (come furono pro- 
babilmente), esercitarono certamente un'influenza grandissima 
sul suo sviluppo primitivo in Italia ». Si può accettare codesto 
giudizio in quanto si riferisce alle incisioni in legno pei libri, 
senza estenderlo alle metalliche. 

Checchè ne sia è evidente che i Fiorentini si lasciarono 
tosto addietro gli artisti teutonici. L'edizione dello Specchio 
della Croce del Cavalca per Francesco di Dino (1490) è intie- 
ramente italiana ed artisticamente parlando superiore alle 
precedenti. Le sue illustrazioni ci rammentano il Lippi e Petri 
di Metz ben può aver eseguito le incisioni ma non certo i di. 
segni. Egli non era che un incisor di dadi e di tipi di cui 
poco o nulla sappiamo. 

La nozione che artisti superiori e di molta vaglia furono 
attratti a questo nuovo ramo dell’arte pare soffulta dal fatto 
che gli autori delle incisioni nel Giuoco degl! Scacchi di Ta- 
cobus de Cessoli (Firenze 1493) e della grande veduta pre- 
mentovata di Firenze mirarono del pari ad introdurre nelle 
loro incisioni il colore - pregio pittorico nuovo e sin'allora 
non ancora cercato. E ciò, anzi che uno sviluppo progressivo, 
indica l'introduzione di nuove forze nell’arte incisoria. 

Se la ficura sul davanti della predetta veduta di Firenze 
è realmente, come suggerisce il Lippmann, l'artista che di- 
segno la veluta e l'uomo a cui andiam debitori di vari cu- 
riosi particolari topografici della bella Regina dell'Arno nel 
secolo quintodecimo, il fatto prova che essa veduta è di un 
Italiano e non di un tedesco. L'unico nome sopravvivente di 
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un artista che incideva a quel tempo nella maniera fiorentina, 
è quello di Johannes de Francfordia; ma lo stile dell’inci- 
sione firmata con questo nome - ora nel Museo Britannico - 
è assolutamente italiano e punto teutonico. È una specie di 
versione di un disegno del Pollajuolo che mostra uomini ignudi 
combattenti in un bosco. 

Trattandosi di un’ arte oggidi tanto in fiore qual si è la 
xilozrafia e del suo primo fiorire in Firenze, il benigno Let- 
tore vorrà, spero, perdonarmi l’essermi forse soverchiamente 
indugiato su quest'opera dottissima del Lippmann. 

Come l'Italia di poeti, non può l'Allemazna far senza di 
filosofi, e, come in Italia le poesie più o meno darbare e stra- 
vaganti, pullulano così in Allemagna singolari teorie filo- 
sofiche. Uno dei principali psicolozi viventi è senza dubbio Gu. 
glielmo Max Wundt, del quale vo mi giovi toccar qui un motto. 
Nato nel 1832 nel Baden, studio medicina nelle università di 
Heidelberg, Tubinga e Berlino, insegnò fisiolovia nella prima 
di queste città, ch'ei rappresento nella seconda Camera badese, 
ed andò quinai professore ordinario di filosofia prima a Zurigo 
e quindi a Lipsia. 

Egli è ora in fama di uno dei primi filosofi tedeschi non 
solo per l'insegnamento della psicologia sperimentale princi- 
palmente, ma eziandio per molte opere pregievoli da lui pub- 
blicate, fra le altre pel Munuale lella fisiologia dell'uomo, per le 
Indagini sulla meccanica dei nervi e dei centri nervosi, per la 
Logica e V Etica, ma sopratutto per li Schizsi di psicologia 
fisiologica. 

Ed ora Wundt ha pubblicato una nuova opera filosofica :, 
System der Pltilosophie, la cui prefazione così incomincia. 

« (he i sistemi filosofici, e segnatamente la metafisica, 
sieno morti e sepolti per sempre è credenza comune e ge- 
nerale al di oggi. Fra gli stessi filosofi sogliono aderire a co- 
desta credenza coloro ai quali l'avvenire della filosofia par 
dipenda dalla sua concordanza con le altre scienze, dimostrando 
la sua indispensabilità per mezzo dei servigi positivi che presta. 
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L'autore dell’opera presente fu sempre uno di questi filosofi, 
ed egli dee perciò acconciarsi alla sorpresa che ecciterà sì fra 
gli amici e sì fra gli avversarii l’aver egli osato metter fuori 
un sistema di filosofia ed un sistema in giunta in cui la me- 
tafisica occupa una posizione centrale ». 

La sorpresa non sarà grande che in coloro i quali, da una 
parte, si attengono alla terminologia, principalmente al ter- 
mine metafisica, senza tener conto delle mutazioni parziali 
in esso avvenute, e che, dall'altra parte, non ammirano 
in Wundt che il celebre autore della psicologia fisiologica. 
Ma chiunque ha letto le ultime opere di lui sa che non losi 
può annoverare fra i moderni Positivisti e ch'egli, al contra- 
rio, per isciogliere i suoi problemi suol ricorrere ai postulati 
e ai presupposti. 

Ma anche gli avversarii d’ogni metafisica dovranno con- 
cedere che codesto sistema di filosofia del Wundt differisce 
essenzialmente dalle altre opere metafisiche pel metodo se- 
guito. In primo luogo egli presenta sempre i suoi postulati e 
presupposti come tali senza cercar di occultare la loro origine 
o di addurre per essi prove apparenti; e secondariamente 
egli piglia sempre le mosse dall'esperienza. 

Nell'introduzione Wundt definisce la filosofia : « la Scienza 
universale che dee riunire in un sistema inconfutabile le co- 
gnizioni generali ottenute per mezzo deile singole scienze, » 
e codesta riunione delle singole cognizioni dee aver per fine 
di condurre ad un concetto del mondo e della vita che sod- 
disfi le esigenze dell'intelletto ed appaghi i bisogni dello spirito. 

Conforme a questa definizione la filosofia si divide in dot 
lrina della conoscenza e in dottrina di principtiî. Nella sua nuo- 
va opera Wundt distribuisce la materia in quattro sezioni gene- 
rali e due speciali. La prima tratta del pensiero, la seconda della 
conoscenza, (conoscenza percezionale, conoscenza intellettuale, 
conoscenza razionale). Nella terza sezione intitolata : Delle idee 
astratte, sono sottoposte ad esame: 1.° le forme primitive delle 
idee astratte e il loro logico sviluppo ; 2.° le idee pure di forma 
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moltiplicità, numero, frazione); 3.° le idee pure di realtà (so- 
stanza. causalità, fine). 

‘ Nella quarta sezione l'autore tratta delle Idee trascendenti 
(cosmologiche, psicologiche, ontologiche); nella quinta dei Punti 
principali della filosofia della Natura (idea della materia, prin- 
cipii della meccanica, problemi cosmologici e biologici); e nella 
sesta finalmente della filosofia dello spirito. 

Le materie delle due prime sezioni furono già svolte altrove 
dal filosofo tedesco e le due ultime sezioni speciali abbozzano 
anzichè trattare a fondo la materia; per tal modo lo svi- 
luppo storico, la religione, la morale e l’estetica sono sbrigate 
in sole 50 pagine. 

L'essenza dell'opera trovasi perciò nelle sezioni Dezle Jaee 
astratle e Delle Idee trascendenti. I pensieri sviluppati in esse 
- pensieri che fanno pensar davvero, ma che saranno 1 più 
oppugnati - conferiscono a questo Sistema di Filosofia di Wundt 
un posto eminentissimo nell'odierno dominio filosofico. 

Dominio deserto ohimè! ed abbandonato oggi giorno in Italia, 
dal quale mi affretto di uscire per entrar nel campo coltivato 
intensivamente del romanzo. 

TIBERIUS, Zistorischer Ronan (Tiberio, romanzo storico) 
dì Guglielmo Walloth è uno dei tanti tentativi fatti recente 
mente dai letterati di varie nazioni (e in Italia stupendamente 
dal Cossa col Nerone e la Messalina) di evocar dal passato 
e condurci innanzi quei grandi delinquenti coronati del mondo 
romano, Titani del delitto che vivranno perpetuamente infami 
nell'’istoria. 

Tiberio fu per avventura il più tristo di tutti. Salito al 
trono l’anno 14, dopo la morte d'Augusto e l’assassinio di 
Agrippa Postumo da lui adottato, ei non tardò, coi consigli e 
l'aiuto del famigerato Sejano, ad esercitare in Roma la tiran- 
nide più truce ehe l’abbia mai desolata. 

La Loî des suspecis - come più tardi nella non men ti- 
rannica prima repubblica francese - il sistema delle denunzie, 
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i processi di lesa maestà, il campo dei Pretoriani trasportato 
entro le mura di Roma, le condanne incessanti, gli avvelena- 
menti occulti e le esecuzioni palesi, l'assassinio di Agrippina, 
vedova di Germanico, e de'suoi due figliuoli avevano stabilito 
il regno del Terrore, mentre Tiberio stesso, intanato nell'isola 
di Capri, la dava per mezzo ad ogni sozzura. 

Alla perfine, nell’anno 37, in un viaggio ch'ei prese a fare 
sotto colore di voler far ritorno da Capri a Roma, Tiberio 
cadde ammalato in Campania. Secondo la drammatica, ma cri- 
ticamente inattendibile narrazione di Tacito, Tiberio, colto da 
grave deliquio, già si aveva per ispacciato e già incominciavasi 
a piegar le ginocchia, - come sempre suole così nell'antico 
come nel mondo moderno - al nuovo sole nascente nella per- 
sona di Caligola suo gran nipote ch'egli aveva nominato per 
adozione suo successore, quando improvvisamente si riebbe 
sì che Macrone, successor di Sejano, lo fece strozzare nel 
letto. Quale svariato e grandioso quadro 


Di romanzo degnissimo e d’istoria! 
9g 


E già parecchi altri scrittori tedeschi s'eran provati a_ pen- 
nelleggiarlo, fra gli altri lo Stahr, il Freytag, il Pasch, ecc. 
Ma il romanzo storico del Walloth offusca tutti i lavori pre 
cedenti, quantunque ei non adoperi che i mezzi più semplici. 
Mentre i suoi colleghi nel dominio del romanzo storico romano 
scendono in campo armati di tutto punto nell’arsenale del- 
l'istoria, ei si fa innanzi con un solo e semplice mezzo - la 
caratteristica —- siccome quegli che conosce il suo forte - il 
caralterizzare. Per la qual cosa il suo romanzo non è ricco 
di fatti esterni, di eventi che attraggono l'attenzione così del- 
l’autore come del lettore; sua sola mira è spiegare, notomizzare 
umanamente il carattere tenebroso di Tiberio. 

Ditlicilmente in fatti noi comprendiamo il Tiberio dell'istoria, 
il misantropo cupo, il tiranno atrabiliare e sospettoso - lo com- 
prendiam noi meglio in questo romanzo ? Se, come dice il poeta, 
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il carattere si foggia secondo i tempi, doveva Tiberio, in quei 
tempi tristissimi, pensare come pensò, operare come operò, 
finire come fini ? Codeste domande sono sciolte lisciamente il 
più sovente nel romanzo e ad onor dell'autore il quale lavora 
spesso con la logica epica di un Edgardo Poe. 

Ma perchè lo scorto Tiberio, che conosceva gli uomini 
meglio di tutti gli altri imperatori romani, affida egli a Ligdo, 
il furfante più matricolato del romanzo, la gemma più bella 
che possedesse, Tusnelda, la fanciulla germanica descritta con 
tanta grazia e leggiadria dall'autore? 

È un difetto logico che il lettore non sa come spiegare 
per rileggere che ei faccia il romanzo; difetto largamente ri- 
sarcito però da pregi innumerabili e, primo fra tutti, da quello 
di essere il romanzo, con un tema così scabroso come questo 
di un mostro qual fu Tiberio, inappuntabile sotto l'aspetto mo- 
rale - il che, coll’andazzo dei romanzieri odierni, è, sto per 
dire, un miracolo! 

Un altro bel romanzo è Donna OTTAVIA. Historischer Ro- 
man aus dem ersten Driltel des 17 Jahrhunderts (Donna Ot- 
tavia. Romanzo Storico del primo terzo del secolo 17.°) di G. 
Andrea von Sprecher. È un libro che fa dimenticare molte 
cattive ore al critico, costretto a succiarsi tante odierne ro- 
manzesche lordure, tale è la naturalezza e la freschezza che 
spira dalle sue pagine. ' 

L'autore ci trasporta in que’tempi agitati e sconvolti al 
principio del secolo decimosettimo che scatenarono le loro 
tempeste anche nel canton Grigioni in Isvizzera ed in cui è 
così difficile. distinguere i moventi politici dai religiosi. Il poeta 
e romanziere svizzero Corrado Ferdinando Meyer, nel suo rac- 
conto Giorgio Jenatsch (1875), già avea descritto le medesime 
lotte fra il partito veneziano e lo spagnuolo. Qui si rispec- 
chiano ora quelli eventi importanti nei destini di Diategen von 
Salis e della sua sposa, Donna Ottavia Vertema, figure deli- 
neate con finezza artistica; ma assai più perfette appariscono 
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le figure popolari, quella segnatamente del cavallaro Pietro 
Gruber. L'autore è anche maestro nell’aggruppare delle grandi 
masse e nel descrivere al vivo quelle lotte popolari nella loro 
rozza realtà, temperata da un mite afflato poetico. 

Ma quel che dà al romanzo, in un col suo fondamento 
storico, l'impronta più forte della realtà - lo sfondo del paese - 
è dipinto con tal verità e con tanto amore che ci par d’es- 
sere trasportati in Isvizzera. Non son questi i paesaggi di fan- 
tasia slazzerati da tutti quasi i romanzieri, è la vera Elvezia 
co’suoi monti e i suoi laghi, è il mondo di Dio. Io non ho 
mai letto nulla più divertente dei viaggi di Pietro Gruber a 
traverso l’Engadina e Val Bregaglia, attraverso la Valtellina 
e su per lo Splusga, l'Albula e il Madesimo. C'è da far venir 
l'acquolina al più provetto alpinista. 

Sizilianische Geschichten (Storie Siciliane) di Corrado Tel- 
mann son due volumi di novelle dedicate all’insigne poeta e no- 
velliere tedesco Paolo Heyse, di cui ebbi già a dire in una 
delle precedenti rassegne. Sono assai belle e bene scritte, ma 
non reggono al paragone (provocato dalla dedica) delle clas- 
siche novelle italiane di esso Heyse (da me tradotte già tempo 
nell'Amore în Italia), e neanche di quelle di Riccardo Voss. 

La perfezione artistica, la erazia ineffabile, il colorito vi- 
vace e l'ardente passione che contraddistinguono le novelle 
di questi due maestri sovrani mancano quasi affatto alle Storie 
Siciliane del Telmann; solo la prima novella Blut um Blut 
(sangue per sangue) può, sino ad un certo punto, appareg- 
giarsi a quelle dell'Heyse e del Voss. Anche lodevol sarebbe la 
Immacolata di Tiziano se la chiusa ripugnante e gesuitica non 
ne distrugesesse pienamente l'impressione favorevole. 

Delle novelle rimanenti è ancor da ricordare con lode 
quella intitolata Nord e Sul, laddove quella che ha per titolo 
Alleone è un guazzabuglio incomprensibile. 

Quanto migliori di queste del Telmann non son le Novelle 
Siciliane di Gian Pietro IHolst - l’Amante di Bellini e A bordo 
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l Ercolano ch'io tradussi già dal danese e che furono ristampate 
nel 1885 nella Biblioteca Universale (N.° 130) del Sonzogno. 

Della traduzione di quelle Novelle Siciliane giovimi recar 
qui parte della prefazione: 

« L’Holst viaggiò in Italia, ne rimase innamorato, e ne 
descrisse con magica penna le bellezze - della Sicilia segna- 
tamente - come si parraà dalle sue due stupende novelle. Della 
prima - L’Amandte del Bellini - dAirem soltanto che il lettore 
durerà fatica a trattener le lagrime leggendo l’istoria vera e 
pietosa di Donna Ismena. La seconda - A dordo l' Ercolano - è 
un vero gioiello ; in essa l’#umour, la giovialità, la burletta 
intrecciansi al sentimentale e il sublime al familiare. In poche 
pagine vi sì veggono tratteggiati mirabilmente i caratteri più 
diversi - il buono ed originale Sir Williams, il faceto mer- 
cante di tele di Breslavia, Schfnemann e la sua avvenente 
figliuola Matilde, che finisce per isposare il pittor francese 
Girard - e l'episodio di donna Michela e della muta Caterina 
alle falde del vulcano Stromboli strapperà di bel nuovo le 
lagrime al lettore e più ancora alle sensibili lettrici. 

« Ma il prezio principale di questa novella impareggiabile 
è l'introduzione in iscena del mio compianto amico Giuseppe 
Regaldi, quando, bello come Antinoo ed ispirato come Apollo, 
percorreva il mondo improvvisando ed eccitando l'ammirazione 
universale ». 

È uscito di questi giorni a Berlino il primo dei 12 fasci- 
coli di un' A/gemeine Geschichte der Literatur (Storia gene- 
rale della Letteratura) di Gustavo Karpeles, con magnifiche il- 
lustrazioni di codici antichissimi alluminati, con vedute, ritratti 
ecc. Non è una storia sminuzzata d'ogni singola nazione come 
quelle del tedesco Griisse, del Cantu, del De Gubernatis, ma 
un compendio sintetico e generale con estratti dalle opere 
degli scrittori principi. 

Questa prima dispensa del primo libro intitolato l'Oriente, 
oltre due introduzioni - generale e particolare - tratta della 
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letteratura della Cina - Giappone - India - Egitto - Babilonia 
e Assiria - Ebrei - Arabia - Persia e Neo — Persia - Turchia. 

I cinque libri successivi conterranno : L'Antichità, il Cri- 
stianesimo, i Paesi Latini, i Paesi Germanici, i Paesi Slavi e 
un'appendice finale, sull'Ungheria e la Grecia moderna. 

Fra le tavole colorate son da ammirare il fac-simile del 
manoscritto Maya nella R. Biblioteca di Dresda; del giudizio de’ 
morti davanti Osiride da un papiro rinvenuto a Tebe nel Museo 
imperiale di Berlino; di una pagina del Codice dei profeti a 
Pietroburgo ; di un manoscritto del Corano della biblioteca 
imperiale di Berlino; di un manoscritto persiano del Gulistan, ecc. 

Innumerevoli e belle le incisioni intercalate nel testo, fra 
le quali, Confucio, Buddha e il suo sepolcro, le tombe di David 
e di Avicenna, ecc. 

L'immagine più fedele, l'indice più sicuro del grado di 
coltura raggiunto da un popolo, del progresso che ha fatto, 
della sua indole e del suo carattere è da cercare nella sua 
letteratura; la conoscenza esatta dei prodotti d’essa lettera- 
tura, del suo sviluppo e della sua influenza sulle condizioni 
generali politico-sociali è perciò una necessità ineluttabile per 
chiunque non vuol rimanere estraneo all'istoria del suo popolo 
ed alla sua attività intellettuale. 

I tedeschi possedevano già un'istoria della letteratura lor 
propria da tempi più remoti sino agli scrittori viventi nella 
stupenda Geschichkle der deutschen Leteratur in quattro grossi 
volumi illustrati di Enrico Kurz; a quest'opera magistrale, di 
cui le altre nazioni non hanno l'uguale, serve ora d'introdu- 
zione insieme e dì compimento questa Storia Universale della 
Letteratura del Karpeles, dal cui primo fascicolo già puossi 
con sicurezza argomentare ch'essa dee riuscire un capo-lavoro 
tanto per la trattazione della vasta materia quanto per le 
illustrazioni che l'abbelliscono. 
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15 Luglio, 


Come prevedevamo nella rassegna passata, e come del resto 
era facile a chiunque prevedere, la nostra Camera dei Deputati, 
dopo avere approvato i progetti di legge che premevano maggior- 
mente al Ministero, cioè quella sulle Opere pie, sugli Statuti dei 
Banchi meridionali e sui provvedimenti per Roma, ha preso le sue 
vacanze. E, ciò facendo, essa era pienamente ne'suoi diritti; giac- 
chè, a malgrado dell'opinione ripetute volte manifestata dall’on. 
Crispi in favore delle Sessioni brevi, il Parlamento non dovette 
quasi mai prolungare tanto i suoi lavori come dopo l'avvenimento 
al potere dell'attuale Presidente del Consiglio. 

Fra i disegni di legge che, per la chiusura del periodo parla- 
mentare, rimangono ancora dn discutere, ve ne hanno alcuni dei 
quali non si possono disconoscere l’importanza e l'urgenza. Senza 
parlare di quelli sugli infortuni del lavoro e sull'istituzione dei 
probi-viri, citeremo soltanto i progetti per modificazioni alla circo- 
scrizione elettorale politica e per il riordinamento degli Istituti di 
emissione. Il primo è reso necessario dalle mutazioni avvenute nella 
popolazione del Regno, per effetto delle quali parecchie provincie 
nominano oggi, con manifesta ingiustizia, un numero di rappresen- 
tanti minore di quello che legalmente avrebbero diritto di avere. 
Del secondo non terremo parola qui, lasciando al nostro collega 
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autore della Rassegna economica la cura di rilevare ì danni che il 
prolungarsi dell’incert»zza attuale in questa materia p»rta al cre- 
dito dell’Italia. Osserveremo soltanto che la scusa del tempo, ad- 
dotta dal Ministero per giustificare il ritardo della discussione del 
progetto, non ha valore di sorta, giacchè esso avrebbe ottimamente 
potuto invitare la Camera a dedicarvi le numerose seduto spese 
nell'esame di un disegno di legge sui telefoni di cui nou si sente 
certo un assoluto bisogno. E non sappiamo se la facilità con cui il 
Governo si è acconciato ad una dilazione di cui, in un periodo così 
inoltrato, non poteva ignorare il significato, sia del tutto conforme 
agli impogni assunti ed alle promesse fatte nlcuni mesi or sono. 

È vero cho, se da un lato il ritardo nella promulgazione di 
queste leggi produce gravi danni economici o prolunga ingiustizie 
palesi, da un altro lato l’esperienza di quelle approvate negli ul- 
timi tempi non ci autorizza a sperare dall'attuale Governo e dal- 
l’attuale Parlamento provvedimenti davvero conformi ai bisogni del 
paese. La legge delle opere pie, benchè assai migliorata dalla Ca- 
mera e dal Senato, davanti al quale essa trovasi di bel nuovo og-” 
gidì, conserva pur sempre una gran parte dei difetti che vennero 
segnalati digli uomini più illustri e competenti dei due rami del 
Parlamento. La legge per la creazione di un grande Istituto di 
credito fondiario è uscita dalle discussioni della Camera così mal 
ridotta, che, secondo l'opinione dei più, non solo non procurrà quei 
vantaggi che sc ne attendevano per la proprietà stabile, ma forse 
non potrà nemmeno andaro in vigore, a causa del ritiro dei capi- 
talisti che avovano assunto l'impresa a condizioni totalmente diverse 
da quelle che vennero loro fatte di poi. Nè miglior giudizio merita 
la legge sn Roma, approvata dalla Camera con una procedura ec- 
cezionale, sotto la doppia pressione della stagione inoltrata e di 
una incluttabile necessità. 

I difetti principali che si notavano nel progetto ministeriale intorno 
a questo gravo argomento, vennero in breve accennati nella passata 
rassegna. Essi consistevano, come rammenterà il lettore, nelle di- 
.sposizioni che sottoponevano la città di Roma, più che alla tutela, 
alla diretta dominazione dello Stato, che accordavano al Governo 


la facoltà di imporre tasse ai cittadini romani per decreto reale e 
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che stabilivano per le Opere pie della capitale un trattamento assai . 
più severo ancora di quello che la nuova legge generale su questa 
materia stabilisce pel resto d'Italia. Davanti al coro di disappro- 
vazioni che queste proposte suscitarono da ogni parte, il Ministero 
consentì a modificarne alcune, d'accordo colla Commissione eletta 
dalla Camera per riferire su di esse. In forza di tali modificazioni, 
venne lasciata al Comune maggior libertà di movenze ; venne sop- 
pressa la facoltà di imporre tasse non approvate dal corpo eletto- 
rale ; venne accresciuto di circa due milioni il contributo fisso dello 
Stato alle spese della capitale ; venne per contro stabilito che lo - 
Stato si terrà svincolato dagli obblighi assunti col progetto se il 
Municipio non provvederà risolutamente al pareggio del suo bilan- 
cio, Anche per ciò che risguarda le Opere pie il disegno ministeriale 
venne riformato, escludendosi dalla indemaniazione i beni delle con- 
fraternite già nazionali e îÎ lasciti e le speso di culto; ma la so- 
stanza dell'articolo rimase inalterata, con enorine sfregio della giu- 
stizia e delle convenienze politiche, Ed invero, come fecero eloquen- ‘ 
temente notare gli on. Bonghi, Chimirri e Bonasi, con questo articolo 
si viene a sottoporre la capitale del Regno ad un regime eccezio- 
nale in senso peggiorativo per quanto risguarda un oggetto delica- 
tissimo, un oggetto relativamente al quale alte ragioni di politica e 
di equità consiglicrebbero piuttosto di applicare a Roma un regime 
eccezionalmente benigno. Con questo articolo, come osservò colla’ 
sua solita indipendenza lo stesso on. Imbriani, si viene ad addossare 
ai poveri una gran parte dei pesi derivanti dagli errori amministrativi 
del Municipio e del Governo, sopprimendo con un tratto di penna 
la cospicua somma di un milione e seicento mila lire inscritte a 
loro favore nel Bilancio comunale e sostituendole quei redditi delle 
Opere pie soppresse che già andavano a loro favore, se non forse 
per intero a causa di difetti amministrativi piuttosto affermati che 
provati, certo nella maggior parte. E ciò si fa mentre la miscria 
opprime la città, mentre la crisi economico-edilizia priva di lavoro 
le classi inferiori, mentre da ogni parte s’invocano soccorsi! Davvero - 
è difficile immaginare qualche cosa di più improvvido c, ci si passi 
la parola, di più iniquo: eppure Ministero e Commissione manten- 


nero fermamente il loro articolo e la Camera l’approvò, dopo che - 
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l'on. Crispi, con una franchezza che non l’onora, ebbe dichiarato 
che il Governo intende appunto sottoporre la capitale del Reguo ad 
un regime eccezionule, ad un jus singulare. Resta a vedere se il 
Senato, il quale respinse l'art. 83 della Legge generale sulle Opere 
pie, si acconcerà senz'altro a votare questa disposizione speciale, 
che mette a tal riguardo Roma nella condizione di un paese di con- 
quista. 

La grave iattura che minaccia interessi così santi e così nobili 
della Città eterna, spinse non a guari l'associazione politica, nota 
sotto il nome di Unione romana, a rompere il silenzio, e ad inca- 
ricare la sua Presidenza di adoperarsi in tutti i modi affine di im- 
p«dire l'approvazione dell'articolo di cui abbiamo tenuto fin qui pa- 
rola, facendo pervenire le sue istanze al Scnato e alla Camera dei 
Deputati. 

Ottima risoluzione, senza dubbio: ma che pur troppo non sor- 
tirà probabilmente effetto veruno, perchè non sostenuta da nessuna 
azione efficace. L'abbiamo detto tante volte, che ormai non sap- 
piamo più con quali parole ripeterlo: in un paese costituzionale, i 
cittadini hanno il Governo che si procurano colle loro opere: co- 
loro che si tengono in disparte e che non partecipano alle lotte 
elettorali, sono irremissibilmente condannati a vedere i loro inte- 
ressi morali e materiali conculcati dagli altri, e sono indiretta- 
mente responsabili dei mali loro e della patria. La legge generale 
sulle opere pic e quella speciale per Roma non sono che un nuovo 
saggio della sorte che attende tutte lc istituzioni cristiane ancora 
esistenti in Italia, se tanti Cattolici continuano a tenersi in una 
colpevole inAzione. 

Prima di separarsi, la nostra Camera dei Deputati udì l'on. 
Bonghi svolgere una mozione firmata da numerosi membri dell'As- 
semblea, colla quale 8’ invita i} G. verno a promuovere con ogni 
mezzo il principio supremamente civile della risoluzione per arbi- 
trato delle controversie tra le nazioni ed a sancirne l'adozione sia 
con trattati permanenti e generali, sia con clausole compromi8sso- 
ric in trattati speciali. L'on. Bonghi fu, come 8uole, facondo; e 
l'on. Crispi gli rispose facendo plauso alla mozione, e ripetendo 


che lo scopo della sua politica è la conservazione della pace; ma 
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osservò che disgraziatamente in Furopa l' idea dell’ arbitrato inter- 
nazionale non sembra ancor prossima ad attuarsi e che per ora i Go. 
verni debbono tenersi paghi di riuscire a dileguare le occasioni di 
conflitti via via che si vanno presentando. Chiuso il suo discorso 
poi, l on. Presidente del Consiglio ringraziò i deputati dell’ opero- 
sità dimostrata nella sessione con parole che vennero da taluno 
interpretate come indizio di un prossimo scioglimento dell’ Assem- 
blea. Non sappiamo ancora se tale interpretazione sia giusta: ma 
siccome ad ogni modo le elezioni generali non possono esser lon- 
tane, così, se i nostri amici dell’ Unione romana si decidessero a 
lavorare in favore delle loro idee in modo più efficace che con peti- 
zioni, potrebbero e dovrebbero fin d'ora apparecchiarsi a far la 
prova delle loro forze. 

Le parole dell’ on. Crispi intorno alle condizioni non troppo 
sicure in cui si trova la pace d' Europa, vanno d'accordo colle no- 
tizie poco buone divulgate in questi giorni dalla stampa. Come no- 
tamino nella passata rassegna, da una parte la conclusione del re- 
cente trattato fra la Germania e l' Inghilterra, dall'altro l’ ina- 
sprirsi delle contese nella penisola doi Balcani ebbero per effetto 
di risvegliare apprensioni che parevano sopite. La convenzione 
anglo-germanica ha offeso le suscettibilità della Francia, alla quale 
i trattati anteriori guarentivano diritti uguali a quelli delle potenze 
‘contraenti rispetto al Zanzibar e ha suscitato nella Camera di Pa- 
rigi discussioni brevi, ma Sufficienti a fare intendere che colà lo 
spirito pubblico si va rapidamente allontanando da quella specie di 
rassegnazione e di quietisino che da qualche tempo vi prevaleva 
per quanto riguarda le questioni estere. Di qui sorsero voci d'ogni 
- natura. Si parlò di negoziati fra l’ Inghilterra e la Francia per 
compensare quest'ultima della sua esclusione dallo Zanzibar e di 
altri ne.oziati fra la Gran Bretagna e l’Italia per limitare, od an- 
che scambiare i rispettivi possedimenti sulle rise del Mar Rosso 
e dci So.nali; si attr.buì al Governo di Parigi il disegno di 
cogliere quest’ cccasione per annetter-i definitivamente la Tu- 
nisia, e si soggiunse che quest'ultimo avrebbe potuto provocare 
serie complicazioni. Da un altro canto la fucilazione del maggiore 


Panitza, reo di aver cospirato per a' battere il trono del principe 
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Ferdinando, hs ridestato le ire della Russia contro il Governo di 
Sofia e aggravato di molto la questicne bulgara, rimessa in campo: 
dalla nota diretta dal signor Stambuloff alla Porta affine di ottenere 
il riconoscimento dell'ordine di cose esistente colà. Abbiamo però. 
fiducia che tutte le voci allarmanti a cui questi fatti hanno dato 
origine, compresa quella dell’abdicazione del principe Ferdinando, 
siano soltanto parto della fantasia de’ giornalisti e che i Governi 
delle grandi potenze europee non si allontanino da quella ferma 
risoluzione di evitare conflitti disastrosi, davanti alla quale perdono 
quasi ogni importanza internazionale i dissensi e le convulsioni in- 
testine dei, piccoli Stati. 

La crisi ministeriale che da lungo tempo si andava preparando 
in Ispagna è finalmente scoppiata. Dopo varie successive modifica- 
zioni, il Gabinetto presieduto dal signor Sagasta, ha ceduto il 
posto ad un Gabinetto presieduto dal signor Canovas del Castillo. 
Come suole sempre avvenire in Ispagna, il mutamento non è 
avvenuto per effetto di un voto parlamentare, ma per causa delle 
discordie interne del partito ministeriale, ec, a quanto sembra, col 
consenso dello stesso signor Sagasta. 1l nuovo Gabinetto non è com- 
posto esclusivamente di conservatori, ma contiene anche parecchi 
membri della frazione più moderata dei liberali. A questa gradazione 
appartengono l'ammiraglio Berenguer, ministro della Marina, il duca 
di Tetuan, ministro degli Esteri, il signor Fabiè, ministro delle Co- 
lonie. Dogli altri membri del Gabinetto, il Silvela, ministro dell’ In- 
terno, il Cosgayon, ministro delle Finanze, e il Villaverde, guar- 
dasigilli, fecero già parte delle ammistrazioni presiedute in passato 
dal signor Canovas: il Jasasa, e l’Azcarrega, ministri dei lavori 
pubblici e della Guerra, salgono invece per la prima volta al potere. 

Come può argomentarsi dalla sua composizione, il nuovo Mini- 
. nistero divisa di seguire una politica temperata, scevra di ogni spirito 
di partigianeria. Durante la lunga permanenza del Sagasta al po- 
tere, si sono introdotte in Ispagna larghe riforme liberali, fra cui 
primeggia il suffragio universale : il nuovo Ministero dichiara che 
intende rispottarle ed applicarle sinceramente, ma che stima giunto 
il momento di arrestarsi su tale via e di adoperarsi invece a con- 


solidare la Monarchia. Esso manterrà incolume la libertà di asso-. 
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ciazione e di riunione, purchè non si tocchino le istituzioni. Rispetto 
alla politica estera, non s' ingerirà nelle contese degli altri Stati 
europei, ma cercherà di conservare buone relazioni con tutti. L’an- 
nunzio della crisi non ha provocato nella Spagna veruna dimostra- 
zione degna di nota; e tutto lascia sperare che il nuovo Gabinetto 
potrà adempiere senza gravi ostacoli il suo arduo ufficio e presiedere 
pacificamente al primo esperimento della nuova legge elettorale. 

Giudicando da certe apparenze, anche in Inghilterra sem»ra 
prossima una mutazione ministeriale. Colà però non si tratterebbe 
di una crisi completa, ma solo di una modificazione parzialo, atta 
a restituire al (Xabinetto una parte di quella forza che negli ultimi . 
tempi essa è andata perdendo nella Camera e nel paese, per un 
complesso di ragioni difficili a ben definire. Stando alle notizie dei 
giornali, il marchese di Salisbury cercherebbe di far entrare nel 
Gabinetto lord Hartington, capo del gruppo unionista, o lord Chur- 
chill, capo dei conservatorì indipendenti; e in caso d’ insuccesso, 
procurerebbe di rafforzare la sua condizione rimpetto alla Camera 
dei Comuni affidando la direzione del partito ministeriale nella 
medesima al Goschen o al Balfour. E certo, se con tali meszi il 
Ministero potesse consolidarsi, gli amici dell'Inghilterra avrebbero 
di che rallegrarsi, poichè tanto la condizione generale dell'Europa, 
quanto quella interna dell’ Inghilterra, dove si ebbero in questi 
giorni strane e dolorose prove d'insubordinazione nei corpi stessi 
cui spetta mantener l'ordine, richiedono the il Governo del vasto 
impero britannico sia in mani salde e sicure. 


X. 


Per mancansa di spazio e per altre cause indipendenti dalla 
Redazione pubblichiamo il fascicolo senza la Rassegna dei Fatti 
Finansiari. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 27 


NOTIZIE. 


-—— Il 16 dello scorso giugno, nella sala di Clemente VII in 
Palazzo Vecchio in Firenze, ebbe luogo, alla presenza delle prin- 
cipali autorità civili e di alcuni invitati, fra i quali notavansi i 
rappresentanti dell’Accademia della Crusca e della società Dante- 
sca, la presentazione al Sindaco del busto a Beatrice, egreginmente 
modellato dal prof. Sodini, e del libro scritto da molte valenti donne 
italiane in commemorazione del VI centenario della Portinari, stam- 
pato magistralmente dai successori Le Monnicr e legato con gusto 
finissimo nello stile dell’ epoca. 

Tutto ciò devesi ad un Comitato di Signore, del quale fu 
anima la benemerita ed illustre scrittrice, Sig. Ferrari da Lodi che 
nel presentare i doni pregevoli al Municipio lesse un elegante e 
pregevole discorso sull’ Amore di Dante, discorso che presto verrà 
pubblicato, ed al quale rispose, ringraziando, il Sindaco Guicciardini. 

Il Jibro merita di esser letto da tutti gli studiosi e noi lo segna- 
liamo ai nostri lettori. 

Noi ‘applaudiamo al delicato pensiero delle gentildonne italiane 
le quali, ciò facendo, hanno voluto mostrare in qual pregio tengono 
le più alte idealità, protestando così non solo contro il realismo 
spudorato, ma eziandio contro l'eccessivo puritanismo di coloro che 
hanno quasi voluto mostrare di scandalizzarsi di queste feste come 
fossero un'offesa a Gemma Donati, senza neppur ricordare che Bea- 
trice morì due anni prima che Dante si ammogliasse. 

— Il nostro egregio amico e collaboratore Prof. L. M. Billia, 
fonda in Torino (presso la Tip. Eredi Botta, Via delle Orfane n. 7), 
un periodico nuovo col titolo : Il nuovo risorgimento, rivista di Fi- 
losofia, scienze, lettere, educazione e studi sociali. Il periodico 
uscirà a fascicoli in ottavo grande in quella maggiore misura e fre- 


quenza che il numero degli abbuonati sarà per consentire, saranno 
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mon meno di 40 pagine al mese, ma si spera di dar molto di più. 
Il prezzo è di lire 12 annue e 7 semestrali per il Regno d'Italia e 
il Trentino. Auguriamo di cuore buona fortuna alla nuova effe- 
meride. 

— Colleghi e discepoli dell’ Università di Pisa celebrarono di 
questi giorni in riunione di famiglia il trentesimo anno d’ insegna- 
mento del chiarissimo Professore Alessandro D’ Ancona. | 

— Il capitano Casati, il valoroso compagno di ‘Emin-pascià e 
di Stanley nelle loro epiche peregrinazioni scientifiche attraverso il 
continente nero, è giunto la sera del 10 corrente a Napoli, dove 
gli vennero fatto quelle cortesi e festose accoglienze che ben si 
meritava. Egli gode, a quanto si afferma, ottima salute e potrà 
ancora rendere altri servigi nulla sua patria e alla scienza. 

— Il ministro di Grazia e Giustizia, in conformità alle pro- 
messe fatte al l'serlamento, ha provveduto perchè dal 1.° corrente 
siano portate a 700 lire le congrue dei parroci i quali sinora ave- 
vano ottenuto il supplemento a 60) lire. 

— Durante la discussione dcl Bilancio degli Esteri al Senato, 
l'on. Crispi, rispondendo ad analoga domanda del senatore Ales- 
sandro Rossi, dichiarò che il (overno è disposto sotto certe con- 
dizioni a venire in aiuto all’ A-sociazione nazionale di soccorso ai 
Missionari italiani. 

— Renè Bazin, professore di Diritto penale a Angers e autore 
di romanzi, dei quali uno è stato premiato dall'Accademia Francese, 
pubblica in arpendice al Journal des Débats, lettere sull’ Italia 
scritte con eleganza ed ispirate ad ammirazione pel pacse nostro. 

— Nella Revue des Deux Mondes del 1.° troviamo un lavoro 
del Kératry sulla crisi agricola negli Stati Uniti ed uno del Val- 
bert (Cherbuliez) sul Re Carlo Alberto, nel quale si prendono ad 
esame i due recenti libri del Costa di Beauregard. 

— La Nineteenth Century del Luglio contiene la fine di uno 
studio di S. M. il Re di Svezia e Norvegia sul suo grande ante- 
cessore Carlo XII, e uno del dottor Erberto Sorow sulla frequenza 
crescente delle malattie cancerose e sulle sue cause. 

— Notiamo ancora nell’ ultimo numero della Nouvelle Revue, 


un articolo del signor Psicari sulla pronunzia del greco ed uno ano- 
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nimo sui progressi dell’ influenza tedesca in Oriente; nella Contem- 
porary Review, due scritti dei signor B. Wangh e S. Webb, quello 
sull’ assicurazione della vita per i bambini, questo sulla riforma 
della legislazione dei poveri; nella Fortnightly Review, un lavoro 
del Symonds intitolato « Fra i colli Euganei n e uno di tre autori, 
H. Johnston, Lowet Cameron ed E. W. Beckett sulle condizioni 
dell’ Inghilterga e della Germania in Africa; e finalmente nel Cor- 
respondant, uno studio di H. Joly sul socialismo cristiano. 

— 11 6 di questo mese inauguravasi con gran pompa a Berlino 
il X Tiro a segno nazionale tedesco. Alla solenne cerimonia assi- 
steva una deputazione di tiratori italiani, presieduta dall’ on. de- 
putato Giulio Adamoli. Furono fatti parecchi discorsi d'occasione, 
inneggianti alla pace e all’ amicizia dell’ Italia e della Germania. 

— Il giorno 19 giugno moriva in Catanzaro sua patria il mar- 
chese Tancredi De Riso, illustre e dotto italiano, di sentimenti ve- 
ramente cattolici, Senatore del Regno. Ne pubblicheremo uno stu- 
dio biografico. 

— Nella notte del 7 all’ 8 Luglio spirava improvvisamente in 
Roina il deputato Giuseppe Buonomo, da Gaeta, medico insigne, 
specialista per le inalattie mentali. Apparteneva da lungo tempo 
alla Camera, della quale fu anche vice-presidente; era uomo di 
amimo retto, mite e benefico, ma non mancava di saldi convinci- 
menti, come il dimostrò combattendo apertamente l’abolizione della 
tassa sul macinato proposta dal suo stesso partito. 

— Il 29 Giugno moriva a Reggio di Calabria il comm. Spanò- 
Bollani, già sindaco di quella città e deputato al Parlamento, autore 
di opere storiche assai pregiate. Era nato nel 1815. 

— Sul principio del corrente mese passava ad altra vita in 
Genova, sua patria, uno dei più valorosi commilitoni di Garibaldi 
nelle varie campague dell'indipendenza nazionale, il signor Antonio 
Mosto, già comandante il battaglione dei carabinieri genovesi. 


frasseonA SPIBLIOGRAFICA. 


Soria Bis: ALBINI. - Una nidiata. Scene di famiglia. - Milano, 
Treves, 1890. 


Ecco un libro sano e soave, poichè da queste pagine trasparisce 
la gentilezza dell’ animo femminile e un non so che di materno. 
Ecco un libro in cui gli affetti domestici sparsi a larga mano de- 
stano il più caro de' ricordi; quello della infanzia e della prima 
giovinezza trascorsa nella felice oasi della casa paterna, sotto lo 
sguardo carezzevole della mamma, ai tempi in cui si cercavano le 
allegrie lcali senza disinganni susseguenti. Vi si ritrae, giorno per 
giorno, la vita intima di una agiata famiglia borghese nel Berga- 
masco. Ai genitori fanno corona otto figliuoli, attorno alla mensa 
strepitano i piccini e ragionano ì grandi: sui prati erbosi si rin- 
corrono i più diavoletti e fantasticano Silvio, Sandra e Luisa cui la 
gioventù non consento lo schiamazzo della ctà minore. 

Lc figure del babbo, fiore di galantuomo attivo e solerte e della 
manna, piena di senne e di cuore, sono vive e vere, verissimi i vari 
caratteri de’ figliuoli. Quelle scene domestiche si svolgono in cam- 
pagna, così che il verde de' prati, la letizia del sole, le operose 
fatiche de’ villici dànno al quadro maggior vivezza di colore e la 
descrizione sobria ma viva toglie la monotonia facile difetto insi- 
dioso ne'temi semplici. Qua e là saltano fuori a'nmonimenti ma- 
terni e precetti virili, ma ilbabbo ela mamma compiono quest'obbli- 
go loro nel dialogo famigliare e il lettore accetta quel po' di lezioncina 
che viene spontanea nel discorso senza stiracchiature e senza so- 
lennità! Lo stile non è talvolta puro forse perchè vuol essere fa- 
migliarissimo sempre. 


Ma la nidiata va mettendo le penne. Silvio che ha nell'anima 


gi È 
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la poesia anela il vivere tumultuoso di Roma, e Sandra orgogliosa 
e civettina è stufa de' campi e brama il palazzo della nonna, pa- 
trizia veneziana, quel palazzo dove fu adolescente e dove le ave- 
vano fatto capire che con la gioventù verrebbe a lei tanta bellezza. 
Quella nonna è ricca e la mamma di Sandra si angoscia dubitando 
che più degli affetti domestici possa male nell'animo della figliuola 
la speranza di essere sola exede. Ma frattanto visitando una fon- 
deria il babbo casualmente è ferito da uno schizzo bollente di me- 
tallo e si teme possa perdere la vista. Un palpito solo fa battere 
il cuore affettuoso di tutta la famiglia; i più gentili sentimenti 
germogliano nel dolore comune. Guarisce il babbo, ma la nonna, in 
fin di vita insiste per avere la Sandra con evidente promessa di 
eredità. Ma il cuore di Sandra non è guasto come temeva la ma- 
dre : va la fanciulla a Venezia, ma il pingue lascito è per la ge- 
nitrice di quegli otto figliuoli. Fra questi però amo più di tatti la 
Luisa, figurina delicatissima e son proprio contento che sposi un 
fidanzato degno di lei. E sarete contenti voi paure, lettori e lettrici. 

Forse vi sono in questo libro troppi rosei colori e troppo otti- 
mismo ! Una nidiata così non metterebbe pensiero se però ci fos- 


sero in questa valle di inganni meno sparvieri e meno cacciatori ! 


Vico D'ARISBO. 


F. De RogErTO. - Documenti Umani. Milano, Treves, 1889. 


Nella diffusa prefazione scrive l’ Autore : « Documenti umani si 
sono chiamati fatti che comprovano le realtà miserabili e lamentevo- 
li » e aggiunge: « Chiamiamo Documenti Umani un libro di novelle 
ispirate alle più alte idealità ». E guidato da queste ultime, il De 
Roberto ha messo insieme il suo volume. 

A me pare tuttavia che tanto con le realtà miserabili, quanto 
con le alte idcalità si giunge più facilmente alla esagerazione che 
al documento, o per lo meno, il documento stesso può parere apo- 
crifo. Dalle veriste pagine dello Zola passando alle troppo astruse 
penetrazioni del Bourget si corre da un estremo all’altro. Avvertite 


che non nomino lo Zola, a caso. 


L] 
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Il sig." de Roberto aveva mandato - come risulta dalla prefa- 
zione citata - al Treves un manoscritto intitolato SORTE, e il Treves 
non lo accolse, scrivendogli: « Non si descrive in quei racconti che 
quel che v'è di brutto, di marcio, di sensuale nella società ». Il de 
Roberto matò registro per scrivere il volume Documenti Umani, 
ma egli stesso dice, sempre nella sua prefazione che è in forma di 
briosissima epistola all’editore.. « Non le nascondo - sarebbe inu- 
tile, Ella se ne sarà accorto da sè - che in quei racconti io ho un 
poco - a me sembra troppo - calcata la mano con un partito preso 
di distinzione (?) di lindura, di levigatura quand méme. ....Aby8s8us 
abyssum invocat e le esagerazioni in un senso provocano natural- 
mente le esagerazioni in senso opposto. Se vi sentirete rimprove- 
rare da ogni parte di appestare i vostri vicini con l'odore dell'aglio, 
sarete molto probabilmente tentati di procurargli un accapaccia- 
tura (?) a furia di opoponax ». 

Con buona pace dell’ egregio autore osservo che uno spicchietto 
d'aglio - specie quando è primaticcio - non disdice in alcuni piatti 
di cucina casalinga e che l' eccesso di opoponax dà le nausee. 

Da un libro prettamente zoliano « Sorte » ricusato dal Treves, 
passiamo al libro che ricerca i secreti ascosi della psicologia. E 
in questi « Documenti Umani » si sente l'ispirazione nata dallo 
studio del Bourget, si sente nell’idea e nella lingua. Abbondano i 
francesismi, il pensiero si sprigiona a fatica dal viluppo della frase. 
I quattordici capitoli - vogliamo chiamarli novelle ? - si aggirano 
tutti sull'amore, nessuno vi si riposa fidente e paso, quindi vi spes- 
seggia monotono lo sconforto. L'amore lecito pare all'autore una 
assai povera sorgente psicologica, quindi la favola - dove è - passa 
per alambicco, i personaggi troppo convenzionali, lo stile troppo 
artificioso. E con ragione queste accuse indovina l’ Autore nelle 
sue prefazioni e toccano ai suoi « Documenti Umani » perchè in 
essi è manifesta l’esaltazione e il lirismo. Però da questa critica 
cerca difendersi facendo dire all’eroe della prima novella : « ...Io 
ho letto per esempio tutti i vostri libri, cessi lasciano un sapore 
molto amaro - vi hanno fatto perfino una colpa del vostro pessimi- 


smo. - Ora che cosa direste voi sc io affermassi che questo pessi- 
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mismo deriva da una persuasione di dolore non da un dolore vera- 
mente provato ,. 

lo penso, egregio signor De Roberto, che questa persuasione 
di dolore non potrà avere forza di dolore provato sull’ anima di 
chi legge, perchè le commozioni elaborate per virtù di sottigliezza 
ideale e di ginnastica nello stile, non vibrano ove il sentimento re- 
sta, come avviene troppo spesso in queste novelle, lontano da quello 
che è veramente umano. In prova dell’ asserto, tra i quattordici 
racconti del libro mi paiono i migliori quelli in cui si abbandona 
la vetta del lirismo per discendere sulla terra: efficacissimo uno 
fra tutti in cui pensiero e stile si fanno quasi complici - volevo 
ripetere umani. | 

« Studio di donna » ritrae la duchessa di Neli, disgraziata 
per le nozze senza amore, per i trentacinque anni che le portano 
‘ molti fili d' argento sulla nera capigliatura. Nella vita non ebbe- 
mai un'ora che le lasciasse soavi ricordi : suo marito non seppe 
darle « che i fastidi della gelosia senza nessuno dei compensi del- 
l'amore ». Pure quella vecchiaia precoce le pesa e sul volto le ap- 
parisce una intensa mestizia. E si nasconde nella solitaria villa. 
Andando verso un eremo si incontra in un giovane che sa leggere 
i suoì affanni e non si sgomenta di que’ capelli bianchi: dalla 
compassione nasce la simpatia, ma venuto egli qualche giorno di 
poi a visitarla con molta poesia nell’ anima scorge /a fronte di lei 
in piena luce. I capelli bianchi ? scomparsi, spariti; învece la pelle 
era impercettibilmente macchiata di nero... 

Il giovine rimonta a cavallo: il cosmetico aveva ucciso la pas- 
sione. Così l’esagerazione uccide il documento. 

Questo libro non è certamente da lasciarsi leggere alle fan- 
ciulle, ma non è incriminabile di ‘offese al pudore. Molto acume, 
molto ingegno vi apparisce, ma l’ acume e l'ingegno vanno talora 
a perdersi nel paradosso, da cui più facilmente derivano disumani 


che umani documenti - mi si perdoni il bisticcio. 


Vico D' Arisso. 
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ANTONIO GARAVINI. Difesa di Vincenzo Monti. Genova, Donath, 1889. 


Il volume è diviso in tre parti; la prima contiene le accuse, 
schierate in ordine cronologo (1798-1885) sotto i nomi de’ singoli 
accusatori in numero di venticinque. Viene nella seconda parte la 
difesa, punto per punto, accusa per accusa; ducento pagine, tutte 
piene di testimonianze e di documenti; ed infine una Licenza ch'è 
una requisitoria fiera e accanita contro il Foscolo per le cui debo- 
lezze l'Autore non sente pietà, non usa indulgenza. 

Dieci terribili accuse pendono sul capo del Monti, e da ognuna 
il Garavini lo difende o del tutto o in gran parte; lo difende con 
testimonianze, con documenti e con fatti storici innegabili, dalla 
accusa di aver maledetto i personaggi da lui prima lodati, e di 
aver seguito tutti i governi; dalla accusa di aver approvata la 
vendita di Venezia all'Austria, di aver cantato un generale russo, 
di aver approvata la tirannia di Napolcone il Grande, di aver vil- 
mente servito l’ Austria e per essa scritto la « Proposta »; lo 
mostra non vile adulatore, e degno di compassione per la sua 
poca costanza, e questa è la parte meglio riuscita del libro ; final- 
mente lo giustifica, insieme con la figlia, della calunnia di avore 
cltraggiato e avvelenato il Perticari. 

Quanto dal Garavini è affermato è anche dimostrato. Ogni pa- 
rola di scusa, ogni affermazione giustificante, ogni sentenza fuvo- 
revole all’ accussto, è sempre seguita e subito seguita dall’ oppor- 
tuna testimoniana a cui si appoggia; e si prosegue a questo modo, 
dal principio alla fine del libro; simile, come confessa lo stesso 
Autore, ad un trattato di matematica, o a un resoconto di un am- 
ministratore che debba giustificare ogni partita. 

Nessuno potrà negarlo : il libro del Garavini è riboccante di 
erudizione, e ad essi dovrà ricorrere chiunque desidera di scrivere 
attorno al Monti e al Foscolo, 0 conoscere a fondo quanto riguarda 
i due insigni letterati. A nostro giudizio la figura del celebre Poeta 
n' csce migliorata d'assai; ma l'Autore avrebbe provveduto meglio 
alla causa che tratta se, oltre al dare una forma più attraente al 
suo dire, si fosse nella difesa addimostrato meno virulento contro 


quelli scrittori che non la pensano come lui attorno il Monti. Invece 
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nella sua forsa niente lo arresta, nè lo splendore de' nomi, nè il 
rispetto dovuto a una veneranda canizie: l’amore al Monti deve 
prevalere su ogni altra considerazione ; tutto dev’ essere sacrificato 
sull’ altare del suo idolo. E quante e quali vittime su quest’ altare, 
fra murti e vivi! Foscolo, Maroncelli, Rossetti, Mazzini, Emiliani 
Giudici, Tommaseo, De Gubernatis, Trevisan... ce Cesare Cantù a 
danno del quale il Garavini attinge perfino, doloroso a dirsi! da un 
libello anonimo. A danno per mo’ di dire, ben inteso, chè il Cantù 
io lo pauragono volentieri a que’ cedri maestosi che sfidano l'impeto 
degli aquiloni, e serbano intatta l’odorata freschezza delle loro fronde 
in mezzo all'ira de’ nembi. 

Concludendo dò di tutto cuore il mio più vivo plauso al Gara- 
vini per essere sceso in campo con una erudizione che fa sbalordire 
intorno al suo soggetto; ma non posso concederglielo per il modo 
da lui tenuto contro i condannatori del Monti; e ciò gli dico con 
quella libertà di cui egli fece uso e abuso nel suo libro. 


EmiL:io PENCO. 


e 


Impedimentorum matrimonii Synopsis ad usum Seminariorum, au- 
ctore G. ALLEGRE, doctore in S. Theologia et jure canonico etc. 
Paris, Delhomme et Briguet. Un vol. in 16.° 


I nostri lettori conoscono già il nome del chiarissimo Autore 
per la recensione fatta in questo periodico della celebre opera: 
« La teologia morale in relazione col diritto civile etc. » che a buon 
dritto può chiamarsi una delle migliori e più complete in tale ma- 
teria, che, in questi ultimi anni, sia uscita dalla penna di un pro- 
fundo teologo e di un valente giurista. 

Ora ci viene sott'occhio un nuovo lavoro, che sebbene piccolo 
di mole è preziosissimo per la scienza integra ed incontestabile 
colla quale è dettato, pel metodo della divisione generale delle 
materie, per la grandissima chiarezza di esposizione, che il più 
delle volte è desiderabile in simili trattati. Chi conosce, anche solo 
superficialmente, le questioni complesse di diritto e di fatto che re- 


golano la teoria degli impedimenti del matrimonio, e che devono 
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mettersi in armonia colle molteplici decisioni delle Congregazioni 
romane, comprenderà di leggieri l' accuratezza e l’ attenzione che 
dovè porvi l' Autore per non lasciarsi sfuggire nulla di meno pre- 
ciso e di meno esatto in unu materia di per sè tanto difficile ed 
intricata, e nella quale errarono talvolta anche cminenti giurecon- 
sulti quali Carrière e Perronne. 

Il parallelo poi fra gli impedimenti contemplati dal diritto 
civile e da quello canonico, da niuno tentato, che io mi sappia 
in Italia, scppure non vuolsi tener conto di uno studio, però non 
condotto a termine, comparso nell'Archivio dell' Ecclesiastico che si 
pubblicava a Firenze sotto la direzione del Canonico Eugenio Cec- 
coni, cresce non piccolo pregio al lavoro, che si rende utilissimo a 
chiunque vuole e deve occuparsi di scienze giuridiche. 

L’ Istituto di Francia, udita la relazione fatta da uno dei suoi 
membri, ebbe per l’autore gli elogi i più lusinghieri, attestando 
che nel Can. Allègre alla scienza dei canoni si aggiunge la profonda 
cognizione delle moderne legislazioni, e si scorge una incontestata 
superiorità nel trattare le questioni di legislazione comparata con 
quel tatto esercitato, che solo può dare la perfetta conoscenza e la 
pratica degli affari civili. 

Le edizioni che di questa operetta in breve volger di tempo si 
sono fatte nelle principali città d’ Europa e di America sono un 
segno non dubbio del suo merito intrinseco e del favore col quale 
essa venne accolta dagli studiosi, e confermano il giudizio dato da 
un illustre professore romano che la Synopsis del Can. Allégre è 
l’ opera di un canonista, di un maestro, perchè a compendiare in 
tal guisa bisogna sapere moltissimo e bene. Noi dunque ci augu- 
riamo che tutti gli studiosi delle scienze sociali e giuridiche, ma 
particolarmente il giovine clero, vorrà avere fra mano questo aureo 
lavoretto, nel quale oltre la concisione e la purezza dello stile 
che lo rende classico, troverà una guida sicura per apprendere con 
chiarezza la non facile ed anche il più delle volte arida dottrina 
degl’ impedimenti del matrimonio. 


ENRICO FALASCHI. 
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La coscienza nazionale ttaliana. - Discorso di DOMENICO ZANI- 
CHBLLI. - Bologna, 1890. 


« Il prevalere del principio di nazionalità, avendo ordinato 
‘ciascun popolo nel modo più conforme al suo essere intimo, lo ha 
messo in grado di svolgere pienamente la sua attività, di produrre 
tutto il bene di che è capace. E il movimento segregativo che ne 
è la conseguenza, rinforzando maggiormente le energie di ciascun 
.popolo, lo renderà in definitiva più utile all' umanità di quel che 
non potesse esser prima agendo in certa guisa come il principio di 
libertà applicato agl’ individui ; il quale, poichè ha spezzati tutti i 
vincoli che li tenecvano insieme costretti, li ha maggiormente segre- 
gati gli uni dagli altri, ma nello stesso tempo, poichè ha permesso 
loro di svolgere liberamente tutte le facoltà che aveva ricevuto da 
natura, la società civile è venuta a guadagnarci, e maggior somma 
di benessere, di agiatezza, di felicità si spande per tutto il corpo 
sociale » (pag. 9-10). 

In queste parole dell’ egregio A. è la ragione dello studio che 
egli pose ad oggetto del Discorso che ammiriamo. Poichè, se dalla 
più e:atta rispondenza del pensiero e dell'azione di un popolo al- 
l' indole e alla storia propria è accresciuta e fatta più utile la sua 
operosità, importa moltissimo il ricercare addentro in quell’ indole 
e in quella storia per trarne fuori sincera e viva l’imagine della 
coscienza nazionale. Il Discorso dol prof. Zanichelli è un saggio di 
tale ricerca : saggio ricco di buon senso e di osservazioni acute, e 
spoglio di pregiudizi. .  B. 


——_—_—& 


La liberazione di Emin-Pascià narrata da H. M. STANLEY. - Con 
un' appendice sui viaggi e le avventure del Capitano Casati. 
Milano, Fratelli Treves editori. 


Questa pubblicazione così importante non ha bisogno di molte 
raccomandazioni, giacchè per vari anni il mondo civile stette in 
ansietà per Ja sorte che parca minacciare Emin-Pascià, e si seguiva 
con avida attenzione il viaggio del suo liberatore. Questa spedizione 


capitanata da Stanley è delle più meravigliose, ed egli stesso ce 
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la narra coi suoi straordinari incidenti, per mezzo delle sue lettere, 
le quali sono eloquenti nel loro laconismo e scrive con tale natu- 
ralezza da poter facilmente tener dietro alla difficile spedizione in 
ogni sua avventura. L'Africa ora divenne il terreno delle grandi 
sensazioni di cui ha bisogno l’ ultimo ventennio del nostro secolo ; 
vanno colà, per così dire, le prime avanguardie dì un esercito ci- 
vilizzatore il quale, al principio del secolo venturo, renderà quella 
terra barbara e inospite un luogo delizioso. Per noi poi v'è in questo 
libro un’attrattiva maggiore, esso ci fa conoscere le lince generali 
dei viaggi del Capitano Gaetano Casati, consigliere e compagno 
di Emin-Pascià. | 
: QuIRINO. 


Pietro DeLOGU. - Il Codice penale per l’esercito e i Tribunali 

militari. - Catania, 1839. 

Le conclusioni, a cui l'A. arriva, son queste: « si devon distin- 
guere le infrazioni disciplinari dai reati comuni, quelle punendo in 
via disciplinare e per mezzo di appositi consigli composti di uffi- 
ciali dell’ esercito, questi punendo pure di pena più grave dalla co-. 
mune, ma disciplinati da unica legge penale e giudicati dai magi- 
strati ordinari » pag. 54. 

Queste conclusioni sono, nel libro del prof. Delogu, dimostrate 
vere con ragioni chiare ed efficaci, nelle quali riposa il sentimento 
della umanità e del diritto. B. 


Il Divorzio. - Considerazioni del dott. GiussPPE TUMMOLINI. - 
Subiaco, 1890. 


Cosi 


Argomento vasto e importante è il divorzio: ma il dirne cose 
nuove è oramai molto difficile. E il sig. Tummolini non si atteggia 
a scopritore di verità nuove o di nuovi argomenti a sostenerle: 
cattolico, parla a cattolici rallegrandosi che il domma religioso 
risponda all’ intimo sentimento umano e al bene della società. È 
dunque libro che non farà conversioni, ma le persuasioni di molti 


potrà ravvivare e fare operose. B. 
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Nouveau Dictionnaire d' Économie Politique, publiè sous la Direction 
de M. Leon Sayv et de M. Ioscpy CHAILLEvY. Paris, Guillaumin 
14 - Rue Richelieu. 


Nella quinta puntata notiamo tra i più importanti articoli: la fine 
di quello sulla Contadilità pubblica ove si citano l'autorità del nostro 
Magliani ec del Cerboni, quello sui Consoli che speriamo venga letto 
al nostro dicastero degli esteri dove si è tanto fatto e disfatto per 
riordinamenti, sul Controllo, sulla Conversione, sulla Cooperazione, 
sulle Corporazioni d’arti e mestieri, articolo che ci pare un poco 
deficiente, sul Conte Ligure Corvetto, e sul Credito Fondiario, argo- 


mento per noi di attualità. 
X. 


__ 


rell’Africa Tenebrosa. - Quvvero ricerca, liberazione e ritorno di 
Emin, Governatore della Provincia Equatoriale di Henry M. 
STANLEY. — Traduzione di A. Massoni. Milano, Tr:ves. 
Di questa splendida pubblicazione, illustrata da centocinquanta 
incisioni e carte geografiche, abbiamo ricevuto il 1.° volume e ci 
affrettiamo a farla conoscere ai nostri lettori, raccomandandola come 
opera che appagò degnamente l'aspettazione universale. A noi italiani, 
i quali non siamo ancora tanto inclinati alla letture superficiali e 
per chi desidera che fra di noi si mantenga questa serietà di carattere, 
che, in mezzo all'invadente immoralità, ancora conserviamo, il libro 
di Stanley porge una buona occasi: ne di studii e nel tempo stesso 
di utilissimo svago. lmperocché, oltre al soggetto che consiste nella 
ricerca e nella liberazione di Emin Pascià, per cui tanto soffrirono 
Stanley e i suoi dipendenti, vi troviamo descrizioni piacevoli della 
lussureggiante vegetazione di luoghi attraversati, quadri desolanti 
di paesi aridi, scene strazianti di tormentati, i quali sarebbero degni 
di un robusto poema. È naturale che molte notizie meravigliose 
s'incontrino nella relazione di Stanley, come p. e. di una famiglia di 
scimmie le quali per andare, di notte, a rubare i legumi, si forni- 
niscono di torcie, le accendono e se ne rischiarano la via. 

L'autore attribuisce a un particolare ajuto di Dio il successo 
fortunato della sua mi:sione attraverso tanti pericoli da cui non 


era possibile a men'e umana poter trovare un mezzo di scampo. 
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Per ora noi ci limitiamo a questo breve cenno: la relazione di 
M. Stanley era avidamente aspettata da tutte le mazioni civili, 
quindi basterebbe annunziare che venne pubblicata. Ma noi cre- 
diamo necessario darne ai lettori della Rasse;na una più larga no- 
tizia, affinchè siano meglio preparati a leggerla senza idee precon- 
cette, e ciò faremo appena riceveremo il secondo volume. 


. i FRANCESCO GALLO. 


Giulio Pisa. — Drammi. — Milano, Fratelli Dumolard, 1890. 


Ignoro se questi tre drammi: Susanna, Antonietta Bonatti, 
Suor Lucrezia siano o no stati rappresentati: a me pare già troppo 
per loro della stampa. Per rispetto dell’ arte i primi duc, per ri- 
spetto anche della morale il terzo doveva restare ignorato. 

Cominciamo dall’ ultimo. La scena si svolge in un monastero 
di Sicilia verso il 1821. Alla badessa, una monaca svela che suor 
Lucrezia, introdotto un giovine nel convento, ve lo fece restare trenta 
ore. Suor Lucrezia che vede scoperta la tresca fa avvelenare la 
superiora da nna conversa inducendo questa al delitto col regalo di 
una spilla di brillanti, spilla che la conversa darà a sua volta al 
vetturale bisognoso con il quale amoreggia. Mentre l’opera del ve- 
leno si compie a poco a poco, Clara, un'educanda, scappa con Ro- 
derico Landriano nipote del confessore delle monache. Compiutosi 
lo scandalo interviene il Vescovo e nell'atto quarto si svolge l’' in- 
chiesta sull’ avvelenamento e sul'a fuga. La conversa è sospettata 
di aver procurato la morte alla badessa, ma suor Lucrezia avvelena 
anche l’ accusata affinchè non dica da chi le venne l' istigazione. 
Poi nell’ unica scena dell’ ultimo atto si dibatte tra i rimorsi del 
doppio delitto. Questa la tela : concorrono commenti ?!! 

Susanna è una ragazza odiata dal padrigno e trova, unico con- 
forto alla inisera vita, l'amore fervido di un giovine avvocato. Ma 
un fratellastro di lci, un perverso nato, fa suppurre all’innamorato 
che essa riceva un assegno mensile, premio di qualche fallo, da un 


prote:tore anonimo. L' avvocato l’ abbandona e Susanna si uccide. 


(Cala la tela). 
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Antonietta Bonatti, fanciulla borghese ricca e illusa vuol spo- 
sare, a dispetto della madre, un patrizio indebitato e vizioso. $i 
celebrano le nozze e da Milano saltiamo a Londra dove il mar- 
chese sposo sciupa i danrart del viaggio. Antonietta, richiestane, 
rifiuta cinque mila lire che non dovevano servire per i biglietti fer- 
roviari o per i conti dell’aibergatore, ma che teneva per sé! Egli 
prega prima, poi minaccia con il revolwer. Ma le cinque. mila se- 
guitano a servire all’ Antonietta. A Milano ritornano l’una prima 
dell’ altro nella casa materna: ivi litigano e, auspice la signora 
madre, si dividono! Fine. 

.+...... Ma mettiamo una sfilza di puntolini invece di critica giacchè 
proprio non si sa nè dove cominciare nè dove finire. La povertà per non 
dire altro, dell'intreccio è tale che subito, fino dalle prime scene 
si indovina la catastrofe (tutto sl libro è tale); nè mai una scintilla 
scoppietta nè un frizzo interrompe la monotonia di un dialogo vol- 
gare, scritto alla peggio, plumbwo. sconchiusionato, a meno che 
non si vogliano chiamare motti arguti i seguenti: 

BisTICcCIO punto tragico tra due dilettanti di fotografia. 

- Tu, con cosa sviluppi? 

- Io sviluppo con ?’ idrochinone. 

- Io ho sempre preferito di sviluppare con le bistecche!!! 

IDEM Fra due giovani eleganti. 

- Il contino Strecchi, il celebre sportman 

- Potresti dire sftortiman- non vedi come il gran cavalcare gli 
ha stortate (?!) le gambe? 

Che i lettori mi perdonino queste citazioni, ma in fede mia, 
meglio avere le gambe che il concetto drammatico, eosì STORTATO! 


: V. d'ARISBO. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


GRAVELOTTE E SEDAN 


GIUDICATE DA UN GENERALE AMERICANO. 


Le due battaglie campali cui la Germania è debitrice della 
sua unità politica, cui l’esercito Imperiale deve in massima 
parte la sua fama, cui la stirpe soldatesca degli Hohenzollern 
deve un riflesso moderno di gloria sono state narrate in libri 
ed opuscoli da uomini che avevano ad esse assistito. Se è ver» 
che solo chi ha combattuto sa all’ occorrenza raccontare la 
guerra, è anche vero che, gli attori veggono sempre fatti sa- 
lienti ed episodici attraverso lenti speciali e dirò quasi personali. 
E dunque sempre prezioso documento all’ istorico la testimo- 
nianza di un uomo che, delle faccende di guerra conoscitore 
profondo e della guerra appassionato, corre ad assistere allo 
svolgimento di eventi militari fra eserciti che non sono quelli 
della sua patria; chè se poi quest'uomo giunge al campo da 
contrada lontana e disinteressata, per peculiari condizioni po- 
litiche, dagli eventi stessi, allora la serenità del giudizio è an- 
che più certa. La guerra del 1870 ebbe a testimonio un sol. 
dato americano di grido; l’uomo che più d'ogni altro rispon- 
deva al concetto premesso. 

Questi fu Filippo Sheridan morto da oltre un anno e che 
coprì la carica di Luogotenente Generale degli Stati Uniti, la 
cui rispondenza noi non abbiamo negli ordinamenti europei ; 
ma quel grado è altissimo, quando si pensi che è raggiunto da 
un ufficial generale inamovibile, senza nessun collega e che non 
esce di carica fuorchè per morte. 

Filippo Sheridan, irlandese di origine, americano di senti- 
menti, repubblicano d'opinioni, fu uno dei più valenti capi di 
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guerra del suo paese e del suo tempo e dallo Stato tenuto in 
crandissimo conto. 

I giudizii degl’ istoriografi della guerra di secessione lo 
dichiararono pari in valentia a Grant, a Sherman, a Thomas 
(che formano la triade unionista) ed.a Lee, Josevh Johnstone 
e Stonewall Jackson che formano Ja triade avversaria. 

Non toccò mai a lui un comando assolutamente indipen- 
dente, ma ebbe invece quello di tutia la cavalleria degli eserci- 
ti di Grant di Sherman riuniti ; e Ja campana della Shenandoah 
che decise della finale vittoria e della capitolazione di Lee ad 
Appomatox Court-House fu per molti riguardi opera sua. 

Grant che nel 1870 era Presidente gli permise dunque 
d’andare ad assistere alla guerra franco-germanica, lascian- 
dogli libera la scelta del campo. 

Dalle memorie di Sheridan che mi servono a comporre 
questo studio, rilevo che Grant professava per Napoleone III un 
profondo disprezzo, comechè lo ritenesse un usurpa/ure ed un 
ciarlatano. Il giudicio vero, verissimo nella prima parte lo è 
assai meno nella seconda: ma non mi è lecito dimenticare che 
l’impresa del Messico ostica agli Americani avea posto Napo- 
leone in luce di pubblico nemico presso i patrioti degli Stati 
Uniti. E Grant nol poteva dimenticare. 

Sheridan poi (professionalmente, a quanto egli ci dice) 
teneva l’esercito Germanico in conto di meglio ordinato dell’'av- 
versario. Anche questo punto non deve recar maraviglia. La pu- 
gnace stirpe teutonica avea fornito saldi contingenti agli eser- 
citi dell'Unione, sì, che molte amicizie personali si erano strette 
fra americani e tedeschi che avevano combattuto a fianco; 
questi ultimi, reduci in Europa, avevano introdotto in Germa- 
nia molti sistemi americani ed una doppia corrente erasi sta- 
bilita fra i due eserciti l'uno dall'altro lontani. 

Sheridan prescelse dunque il quartier generale Germanico. 
La commendatizia del Presidente Granta tutti gli agenti ame- 
ricani d'Europa era di una non comune larghezza e merita di 
esser riferita testualmente. 
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LONG BRANCH (NEW JERSEY) 
25 Luglio 18379. 


Il Luogot.'* Generale Ph. H. Sheridan dell'Esercito degli 
Stati Uniti è autorizzato a visitare l’ Europa ed a ritornarne 
quando vorra salvo nuovi ordini. 

E raccomandato ai buoni uilicii di tutti i rappresentanti 
di questo Governo che egli incontrera. 

Ai rappresentanti e cittadini d'ogni altra pazione io pre- 
sento il Generale Sheridan come uno tra i più abili, valorosi 
e meritanti soldati sviluppatisi nella gran lotta che gli Stati 
Uniti hanno attraversato. Ogni cortesia dimostrata al Generale 
sarà debitamente apprezzata dalla Nazione ch' egli ha servito 
tanto fedelmente ed efficacemente. 


U. S. GRANT. 


Così, certo non meglio, dovevano scrivere i Romani del- 
l'epoca di Silla e di Giulio Cesare. 

Il generale J. N. Forsyth, aiutante di campo di Sheridan 
lo accompagnò in questa specie di legazione soldatesca. 

A Berlino la Regina Augusta rese avvertiti i due generali 
che avrebbe loro offerto un'occasione di ricevere i loro omaggi ; 
ma una lettera di Bismark all’ambasciatore americano in Ber- 
lino (questi allora era Bancroft, l'istorico) annunciante che si 
maturavano cose gravi sul teatro delia guerra, fornì ai due 
soldati un pretesto eccellente per sfuggire all’ etichetta della 
visita regale; partirono perciò senza ritardo per il quartier 
generale del Re Guglielmo. Il 17 d'Agosto erano aPont a Mous- 
son; e ne avvisarono per un biglietto il Sig. di Bismark, ch’era 
al quartiere generale. Questi diede loro convegno per la sera 
alle nove. 

Il Principe Cancelliere ci ha abituati ormai a rivelazioni 
sì peregrine della sua coscienza, ad esplosioni di franchezza sì 
inattese che i due colloquii di Sheridan e Forsyth con Bismark 
la sera del 17 ed il mattino del 18, vale a dire alla vigilia ed 
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il giorno della maggior battaglia della campagna, non recano 
più stupore. Nel primo, pur mostrando una naturale ansietà 
circa il conflitto imminente, interrogò i due generali sul sen- 
timento pubblico prevalente in America intorno alla responsa- 
bilità della guerra. La opinione di una società modernissima 
che ha caratteri proprii, buoni e cattivi, ma certo che ha 
l'avvenire per sè, lo interessava tanto che tornò varie volte 
sull'argomento, come se da essa attendesse il giudicio, non 
dall’areopago intellettuale europeo, per il quale d’altra parte 
ha dimostrato una maravigliosa indifferenza più tardi. 

La domane poi, in carrozza, presenti Bismark-Bohlen suo 
congiunto ed il dottor Busch suo segretario, mentre quattro 
vigorosi cavalli trascinavano il Cancelliere, Sheridan ed i due 
or nominati da Pont-à-Mousson a Rézonville, lungo il campo 
di Mars-la-Tour contrastato l’antivigilia con eroica ostinatezza 
da ambe le parti, il Cancelliere confessò che la forma Repub- 
blicana di governo aveva goduto le sue giovanili simpatie, che 
in progresso di tempo legami di famiglia le avevano intiepi- 
dite e che ora assunto al governo delle cose patrie, aveva sco- 
perto la Germania non esser tuttavia ma/ura per la Repubblica. 

Smontato di legno a Mars-la-Tour, Sheridan s'informò dal 
suo compagno di viaggio se per l'imminente presentazione al 
Re di Prussia egli Sheridan avrebbe dovuto togliersi di capo 
il berretto. Bismark lo rassicurò dicendogli che all’arwa aperta 
e in bassa divisa non era necessario lo scoprirsi. 

L'accoglienza del Re fu cordiale: ma la conversazione 
ebbe bisogno del ministero di un interprete; nè il Re parlava 
l'inglese, nè il Generale il tedesco. Anche il Re interrogò She- 
ridan intorno all'opinione pubblica americana sulla guerra. 

Ecco il ritratto che Sheridan traccia del vecchio monarca. 

« In quel tempo Guglielmo I di Prussia aveva 73 anni e 
nella divisa della Guardia sembrava Îl soldato per antonoma- 
s'a, completato da tratto gentilissimo e cortese. » 

Ma era tempo di salire in arcione: la giornata di Grave 
lotte stava per incominciare. 
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L'osservatorio appiè del quale si muovevano le colonne 
germaniche per pigliar posizione e da cui, ritti in sella il Re, 
suo fratello il Principe Federico Carlo Alessandro, Moltke, 
Roon, Bismark e Sheridan ne testimoniavano la marcia in bat- 
taglia, era un altipiano situato a metà del campo di Mars-la- 
Tour, dominante i villaggi di Rézonville e di Gravelotte. 

Il luogo era convenientemente scelto, ma reso un tantino 
sgradevole per via de’molti cadaveri di vittime della fazione 
di due giorni innanzi, nonchè da quella di qualche granata non 
esplosa. Queste e quelli furono opportunamente rimossi. 

Di fronte ai Tedeschi e coprendo la fortezza di Metz era 
disposto l’esercito di Bazaine coronante il culmine di una serie 
d’alture correnti verso settentrione, ma verso il centro pie- 
ganti lievemente a ponente e approssimantisi alla linea ger- 
manica. La sinistra francese distava poco dalla Mosella: una 
avvallatura del terreno la separava dai Tedeschi; però mano 
a mano che adimavasi nel centro, la quota diminuiva fino a 
formare un terreno assolutamente piano ; questo poscia rialzavasi 
ancora sì che la destra francese occupava uno spalto naturale. 
La fronte di battaglia distendevasi lungo sei in sette miglia. 

« Per assalire questa posizione formidabile ovunque, eccetto 
forse sul fianco destro, i Tedeschi portarono in giuoco le forze 
combinate del primo e del secondo esercito che avevano nelle 
due settimane precedenti sconfitto i Francesi in tre battaglie 
campali. La destra germanica (1° Esercito) era comandata da 
Steinmetz vincitore a Spickeren il 6 ed il 14 a Colombey; il 
centro e la sinistra (2° Esercito) erano comandati dal Principe 
Federico Carlo, parte delle divisioni del quale avevano com- 
battuto la sanguinosa fazione di Mars-la-Tour per cui era stata 
tagliata a Bazaine la strada per a Vudun, d'onde la ritirata di 
lui sotto sotto il cannone di Metz. 

L'efficacia di questo quadretto di paese militare è tale che 
ogni commento è superfluo. Fcco come lo Sheridan continua ; 
questa volta parla dell'altro partito. 

« Il disegno dei Tedeschi era in sulle prime semplicemente 
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di minacciare l’esercito fi‘ancese co'l'esercito di Steinmetz, men- 
tre l’altro (di Federico Carlo) si sarebbe avanzato verso setten- 
trione per impedire a Bazaine di eseguire la sua ritirata verso 
Chàlons; poi questi due eseiciti - appena le masse fvancesi si 
fossero sviluppate - avrebbero mutato semplicemente direzione 
verso il nemico, cercando di girarne il fianco destro; ma la 
località vitale del punto che dovesse servire da perno fu molto 
incerta e prima che essa fosse de.erminata e conquistata (sul 
tardi, nel pomericg.v) la fazione fu vigorosa o” con maggiore 
or con minore intensità lungo tutta la linea ». 

Quell’elemenio principale della vittoria che è l’ elemento 
soldato e che pur troppo è ora comune vezzo di tenere in piccol 
conto, affogandone il vero valore sotto la farragine dei dati 
statistici composti con cifre di uomini, di cannoni e di cavalli, 
doveva attrarre in ispecial modo il magister equitum di Ulisse 
Grant.Dopo un fuoco vivissimo di artiglieria col quale il campo 
tedesco inizio la fazione che toglie nome da Gravelotte, a cui 
rispose un fuoco non meno nutrito e micidiale de’cannoni e delle 
mitragliatrici avversarie, le colonne tedesche di prima linea 
mossero all'assalto in ordine aperto, le riserve seguendole in co- 
lonne serrate, e mantenendosi però fuori del tiro. 

La sinistra ed il centro comandate dal Principe Federico 
guadagnarono terreno. Certamente, verso le due le posizioni 
avanzate dei Francesi erano da questi perdute. Tutto sembrava 
andar a seconda e qui il nostro Generale tratteggia molto effi- 
cacemente il vecchio Moltke. 

«0 « gli ufficiali di Stato Maggiore venivano frequente. 
mente a riferire che tutto procedeva bene nei punti nascosti 
allo sguardo nostro. Codeste relazioni erano recate prima al 
Re; e sempre quando giungeva un messaggero, noi circonda- 
vamo il Re per udir le notizie, mentre Moltke, spiegando la 
carta, esaminava la situazione. 

Ciò fatto, il Capo dello Stato Maggior Generale nell’atten- 
dere il nuovo rapporto o si metteva a sedere sopra un mucchio 
di zaini preparatogli all'uopo, 0 passeggiava in lungo ed in 
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largo, spingendo col piede zolle di terra e sassolini; le mani 
teneva conserte alle spalle; il viso aveva pallido e pensieroso. 
Era allora un uomo di circa 70 anni; ma per cagione «della 
sua persona emaciata, e delle profonde rughe del viso, e delle 
zampe d'oca alle tempia, compariva più vecchio e dava piut- 
tosto l’idea d'un uomo dedito alle pratiche dell’ascetismo reli- 
gioso che d’un ardente appassionato della militare professione ». 

Intanto la destra germanica aveva conquistato poco ter- 
reno ; aveva occupato il villaggio di Gravelotte, mentre i Fran- 
cesi disposti sulle alture di Rozevieulle accingevasi ad una 
resistenza ostinata. Narra lo Sheridan che allora il fuoco dei 
Francesi divenne così mortifero che fu giocoforza a Steinmetz 
di far caricare il nemico dalla cavalleria. 

« Valicando la depressione del terreno di cui ho parlato 
prima, questo corpo di cavalleria salì il pendio al galoppo; i 
primi squadroni erano spinti innanzi dai successivi. I Francesi 
appostati lungo una strada dietro muri a secco e cascinali, li 
ricevettero con un fuoco terribile cui la cavalleria non poteva 
rispondere malgrado che fosse sempre spinta alle spalle dalla 
coda della colonna. Il macello fu orrendo; a cagione dell’ in- 
toppo di cadaveri e dei feriti la ritirata diventava impossibile, 
il disastro era inevitabile. 

« Circa all’ istante di questa carica la fase della battaglia 
aveva consigliato il Re a muovere il suo quartiere Generale 
dal luogo ov’ era rimasto fin qui, al villaggio di Gravelotte. 
Ma appena quivi, apprendemmo il disastroso risultato della 
carica ch'era stata intrapresa con tanto spirito militare. Una 
immensa indignazione si sollevò contro Steinmetz che aveva 
sacrificato senza necessità la propria cavalleria, sì che credetti 
che sarebbegli, seduta stante, tolto il comando; però ciò non 
accadde ». 

« Seguito da numeroso Stato Maggiore, il Generale Stein- 
metz poco dipoi entrò nel villaggio e si presentò al Re; s'in- 
chinò con molto rispetto ed allora vidi ch'era uomo vecchis- 
simo, sebbene la militare prestanza, la faccia abbronzata ed i 
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capelli tagliati cortissimi dassergli tuttavia un'apparenza di 
vigore. Quando il Re gli parlò, io non capii che cosa gli dicesse; 
ma il tratto di S. M. esprimeva cortesia ed il ritorno del ve- 
terano Generale al suo comando indicò che (almen per il 
momento) l'errore suo era stato perdonato ». 

Steinmetz al postutto pagò qualche giorno di poi, non tanto 
l'errore commesso, quanto il fio dello scacco che nella 
giornata stessa il Corpo d'Esercito comandato da lui pati per 
cagione della vigorosissima resistenza opposta dalle schiere 
Francesi; resistenza che fu al punto di mutare radicalmente 
le sorti della battaglia. Ecco come Sheridan descrisse il mo- 
mento davvero critico della fazione. 

« Il Re uscì allora da Gravelotte ed a grecale del villaggio 
in terreno scoperto, dal quale poteva osservare l’ avanzarsi 
della sua destra ala, si fermò. La fanteria guadagnava terreno, 
sebbene adagio ed in modo irregolare, causa il fuoco nutrito 
di moschetteria dei Francesi; la costoro artiglieria pertanto 
taceva. Questo fatto riempiva di giubilo gli utliciali d'artiglieria 
tedeschi, i quali asserivano che i loro Krupp avevano smon- 
tato le batterie francesi e ridotto in briciole le mitragliere. 

«Io non dividevo questa loro fiducia, perchè il mio eccel- 
lente canocchiale di campo mi aiutava a distinguere lunghe 
colonne francesi che marciavano verso destra coll’ apparente 
scopo di dar vigorosa battaglia cola; e stimai probabile che 
il loro cannone si sarebbe fatto sentire prima che i tedeschi 
potessero giungere alle agognate alture ». 

«I Tedeschi ascendevano adagio il piano inclinato nei 
posti più scoperti, or strisciando sul ventre, or trascinandosi 
carponi colle mani e coi piedi, ma nell'insieme però baldi e 
sicuri. Quando giunsero dentro tiro s' accorsero che batterie 
e mitragliere non eran state ridotte al silenzio, perchè circa 
200 pezzi apersero il fuoco ; tremendo ne fu l’effetto, mentre 
le alture coronaronsi del fumo degli Chassepot. 
| _—*« La inaspettata resistenza li fermò, poscia balenando un 
istante, si ruppero colpiti dal terror panico e cavalli, fanti e 
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pezzi di campagna si diedero a fuga precipitosa, mentre i 
Francesi li perseguivano dappresso lanciando un fuoco nutrito 
addosso ai fuggiaschi attraverso alla depressione di terreno che 
li separava da Gravelotte Alla destra ala la fazione era adesso 
serissima e le alture di Gravelotte erano dai Francesi minac- 
ciate. Ma i reggimenti di Pomerania giunsero in tempo a fer- 
marli, e guidati da Molthe in persona decisero della giornata 
in favore del Tedeschi ». 

Il Re, sebbene molto a malincuore, era stato obbligato a 
retrocedere e Sheridan, ch' era per conto suo rimasto dentro 
Gravelotte, lo raggiunse più tardi sulla strada di Chalons. 

. « Lo ritrovammo - dice - circondato da un'onda di fug- 
giaschi che egli richiamava al dovere in un tedesco cotanto 
energico e fiorito di moccoli da richiamare alla mia me- 
moria le bestemmie teutoniche che durante la mia infanzia 
in Ohio m'’erano state familiari all'orecchio. Soddisfatto della 
sua intemerata, il Re ripigliò il cammino per Rézonville, 
fermandosi a strapazzare con lo stesso linguaggio ogni gruppo 
di fuggiaschi nel quale s'imbatteva ». 

La giornata era stata disputata con ostinatezza da ambe 
le parti e noi comprendiamo perfettamente come il ricordo 
rimastone al certo vivido nella memoria di Moltke ed in 
quella di Bismarck li abbia consigliati nei 20 anni che or son 
trascorsi a premunirsi con armamenti ed alleanze per una 
eventuale riscossa francese. Quando dopo Spicheren, Colombey, 
Worth, Mars-la-Tour, tutte vittorie, s'incontra a Rezonville il 
rischio d’una sconfitta, il nemico ha insite virtù militari delle 
quali è prudente tener conto. 

Lo stato dei vincitori è illustrato con molto spirito dallo 
Sheridan quando racconta le peripezie personali sue, del 
Principe Federico Carlo Alessandro fratello del Re, nonchè del 
Conte di Bismark e di Roon, per trovare qualcosa da mangiare 
e da bere ed un asilo per il notturno riposo. 

Al seguente mattino una colazione 7:vito sobria d'un uovo 
per uno, e di un po' di caffè fornito dalla scorta di S. M. diedero 
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a Bismark ed a Sheridan che avevano pernottato insieme in 
una camera - l’unica delle case che da feriti occupata non 
fosse - la forza necessaria per andar a cercare nuove vet- 
tovaglie e poi visitare il campo di battaglia. Sheridan potè 
comperare quattro salami di Bologna e Bismark seppe pro 
curarsi due bottiglie di cognac. Rifocillati, partirono per Gra- 
velotte e... lasciamo la parola e la penna al Generale. 

« Accettai l'invito Adel Cancelliere, specialmente per con- 
statare se i cannoni Krupp avessero recato quel danno dagli 
ufficiali d’ artiglieria tedesca cotanto vantato. Traversammo 
Gravelotte, seguimmo la strada che la cavalleria germanica 
aveva battuta per compiere la coraggiosa ed insieme inutile 
carica e fummo ben tosto sul terreno dove la lotta era stata 
più acerba. Il campo era - alla lettera - coperto di morti e 
feriti d'ambe le parti. 

« Nella depressione del terreno il carnaio era stato orribi- 
le, gli uomini ed i cavalli erano stati macellati a centinaia per 
volta sotto le schioppettate della fanteria ascosa dietro al muro 
di pietra, ostacolo insormontabile ai cavalli. La vista era racca- 
pricciante e non tardammo a muovere i nostri passi altrove. 
| _—‘*« Ascendemmo il pendio che mena va alle linee francesi; e 
là nel terreno scoperto erano disseminati migliaja d’elmi te- 
deschi che erano stati buttati via dai soldati vedevansi tut- 
tavia sparsi al suolo, malgrado che pattuglie or li raccogliessero. 

«Quando fummo dentro le trincee francesi fui maravigliato 
del lieve danno recato loro dal cannone tedesco ; e malgrado 
non avessi la vigilia riposto la serena fede che i cannonieri 
tedeschi hanno nelle loro bocche da fuoco, pure credevo che 
il loro terrifico trarre avesse dovuto lasciar qualche traccia. 
Un cannone smontato, una mitragliera spezzata e due cassoni 
danneggiati, ecco tutto ciò che potei vedere. Salvo poche mu- 
nizioni lasciate nelle trincee, i Francesi avevano tutto portato 
seco, e dalla corretta maniera dispiegata dall’ala sinistra nel- 
l'abbandonare il campo, mi risultava chiaro che la ritirata del- 
la sinistra era stata predeterminata dai disastri dell'ala destra ». 
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Questo episedio della narrazione ed altre che lo seguono 
dove Bismark ci comparisce a vicenda come pietoso raccoglitore 
di feriti tedeschi abbandonati e come uomo che per far largo 
al suo legno nella strada di Pont-a-Muusson è obbligato a mi- 
nacciar colla rivoltella i conducenti le salmerie dell'esercito 
in marcia verso Sedan, dichiarano che per quanio risguarda 
lo stato psicologico dell'esercito tedicsco, Mars-le-Tour e Gra- 
velotte avevano poca parvenza di vittorie. Lungi dall’ esser 
sconfitte, le forze che obbedivano al Bazaine non avevano 
procurato al Re di Prussia ed a Moltke che una sanguinosa 
prova d'armi. 

Fortunatamente per la Germania le schiere ‘di questa 
marciavano in gran parte incontro di un altro esercito fran- 
cese cui la divisione del comando tra il Maresciallo Duca di 
Magenta che esercitavalo palesemente e l'Imperatore che oc- 
cultamente diramava ordini, toglieva ogni militare coesione. 

Questo diletto dell'esercito di Mac Mahon si chiarì fino 
dal primo contatto colle forze tedesche il 20 d'Agosto. Il corpo 
del Failly ebbe una delle sue divisioni fugata dai nemici 
che la sorpresero mentre faceva il rancio mattinale. 

« I francesi fucgirono precipitosamente; lasciando le tende : 
nell'ispezionar il cam po, potei scorgere in ogni punto i segni 
evidenti che niuna delle precauzioni elementari era stata presa 
per assicurare la divisione da una sorpresa. I cavalli dell’ar- 
tiglieria non erano. nemmeno bardati, molti fra essi erano 
stati feriti di palla al picchetto dove erano stati legati la sera 
innanzi, mentre numerosi cadaveri francesi tenevano nelle 
mani pezzi di pane invece del fucile ». 

Circa 3000 prigionieri e quasi tutta l'artiglieria e le mi- 
tragliere della divisione furono preda dei vincitori, che perse- 
guitarono i fuggiaschi i quali trovarono schermo alle spalle 
del corpo di Doaui e del rimanente delle schiere di Failly al 
di la di Beaumont. 

La marcia dei due eserciti (Principe Ereditario di Prussia 
e Principe Ereditario di Sassonia) da Vandenesse a Sédan 
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offrì campo. opportuno alle osservazioni di Sheridan. Mentre 
-ei descrive il miserando stato dei prigionieri francesi, le di 
cui lacere uniformi e calzature provanò la fatica provata nelle 
inutili marcie comandate da Napoleone III, ecco come ei narra 
la sfilata innanzi a Re Guglielmo dell’ esercito del Principe 
Federico, di colui che giustamente Francesi, Inglesi, Tedeschi 
ed Italiani salutano col titolo di Federico il nobile. 

« Il Re entrò nel villaggio di Beaumont poco dopo di 
noi e tutti insieme continuammo per Cheméry dove S. M. 
scese di carrozza per assistere alla sfilata delle schiere di suo 
figlio. Questa sfilata fu causa che non potemmo procurarci not- 
‘turno ricovero prima delle 9 di sera, ma a me concesse la più 
desiata opportunità di studiar il soldato tedesco in marcia. 
Muovevano in colonna alquanto irregolare ed aperta a quadri. 
glie, lo spazio fra le file essendo richiesto da uno speciale passo 
ginnastico col quale gli uomini sembran facessero cammino con 
rapidità ed agevolezza. Quasi punto spedati e siccome i soldati 
erano forti e vivaci giovanotti, leggermente caricati (non por- 
tavano che il fucile, le cartuccie, uno zaino giustissimo, la borrac- 
cia d'acqua e la tascapane) facevano almeno tre miglia all'ora ». 

I due eserciti che fra breve dovevano fronteggiarsi presso 
Sédan, non erano pari in qualità militari. L'uno ancor caldo 
di vittorie acquistate a carissimo prezzo, l’altro già stremato 
«di vigoria da inconsulte manovre, dall’'eco di successi del ne- 
mico, dal ricordo di parziali sventure toccate, e già posseduto 
‘da quello speciale scoraggiamento che chiamerei volentieri 
l'aura epilettica d'una forza armata. 

Sul servizio d' informazioni del quartier generale germa- 
nico è stata intessuta la leggenda come sempre accade intorno 
ai fatti ed alla geste d’ un esercito vincitore. Sheridan dà un 
colpo vigoroso alla legzenda quando ci dice che il 26 d' Ago- 
sto, al mattino si seppe dove fosse Mac-Mahon e su codesta 
scoperta si diè principio alle mosse ed alle marcie che poscia 
‘condussero a Sedan. 

La fazione è dallo Sheridan narrata colla sua solita equa- 
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nimità e differisce molto da quelle cui ci hanno abituato i no- 
vellieri spiccioli delle gazzette. 

« La battaglia (1.° settembre) principiò alle 4 1]2 del mat. 
tino a levante ed a greco di Sédan dall’ala destra germanica : 
il combattimento fu intermittente: contemporaneamente quasi 
i Bavaresi assalirono il villaggio di Bazeilles. Questo villaggio 
giace due miglia a scirocco di Sédan ; costituisce una posizione 
importantissima e fu difesa con molta ostinazione. I Francesi © 
contestarono strada per strada, casa per casa fino circa le 10; 
allora quasi tutti gli edifizii essendo rovinati. furono obbligati 
a ritrarsene. 

« Il possesso di questo villaggio procurò ai Tedeschi a le- 
vante di Sedan una linea continua d' investimento che disten- 
devasi dalla Mosa per La Moncelle e Daigny fino a 'Givonne,. 
quasi toccando il confine belga. 

« Mentre il centro e la destra germanica erano così im- 
. pegnati, la sinistra aveva marciato a norma d'ordini avuti. 
Alcuni riparti di essa avevano guadagnato la Mosa la notte an- 
tecedente; ed ora, alle 6, la loro avanguardia poteva scor- 
gersi poco a settentrione del villaggio di Floing. Fin qui que- \ 
ste colonne sotto l’ immediato comando del Principe Ereditario 
non avevano incontrato opposizione ed appena raggiunsero il 
terreno piano al di sopra del villaggio, cominciarono a disten- 
dersi verso levante per collegarsi con l' esercito delle Mosa. 
Il contatto fu preso ad Illy senza difficoltà; l’esercito fran- 
cese era completamente e d'ogni parte rinchiuso ». 

« Dopo un combattimento sostenuto, il Principe Ereditario 
spazzò via i Francesi da Floing e siccome il terreno fra Floing 
e Sédan è in piano ondulato, senz’ accidentalità, la rara up- 
portunità di assistere alla fazione che servir doveva di prelu- 
dio alla resa fatale mi veniva concessa dalla sorte ». | 

« I Tedeschi sbucarono dalla valletta ove Floing è situata 
e si dispiegarono sull’ orlo del piano in una poderosa linea di 
bersaglieri, sostenuta da riserve in linea di battaglia ed a breve. 
distanza ». 
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‘« Quando comparvero i bersaglieri, la fanteria ivancese 
si era già ritirata dentro le sue linee fortificate, ma un grosso 
corpo di cavalleria, formato in una depressione a destra 
della strada di Floing, cavalcò balda incontro de’Tedeschi, di- 
sperse le linee aperte di bersaglieri e caricò arditamente la 
linea di battaglia. La strage di Francesi qui fu tremenda ; per- 
chè oltre alle scariche mortali ch’ ebbero a subire da compatti 
battaclioni toccò loro anche il ruoco de’bersaglieri che s’eran 
riformati sui fianchi. I valorosi cavalieri ebbero dunque a ri- 
tirarsi precipitosamente, ma ricostituitisi dietro la depressione 
del terreno, ritentarono il colpo disperato di rompere la fan- 
teria germanica, rinnovando la carica quattro volte. L'ardore 
e la loro intrepidezza non valsero, perché nuovi rinforzi giun- 
gendo da Floing alla linea tedesca, al quarto assalto i francesi 
incontrarono tal esuberanza numerica che prima di giungere 
in contatto col nemico, voltarono a riparo dietro i trincera- 
menti dov'era molta fanteria che a mio parere avrebbe do- 
vuto esser lanciata in azione e ch'era rimasta invece neghit- 
tosa. Questo fatto fu l’ ultimo della giornata, perchè sebbene 
le batterie germaniche continuassero a trarre con più o meno 
vigore, e sebbene la fanteria d' ambo le parti tirasse, pure il 
battagliare acerbo della giornata terminò al pianoro di Floing ». 

« Alle 8 i Francesi essendo in situazione assolutamente di- 
sperata, il Re ordinò di cessare il fuoco ». 

Con queste parole il generale Americano conchiude la parte 
esclusivamente militare delle sue memorie concernenti la cam- 
pazna della Mosella e della Mosa. La differenza in solidità mi- 
litare di due grossi eserciti francesi è vigorosamente tratteg- 
giata più dai fatti riferiti che da osservazioni subbiettive allo 
scrittore. Al valore francese ei rende palese giustizia ; il meto- 
dismo' Teutonico egli lo coglie in flasrante colpa colla tranquil- 
lità dell'uomo che non ignora quanto in guerra si debba al 
caso ed alle circostanze fortuite. 

Per noi è interessante la testimonianza dello Sheridan, 
poiché ci mostra qual nemico avessero i Tedeschi nel 1870, 
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quali inattese resistenze questi incontrassero anche dopo scon- 
tri vittoriosi, come insomma la /uria francese ed il furor teu- 
tonico si bilanciassero. | 

Ed è anche istruttivo ora che per malvezzo, non è raro 
caso nella stampa quotidiana l’' esprimere fede inconcussa in 
novelli trion'î germanici in caso scoppiasse una guerra. Non 
è conveniente darsi l’un l’altro ad intendere che la decadenza 
militare francese sia un fatto constatato assolutamente. 

Bismark nelle memorie di Sheridan trova di dovere un gran 
posto. Non è il Bismark d'oggi: impunemente non passano gli 
anni sulle spalle d’alcuno, non eccettuati i sommi politici. Il Bi- 
smark di Sheridan è l’uomo nella pienezza della sua salute di 
ferro, nella sua grossa allegria di settentrionale e nella bono- 
mia che distingue i suoi conterranei. Non ha ancor provato nè 
la impopolarità della piazza, nè la scarsa gratitudine del 
sovrano. 

In una tappa della marcia da Metz a Sedan, Sheridan lo 
dipinge occupato a scrivere dispacci, in mezzo al frastuono 
d'ordinanze e di segretarii ; ma nè il lavoro, nè la mancanza 
di comodi gl'impediscono di dire ridendo allo Sheridan che: 
« l’unica cosa che lo disturba è la ossequiosità delle sentinelle 
bavaresi a suo riguardo le quali gli presentano le armi ogni 
qualvolta esce di camera per recarsi là dove la dissenteria 
di cui soffre lo forza a correre ». 

La sera di Sedan, Sheridan gli dice che certo uno de'trofci 
della vittoria sarà Napoleone. 

« Ah! no, risponde il Cancelliere; la vecchia volpe è 
troppo astuta: a quest'ora certo è già scivolato fuori delle 
nostre mani per Parigi ». 

Quando a Frenois ebbe luogo l’ incontro del vinto Impe- 
ratore e di Bismark, questi smontò da cavallo e salutò mili- 
tarmente colui che anni prima lo aveva ospitato a Biarritz 
ed alle Tuileries. Fosse l’ emozione, o uno di quei nervosismi 
a' quali nemmeno le menti meglio equilibrate sfuegono, il gesto 
di Bismark fu brusco e frettoloso ; l'Imperatore trasali. 
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Bismark la sera ne parlò con Sheridan ch’ era stato pre- 
| sente all’ incontro e non dimenticò di dirgli: « Dev’essere stato 
il mio contegno che lo ha fatto trasalire, non le mie parole; 
queste furono: Saluto Vostra Maestà come saluterei il mio Re ». 
Volle Bismark che alla vittoria di Sédan venisse dietro la 
pace? bramò invece che la campagna continuasse? Questo 
punto capitale di storia così è rischiarato dalle memorie del 
generale americano. 

.« Prima che insieme a Forsyth muovessimo a Chateau 
Bellevue, molti ufficiali del seguito Regale giunsero a Frénois. . 
e dalla loro bocca seppi che al quartier generale dibattevasi | 
la questione se la pace dovesse concludersi là a Sédan, o con- 
tinuar la guerra fino alla presa della Capitale. Seppi inoltre 
che i consiglieri soldati del Re parteggiavano fortemente per 
la immediata marcia su Parigi, mentre il Cancelliere opinava 
far la pace ora, tenendo ‘Alsazia e Lorena ed imponendo una 
enorme taglia di guerra. Queste voci erano molto probabil- 
mente corrette, perchè i0 avevo udito spesso Bismark dire 
esser Francia il più ricco paese d’ Europa e nulla, obbligarla 
a star tranquilla quanto vuotarle assolutamente le tasche; ed 
inoltre m' assicurò che questa era la miglior misura da pren- 
dersi per tenere in piedi l’ Impero. 

Non tocca a noi elucubrare ora su di un fatto che non è 
accaduto. Ma possiamo davvero dire che l’ attuale perturba- 
mento d'Europa sarebbe stato evitato se il consiglio di Bismark 
fosse stato preponderante. La vendetta di Jena spinse alla pro- 
secuzione della campagna; essa all'abuso della vittoria ; questo 
all’immoderato desiderio di riscossa; i vicini dei due avversarii 
alle spese militari inconsulte e sproporzionate. E: parte della . 
presente miseria morale per cui le nazioni d’ Europa tutto 
travedono fuorchè per le cose della guerra noi la dobbiamo 
alle speciose ragioni date da Moltke nell’ ALLO salotto del 
Chateau Bellevue. 

A. V. VECCHI. 


MARIA CAROLINA, NELSON E LADY HAMILTON. 


(SECONDO NUOVI DOCUMENTI). 


John Cordy Jeaffreson, autore di pregievoli libri di critica 
biografica e storica su Byron e Shelley, si è da qualche anno 
posto con gran studio alla ricerca del vero intornoalla vita e agli 
atti di tre importanti personaggi storici, che variamente illu- 
strarono la Corte di Napoli sullo scorcio del passato. secolo. 
questi tre personaggi sono la regina Maria Carolina, Nelson e 
Lady Hamilton. I due volumi (1) ch'egli ha recentemente pub. 
blicati contengono una piena riabilitazione di Maria Carolina 
come regina e come donna. Io non voglio qui iscrivermi contro 
Maria Carolina e il suo difensore ; e d'altra parte non mi sento 
di difendere la politica di quella regina e il suo onor femmi- 
nile, quantunque non sembri assolutamente escluso che questo 
possa essere, malgrado moltissime apparenze in contrario, ri- 
imasto intatto. Amo meglio limitarmi in questo scritto a render 
conto dei risultati a cui il Jeatfreson è giunto colla sua critica. 
Il lettore intelligente giudichera fra lui e i detrattori di quella 
regina. Forse per molti lettori e su molti punti riffettenti la 
vita di Maria Carolina il loro giudizio rimarrà in sospeso: 
sorte non rara trattandosi di cose storiche, anche quando si 
parla di fatti a noi ben più vicini per giudicare con rettitudine 
dei quali non dovrebbero, pare, mancarci tutti gli elementi 
necessari. 

Non si può negare al Jeaffveson una grande diligenza e 


(1) The queen of Naples and Nelson - Londra, Hurst and Blochett, 1889. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 29 
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utilità nello assumere i fatti riferentesi alla vita dei suoi per- 
sonaggi e nel cogliere in fallo di inesattezza, esagerazione, o 
peggio, i suoi contradittori. Il maggior merito anzi dell'opera 
| sua consiste in questo, non potendolosi certo lodare per grandi 
vedute filosofiche e trascendentalità di concetti. Dopo di averlo 
letto sentiamo che cade da sè e svanisce gran parte dell’odioso, 
del teatrale e del grottesco che gli scrittori accumularono so- 
pra i tre nomi dianzi menzionati. Sostanzialmente il nostro 
ciudizio sopra di essi non muta; ma siamo costretti ad ammet- 
tere che gli errori e le colpe di Maria Carolina non sono senza 
scuse e senza attenuanti ; che l’avventuriere inglese non era 
il Deus ex machina Aella politica napoletana di quel tempo; 
e che Nelson non era, come molti scrittori si :compiacquero 
di farlo apparire, un ridicolo strumento, un giuocattolo in mano 
di quelle due donne. 
Gli storici più avversi a Maria Carolina, anche i più onesti, 
il Colletta, ad esempio, si lasciarono leggermente andare, per 
inconsapevole passione di partito, ad affermazioni di cose non 
vere a carico dei campioni della controrivoluzione napoletana. 
Il Jeaffreson nota quattordici errori di fatto in un breve passo 
di quello scrittore relativo alla vita di Lady Hamilton. Il Ga- 
gnière si compiacque anzi di aggiungere di suo capriccio qual. 
che tratto fosco alla dipintura già molto fosca che Lord Va- 
lentia fece nel suo Giornale della vita privata di Maria Carolina. 
Sono troppo naturali questi traviamenti alla passione politica. 
Il libro di Jeaffreson può considerarsi come una reazione contro 
di essi, e come tale potrà avere i suoi difetti, ma la critica e 
la verità storica non potrà a meno di giovarsene. 
Uno dei punti su cui il Jeaffreson più si ferma allo scopo 
di ristabilire la vera natura delle relazioni di Maria Carolina 
con Lady Hamilton e rappresentare questa e quella con più ve- 
rità di carattere, riguarda la data dell'arrivo dell’avventuriera 
inglese a Napoli e della sua conoscenza colla regina. 11 Ga- 
gnière pone quell’arrivo nell'ottobre del 1791, poco dopo il 
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matrimonio dell'avventuriera stessa coll'ambasciatore inglese a 
quella corte, Sir William Hamilton. Ci volle, scrive il citato 
Gagnière, un po'di tempo prima che Lady Hamilton fosse pre- 
sentata a corte; ma alfine, sempre secondo il Gagnière, grazie 
all interposizione del ministro Pitt, il quale voleva fare della 
fortunata avventuriera una spia al suo servizio, la presenta- 
zione ehbe luogo. Fin dalla prima udienza ch’'essa le accordò, 
Maria Carolina si sarebbe sentita, alla presenza della bella am- 
basciatrice, come mordere il cuore. Le due donne sono d'ora 
innanzi una cosa sola, amiche inseparabili di ogni giorno, in- 
time confidenti degli affari di Stato e dei loro segreti femmi- 
nili: « nella reggia, nei teatri - scrive il Colletta - al pubblico 
passeggio, Emma è sempre al fianco della regina, è spesso nei 
penetrali della casa, la mensa, il bagno, il letto si godono 
comuni ». 

Il Gagnière dice, ampliando, le stesse cose ; soltanto secondo 
lui, la passione di Maria Carolina per Hamilton tenne dietro 
poco dopo all'arrivo di questa a Napoli, mentre secondo il 
Colletta quella passione sarebbe di molti anni posteriore: sa- 
rebbe civè nata dopo Aboukir, dopo che Nelson s'era perdu- 
tamente innamorato dell’ avventuriera. Secondo il Gagnière, 
Maria Carolina avrebbe avuto come una parte passiva subendo 
le malie dell’incantatrice, mentre, secondo il Colletta, non era 
soltanto l'amore della bellezza, che sentiva vivissimo, quello 
che spinse Maria Carolina nelle braccia di Lady Hamilton, ma 
anche l'ambizione, il desiderio cioè di servirsi di lei per avere 
ai fini della sua politica l'amante suo, l’eroico e glorioso am- 
miraglio. 

Or bene, e nell'una e nell'altra narrazione vi sono sostan- 
ziali inesattezze. Emma Hamilton fu a Napoli molto prima del 
1791 e Ja relazione che contrasse con lei Maria Carolina non 
fu così precipitata, come i due citati scrittori affermano. Ma 
qui conviene allargare un po'il quadro e dare un po' più di 
spazio a questa interessante e famosa figura di Lady Hamilton. 


452 MARIA CAROLINA, NELSON 


Emma Hamilton nacque nell'aprile del 1763 a Denhall da 
Henry Lyon, che era in quel villaggio un povero fabbro fer- 
raio. Rimasta quasi ancora in fasce orfana del padre, la madre, 
Mary Kidd, le fece imparare un po'di scrittura ; ma a quattor- 
dici anni dovette pensare a guadagnarsi il pane da sè; fu 
bambinaja a Hawarden, luogo nativo di sua madre, poi a Lon- 
dra presso la famiglia Budd. Ma in quella capitale i compli- 
menti sulla sua bellezza che si sentiva rivolgere ad ogni canto 
di strada quando portava in giro a prender aria i bambini di 
Sir Budd, le sovreccitarono la fantasia e solleticarono ì suoi 
istinti romanzeschi rendendola irrequieta e scontenta della sua 
posizione. La vediamo passare dal servizio di una casa in 
quello di un’altra. In ultimo essa capitò a servire in una ta- 
verna di Londra, dove fu accostata da una brigata di musici, 
scultori, pittori, maestri di ballo più o meno distinti, i quali, 
conosciuta la molta e vivissima intelligenza di Emma, la istrui- 
rono un po'tutti nel disegno, nel canto e nella danza, istru- 
zione che doveva molto servirle più tardi nella sua vita 
di avventuriera. Ma quello se era un ambiente geniale per 
Emma non poteva però essere molto educativo. Essa infatti 
esce da quella taverna per installarsi non so dove amante di 
un Willèt Payne capitano di marina e che presto l'abbandona. 
come l’abbandona - non senza ragione per altro, perocchè ad 
Emma non piaceva di essere esclusiva nell'amore - il baronetto 
Fetherstonchang, che l'aveva presa al Payne. Ed ecco la nostra 
Emma sul lastrico. Ma ve la raccoglie il dottore Graham, 
un Cagliostro inglese, che se la conduce a casa. Graham . 
si diceva l'inventore della Meyal/antropogenesia, ossia l'arte 
di procreare i grandi uomini. Quando si vide in possesso di 
Emma Lvon, egli non dubitò più del suo specifico. Per parecchi 
mesì nella sua magica sala, sopra un letto di raso nero, scin- 
tillò in una discreta luce il roseo incarnato delle belle membra 
di Emma. Il Jeaffreson che ha un debole per Emma Hamilton 
e che è sempre in cerca di attenuanti per i di lei traviamenti, 
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«scrive che l'avventuriera non si lasciava veder nella stanza 
del dottor Graham, se non con l’ampia veste d’Igiea, come ap- 
pare nelle antiche sculture; tutti gli ammiratori della bellezza 
femminile che erano in Londra andarono a vederla. Essa era 
« la cosa più bella che sia uscita dalle mani dalla natura » 
diceva il pittore Romney, che se ne intendeva. Fu nella stanza 
del dottore Graham che la vide sir Greville del Foreiyn 
office, il quale la prese con sè tenendosela per quattro buoni 
anni. Sir Greville sarebbe stato, secondo il Jeaffreson, una per- 
fezione di uomo, perocchè fra le mille sentilezze e riguardi 
usatili le diede anche i mezzi di continuare ad istruirsi per- 
fezionandosi particolarmente nella musica e nel canto. Ed 
Finma dal canto suo era piena dì gratitudine verso quell’uomo, 
ed anche di fedeltà. Malgrado questo Sir Greville al termine 
di quattro anni si stancò di Emma e la cedette a William 
Hamilton suo zio che già conosciamo. Quest'ultimo la sposi 
nell'aprile del 1791. 

Fu nell'aprile del 1786, e non nell'ottobre del 1791, che 
Lady Hamilton venne la prima volta in Italia. Essa giunse a 
Napoli precisamente il 26 di detto mese in compagnia di sua 
mire, che aveva cambiato il suo nome di famiglia, Kidd, in 
quello di Cadogan, e di Sir William Hamilton, che allora aveva 
sessantatre anni. Si può credere ad occhi chiusi che Lady Hamil- 
ton tenne in quei primi tempi e dopo a Napoli una condotta piena 
di riserbo e di contegno. Senza credere a tutte le lodi super- 
lative che Jeaffreson fa della condotta di Emma Lyon durante 
il tempo che fu con Sir Greville bisogna pure che molto di 
vero e di meritato in quelle lodi vi sia. L'avventuriera nella 
compagnia di Sir Greville si era istruita, aveva raffinato il suo 
gusto estetico, e quel che è più aveva provato il gran vantag- 
gio di una vita comoda e assestata, senza la quale l'istruzione 
val poco e i gusti estetici si possono poco e malamente eser- 
citare. Emma non voleva naturalmente compromettere questa 
comoda e geniale esistenza con introdurre nella casa di Sir 
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Greville altri uomini, come aveva fatto col capitano Payne e 
col baronetto Fetherstonehang. Queste ragioni valevano anche 
più ora con Sir William Hamilton, che rappresentava per lei 
tutto il suo avvenire, i suoi splendidi sogni d’ambizione. Jeaf- 
freson scrive che, anche essendo con Sir William ‘Hamilton, 
Emma Lyon, che ora sì faceva chiamare Emma Hart, si sen- 
tiva sempre piena di gratitudine e di amore per sir Greville, 
e che considerando sulle prime in Sir William non altro che 
un compagno di viaggio in Italia, aspettava ferventemente a 
. Napoli l’arrivo di quello per ricondurla in Inghilterra e spo- 
sarla. Può darsi che così sia. Certo è però che, riusciti vani i 
richiami all’antico affetto - veri o finti che quei richiami fos- 
sero - che essa faceva pervenire da Napoli a Sir Greville, 
l’Emma si accomodò presto e facilmente alla sua nuova posi- 
zione con Sir Hamilton.'Essa seppe farsi sposare da lui. Sir Ha- 
milton l’ avrebbe fatta ambasciatrice, mentre Sir Greville 
non era che ai primi gradini della carriera diplomatica. E di più 
Sir Hamilton era ricco, e Sir Greville a corto di quattrini. 

Emma Hart, dico, tenne a Napoli una condotta piena di 
dignità e di riserbo; ma i raggi della bellezza giungono lon- 
tano e gli occhi dei profani presto li avvertono. Sir William 
sapeva far le cose per bene. Egli aveva preso a nolo per l Emma 
e sua madre un bell'appartamento a Chiaia e posto a loro dispo- 
sizione un ricco equipaggio con servitori in livrea, facendo 
passare la giovane signora o signorina per un’ artista di canto 
che intendeva di avviarsi sulle scene dove avrebbe di certo rac- 
colti splendidi allori. In un giorno, può dirsi, la presenza della 
bella inglese a Napoli fu a tutti nota. Tutto il bel mondo, i ric- 
chi signori che amavano darsi spasso, perfino i lazzaroni si 
davano la posta per le strade per vederla e ammirare la sua 
bellezza ; fu un tempo che a Napoli non si parlava che di Emma 
Hart. È certo che il re Ferdinando stesso bruciò per lungo 
tempo dell'incenso parecchio a'piedi di lei. Ma inutilmente. 
« Siamo - scrive essa un giorno con virtuosa civetteria - let- 
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teralmente assediati dal re. Ogni domenica egli viene a vederci 
a Posilipo, ma noi ci manteniamo fedeli a quell'altra persona ». 

E chi era quell’ « altra persona? » Era la regina Maria 
Carolina. 

Maria Carolina al sentire quel coro di laudi che si inal- 
zavano alla bellezza dell’avventuriera, non aveva potuto resi- 
stere alla tentazione di vSderla. Essa combinò con un Principe 
Draydrixtous, che le faceva - nel senso onesto, per altro, della 
parola - da cavaliere servente, presso l'Emma un incontro con 
questa nel Giardino reale. La regina si collocò in modo da po- 
terla ben vedere ed osservare. Essa la trovò, - cosa naturale 
del resto - in realtà bellissima; ma vide ad un tempo o le 
parve di vedere sul suo volto una grande espressione di bontà 
e di dolcezza. L'impressione che gliene lasciò l'Emma fu dun- 
que buonissima, tanto buona che essa non pensò più che quella 
potesse essere un pericolo per il re e uno scandalo per la sua 
corte ; che del resto le sarebbe stato facile farla sgombrare 
sull’istante da Napoli, come aveva fatto poco prima, e per 
un’egual ragione, colla Banti, un’altra artista di canto al San 
Carlo. Per allora però tutto si limitò per Maria Carolina a 
questa conoscenza di veduta. In seguito la regina la vide spesso 
alle pubbliche passeggiate e senti spesso parlare di lei, e sem- 
pre in tono di lode. La simpatia alimentò via via nel cuore 
della regina per l’Emma Hart. Presto questa buona dispo- 
sizione di Maria Carolina fu divisa qua e là fra il bel mondo 
di Napoli, nel corpo diplomatico e, ciò che è anche più signi- 
ficante, anche nella colonia inglese. Il Jeaffreson vuole che 
sia stata Maria Carolina stessa, in unione a un’altra inglese, 
la duchessa d’Argyle, che consigliò Sir Hamilton a sposare 
l'Emma. Molto probabilmente Maria Carolina era spinta a que- 
sto anche da ragioni politiche, per avere cioè per mezzo di 
quella donna più favorevole Sir Hamilton, e per esso il governo 
inglese alla sua politica. Certo è, del resto, che nel 1791, dopo 
cioè cinque e più anni di una condotta esemplare e di felici 
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esercitazioni nelle geniali arti del canto, della mimica e della 
musica, cose tutte che avevano contribuito a creare una presso- 
chè generale simpatia per la sua persona, la sua unione con Sir 
Hamilton non sarebbe più stata uno scandalo. È in questo modo 
che il suo matrimonio avvenne. Esso ebbe luogo in Inghilterra : 
e al suo ritorno a Napoli essa fu officialmente ricevuta dalla re- 
gina come moglie dell’ambasciatore per l'Inghilterra Sir Wil 
liam Hamilton. 

Fu questo per Emma Hamilton il tempo della sua maggior 
gloria. Essa era infatti per doti naturali ed acquisite una perte- 
zione di donna. « La persona aveva di una Baccante, bellissima 
di forme, - scrive di essa Federico Brun, che la vide parecchie 
volte a Napoli verso quel tempo - sembrava una figura staccata 
dal sarcofago del Belvedere ; aveva un bel tono di voce, maniere 
belle e seducenti, un conversare facile, amabilissimo, nel gesto è 
nelle movenze, aggraziata della persona, irresistibile ». La mi- 
mica non era valsa meno del canto a conquistarle l' ammira. 
zione di tutti. Nelle serate di Maria Carolina, Lady Hamilton, 
drappeggiata com'essa sapeva, con squisita arte imitando nelle 
pose un'almea egiziana o una baiadera dell'Indostan, estasiava 
gli astanti non meno che col suo canto di sirena. 

Tale era, al (empo in cui siamo, Lady Hamilton, spogliata 
dei tratti di incantatrice maliarda, che le attribuirono i libellisti 
francesi. Essa non passò d'un tratto da uno stato di perdizione 
e di obbrobrio a quello di favorita di una regina. Fra i due stadi 
della sua esistenza intervennero circa dieci anni di una vita or- 
dinata, studiosa e forse onesta. E d’altra parte risulta evidente 
dalle Lettere Morrison, che il Jeaffreson ha attentamente con- 
sultate, che prima dell'ottobre 1791, Maria Carolina non ebbe 
coll'avventuriera altra relazione, salvo forse uno scambio di 
qualche parola, due o tre volte in qualche pubblica. occasione. 
Le due donne non si sarebbero intimamente e ufficialmente co- 
nosciute che nell'autunno del detto anno 1791. Ma da quel 
punto la relazione fra di esse diventa di natura così intima e 
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cordiale che non v'ha più per loro alcun segreto nè di Sta- 
to nè di natura privata. É una gara reciproca di compia- 
cersi alla minima occasione e di rendersi mutui servizi. Ri- 
mase questa relazione nei limiti del conveniente e dell’one- 
sto o degenerò? Su questo mi intratterrò alquanto un po' 
più innanzi. Per ora, dopo di avere accertata la vera data della 
relazione fra Maria ‘’arolina e Lady Hamilton e il movente 
che la determinò, sarà necessario di ristabilire nei suoi veri 
tratti la fisionomia di quella regina. La vera notissima simpatia 
.che ebbero fra di loro quelle due donne indusse molti a confon- 
dere e ad alterare la loro stessa personalità. Fra le altre cose la 
propensione vivissima che Maria Carolina ebbe sempre per l'In- 
ghilterra non sarebbe stata, per certi scrittori, che un effetto 
dell’ascendente che su di essa aveva e delle malie dell’avventu- 
riera inglese. E infatti fu un tempo che Lady Hamilton si vantò 
di avere debordbonizzato, - ci si passi questa parola - la corte di 
Napoli. Fino a qual punto questo è vero? Fino a qual punto è 
vera l'accusa mossa dagli scrittori francesi o italiani, che per 
un lungo periodo di tempo la politica napoletana non sia stata 
altro che una putrida relazione fra due donne perdute? 

Dopo di avere corretto, colla scorta dei nuovi studi dello 
Jeaffreson, la fisionomia di Lady Hamilton, vediamo ora nei 
suoi veri tratti quella di Maria Carolina. 


II. 


Fermamente credo che l'arte sola ci sa dare la vera fisio- 
nomia di un dato personaggio storico ; essa sola sa coglierne 
il tratto veramente caratteristico nel momento determinante 
e sostanziale della sua vita. La scienza invece considerando 
l'ambiente e le influenze atavistiche della vita, e perdendosi 
in un'infinità di particolari sotto i quali la vita dei personag- 
gi storici rimane come soffocata, ci darà tutt'al più i tratti 


generici, non quelli specifici di un dato individuo storico. La 
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critica storica di Jeaffreson fa lo stesso di Maria Carolina; 
egli ne smussa le fattezze togliendo a’ quella figura ogni ri- 
lievo e ogni realtà caratteristica. 

Maria Carolina fu senza dubbio una buona e tenera ma- 
dre, e le lettere che di lei rimangono a Lady Hamilton, mo- 
strano un'assoluta assenza di quell’impurità morale che molti 
vollero che avesse unite insieme quelle due donne. Questo ba- 
sta al Jeaffreson per dichiarare Maria Carolina addirittura 
incolpevole come donna. L’illazione è evidentemente azzardata 
tanto più che non si possono trattare così alla leggera come 
egli fa le asserzioni di molti contemporanei, che non avevano 
alcun interesse a diffamarla, contro la vita privata di Maria 
Carolina. Di fronte a tanti che l’accusano senza avere in mano 
le prove assolute della sua colpa, possiamo rimanere in dub- 
bio, non già impartirle la palma della virtù, soltanto perchè 
questa prova manca. 

Maria Carolina, seconda figlia .di Maria Teresa, era stata 
educata, si può dire fin dalla culla, alla politica. Oltrechè 
coll'esempio suo proprio, Maria Teresa istruiva positivamente 
le figlie a dominare un giorno i loro futuri mariti e, per mez- 
zo di questi, lo Stato. La celebre imperatrice aveva in questo 
il suo scopo politico, ed era di estendere per mezzo delle figlie 
la sua influenza e la sua grandezza in Europa. Fu quindi con 
gran piacere ch’ essa accolse la domanda di matrimonio di 
Ferdinando re di Napoli per una delle sue figlie. Ferdinando 
era un principe fiacco, indolente, incolto, al punto da non 
saper neanche scrivere con qualche correttezza, di gusti vol- 
garì e non d'altro appassionato che di certi esercizi corporali, 
la caccia, la pesca, l'equitazione. Era l’uomo che faceva a 
Maria Teresa, e anche a Carolina, alla quale egli rendeva 
così agevole il compito di dominare lo Stato. Maria Teresa 
aveva già il figlio Leopoldo, Granduca a Firenze. Con Maria. 
Carolina a Napoli era, può dirsi padrona della penisola. Per 
assicurare il compimento dei suoi politici disegni, essa ebbe 
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cura di fare inserire nell'atto di matrimonio una clausola, se- 
condo la quale, alla nascita di un primo figlio maschio, erede 
presuntivo della corona, Maria Carolina avrebbe avuto diritto 
di sedere nel Consiglio, e di partecipare così al governo dello 
Stato. Maria Carolina aveva più che sufficiente ambizione, in- 
gegno ed energia per ridurre ad atto i disegni politici di sua 
madre. 

L’avvenimento dal quale dipendeva la partecipazione di 
Maria Carolina agli affari dello Stato, alfine si avverò. Essa 
ebbe un figlio maschio ; ciò voleva dire che d'ora innanzi il 
Regno di Napoli sarebbe governato da Maria Carolina. Il mi- 
nistro Tanucci fu abbastanza mal consigliato da suggerire al 
re di non dar seguito alla clausola matrimoniale che riguar- 
dava l'assunzione della vegina al governo. Fu il segnale della 
sua rovina. Il vecchio uomo di Stato non potè morire mini- 
stro, come lungamente aveva sognato. 

Maria Carolina non aveva idee proprie ben ferme e de- 
terminate in politica; ma aveva volonta di dominare, e quan- 
to alla via da seguire e alle cose da fare, le bastava di guar- 
dare i suoi esempi di famiglia. Era il tempo dei re filosofi e 
riformatori che si struggevano per il bene e la felicità dei 
loro popoli. Il suo maggior fratello, l’imperatore Giuseppe II, 
aveva introdotto parecchie buone riforme in Austria: aveva 
soppresso la schiavitù in Boemia e in Moravia, e s'era persino 
fatto campione della libertà della stampa. L'altro suo fratello 
Leopoldo, granduca di Toscana, s'era anch'egli fatto iniziato- 
re di parecchie riforme di natura politica, civile e sociale, 
che avevano interamente rinnovato lo Stato. Tuttì e due que- 
sti fratelli andavano ammonendo la sorella che « i popoli si 
dovevano governare » con amore e intelligenza ; Giuseppe era 
stato a vedere la sorella a Napoli nell'autunno del 1769, e s'era 
fatto in certo modo interprete fra di lei e i filosofi e riforma- 
tori politici napoletani, persuadendo quella e questi a inten- 
dersi allo scopo di incamminare il paese sulla via del pro- 
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gresso e della civiltà. Maria Carolina entrò volenterosa e con 
grande animo nella via che le si indicava. Certamente se le 
avessero detto che le riforme che si esizevano erano un dirit- 
to del popolo, e che la concessione di esse formava la condi- 
zione sine qua non della lealtà di questo verso di lei, avreb- 
be esitato a farsene campione. Ma non si trattava di diritti 
del popolo; si trattava di esercitare su quel bel lembo di cie- 
lo, che era Napoli, l'ufficio della Provvidenza, prestandosi a 
ciò che era necessario e utile al popolo non meno che glo- 
rioso a lei stessa: il dispotismo sovrano rimaneva intatto nel- 
le sue mani; gli si chiedeva soltanto che fosse « illuminato ». 
Gia fin dal tempo di Tanucci erano in uso a Napoli quelle fa- 
mose riunioni, alle quali quel ministro invitava i principali 
uomini di valore e di scienza, per tenersi in certo modo affia- 
tato col paese, e provvedere ai bisogni che il tempo aveva 
portato con sè. Maria Carolina rese quell’affiatamento anche 
più vivo, invitando anche più spesso, e in maggior numero 
alle sue riunioni le illustrazioni di Napoli in ogni ramo della 
scienza. Rimasero notissimi i nomi delle principali fra quelle 
illustrazioni: Galanti, l’abile scrittore di cose giuridiche ; Con- 
forti, professore di storia nell'Università di Napoli, che era 
stato invitato dal Tanucci a scrivere contro le pretensioni pa- 
pali; Domenico Cirillo medico e botanico ; Mario Pagano, l’au- 
tore dei « Saggi politici »; Galiani e Filangieri, l’autore della 
« Scienza della Legislazione », alcuni dei quali nomi, dovevano 
di lì a pochi anni lasciare il capo sul patibolo, per mano di 
quella stessa donna, e in nome di quegli stessi principii, che 
ora erano chiamati a difendere e a sviluppare in presenza 
della regina. 

Il Tanucci era già entrato nella via delle riforme. A Ma- 
ria Carolina non rimase che di seguitare l'impresa data, e di 
ridurre a cosa compiuta ciò che sotto il Tanucci non era an- 
cora che allo stato di studio e di preparazione. Fu dato coi 
beni dei soppressi gesuiti un grande impulso all'istruzione se- 


E LADY HAMILTON 461 


condaria e riformati gli studi superiori; fu migliorato il si- 
stema tributario, promossa e incoraggiata l’agricoltura e l’in- 
dustria ; fu aumentata la viabilità nelle provincie e migliora- 
ti i porti di Miseno, di Brindisi e di Baia; le leggi relative al 
matrimonio corrette, circoscritto e, dentro ai nuovi limiti as- 
sesnatigli, diminuito il potere giurisdizionale dei baroni ; prese 
provvide disposizioni per una buona, severa e imparziale am- 
ministrazione della giustizia, e varie altre novità legislative 
utili e pregevoli. Il Colletta stesso confessa che il regno di 
Ferdinando dal 1777, anno in cui Maria Carolina cominciò a 
prender parte al governo, al 1790, fu buonissimo, tutto occu- 
pato da quelli che egli chiama « disegni lodevoli per il benes- 
sere del popolo ». Se non che il Jeaffreson stesso, che pure è 
panegirista di Maria Carolina, nega che debba attribuirsi a 
Maria Carolina una qualsiasi notevole originalità riguardo, 
alle riforme operate sotto il suo regno. Come fu sopra detto, 
molte di quelle riforme erano già allo stato di preparazione 
prima ch’essa venisse in Italia, e per ciò che sotto il suo re- 
gno venne iniziato e compito, se ne deve più che ad essa 
dare il merito ai filosofi e agli scienziati cui essa non era che 
lo strumento. Ad essa bisogna però tener conto di averle per- 
messe e coperte del suo nome. 

Invece, buona o cattiva che essa sia stata, spetta perso- 
nalmente a Maria Carolina la paternità della politica estera 
del suo Stato. « Fssa cambiò, scrive il Colletta, tutte le rela- 
zioni estere, ruppe la convenzione di Napoli colla Spagna e 
poggiò più verso l'Inghilterra che verso la Francia ». 

Nel succedere al trono di Spagna e delle Indie nel 1759, 
Carlo Borbone di Napoli doveva in forza dei trattati europei 
lasciare il trono delle Due Sicilie, che non poteva andare 
unito alla corona di Spagna. Egli è per questo che la co- 
rona napoletana cadde in testa a Ferdinando, che era il ter- 
zo figlio del re Carlo. Ma nel lasciare quel regno Carlo IT 
volle però assestarvi le cose in modo, che sotto il governo di ‘ 
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Ferdinando gli fosse il più possibile dipendente. Per questo 
istituì accanto al figlio, che era ancora in minore età, un 
consiglio di reggenza di otto nobili, con a capo il Ta- 
nucci, che tutto a lui doveva, e che era certo avrebbe 
governato secondo il suo spirito. Ma, giunta al potere, Maria 
Carolina, questo programma di politica estera che Carlo III 
aveva voluto imporre a Napoli si vide subito minacciato. 
Avrebbe Maria Carolina, laltera imperiosa regina, sofferto 
che il reyno di Napoli non fosse che una dipendenza dalla 
Spagna, come al tempo di Carlo V e di Filippo II? Avrebbe 
essa sofferto che il regno rimanesse, come Carlo III desidera- 
va, quasi senza soldati e senza un naviglio, in modo che in 
‘caso di un'invasione straniera il suo re non vincendo dovesse 
chiedere la protezione di suo padre, e rimanergli quindi per 
compenso sottomesso e ligio ? Ferdinando « fiacco d'animo e 
di mente, trascurante e imbestialito nei grassi diletti della 
vita » come scrive il Colletta, avrebbe questo ed anche peg- 
gio sofferto. Ma non così Maria Carolina, che altera per na- 
tura, alterissima dei suoi natali, non avrebbe sofferto una di- 
pendenza che la umiliava e che credeva nociva agli interessi 
del suo paese adottivo. Da questo ebbe origine la creazione 
della flotta e la riorganizzazione dell’esercito Napoletano, sot- 
to l'impulso del ministro Acton, allo scopo di tutelare l’indi- 
pendenza del regno da Madrid. 


III. 


Fin qui tutto andava bene per Maria Carolina. Essa era 
riuscita un modello di donna e di sovrana, secondo il cuore 
di Maria Teresa sua madre: aveva saputo fare di Ferdinando 
uno stromento della sua politica e dei suoi voleri, e gover- 
nava da autocrate la famiglia e il regno. Lasciava volentieri 
Ferdinando ai suoi amorazzi, e fingeva di prendere il più vivo 
interesse al racconto delle sue volgari avventure di caccia e 
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di pesca, lieta di pensare che in quei passatempi gli cadesse 
di mente ogni preoccupazione di governo. Intanto essa passa- 
va per essere, ed era infatti, in Italia e in Europa, l’arbitra 
dei destini del regno di Napoli. 

Ma sopraggiunse un avvenimento ad amareggiarle la vita 
ea compromettere tutti i suoi sogni di grandezza e di gloria. 
Questo avvenimento, fu la rivoluzione francese. Come! Il popo- 
lo aveva osato insorgere contro il suo sovrano! A questo ave- 
vano condotto le idee di riforma e di rinnovamento politico 
e sociale che erano dappertutto in corso in Furopa, idee al 
cui impulso essa pure aveva ceduto! Il dolore, il disinganno, 
la collera per questo risultato così per lei deplorabile, le riu- 
scì tanto più grande in quanto che aveva a Parigi una sorel- 
la, Maria Antonietta, esposta alla furia e all’atroce violenza di 
quei rivoluzionari. Come quel terribile dramma finì, a tutti è 
noto. Luigi XVI e Maria Antonietta lasciarono il capo sul pal- 
co ferale, e anche oggi, ripensandoci, quella ecatombe sgo- 
menta per la sua triste grandezza il nostro animo. L'olocau- 
sto di Maria Antonietta non venne d'un tratto ; esso fu pre- 
ceduto da una serie di inauditi assalti alla regale dignità, di 
oltraggi infami alla donna, alla madre, di invereconde deri- 
sioni alla sventura stessa. Ma non le cagionò per questo un 
colpo meno tremendo quella fatale notizia. Maria Carolina non 
respirò più che odio contro la rivoluzione e vendetta contro 
i fautori di quella, chiunque e dovunque fossero. 

Maria Carolina non aveva neanche aspettato l’eccidio di 
Maria Antonietta per pensare ad opporsi alla rivoluzione mi- 
nacciata. Già fin dal 1790, a Vienna, dove era andata per il 
matrimonio di due delle sue figlie, s'era intrattenuta con suo 
fratello Leopoldo, che era succeduto a Giuseppe II, morto nel 
febbraio di quell’anno stesso, intorno alla necessità che le po- I 
tenze si coalizzassero a difesa dci loro troni e dei principii 
d'ordine che quella rivoluzione metteva in pericolo. Ma le dif- 
fidenze e le gelosie reciproche degli Stati renderono una tal 
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evoluzione difficile. Più facile era accordarsi con Leopoldo in- 
torno ad una confederazione degli Stati italiani contro la Fran- 
cia. A questo scopo infatti intese fin d'allora Maria Carolina 
con tutti i suoi sforzi, iniziando trattative coi principi della 
penisola, e aumentando le sue forze militari in vista di non 
lontane eventualità guerresche. 

Intanto in aspettazione di combattere la rivoluzione nel 
suo stesso nido, Meria Carolina pensava al modo di preservare 
dall’ infezione di quella il proprio paese. Tornata a Napoli nei 
primi mesi del 1791, fu sentito visibile a tutti il cambiamento 
che s'era fatto in lei. Essa tolse d'un tratto il suo favore ai 
riformatori napoletani, a quel nucleo di filosofi e di uomini di 
scienza delle cui fatiche si era valsa per mandare ad esecu- 
zionei suoi « lodevoli disegni per il benessere del suo popolo ». 
Questo non bastò. Essa s'era accorta che la rivoluzione fran- 
cese aveva avuto un'eco anche nel suo regno, e che nella sua 
capitale molti erano i fautori di quella. Essa volle essere più 
previdente, più energica, più inesorabile del suo cognato di 
Parigi e si propose di strangolare il mostro fino dal suo primo 
vagito. Pose i dodici quartieri della citta sotto il governo di 
dodici agenti di polizia dipendenti tutti da un commissario 
capo che doveva fare ogni giorno alla Regina rapporto delle 
condizioni e degli umori politici della capitale; poi organizzò 
un intero corpo di spie che dovevano riferire personalmente 
a lei su quanto sentivano dire in argomento politico da qual 
sivoglia persona, in qualsivoglia luogo, e a qualsivoglia classe 
appartenesse. La sala del suo palazzo, dove Maria Carolina 
riceveva queste sue spie, ebbe il nome tristamente famoso dì 
« Camera oscura ». Il Jeaffreson, il cui libro è un’apologia di 
tutti gli atti politici della regina, difende anche questo regime 
di spionaggio inaugurato da Maria Carolina, perocchè in fondo 
in fondo « la spia, egli scrive, era uno strumento necessario 
per il bene del suo paese ». E aggiunge che non era neanche 
disonorevole il far la spia con Maria Carolina dal momento 
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che «essa stessa prendeva parte diretta e personale in questo 
regime di spionaggio ». 

Che non ci fosse proprio altro mezzo per fare, anche in 
quei frangenti, il bene del paese tranne che sottoponendolo 
al regime dello spionaggio, e che il mestiere di spia perdesse 
la sua caratteristica di infamia pel solo fatto che Maria Caro- 
lina si mettesse a contatto con coloro che a quel mestiere si 
davano, è precisamente ciò che bisognerebbe provare. 

Può essere dubbio, come ho già detto sopra, che Maria 
Carolina abbia avuto qualche parte reale di merito nei « lode- 
voli disegni per il benessere del suo popolo »a cui si è sopra 
accennato ; ma nonsi possono assolutamente mettere in dub- 
bio i suoi titoli alla paternità di questo governo poliziesco. 
Tutta la scienza politica di Maria Carolina consisteva nel 
suo odio al giacobinismo francese, odio che l'accecava del 
tutto e che ingrandendole i pericoli e le colpe, la incamminò 
su una via di feroce reazione, nella quale doveva scavarsi 
presto un abisso fra essa e il suo popolo. Le prime vittime di 
quella feroce reazione, Tomaso Amato, Vincenzo Vitaliano, Ema- 
nuele De Deo, Vincenzo Galiani, non erano, in fondo, d'altro 
colpevoli che di avere espresso speranze, voti liberali. Si vol- 
lero colpiti per terrorizzare il paese. Venne inaugurato il go- 
verno del sospetto ; tenuto d'occhio chiunque fosse in voce di 
liberale. Fu l'età dell'oro delle spie e degli agenti segreti. La 
spia: ecco il grande ordigno di governo di Maria Carolina. 
Per quarant'anni essa non ha fatto che intrigare a Napoli e 
in tutta l’ Europa per mezzo dei suoi agenti segreti. La spia 
era per lei la colonna essenziale dello Stato. In una delle sue 
lettere a Lady Hamilton v’ha questa massima sublime che 
riassume tutta la sua scienza di governo: homme qui crainl 
l'espion est signe que il fait quelque chose de douteux. In 
fondo, ripeto, la scienza politica di Maria Carolina è tutta qui. 

Le spie non valsero a spegnere il fermento liberale in 
Napoli e la rivoluzione francese che Maria Carolina si affidava 
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di schiacciare, si estendeva ogni giorno più in Europa, e via 
via organizzandosi diventava sempre più terribile. Maria Caro- 
lina aveva pur dovuto vedere lo spirito di quella rivoluzione 
impiantarsi in Italia creandovi altre repubbliche, pallidi soli 
intorno al loro astro maggiore di Parigi. E pochi mesi prima 
aveva sentito il soffio di quella esecrata rivoluzione al confine 
stesso del suo regno; imperocchè, occupata, in seguito all'as- 
sassinio del generale Duphot, Roma dal generale Berthier e 
impiantatavi la repubblica (febbraio 1798), subito cominciarono 
nel vicino Abruzzo a manifestarsi vivi, benchè incompresi, 
moti di libertà e calde aspirazioni a novità politiche. Maria 
Carolina vedeva pendere sul suo capo il fato di Pio VI, ora 
prigioniero della Repubblica in terra straniera. 

La vittoria di Aboukir liberò per un momento Maria Caro- 
lina da quell’incubo, e la gioia che ne provò eruppe irrefre- 
nata dal petto feimminilmente vendicativo. Lo mostrano le sue 
lettere a Lady Hamilton. Nessun documento più eloquente 
per giudicare la donna e la regina. « Hope, Hope, ma chère 
Miledy — le scrive Maria Carolina con un’ortografia un po’ 
scapestrata — je suis folle de joie: avec quel plesir je verrais 
nos héros ce soir ! Si je ne peux dire que cella à votre brave 
nation, je lai toujours eté, suis et serai. Mais cella augmente 
ma reconnaissance qui il est si douce d'avoir pour des gens 
qu'on estime et cherit si complètement ». .. « quel Bonheur, quel 
Gloire, quelle Consolation pour cette unique, grande et illustre 
nation, que je vous suis obbligée reconnaisante! Jai pleine vie. 
Je verrai avec une joie extrème vos hèros, les Défenseurs de 
l’Italie. Oh! si jamais on fait un portrait du brave Nelson 
je veux l’avoir dans ma chambre ». 

Ahimè! quella gioia durò poco. I deboli astiosi e caparbi 
quando si trovano in compagnia di un forte, diventano minacciosi 
e si credono di poter sfidare il mondo. È stato questo un po’il 
caso di Maria Carolina dopo Aboukir, e dopo che l'eroe di 
quella gran giornata, Nelson, preso nelle arti d’amore di Lady 
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Hamilton era ormai una cosa dell'avventuriera e sua. L' idea 
pertanto di tentare un colpo contro Berthier a Roma, e di 
fare in quel punto una prima breccia all’esecrata rivoluzione, 
sorrise al suo spirito irrequieto e bramoso di vendetta. L'oc- 
casione sembrava favorevole. Il terrore dell’ Europa, Bonaparte, 
era in Fgitto: chissà se ritornerebbe, e quando : le forze fran- 
cesi in Italia, poche; l’Austria, in segreta intelligenza coll’ In- 
ghilterra e colla Russia, aveva pronti sul Tirolo 100,000 uomini 
e non aspettava che il momento opportuno per farli scendere 
in Italia contro i francesi. A_ Nelson, dal suo canto, per le sue 
convinzioni personali, il progetto non spiaceva. Egli era del 
partito {o;x':y enon detestava meno di Carolina il giacobinismo 
francese. 

Si sa qual miseranda fine ebbe la spedizione napoletana 
del Novembre 1798 contro Roma. I cinque corpi del generale 
Mack - in tutto 50 mila uomini - furono uno dopo l'altro 
battuti da Championnet e da Macdonald, quantunque essi non 
avessero che la metà all’ incirca delle forze nemiche. Quell'eser- 
cito napoletano, composto, scrive il Colletta, di « ufficiali 
inesperti e di soldati, se nuovi, raccolti fra i lazzaroni e scon- 
tenti, se antichi, peggiori perchè usati alle male discipline 
di milizia sfaccendata o ribalda » non aveva nessuna consi- 
stenza. Il Re « per natura codardo » vi aveva fatto una figura 
buffonesca fuggendo travestito degli abiti del suo gran scu- 
diere ed amico, il duca d’Ascoli. Maria Carolina e tutta la 
Corte si rifugiò nella sicura Palermo. 

Il triste esito della spedizione romana fu un colpo terri- 
bile per Maria Carolina. Fssa non si riebbe più mai. Il suo 
animo era pieno di risentimento e di odio contro gli « infami 
francesi » e soltanto l’idea di vendicarsi di loro l’aveva fin 
allora sostenuta, ora la sconfitta le piombò sul cuore come 
un decreto inesorabile del fato, che facendole sentire la pro- 
pria impotenza la lasciò in uno stato di umiliazione e di 
avvilimento incredibili. Lo stesso Jeaffreson non sa scusarla 
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di aver perduto in quei frangenti la calma e la sua stessa 
dignità di donna e di regina. 

Alla prima notizia di scontri avvenuti fra i suoi napoletani 
coi francesi, essa scrisse a Lady Hamilton : «Le nostre truppe 
si conducono molto male. Ciò mi rattrista e mi scoraggia. 
Gran Dio! chissà quali sventure sono sul punto di coglierci! 
Io sono ‘in uno stato di incredibile turbamento; m'’auguro 
di avere da un momento all’altro qualche notizia che non 
sia un’infamia. Siamo disposti a difenderci fino all’ultimo 
se questa canaglia di francesi vengono en masse; sacrifiche- 
remo la vita, tutto; ma se i soldati continuano a fuggire 
come conigli siamo perduti - faremo di tutto piuttostochè 
disonorarci; ma il: mio spirito si ottenebra e si perde... » 
Queste incoerenti manifestazioni di speranze, di timori, di 
resistenza fino all'ultimo ritornano frequenti sotto la penna 
di Maria Carolina in quel terribile mese di dicembre. Il 17 
di detto mese, quando Maria Carolina, perduta ogni speranza 
nel successo delle sue armi stava già facendo i suoi prepa- 
rativi per la fuga in Sicilia, scrive a Lady Hamilton: « La 
sventura sotto le sue forme più orrende c° incalza. Il nostro 
è un popolo di codardi, di infami, di esacrabili creature. É 
arrivato dal campo il fratello di Acton e racconta orrori. 
Mack è in uno stato di disperazione. Io sono istupidita dal 
dolore. Addio! - i miei complimenti all’eroe Nelson - a lui e 
alla sua brava nazione; io arrossisco per la codardia del mio 
popolo... ». E due giorni dopo alla stessa Lady Hamilton 
<« Io sono in una disperazione di desolazione : le lacrime mi 
cadono a torrenti dagli occhi. Il colpo, e più la rapidità di 
esso, mi ha completamente istupidita, prevedo che non mi ria- 
vrò mai più. Questo colpo ze plongerà e il suo immane 
effetto m'accompagnerà fino alla tomba. Addio, addio, mia 
cara, questa orribile rovina porta con sè due terzi della 
nostra esistenza. È un momento crudele, mortale ...». Altre 
lettere alla stessa Lady Hamilton mostrano lo stesso mortale 
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smarrimento d'animo, la stessa paura di una catastrofe che ina- 
bisserà la fortuna sua, della sua famiglia, del suo popolo, di tutti. 

La sconfitta militare era già stata un colpo dolorosissimo 
per Maria Carolina ; ma altre ragioni contribuirono a rendere 
l'abbattimento suo anche più grande, a cacciarla addirittura 
fuori di senno. Essa vedeva col declinare della sua fortuna 
sorgere quasi a ludibrio e scherno di lei quella dei suoi ese- 
crati nemici, i giacobini napoletani. Ogni notizia del campo 
triste per lei riempiva di gioia i liberali di Napoli. Questi si 
erano per tempo messi in relazione con Championnet allo 
scopo di rendergli facile la conquista di Napoli per poter 
poi sulle rovine del trono borbonico fondare il loro governo. 
Maria Carolina informata dalla sua polizia di questi manegsci 
era fuori di sè dalla collera. Quella rivoluzione che essa si 
era lungamente affaticata a reprimere, ora le si ergeva contro 
minacciosa e assetata di vendetta. Essa ne concepì una paura 
mortale parendole di vedere ad ogni istante penderle sul capo 
il fato di sua sorella Maria Antonietta. Nè ciò basta. Colla 
rovina de' suoi piani essa s’avvedeva di perdere ogni autorità 
e prestigio anche nell’ interno della famiglia sua. Il re che 
per trent'anni aveva lasciato propendere interamente in balìa 
di lei lo Stato, a quel rovinio generale del suo regno s'era 
scosso, e imprecava molto contro il destino e moltissimo 
contro la moglie che era stata causa di tutto. Di questi umori 
del re verso Maria Carolina abbiamo un cenno în un passo 
del Colletta, nel quale nel narrare la traversata della Corte 
da Napoli a Palermo ala morte a bordo del Vanguard del- 
l’Infante Don Alberto, soggiunge: « il rey pregando ad alta 
voce e promettendo larghi doni a S. Gennaro e a S.Fran- 
cesco, mandava occhiate piene d’ indignazione alla regina e 
ad Acton; in questo modo egli rinfacciava loro gli atti del 
loro governo che erano stati la causa della sua fuga e di 
ogni sua sventura ». Maria Carolina aveva cessato di essere 
autorevole anche per Ferdinando, che non avrebbe chiesto 
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di meglio che di essere lasciato ai suoi passatempi e ai suoî 
piaceri e di essere governato. 

Sulle rovine del trono borbonico venne fondata la repub- 
blica partenopea, auspice il generale Championnet. Ma non 
era una creazione vitale. Vincenzo Coco nel suo Saggio storico 
chiamò a ragione la rivoluzione del 99 un’opera di menti 
astratte, che non riuscì a penetrare nel popolo. A un dipresso 
un eguale giudizio ha dato di quella rivoluzione il Colletta, 
secondo il quale la libertà politica era in Napoli scienza di 
pochi dotti appresa nei libri e nelle sentenze della rivolu- 
zione francese: epperò una cosa del tutto ideale e sconfinata 
quanto il genio di quella rivoluzione e senza nessuna presa 
nel vivo del corpo sociale. Il quale era del tutto inetto a 
far succo e sangue di quella rivoluzione, perchè composto, 
a giudizio dello stesso storico, di « baroni snervati e infin- 
gardi, di un clero compagno al re nei comuni pericoli, di 
curiali di fede, in fondo, monarchica, perchè più sicura, e di 
un popolo amante del re e che s' immaginava i francesi irre- 
ligiosi, crudeli, incendiatori di case e di città, uccisori di 
uomini ed oppressori delle nazioni ». Perciò quella rivolu- 
zione rimase uno sforzo isolato di poche menti elette che 
come Mario Pagano, portavano nel campo dell’azione quell’idea- 
lismo politico che avevano trasfuso nei libri. Passato adunque 
il primo sbalordimento che la vittoria dei francesi aveva 
prodotto sui borbonici, fu facile a questi, profittando di tanti 
elementi a loro favorevoli che erano in paese, intendersi e 
unirsi a danno della repubblica appena nata. Tornano qui al 
pensiero le gesta del cardinal Ruffo, di Fra Diavolo, di Gae- 
tano Mammone, di Sciarpa e di tanti altri feroci arnesi della rea- 
zione borbonica, vere belve in forma umana. Essi ebbero presto, 
benchè in vari punti eroicamente contrastata, la vittoria nelle 
provincie. Nel giugno del 99, essendosi i francesi dovuti riti- 
rare dal regno, le sorti della Repubblica partenopea erano 
ridotte in Napoli e, in ultimo, nei due forti Castel Nuovo e 
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dell’ Uovo, i cui presidii, dopo eroica difesa, si arresero al 
Ruffo con patti onorevoli, salve le persone dei repubblicani 
e le loro sostanze. La capitolazione era firmata dal Ruffo e 
Michelona per il re di Napoli, da Frote per l’ Inghilterra, da 
Baillie per la Russia e da Massa e Méjan, quest'ultimo coman- 
dante il presidio francese di Sant’ Elena, per la Francia. 


IV. 


Ho già notato in principio di questo scritto, che il Jeaffre- 
son tiene a fare a ciascuno dei suoi personaggi la parte che 
realmente gli spetta negli avvenimenti del loro tempo, rista- 
bilendoli nei loro veri tratti caratteristici e nella loro reale 
individualità, e che a questo scopo studia con diligenza e ac- 
curatezza grandissima, date, fatti, documenti. Questo scrittore 
prova - impresa del resto non difficile - che Maria Carolina 
non potè prendere da Lady Hamilton l’idea dell’alleanza in- 
glese dal momento che s'era avvicinata a questa nazione in un 
tempo in cui Emma correva ancora le strade di Londra in cerca 
di avventure. Allo scoppio della rivoluzione francese è natu- 
rale che le sue simpatie per l'Inghilterra si facessero più vive, 
vedendo un interesse sempre maggiore nell’amicizia di quella 
potenza neutrale nemica della Francla. Per questo non erano 
niente affatto necessarii i filtri e le malie che secondo al- 
cuni l’avventuriera avrebbe usate con lei per farne uno stru- 
mento del governo inglese. Dopo il 1791, l'amicizia delle due 
donne diventò così intima e cordiale, che Maria Carolina non 
aveva per l'avventuriera nessun segreto di Stato; ma questo 
avveniva per sua propria volontà di essa, non già perchè fos- 
se in certo modo ipnotizzata da Lady Hamilton ; lo faceva 
da quella donna appassionata che era, per dimostrare la sua 
devota illimitata simpatia per l’Inchilterra e sempre più in- 
graziarsi questa potenza. 

A prova di ciò Jeaffreson mostra colle lettere stesse dî 
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Maria Carolina che questa soleva mandare a Lady Hamilton 
perchè per mezzo dell’ambasciatore, suo marito, li facesse 
pervenire a Londra i documenti diplomatici più importanti 
che potevano interessare quella corte. Non le erano estorte 
dall’ « irresistibile » avventuriera quelle comunicazioni, ma le 
faceva essa stessa di sua propria volontà, perchè il governo 
inglese vedesse che aveva in lei un’amica a tutta prova. Un 
altro punto assai curioso intorno al quale Lady Hamilton, se- 
guita poi da altri, ha esagerato la sua influenza su Maria Ca- 
rolina, è quello che riguarda la parte da essa presa nel ren- 
dere possibile a Nelson, nel giugno del 98, quando era diret- 
to verso l’Oriente in cerca della flotta francese, di rifornirsi 
d’acqua e di viveri a Siracusa. Se Nelson non avesse potuto 
rifornirsi in uno dei porti della Sicilia, avrebbe dovute ritor- 
nare indietro a Gibilterra e prendere così l'occasione del suo 
incontro col nemico, e molto probabilmente il mondo non 
avrebbe assistito alla gran giornata di Aboukir. Or bene Lady 
Hamilton ascrive interamente a sè il merito di quel fatto. 
Fssa sarebbe andata una notte da Maria Carolina e l'avrebbe 
scongiurata in ginocchio e colle mani giunte di dare alla au- 
torità dei porti della Sicilia il permesso a Nelson di rifornir- 
si. Or bene Jeaffreson prova che in questo racconto di Lady 
Hamilton tutto o quasi, non è che un romanzo. Maria Caroli. 
na che nel 93 aveva fatto il trattato segreto di alleanza col- 
l'Inghilterra, che sperava scorgere ogni cosà in questa potenza 
per avere ragione della rivoluzione francese, che teneva die= 
tro attentissimamente a tutti i movimenti della flotta inglese, 
sperando di poterla salutare vittoriosa, non aveva bisogno però 
delle informazioni, nè delle preghiere di Lady Hamilton per 
aiutare Nelson. Fu di sua propria iniziativa che mandò l’or- 
dine di lasciar rifornire Nelson. 

Spogliata così Lady Hamilton di quella qualità incantatri- 
ce, che da molti le venne attribuita, e per la quale essa sa- 
rebbe stata per quasi dieci anni l’arbitra della politica della 
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-‘corte di Napoli; rimane a vedere se quella qualità le spetta ri- 
guardo a Nelson. Il grande ammiraglio venne da scrittori in- 
glesi e francesi, e in special modo ultimamente da Gagnière, 
accusato di essersi fatto, nella repressione dell’insurrezione 
napoletana del 1799, istromento della vendetta propria perso- 
nale di Lady Hamilton e di quella di Maria Carolina. È un’ac- 
cusa abbastanza grave, la merita egli e fino a qual punto? 
È una storia antica e famosa la relazione del grande ammira- 
glio inglese con quella cortigiana, ma è sempre interessantis- 
sima, e vale la pena di tornarci sopra. Jeafireson vi porta un 
contributo di studi e di vedute nuove, di cui è utile tener 
conto. 

Nelson aveva conosciuto Lady Hamilton nell'agosto del 
1793, quando era venuto a Napoli per chiedere da parte di 
Lord Hood, i sei mila soldati che quella corte doveva dare in 
virtù del trattato già menzionato, per poter tenere Tolone 
che gl’inglesi avevano poco prima occupato. In seguito era 
stato con lei in commercio di lettere ; ma dalla sua corrispon- 
denza nulla traspare che riveli neanche un indizio di quella 
lieve passione ch’egli sentì più tardi per quella donna. « È più 
certo - scrive Jeaffreson confortando la sua asserzione colla 
sua solita accuratezza di critica biografica - che il monu- 
mento di Nelson torreggia a Trafalgar, che la passione del- 
l'ammiraglio, che accese cinque anni dopo il suo cuore, sia 
nata in quelle tre settimane che rimase a Napoli ». Piutto- 
sto era stato Sir Hamilton che la fisionomia, il tratto, la pa- 
rola di Nelson avevano soggiogato, e al punto, ch'egli, che 
non soleva mai ricevere soldati in casa sua, volle fare un’ec- 
cezione per Nelson. Nel lasciare Lady Hamilton, Nelson le 
disse: « Non sono ora che semplice capitano, ma se vivo mi 
vedrete in cima della scala ». 

Ma al suo ritorno da Napoli dopo la vittoria di Aboukir 
quella passione proruppe irrefrenata. Veramente a Napoli 
non sarebbe stato il suo luogo. Cosa ve lo conduceva ? Non il 
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dovere, perocchè quello non era il suo posto ; non l’amore, pe 
rocchè non v'è, come ho detto, traccia di questo sentimento 
nelle sue lettere a Lady Hamilton prima di quel tempo: - for- 
se l'orgoglio, il naturale orgoglio di mostrarsi a Napoli in tut- 
to lo splendore della sua gloria, a quella donna alla quale 
cinque anni prima aveva promesso che sarebbe salito al som- 
mo della scala; forse anche un senso di riconoscenza per co- 
lei che l’aveva soccorso. Certo è che Maria Carolina, a cuila 
presenza di Nelson in Napoli, accarezzava i calcoli politici, e 
Lady Hamilton che già indovinava nell’eroe di Aboukir, una 
vittoria che lusingava la sua ambizione, scoperta con donnesca 
intuizione quella molla, seppero con pari abilità farla agire. 
Una fregata napolitana fu spedita incontro a Nelson con due 
lettere, una del re Ferdinando « al suo liberatore Nelson », e 
l’altra dell’ambasciatrice inglese: lettera palpitante di emo- 
zione, e che dipingeva l'inquietudine di Emma prima della 
battaglia, la sua gioia, la sua felicità dopo la vittoria. 

Nelson cedette, Nelson eroe nel fuoco delle battaglie, nel 
mondo e fra le donne, inesperto e eredulo come una fanciullo. 
Egli approdò in Napoli sul Vanguard, il suo legno di Aboukir, 
il 22 settembre. La corte di Napoli aveva ordinato preparativi 
per un'accoglienza oltre ogni dire splendida. Sir Willfam e 
Lady Hamilton andarono incontro all’eroe sopra schifo elegan- 
tissimo circondato da uno sciame di lance e di barche pave- 
sate a festa e cariche di emblemi. Raggiunto il Vanguard, 
Lady Hamilton appena ebbe posto il piede sulla tolda, corse 
tutta ansiosa verso Nelson e, contemplatolo un momento come 
in estasi: « Dio! è egli possibile? » mormorò, e cadde svenuta 
sul petto dell'ammiraglio, che a fatica la potè sostenere col. 
l'unico braccio che gli restava. « Era emozione vera o finta? » 
si chiede ingenuamente uno dei biografi di Nelson, il Forgues. 
La storia, che sa tante cose, questa - strano caso - la ignora. 
Essa però sa che gli ufficiali del Vanguard, i quali, per fama 
almeno, conoscevano la donna, a fatica poterono a quella scena 
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trattenere le risa. Nelson però credette quell’ansia, quell’emo- 
zione, quello svenimento la cosa più schietta, più realmente 
sentita. Esiste di lui una lettera alla moglie scritta quel giorno 
stesso, nella quale dopo di avere narrato quell’ incontro col. 
l'accento di una verità palpitante, termina manifestandole la 
speranza di poterle un giorno presentare Lady Hamilton, « una 
delle migliori donne della terra e che fa onore al suo ‘sesso ». 
Evidentemente il lupo di mare era stato preso al laccio dal- 
l'astuta cortigiana. Egli rimase talmente accecato dalla sua 
passione che in una lettera da lui scritta al primo Lord del- 
l'’Ammiragliato, gli dice, rendendole conto di un banchetto dato 
in suo onore, e al quale era pure presente Lady Hamilton : 
« De l’autre còté de la table, sur laquelle j' écris ces lignes, 
Lady Hamilton est assise, ef vous comprendrez, j espère, 
le glorieux décousu de ma lettre. Votre Seigneurie à ma place 
écrirait, peut ètre, encore moins bien. Quand le coeur est 
emu, il faut bien que la main tremble ». Gli amici e i supe- 
riori gli fecero pervenire, in cento modi e per cento vie 
diverse i loro consigli, ji loro rimproveri, le minaccie. Tutto 
inutile. Non valse neanche a farlo ritornare in sè stesso, la 
frustata che ebbe il coraggio di misurargli in volto il generale 
Souvaroff: « Palerme n'est pas Cilhère! - gli scriveva da 
Praga il comandante delle truppe russe. - Je vous croyais près 
de Malte en Egypte pour y enterrer le reste des athées contre 
nature de notre époque. Palerme n'est pas Cithère! ». 
Jeaffreson che difende la politica e la vita privata di 
Maria Carolina non trovando in quella e in questa tutt'al più 
che dei peccati veniali, difende anche Nelson per la parte che 
ebbe nella repressione della rivoluzione napoletana, sostenendo 
che egli seguì in quei casi rigorosamente il suo dovere e gli 
ordini precisi che aveva dal suo governo senza subire l' in- 
fluenza di chicchessia e neanche di Lady Hamilton. È questa 
una espressione abbastanza arrischiata da parte di Jeafferson, 
il quale pur conosce appieno tutta la forza della passione di: 
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Nelson per l’avventuriera e in qualche luogo anzi scrive che in 
molte cose dette o fatte da Nelson, si deve sempre trovare 
l'influenza o la spinta di quella donna fatale. Ma qui non è 
soltanto il francese Gagnière che accusa Nelson. Lo accusano 
.anche gli storici inglesi Alison e Southey, e dall’ alto della 
tribuna britannica gli oratori Fox e Sheridan, schiacciarono 
-colle loro invettive « il despota insensato di Napoli e l’ammi- 
aglio inglese che s'era fatto il suo esecutore ». Certamente è 
‘doloroso per l’orgoglio inglese il veder tanta gloria oscurarsi 
così miseramente per fatto e causa di un’avventuriera. Ma c’è 
qualche cosa che è di sopra della gloria di Nelson e che deve 
stare a cuore di tutti, ed è la verità storica. 
Dopo il fiaseo della sua spedizione romana, Maria Carolina 
aveva, come già s'è detto, perduto di prestigio alla corte; 
essa sentiva pesarsi sul capo la colpa dell'invasione straniera, 
‘della miseria pubblica e di quella particolare della corte, co- 
- stretta a rifugiarsi a Palermo voltando con ogni maggior fretta 
il tergo ai detestati repubblicani indigeni e forestieri. Essa 
era caduta in uno stato indicibile di umiliazione e di avvili. 
‘mento dinanzi a se stessa; e anche dinanzi al re Ferdinando, 
.-ch'essa avea fin allora adoperato come un docile strumento 
‘della sua politica, e del quale doveva ora sentire i rimproveri, 
‘e, cosa più acerba ancora, i sarcasmi e le derisioni. Quando 
adunque, ripartiti i francesi, Napoli venne ricuperata e si 
inaugurò la famosa feroce reazione contro i repubblicani, essa 
dovette starsene a Palermo. « On ne me veut pas à Naples; 
on me dit inutile » scrive essa tristamente a Lady Hamilton. 
Ma anche standosene a Palermo, era lo spirito suo quello 
.che assicurò la reazione borbonica del 99: se ne ha una prova 
‘irrefragabile nelle sue lettere all'avventuriera , lettere di cui 
.anche il Jeaffreson critica lo spirito crudo e spietato. 
Fin dalla metà di giugno, quando, presa Napoli, si pre- 
-sentiva vicino il giorno che i forti Sant’ Elmo, Nuovo e del- 
sl'Uovo sarebbero caduti in mano dei borbonici, Maria Carolina 
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mostra nelle sue lettere a Lady Hamilton il suo spiritoinesorabile 
di vendetta: « Chère Milady - le scrive - j'ai eu l’heureuse: 
nouvelle que les forts ont été en partie pris. À la honte du 
pardon accordé, les dbandits se battaient encore en désespéres. 
au Palais. Quelques uns sont enfouis et le peuple fait des 
justices partielles de ces brigands. Il y a desoin d'un seconda 
Abukir de notre brave général ». Il secondo Aboukir di cui 
Maria Carolina aveva bisogno era la chiusura del porto di 
Napoli per parte della squadra di Nelson per impedire ai re- 
pubblicani dei Castelli Nuovo e dell’Uovo di uscirne e salvarsi.. 
Essa confidò il suo progetto a Lady Hamilton, la quale in- 
dusse Nelson a prestarvisi. « Nessuna pietà per i ribelli » era. 
stato l’intimo pensiero che Maria Carolina aveva scritto alla 
sua amica. « Si vous réussissez, Milady, nous vous devrons 
l'honneur de la couronne. Allez! partez! que les vents et la 
fortune vous soient favorables! » 

È veramente uno spettacolo interessante vedere una regina 
rendere così una cortigiana arbitra delle più nobili vite e del 
sangue più prezioso del suo popolo! Ma Carolina sapeva 
quello che si faceva rivolgendosi a Lady Hamilton per lo scopo 
che aveva in vista. 

I forti alfine caddero capitolando però « salve le persone 
dei repubblicani e le loro sostanze ». Ma questa capitolazione 
non era ancora eseguita quando Nelson arrivò (25 giugno) 
sul Foudroyant nella baia di Napoli. A bordo aveva la sua 
sciagurata egeria, Lady Hamilton. Al suo arrivo, un capitano 
del blocco si avvicinò alla nave ammiraglia, nunzio a Nelson 
della avvenuta capitolazione, della quale gli rimise copia. 
I repubblicani erano già imbarcati sui legni ghe in conformità 
dei patti della resa, dovevano trasportarli in Francia. La salute. 
di quei miseri dipendeva da un cenno di Nelson, dirò meglio,.- 
dal capriccio della megera che aveva al fianco. Colletta as-- 
sicura che Nelson fu a un pelo di cedere a un sentimento di' 
giustizia e di buona fede; ma Emma Hamilton gli gridava allato 
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con una voce che la collera alterava : « Non, pas de trève avec 
des rebelles |! » Del resto, bisognava che la cosa fosse definita 
col cardinale Ruffo, autore della capitolazione, il quale l'aveva 
stipulata in virtù dei pieni poteri che aveva avuti 'dal re, e 
che, bisogna dirlo a suo onore, esigeva che fosse rispettata e 
eseguita. Ebbe luogo su questo punto a bordo del Foudroyani 
uno scambio vivace di parole fra il Cardinale e Nelson. Lady 
Hamilton che serviva d’interprete fra Nelson che non parlava 
che il suo inglese e il Ruffo che non conosceva che l'italiano, 
ebbe a un certo punto il diabolico pensiero di insinuare al- 
l'ammiraglio, che un tal gesto del cardinale, che accompagnava 
il suo vivace eloquio, significava una sconvenienza all'indirizzo 
dell’ ammiraglio. La conversazione allora diventò acre e dif- 
ficile. Nelson finì per porvi fine d'autorità dicendo che mande- 
rebbe il giorno stesso la capitolazione a Palermo perchè S. M. 
Siciliana decidesse il da farsi. 

Poteva prevedersi quale sarebbe stata la decisione di 
Maria Carolina. Dopo di aver narrato a suo modo gli inci- 
denti deila lotta fra i repubblicani ed i borbonici, dice di es- 
serle impossibile di « traiter de coeur avec /es canailles de 
rebelles — il faut en finir. La vue de la draveet valeureuse 
escadre anglaise forme mon esperance. Les rebelles patriotes 
doivent mettre bas les armes, sortir à discrétion et volonté 
du roi. - La mème chose se fera pour les femmes, et cela 
sans pitié. Il n°y a pas besoin d’ une Junte d'Ftat. Il n'y a 
ni procés, ni discussion: c'est un fait avéré, patent, prouvé. 
Ou les scelèrats se rendront à l' imponente force de l’amiral, 
ou il faudra réunir les corps des troupes, en faire venir 
meme du dehors si cela est besoin, avertir les pauvres 
femmes et les enfants de sortir, prendre par force les deux 
forts, selon les régles de la guerre et ainsi terminer cette 
coupable et periculeuse résistance. - Que cela plaise ou non 
- continua Maria Carolina - c'est absolue nécessité... Enfin, 
ma chère Milady, reccomandez è Milord Nelson de traiter 
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Naples comme si c’etait une ville rebelle d’ Irlande qui se fut 
conduite ainsi. Il ne faut pas avoir égard au nombre: les mil- 
liers de scélérats de moins rendront la France plus faible, et 
nous en nous trouverons mieux. Eux ont merité d’étre jétés en 
Afrique, en Crimée: les jéter en France sarait une charité. 
Il mériteraient d'étre marqués au fer rouge, afin que per- 
sonne ne puisse plus étre trompé par eux. Ainsi c'est une 
recompense qu'ils demandent en demandant d’aller en France. 

« Je vous recommande donc, ma chère Milady, la plus 
grande fermeté, force, vigueur, rigueur. Il y va de notre fu- 
ture tranquillitè. Croyez-moi pour la vie, votre plus que sen- 
sible, affectueuse et reconnaissante amie CHARLOTTE ». 

Bisognava bene che Maria Carolina fosse conscia della 
potente, decisiva influenza che Lady Hamilton aveva su 
Nelson, perchè s'inducesse a scriverle in questo modo con 
tanta viva e così insistente raccomandazione perchè agisse 
sul brave, chevaleresque et verlueux amiral. 

Le raccomandazioni di Carolina non furono inutili. La ci- 
tata sua lettera giunse a bordo del Foudroyant insieme a un 
progetto di decreto che cassava la capitolazione stipulata coi 
presidii repubblicani, aggiungendo la necessità di istituire su- 
bito una Giunta di Stato coll’incarico di condannare i capi 
del moto alla morte, e i subalterni alla prigione ed all'esilio, 
alla confisca dei beni. Nelson allora non esitò [più a dichia- 
rare nulla la capitolazione, che pure portava la firma anche 
di un ufficiale inglese. E mettendosi senza indugio alla sua 
opera di sangue fece arrestare i repubblicani che erano nei 
legni in attesa di partenza e tradurli incatenati nei forti pas- 
sando in mezzo agli urli feroci dei lazzeroni. La prima vittima 
della reazione borbonica fu l'ammiraglio Caracciolo, il quale 
pure era stato compagno di Nelson in varii incontri coi fran- 
cesi. Il Caracciolo aveva, a bordo del Sannita, accompagnato 
il re nella sua fuga a Palermo. Egli era poi, autorizzatovi dal 
re, tornato sul continente, dove, costrettovi a forza, come si 
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offriva di provare, aveva preso servizio nella marina repub— 
blicana. Una corte marziale, per espresso volere di Nelson, lo 
condannò a morte e sulle forche. Lady Hamilton volle assi- 
stere all’ esecuzione e all’ agonia dell’ infelice vegliardo girando 
sulla sua lancia intorno alla fregata la Minertra, dove si con- 
sumava all’ antenna del legno quell’ eccidio infame. 

Quando Maria Carolina fu informata di queste cose si af- 
frettò di esprimerne a Lady Hamilton tutta la sua riconoscenza : 
«Je ne puis vous exprimer - le scrive la regina - et à toute vo- 
tre brave nation tout l'excès de ma reconnaissancepour l’hono- 
rable capitulation faite (l'annullamento della capitolazione Ruffo 
che anche una Giunta di Stato nominata da quel Cardinale 
aveva giudicato doversi rispettare). Je vous prie, ma chère 
Milady, soyez mon interprète auprès dc notre héros, l’ancien 
et respectable ami Nelson. Nous devons tout à notre vertueux 
Nelson ». E ancora poco dopo: « Je vous prie, ma chère Mi- 
lady de dire à notre brave amiral tout ce qui ne se peut que 
sentir, mais jamais exprimer, enfin toute l’étendue de ma recon- 
naissance et estime et éternel attachement à la digne personne ». 

Questi caldi enfatici elogi della regina non sono essi per 
se stessi la condanna di Nelson ? Il Jeaffreson però trova tutto 
giusto, regolare, lodevole nella condotta di Nelson. Entrando 
nella Baja di Napoli, egli scrive, giusto in tempo per an- 
nullare l' accordo, « non autorizzato » per l’ evacuazione dei 
Castelli Nuovo e dell’ Uovo - # che era în piena armonia col 
diritto pubblico internazionale - Nelson diede il colpo di grazia 
alla repubblica partenopea. La ripresa di Napoli fu fatta da 
lui in obbedienza allo spirito degli ordini ehe aveva dal suo 
governo ». Poi soggiunge che coll’ annullamento della capitola- 
zione Ruffo e colla condanna del Caracciolo la sua parte di 
attore nella repressione dell’ insurrezione di Napoli si deve 
considerare come finita. « Avendo liberato il paese dal nemico 
francese, l'ammiraglio lasciò a Ferdinando e ai suoi giudici 
di tratiare i ribelli come volevano le leggi napoletane ». 
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Bastava, per verità, il già fatto a Maria Carolina, senza 
bisogno che Nelson scendesse ad occuparsi dei processi che 
seguirono e del destino delle persone che vi furono impli- 
cate, il che, del resto, non è punto escluso. Ponendola sotto 
l'egida del suo nome glorioso egli incoraggiò una feroce rea- 
zione e si rese complice di uno dei più tristi delitti di Stato 
che narri la storia moderna. Malgrado ogni sforzo di Jeaf- 
freson col difendere l' operato di Nelson nella baia di Napoli, 
costui rimarrà sempre nella storia colla taccia di aver seguito, 
nella repressione della rivoluzione napoletana, più gli impulsi 
della sua cieca passione che i dettami della coscienza, del- 
l’ umanità, del diritto. 


V. 


Ma le gioie di Maria Carolina per il ricupero di Napoli 
e la repressione della ribellione repubblicana dovevano essere 
di breve durata. Essa non poteva durare se non quanto con-. 
tinuava a durare la fortuna dei soldati austriaci. Ora questa 
era in via di declinare. Bonaparte, tornato dall’ Egitto, aveva 
fatto il suo 18 brumaio e stava organizzando un enorme eser- 
cito a Digione che doveva vendicare le sconfitte del generale 
Scherer a Stokach, a Verona, a Magnano. Maria Carolina era a 
Livorno, sulla via di Vienna, dove sperava di rendere alla 
causa della reazione europea quei servizi che non si sentiva 
più di renderle a Napoli o a Palermo quando le giunse la 
notizia della battaglia di Marengo. Il dolore che ne risentì 
fu per essa tanto più grande in quantochè anch'essa era stata 
vittima dell'inganno che era toccato all’ Imperatore suo fra- 
tello. Anch'essa aveva prima ricevuto il dispaccio di Melas 
che annunziava invece di una sconfitta una vittoria. Il pas- 
saggio dalla gioia sfrenata che le aveva prodotto la prima 
notizia al dolore della seconda fu per Maria Carolina così 
vivo e terribile ch' essa cadde svenuta in braccio di una dama 
che le stava accanto, e non ritornò in sensi chea fatica e 
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lentamente. Oramai essa aveva di fronte in Napoleone Bona- 
parte un uomo ben più pericoloso e terribile che non fos- 
sero i generali repubblicani. 

A _ Vienna, Maria Carolina lavorò costantemente a crear 
nemici a Napoleone e a congiurare contro di lui. Ogni nuova 
guerra contro l’ uomo fatale era per lei causa di sempre nuove 
speranze, che erano invariabilmente seguite da sempre nuove 
e crudeli delusioni. Mentre essa era in quella capitale, il re 
suo marito, non si sa se per suggestione di lei o di capric- 
cio suo proprio, volle rinnovare a un dipresso lo stesso ten- 
tativo di Mack del 1798 facendo attaccare dal generale Damas 
co’ suoi dieci mila napoletani poche centinaia di francesi che 
erano a Siena, ma accorso in aiuto di questi il generale Miol- 
lis, cacciò in fuga il Damas. Bonaparte si accese di grandissima 
collera contro il re napoletano per questa sua rogantinata che 
avveniva in onta all’armistizio di Stever e mentre erano in 
via i negoziati per il trattato di Luneville. Egli avrebbe fino 
d'allora fatto giustizia colle armi di questa aggressione borbo- 
nica e cacciato quel re dal trono ; non lo fece grazie all' in- 
terposizione dell’ imperatore di Russia chiestagli da Maria Ca- 
rolina; ma il fato del Borbone non era con questo che differito. 
Quattro anni dopo, Napoleone stanco dei continui intrighi di 
Maria Carolina contro di lui, si fece incrollabile nel pensiero 
che « l’esistenza del trono borbonico era inconciliabile colla 
sua dignità e col riposo dell'Europa ». « Dite alla vostra regina 
- fece Napoleone al principe di Cardito che era andato a 
Milano a congratularsi a nome di quella per l’ assunzione di 
lui alla corona ferrea d' Italia —- che io conosco tutti gli intri- 
ghi suoi contro la Francia, e che essa sarà maledetta dai suoi 
propri figli, perchè, a punizione della sua continua mancanza 
di fede a mio riguardo, non lascierò nè a lei nè a quelli della 
sua casa tanta terra che basti per coprire le loro tombe ».La mi- 
naccia, com'è noto, non tardò ad essere mandata ad effetto. 

In Sicilia, solito rifugio delle dinastie napoletane cacciate 
dalla furia indigena o straniera, Maria Carolina salì fino al- 
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1 ultimo suo vertice il calvario della sua vita. Per reggersi 
in quello scampolo di dominio essa dovette accettare la pro- 
tezione dell'Inghilterra e l’aiuto dei suoi soldati e alfine, te- 
mendo che l' Inghilterra volesse annettersela come aveva fatto 
di Malta, dovettericorrere - oh uniliazione ! - all'appoggio del 
‘ più esecrato fra i suoi nemici, Napoleone. Dalla Sicilia essa 
continuò per otto anni a dirigere la sua banda di spie, di 
agenti e diplomatici segreti che aveva nel napoletano e in tutta 
Europa per gli scopi della sua turbolenta politica. In questo ser- 
vizio essa spendeva - e inutilmente s'intende - somme enormi, 
a coprire le quali non bastava l’appannaggio che aveva dal te- 
soro siciliano e il sussidio di 7,200,000 di lire che aveva dal- 
l’ Inghilterra; dovette ricorrere al parlamento Siciliano per 
nuove tasse che vennero rifiutate aumentando così fino all'odio 
il malcontento del popolo e fino a una quasi demenza l' irri- 
tazione sua propria. Essa si risuolvette, pur di far denari, ad eser- 
citare la pirateria, il che congiunto a tanti suoi altri atti 
di una violenza pazza finì per tirarle addosso anche l’ inimi- 
cizia inglese, la quale le valse infinite altre umiliazioni, la per- 
dita del trono siciliano, la prigionia, l' esilio. 

Fu in Sicilia, quando era più umiliata dai colpi dell’ av- 
versa fortuna e più soffriva degli schianti nervosi che ne 
erano stati la conseguenza, che Maria Carolina si vide più espo- 
sta a quelle accuse che maggiormente ne infamarono la me- 
moria presso i posteri. Cosa v' ha di vero in quelle accuse ? 
Michelet le lanciò contro il nome di Messalina; Napoleone 
quello di Fredegonda. Il Forgues le dice qualche cosa di si- 
mile. Sir Paget in un rapporto inedito contenuto nel recente 
libro del Gagniére la dice « donna piena di vizi innumerevoli ». 
Gli storici italiani, non borbonici, quando compilano il cata- 
logo dei suoi amanti e sì avvicinano alla dozzina, fanno seguire 
ancora degli eccetera. Il Jeaffreson stesso dice che Maria Ca- 
rolina non deve essere stata un ar97e00. « Se fosse vero, scrive 
il Jeaifreson, il decimo solo di quanto si è detto contro di 
lei, Maria Carolina, avrebbe pur sempre oltrepassato di molto 
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quel limite oltre il quale l’immoralità va incontro all’ob- 
brobrio sociale; e ciò anche in un paese come l’Italia, tolle- 
rantissimo a quel tempo in fatto di scostumatezze femminili ». 
Fino alla rivoluzione francese, durante il tempo cioè in 
cui Maria Carolina figurò in Europa come una principessa 
« illuminata » essenzialmente occupata nei suoi lodevoli dise- 
gni per il benessere del suo popolo, il mondo le fece poco 
carico che i suoi ministri e gli ufficiali della sua guardia 
fossero ad un tempo o paressero suoi amanti; o se gliene fa- 
ceva carico trovava però a suo favore cento circostanze atte- 
nuanti. Ma quando allo scoppio dell’ 89 essa cominciò a farsi 
campione della controrivoluzione, i suoi avversari politici, 
che diventarono innumerevoli in paese e fuori, fecero fascio 
di tutto ciò che, vero o falso che fosse, si diceva contro di 
lei. Ma disgraziatamente non sono soltanto i suoi avversarii 
politici e i libellisti di mestiere, italiani e francesi, che dis- 
sero male di Maria Carolina. Per quanto il Jeaffreson dica, 
egli non può distruggere così la grave impressione che fanno su 
di noi le parole di un narratore coscienzioso e imparziale, 
come Lord Valentia, il quale ripete nel suo giornale del 1811-12 
tutte le dicerie che correvano sulle dissolutezze di Maria Ca- 
rolina; non basta a togliere attendibilità al racconto di Lord 
Valentia il dire che al tempo in cui egli era a Palermo, l'In- 
ghilterra era in ostilità con Maria Carolina; questo solo fatto 
non può avere indotto uno scrittore intelligente e un uomo 
d'onore come il prelodato Lord Valentia a ripetere leg;rermente 
contro la regina cose che egli era in caso di appurare fino a 
qual punto fossero o no calunniose. 
Si sa che anche la grande intimità di Maria Carolina con 
Lady Hamilton, intimità che suggerì al Colletta il passo della 
sua storia che ho sopra menzionato, diede luogo alle più fo- 
sche dicerie a carico della Regina. Ma confesso che in questo 
punto sono intieramente dell'opinione del Jeaffreson. Noi ab- 
biamo degli elementi per giudicare della natura, dell’ intimi- 
tà di quelle due donne, e sono le lettere di Maria Carolina 
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stessa alla bella avventuriera. Nulla v'è in quelle lettere di 
men che morale, gentile e delicato; è un’assoluta impossibi- 
lità morale, che chi le vergò abbia potuto .nutrire per la sua 
corrispondente un sentimento torbido, un’affezione innaturale. 
So bene che i denigratori, ad ogni costo, di Maria Carolina, 
nel mentre ammettono anch'essi la piena moralità delle dette 
lettere, insinuano però che soltanto quelle inattaccabili siano 
state pubblicate, e quelle colpevoli, distrutte, come pure che 
siano state distrutte quelle di Lady Hamilton a Maria Caroli- 
na, di cui non una sola più esiste. Ma mi sembra anche una 
impossibilità che la stessa donna che scriveva oggi una lette- 
ra di un gusto e di una moralità correttissima, ne potesse poi 
scrivere un’altra il giorno dopo alla stessa persona, lettera che 
fosse informata a passioni rivoltanti. Il Colletta può essere scu- 
sato di avere accennato nella sua Storia a quella passione 
come a fatto possibile, anzi probabile, ma sono meno giustifi- 
cati a dire lo stesso gli scrittori moderni che hanno sott’oc- 
chio la citata corrispondenza. 

‘E non si scrisse forse anche che Maria Carolina ebbe una 
colpevole intimità con Nelson, dalla quale anzi sarebbe nata 
una figlia, Orazia ? Il Jeaffreson mostra in modo evidente l’as- . 
surdità di una tale accusa. Nelson ebbe Orazia da Lady Hamil- 
ton. Talvolta il mondo prova una vera voluttà a versare ca- 
lunnie sopra qualcuno, e la triste sorte del colpito non è spes- 
so che un incentivo di più per infierire nella calunnia. 

Ma è proprio tutta calunnia ciò che si disse delle disso- 
lutezze di Maria Carolina ? Il Jeaffreson candidamente lo cre- 
de : tutto non sarebbe secondo lui, che un odioso omaggio dei 
suoi nemici politici interessati a disonorare un campione 
— come certo fu Maria Carolina - dell’assolutismo monarchico. 
L'opinione del Jeaffreson si fonda su argomenti di natura psi- 
chica : Maria Carolina, dice il Jeaffreson, educata da una ma- 
dre di costumi esemplari e di grande ingegno, si sforzò tutta 
la sua vita a mostrarsi degna della sua casa. « Rappresentia- 
moci Maria Carolina - scrive testualmente il Jeaffreson - come 
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ce la mostrano in realtà i fatti della sua prima brillante gio- 
vinezza, e poi diciamo se per la sua discendenza, per l’edu- 
cazione avuta, le caratteristiche fisiche, le facoltà intellet- 
tuali, se per l'ambizione giovanile costantemente alimentata, 
se pei suoi particolari doveri, le favorite tendenze, le bene- 
fiche aspirazioni, le circostanze domestiche, la preferenza 
del sentimento, gli impulsi del suo cuore, la tenerezza mater- 
na, la fedeltà nell'amicizia, e finalmente se per la serietà e il 
rigore della sua religiosità può mai essere probabile che 
essa abbia sorpassato le altre donne politiche della storia mo- 
derna nell’abbandonarsi alla china delle passioni sensuali. 

. « Vi sono case regnanti, e case regnanti, - continua il 
Jeaffreson - case degenerate e di putridi costumi, e famiglie 
non meno venerabili per antichità e per gloriose tradizioni che 
per il vigore e la virtù costante delle loro ultime generazio- 
ni. Principessa di una di queste case eccezionalmente auguste 
la figlia di Maria Teresa aveva ereditato dai suoî antecessori 
un orgoglio tale, che la spingeva a guardare con disdegno ogni 
persona di grado inferiore, un senso dell'onore che doveva al- 
meno indurla ad astenersi da bassi legami con persone che 
essa non teneva in conto che di servitori di corte e dipenden- 
ti d'ufficio. Educata fin dalla gioventù ad avere in certo modo 
il culto di se stessa e della sua posizione, aveva in altissimo 
concetto la grandezza e la responsabilità dell'autorità regale. 
Benevola per natura, essa era appena arrivata all'età del di- 
scernimento che, sotto l'influenza di suo fratello Leopoldo, essa 
concepì l'ambizione di distinguersi colle liberalità, e superarlo 
anche nelle sue filantropiche aspirazioni. Questo spiega che, ap- 
pena arrivata in Italia, essa fu generalmente salutata dai filan- 
tropi napoletani e dai riformatori, come uno di quei - Sovrani 
illuminati, mandati da Dio a rigenerare la razza umana -. 
Questa speranza per lungo tempo si mantenne. Pur conducen- 
do una nuova vita splendida, e dandosi ai piacerl e alle distra- 
zioni naturali in una giovine regina, essa si occupò essenzial- 
mente nel concepire e mandare ad esecuzione sempre nuovi 
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progetti, rivolti a procurare il maggior benessere del possibile 
maggior numero dei suoi sudditi. La sua vita era brillante, | 
abbellita da ogni più geniale passatempo, ma essenzialmente 
benefica e occupata a far felici gli altri. Le distrazioni e i pas- 
satempi non le impedivano di studiare in compagnia dei dotti 
e dei filosofi del suo tempo, il modo di fare felici gli altri ». 

Il Jeaffreson s'arrischia poi di dire che nella sua condotta 
col marito, Maria Carolina fu sempre irreprensibile; che in 
tutte le sue lettere a Emma Hamilton, essa apparisce un mo- 
dello di moglie, tanto è vero che il re fino al fiasco di Mack 
non ebbe mai a mostrarsi scontento di lei, e la lasciava fare e 
disfare come voleva. 

« Può egli mai darsi - riprende Jeaffreson - che una na- 
tura siffattamente disposta, questa regina così orgogliosa e così 
assorbita dalle cure del suo governo, così amante delle arti, e 
così piena d'interesse per gli alti studi e le migliorie politiche 
e sociali, così a suo posto nel gran mondo e così ammirata dai 
dotti, così benevola ne’suoi disegni, così benefica nelle sue ope- 
re e così costantemente religiosa, - passasse la vita d’amore in 
amore con quelli della suà corte, ora ammiccando con lubrici 
propositi un ambasciatore straniero, ora larga di meretricii fa- 
vori al suo ministro di Stato, ed ora tenendo a sè un oscuro 
capitano delle sue guardie? Perchè secondo i suoi diffamatori 
si dovrebbe credere che fra il 1768 e il 1791, essa ebbe almeno 
sette amanti - Gualenga, il Duca della Regina, Marsico, DIl- 
lon, Rosmoscky, il principe Caramanico e il generale Acton ; 
che dal 1791 al 1798 essa persistette nel suo colpevole amore 
per il generale Acton, mentre continuava ad amare Emma 
Hamilton con una tenera non men che immorale simpatia, 
che nel 1800 essa ebbe una liaison con Nelson, che ebbe per 
conseguenza la nascita di Orazia ; e che fra il 1801 eil 1811, 
essa ebbe relazioni colpevoli con quattro altri uomini - il ca- 
pitano di marina La Tour, il comandante Ruffo, il suo gen- 
tiluomo d'onore S. Clair, e il signor d'Afflitto, capitano delle 
sue guardie. Oltracciò a sentire i suoi diffamatori, sarebbe 
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da credersi che oltre ad essere stata in deplorevoli relazioni 
coi dodici personaggi citati, questa principessa di nobilissima 
prosapia e di gentile amabilità, avrebbe anche avuto brevi e 
fuggevoli passioni per diversi altri uomini, passioni queste che 
la storia non ha potuto e non si è curata di registrare ». 

Ma e se malgrado tutte queste improbabilità dedotte da 
ragioni di varia natura, l'incredibile, o quello che sembra tale, 
fosse pur vero? Se le accuse che si fanno a Maria Carolina, 
per strane e rivoltanti che esse siano, avessero l'appoggio di te- 
stimonianze ineccepibili, esse dovrebbero pur essere accettate 
come verità storica. Il Jeaffreson trova ragionevole questa 
obiezione; ma vi risponde: « A misura che un’accusa oltre- 
passa l'esperienza che si ha della umana natura, si è in dovere 
di passare severissimamente nel crogiuolo della critica ogni 
punto dell'accusa. Un’accusa può contradire a tutte le cogni- 
zioni che si hanno della natura umana, ed essere tuttavia 
fondata e vera; ma a dimostrare il fondamento di quell’ ac- 
cusa la prova non deve essere meno ineccepibilmente atten- 
dibile e lampante ». 

Nel portare il suo giudizio sopra le qualità private di 
Maria Carolina il lettore può scegliere fra l'opinione pubblica 
espressa in infiniti libri, opuscoli e giornali del tempo e le ar- 
gomentazioni a priori del Jeaffreson. 

Sarebbe interessante il seguire fino alla loro fine rispettiva 
questi tre personaggi, e osservarli nelle loro susseguenti rela- 
zioni a misura che l’età, gli avvenimenti e la loro rispettiva 
fortuna cambiano. Ma lo scritto è già lungo e conviene finire. 
Sir Hamilton nel febbrajo del 1800 venne, dopo d’esservi stato 
per 35 anni, richiamato dal suo posto d’ ambasciatore presso 
la corte di Napoli. Per le relazioni che correvano fra Nelson 
e la moglie dell’ ambasciatore, e fra questa e la regina, quel 
provvedimento implicava anche Îl richiamo di Nelson ed era 
in pari tempo un atto di sfiducia del governo inglese verso 
Maria Carolina. Quale era stata la vera causa del richiamo? 

Il governo inglese non aveva forse ragioni di sorta per pren- 
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dere un provvedimento punitivo a carico di Sir William, ma 
ne aveva molte per lagnarsi di Nelson. Da lungo tempo Nelson 
disubbidiva agli ordini che gli venivano dati dall’Ammiragliato 
inglese; ultimamente s'era rifiutato di recarsi, come gli si 
era prescritto, incontro alla flotta francese. La ragione è che 
non voleva lasciar Palermo, o meglio Emma Hamilton. E 
poi il governo di Londra era stordito dalla voce pubblica 
che da ogni parte e per diverse vie accusava Nelson di es- 
sersi lasciato, nell'annullamento della capitolazione Ruffo e nei 
successivi atti di repressione della rivoluzione napoletana, in- 
fiuenzare dalle grida chiedenti sangue e vendetta di Emma 
Hamilton e di Maria Carolina. Il Jeaffreson naturalmente dice 
che quella voce era del tutto infondata; ma soggiunge che il 
governo inglese non poteva a meno di tenerne conto, e che 
Pitt e i suoi colleghi, pur essendo persuasissimi dell'innocenza 
di Nelson, non potevano tuttavia chiudere l'orecchio a quelle 
accuse. Di qui il richiamo di Sir Hamilton che aveva natural- 
mente con sè l'allontanamento di Nelson da Palermo. 

Fra Emma Hamilton, che andò a stabilirsi a Londra, e 
la regina Maria Carolina continuò ancora per molto tempo la 
corrispondenza epistolare. Troviamo la regina sempre cordiale 
ed espansiva colla sua amica anche dopo la loro separazione, 
e a sentirla essa non riceve mai abbastanza lettere dalla sua 
cara Emma. Maria Carolina aveva ben bisogno dei conforti 
dell'amicizia, essa era, nell'agosto del 1802, tornata a Napoli; 
ma come tristamente accolta dal popolo, dal re, da tutti! non 
aveva più che pianti, lamenti e dolori da raccontare. La sua po- 
litica anglomane aveva fatto naufragio. L'ultimo colpo glielo 
aveva dato recentemente l'Inghilterra stessa che, presa Malta ai 
francesi, invece di restituirla alla sua fedele alleata S. M. 
Siciliana, se la tenne per sè, non comprendendo neanche per 
forma, nel trattato, il re di Napoli: A présent chacun me 
rit au nez, et me dit: Eltes vous guérie de l'anglomanie?, 
scriveva la regina a Lady Hamilton. 

Ma anche questo conforto dell'amicizia le venne presto 
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a mancare, e la causa ne fu meschina assai, una misera 
cupidigia di denaro. Nell'aprile del 1803 venne a morire Sir 
William Hamilton. Il caso non metterebbe conto .di men- 
zionarlo se non fosse accompagnato da un tiro comico, che 
nessuno avrebbe sospettato, che il vecchio diplomatico avrebbe 
giuocato alla sua cara metà, e a Nelson. Egli era ricchissimo, e 
Emma non dubitava che avrebbe lasciato a lei tutta la sua 
sostanza. Ma - oh stupore! - aperto il testamento, si vide 
che non le aveva lasciato che una pensione di diciassettemila 
franchi, una miseria per una donna solita a profondere milioni. 
Egliavevalasciato erede il nipote, quel Greville alquale egli aveva 
preso Emma Lyon. Nelson ne fu scosso quanto e forse più di Emma. 
Egli siabbassò fino a scrivere a Maria Carolina facendo appello alla 
sua generosità, alla sua cassetta in favore dell’antica sua favorita 
« qui donnerait sa vie pour la votre » le scriveva. Ma Maria 
Carolina non rispose al cher et verlueua lord Nelson che 
frasi evasive e qualche cortesia inconcludente. Nelson ne fu 
irritatissimo e nel suo cuore si spense ogni ombra di grati- 
tudine per la regina. Emma fece di più. L'antica amicizia a 
un tratto in lei disparve; essa non vide più nella regina di 
Napoli che la donna dissoluta, della quale divulgò spudora- 
tamente a parole e colla penna avvelenata tutti i casi, tutte 
le avventure, i segreti più intimi e gelosi. 

Nelson espiò con una morte gloriosa a Trafalgar îs debo- 
lezze dell'ultima fase della sua vita. Ma la sua amica, che gli 
sopravisse altri dieci anni, non ebbe più che umiliazioni, av- 
vilimenti, abbandono, colpe, miseria! Meno infelice di lei Maria 
Carolina morì il 7 settembre 1814, quattro mesi prima di Emma, 
avendo veduto cadere il suo esecrato nemico Napoleone, quel 
Napoleone che nel 1806 le aveva giurato che non le lascerebbe 
a lei e alla sua famiglia tanta terra da farvisi seppellire. Oh 
vanità degli umani propositi! Morì affranta da ripetute sincopi 
che avevano ridotto il suo corpo quasi come una massa inerte, 
sperando che un giorno l'Europa e il mondo le avrebbe resa 
giustizia. Verrà quel giorno ? Chi lo sa! G. BOGLIETTI. 
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Un certo risveglio nell’idee conservatrici si è manifestato 
in questi ultimi tempi e, quantunque non dia ancora speranza 
di sodisfacenti resultati prossimi, pur merita di esser conside- 
rato e tenuto vivo. 

La tirannia delle sètte spadroneggianti, l'eccessiva deferenza 
del Governo verso i radicali nonchè la situazione finanziaria non 
buona, hanno scosso gli uomini d'ordine, e fatto nascere 10 
desiderio di dar vita ad una forte opposizione. Molti, anche 
autorevolissimi, si sono occupati della formazione di un par- 
tito conservatore, e su tale argomento hanno scritto opuscoli 
e lettere molto importanti. 

Alcuni degli scritti più ragguardevoli sono già stati pubbli- 
cati in questa Rassegna e quindi noti ai lettori. Di due scrit- 
ti dovremmo occuparci oggi, ai quali però accenneremo 
soltanto con brevità, per invogliare a leggerli, preferendo 
piuttosto dar luogo ad alcune osservaziuni che, nell’interesse 
della nostra causa, ci sembrano opportune, e che, quantunque 
non novissime, pur non sono inutili a ripetersi perchè ancora 
non partecipate da molti. 

Una Lettera aperta dell'avv. Zucchi di Milano all'on. Colombo 
e il voto dell’Unione liberale monarchica di Roma, sono i due 
scritti in questione. Nella lettera al Colombo lo Zucchi vuol me- 
glio chiarire qual dovrebbe essere l’azione dei cattolici che hanno. 
opinioni conservatrici, e fa vedere come tutti coloro che al vivo» 
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‘amore verso la fede sanno congiungere affetto sincero per 
l’unità della patria dovrebbero far parte del nuovo partito. 
Il voto della Costituzionale romana è pur esso degno di es- 
- sere rilevato, poichè mostra come quel sodalizio desideri che 
sorga un’opposizione potente, valida a ricondurre il paese in 
condizioni migliori, la libertà vera nel dovuto rispetto ; però 
sembra che essa sia piuttosto sollecita di far risorgere la vec- 
chia destra, anzichè contribuire a dar vita a una opposizione 
più confacente alle attuali condizioni d'Italia. 

Gli stessi pregi e gli stessi difetti parrebbe che si :riscon- 
trassero nella Federazione Cammillo Cavour, desiderosa di re- 
suscitare la politica del grande Ministro, senza troppo consi- 
derare che non è agevole stabilire oggi quello che avrebbe 
fatto il Cavour nelle presenti condizioni politiche, senza av. 
vertire che nel 1859-61, volendo far l'Italia, allora -divisa 
in tanti stati diversi, bisognava che il Ministero tenesse in 
- molto conto gli elementi più spinti, concedendo loro più di 
‘|. quello che non sarebbe stato necessario in momento di quiete, 
e quando la Nazione fossesi già consolidata; bisognava che 
trascurasse, e qualche volta anche si mettesse in opposizione 
con una parte almeno dell'elemento conservatore. 

La paura della scomunica liberale e di esser detti cleri- 
cali, forse, ha fermato a mezza via queste due associazioni, e il 
partito che è al potere lo ha compreso sì bene che ha lavo- 
rato abilmente per impedire la formazione di un vero e pro- 
prio partito conservatore; ha lavorato abilmente per togliere 
alla parte moderata, che trovasi nella Camera, quella poca 
importanza che erale rimasta. 
| Il Ministro Crispi, salvo poche onorevolissime eccezioni, 
ha condotto tutta la destra ai suoi piedi, ed oggi essa è priva 
di forza e di vitalità. Ciò devesi alla via sbagliata, seguita 
fin adesso da quel partito, ridottosi a sperare ogni bene dal 
Governo, anco quando questo è in mano ai suoi avversari 
politici. Senza aver fede nella vitalità delle proprie idee, non 
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di altro sollecito che di ottenere i-favori del Ministero, mo- . 
strandosi a tal fine con esso eccessivamente deferente, facen- 
do concessioni importanti e qualche volta eccessive è riu- 
scito in ultimo a suicidarsi. 

Se i moderati vorranno il vero bene della patria, o pri-. 
ma o poi bisognerà che si accorgano della vanità della politica 
seguita fino adesso. Cedere, sempre cedere per sembrare più 
liberali degli altri, lo dicemmo altra volta, potrà esser buona 
tattica nel fine di conservarsi il posto a Montecitorio per una o 
per due legislature, ma non è utile per il paese nè proficuo per 
il partito. La Sinistra parlamentare potè prender le redini 
del Governo, perchè tenne una via’ affatto opposta a quella 
oggi seguita dalla destra. Quantunque la sinistra in fondo in 
fondo poco differisse, per principi, dai suoi avversari politici, 
pur sempre si tenne ben distinta, nè mai si stancò di fare op- 
posizione agli atti del Governo che non le andarono a genio. 

I radicali oggi prevalgono perchè seguono la stessa via 
della sinistra avanti il 1876. Essi lottano per le loro idee, sen- 
za nasconderle, senza rinunziarvi, senza far concessioni impor- 
tanti. Per questo, sebbene in pochi, hanno molta importanza e 
sanno farsi valere. 

Imparino i moderati una volta dalla esperienza, e si persua- 
dano che colla mania di cedere non ad altro son riusciti che alla. 
distruzione del loro partito. Bisogna che il popolo, che gli elet- 
tori sappiano vedere una differenza di opinioni, e ben chiara, . 
per decidersi a scegliere fra i diversi candidati. 

Che diversità notevole, ad esempio, dovrà trovare l’eletto- - 
re fra il Crispi e il Cavalletto, campione sfegatato della vec- 
chia destra, e che non lascia passare occasione per mostrarsi 
avverso al sentimento religioso, ora dando ragione al Crispi 
nella guerra intrapresa contro le Missioni cattoliche, ora ap- 
provando il Governo per la inacerbita lotta fra Chiesa e Stato ° 

Se i moderati vorranno davvero essere utili alla patria, : 
bisognerà che intendano siffatte verità, e si dividano in due - 
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parti. Quelli che non vogliono tenere in verun conto il sentimento 
religioso vadano fra i radicali o fra i progressisti, gli altri ven- 
gano ai conservatori, e con essi e con molti elementi buoni 
che trovansi pure nel campo clericale, formino il vero e pro- 
prio partito conservatore. 

Il Senatore Lampertico più chiaramente d’ogni altro, fra gli 
uomini politici, avrebbe accennato alle vie della. opposizione fu- 
tura nel bellissimo scritto intorno alle prossime elezioni, pub- 
blicato in questo periodico, ed esplicato in seguito col notevole 
opuscolo Chiesa e Stato ; ma per adesso, quantunque lodato da 
molti, non ha dato i resultati pratici che speravamo, forse an- 
che perchè un po'indeterminato e vago singolarmente a ri- 
guardo delle elezioni, ma tutto non può farsi in un giorno, @ 
l’egregio Senatore, lo vogliamo sperare, continuerà nella buona 
via intrapresa, finchè non sia divenuta un fatto la costitu- 
zione del partito in parola. I vari elementi che dovrebbero 
dargli vita non hanno saputo trovare il modo di aggrupparsi 
e di intendersi, perchè vi sono ancora molti equivoci, molte 
diflidenze da vincere, perchè vi è troppa mania di fare ognuno 
da sè, e di essere tutti capi-partito. 

Ogni gruppo vorrebbe il partito nuovo fatto a similitudi- 
ne sua, per conseguire il qual fine si arrabatta e si affatica 
sdegnando gli altri; ma il partito in questione, se dovrà ave- 
re una qualche importanza, bisognerà appunto che sia forma- 
to di tutti i gruppi piu affini, poichè altrimenti non ad altro 
varrà che a risvegliare gli avversari, e a render loro più 
agevole la vittoria. 

I moderati non vogliono comprendere che l’antica destra 
è ormai morta per sempre, come lo ha dimostrato stupenda- 
mente l'illustre Senatore Jacini; indi non si curano, come 
dovrebbero, di un vero e proprio partito conservatore. I cle- 
ricali, impauriti da molti atti antireligiosi compiti dalla vecchia 
destra quando era al potere, vorrebbero dal canto loro far da 
sè, nè certo in questo desiderio eccessivo di autonomia può 
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sperarsi nulla di buono, e sta, anzi, in esso la causa prima 
d'ogni insuccesso. 

Gl'’intransigenti lo hanno capito sì bene, che hanno fatto 
e fanno di tutto per rendere impossibile ogni accordo. In- 
fatti gridano e sbraitano contro i conservatori nazionali chia= 
mandoli neo-cattolici e peggiori degli stessi liberali e si ar- 
rabattano a mostrare quanto sarebbe dannoso per i cattolici 
l’unirsi coi moderati; nè a conseguire il loro fine si peritano 
di usare ogni mezzo buono o cattivo che sia, servendosi anche 
della calunnia quando torni opportuna. 

Ciò soltanto dovrebbe persuadere della necessità d'inten- 
dersi: nè l’ intendersi, almeno nelle più importanti questioni, 
dovrebbe essere troppo difficile quando vi si mettesse un po’ 
di buona volontà. Nelle grandi linee generali, nello studio della 
questione sociale e nel cercare la soluzione di qualche problema 
parziale ad essa attinente sarebbe facile trovarsi completa- 
mente d'accordo. 

Per vedere se siffatte previsioni pecchino di soverchio 
ottimismo, osserviamo come stanno i partiti politici nelle con- 
dizioni attuali. 

I clericali non intransigenti possono dividersi in due grandi 
categorie. Una è sdegnosa di qualunque partecipazione alla vita 
pubblica perchè non la capisce, perchè le recherebbe disturbo ; 
però si trincera con vivo piacere dietro il non expedit per 
starsene a casa come se ne starebbe a casa egualmente se il 
non erpedit venisse ritirato. Gente avvezza ad aspettar tutto 
dal Governo, non sanno capire il dovere che essi hanno di di- 
fendere la loro fede anche nella pubblica vita. La religione 
| per loro si restringe tutta nel sentir Messa e nel seguire le 
altre pratiche pie, nè vanno più in là. Son questi i naturali 
alleati e la forza principale degli intransigenti. L'altra è 
tenuta nella vita privata soltanto dallo scrupolo, e se ne 
sta a casa unicamente perchè persuasa di adempire un do- 
vere; però quando il non erpedit fosse abbandonato o quando 
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si fosse compreso che non vincola le coscienze, potrebbe es- 
sere utilissima per la formazione del partito conservatore. 

I liberali moderati posson pure dividersi in varie categorie. 
Corrisponde agli ultraintransigenti una parte di essi anzitutto 
antireligiosi poichè imbevuti di false teoriche, profondamente 
credute per vere, più nefasti alla Chiesa degli stessi radicali; 
fra essi vi sono non pochi massoni, che abilmente lavorando e 
mettendo in mostra a proposito lo spauracchio del clericalismo, 
riescono a dirigere tutto il partito. Il rimanente dei moderati 
possono classificarsi in due grandi parti principali, una delle quali 
composta d’indifferenti in materia religiosa e di non pochi cat- 
tolici paurosi e imbevuti di pregiudizj. Essi credono che si possa 
essere religiosi in famiglia e antireligiosì nella vita pubblica; 
nelle mura domestiche si danno a molte pratiche di pietà, e 
come uomini politici non si peritano di far guerra alla Chiesa, 
di votar leggi dannose contro coscienza, pur di non essere 
detti clericali, sdegnosi di accostarsi a chi vien detto clericale 
anche a torto. Senza punto considerare che la religione deve 
essere francamente difesa, confessata e sostenuta anche nella vita 
sociale, essi hanno in sè medesimi due individui, il pubblico ed il 
‘privato. Di questa categoria di persone non è da far nessun 
conto: verranno a noi soltanto quando e se il partito diverrà 
un giorno maggioranza, e allora saranno dei piu zelanti di- 
fensori suoi e grideranno più forte degli altri. L'altra parte, anzi 
tutto sollecita del bene della patria, lo ha cercato, lo ha voluto, 
lo ha conseguito senza guardare a mezzi più o meno morali, 
alcune volte mettendosi anche in opposizione colla coscienza cat- 
tolica, unicamente per conseguire l'ideale prefisso ; ma consegui- 
tolo, vorrebbe il rispetto al sentimento religioso, poichè com- 
prende che una nazione non può reggere senza religiosità. 
Questi, purchè non dessero ascolto alla stampa settaria che grida 
e sbraita chiamando clericali tutti quelli che non vogliono asso- 
ciarsi alla massoneria o secondarla, potrebbero essere un nucleo 
buono per il nuovo partito. Il partito conservatore dovrebbe 
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dunque esser composto dei conservatori nazionali, dei moderati 
ai quali abbiamo accennato più sopra, e di tutti quei clericali 
che son tenuti lontani. dalla vita pubblica unicamente da una 
coscienza troppo timorosa. Queste diverse gradazioni o fuse o al- 
leate fra loro in gruppi differenti, dovrebbero unirsi nelle idee che 
hanno comuni e lottare per esse, lasciando per adesso da parte 
tutto ciò che potrebbe dividerli, contentandosi di stabilire come 
indiscutibile l’unità e l'integrità della patria, il rispetto al sen- 
timento religioso e alla libertà del Pontefice. 

I moderati dovrebbero persuadersi di questa necessità se 
vogliono davvero salvare il paese dall’invadente anarchia. 
Essi soli non possono più resistere alla corrente minacciosa 
che rischia di tutto schiantare; senza l’aiuto del sentimento 
religioso bisogna naturalmente cadere nell’ anarchia o nel di- 
spotismo. D'altra parte essi devono comprendere che vi è 
un’enorme differenza fra gl’intransigenti che vogliono la distru- 
zione d’Italia prima del bene della Chiesa, e quei cattolici 
timorosi che desiderano il bene d’Italia e sono trattenuti sol- 
tanto da un consiglio che secondo loro è un dovere. 

Questi ultimi non vogliono catastrofi, e quando la coscienza 
loro fosse tranquillizzata, sarebbero cittadini esemplari. Infatti 
essi, sebbene eccessivamente riguardosi, che dicono in fondo? Di- 
cono che accettano gli ordini di fatto costituiti, e che come 
cattolici non cospireranno mai nè faranno nulla contro. Essi 
dunque, entrati che siano nel campo della legalità, non fa- 
ranno altro, nè altro potranno fare, che cercare di rendere 
più religiosa l’ Italia, e col tempo preparare una via per ri- 
condurre la pace fra Chiesa e Stato, senza violare la dignità 
di nessuna delle due parti. 

Il Senatore Lampertico che, come abbiam detto più sopra, 
ha ben tracciata la via al nuovo partito, mostra da un lato ai 
clericali la necessità e l'urgenza di abbandonare l'astensione af- 
fine di preservare la parte più intima e più vitale del sentimento 
religioso, e ai liberali fa notare che essi devono accogliere 
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senza diffidenza chi entrasse nella vita pubblica poichè questo 
stesso fatto sarebbe già una garanzia non spregevole. 

So che a tutto questo si potrà obiettare che è inutile di- 
scutere mentre i cattolici credono che sia un male accorrere 
alle urne. Quantunque sia questa una obiezione tutt'altro che 
infondata, pur ripeteremo che nelle campagne votano quasi 
tutti i cattolici perchè non sanno capire il non eapedit, e 
nella città molti votano, perchè sanno dargli il significato che 
veramente ha. 

Sappiamo che gl’intransigenti fanno di tutto e hanno fatto 
di tutto perchè il non expedit apparisca non licet, e tanto 
e sì abilmente hanno lavorato da far cadere non pochi nelle 
loro reti; ma i cattolici dovrebbero ricordarsi, come osser- 
va acutamente il Lampertico, che il non erpedit fu pro- 
nunziato prima dell'occupazione di Roma, e che la formula « Nè 
eletti nè elettori » fu messa fuori da un giornalista, e forse 
l'idea d'immischiarvi il Pontefice fu suggerita da qualche ultra- 
intransigente. 

Il cattolicismo è troppo superiore alle gare politiche; e 
se un partito cattolico, salvo qualche rarissima eccezione, è 
sempre un male, in Italia e nelle odierne condizioni sarebbe 
addirittura dannoso. L'unica cosa che i cattolici potrebbero 
sperare sarebbe che il non expedit fosse lasciato cadere, e ciò 
noi desideriamo vivamente; ma quando anche non accadesse, 
non ne viene che i cattolici farebbero un male partecipando 
alla vita pubblica, interrogando solamente le loro coscienze e 
non altro. | 

Il non expedit probabilmente non è stata che una formula 
escogitata per non compromettere la Santa Sede o per alcuna. 
altra ragione sempre però di natura politica. Nessuno ‘infatti ha 
mai pensato a proibire l'ufficio di capitano, di giudice anche in 
Roma; nessuno ha mai detto che commetterebbe peccato quel 
magistrato che in Roma stessa condannasse, applicando la legge, 
chi facesse atti tendenti a rendere al Pontefice gli antichi do- 
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. minì, nè il capitano che difendesse colle armi la patria ag- 
gredita da una potenza straniera per le stesse ragioni. Come 
dunque credere che dovesse essere vietato soltanto il pro- 
curare che riuscissero migliori quelle leggi che poi dovremo 
rispettare e far rispettare come cittadini, come soldati, come 
magistrati? So che a ciò potrà forse obiettarsi che l’ ufficio 
di capitano e di magistrato è ufficio necessario, ma forse non 
è necessario ugualmente, e anco più, il cercare di difendere 
i nostri ideali, le nostre proprietà, le coscienze dei nostri 
figliuoli ? 

L’ amministrazione della giustizia, l’ ordinamento dei co- 
muni e della provincia, l' esercito, le scuole, le imposte son 
cose che interessano tutti, e che tutti, nei governi rappresen» 
tativi, dobbiamo adoprarci a far migliori. Se vanno male, non 
vi hanno colpa soltanto coloro che hanno voluto un indirizzo 
errato, ma anche quelli che hanno lasciato prevalere siffatto 
indirizzo, tenendosi in disparte, o procacciando che altri si 
tenesse in disparte. Dal buono o cattivo andamento di questi 
diversi istituti dipende sì il bene od il male del consorzio politico; 
di qui dunque l'obbligo per tutti coloro che vi hanno diritto, 
di partecipare alla vita pubblica. L’accorrere alle urne per 
far prevalere i migliori è dunque, non soltanto un diritto, 
anche un dovere. Ma lasciamo da parte simili considerazioni, 
e facciamo per un momento l’ ipotesi strana che il non-expedit 
sia un precetto della Chiesa (cosa che certamente non è) e 
vedremo che anco in siffatto caso gl’ intransigenti non hanno 
ragione. 

Se fosse un precetto della Chiesa, sarebbe vero per esso 
ciò che è vero per tutti gli altri precetti; i quali, a differenza 
dei comandamenti di Dio che obbligano sempre e în qualun- 
que circostanza, obbligano soltanto senza gravissimo incomodo. 
Così stando le cose, quali incomodi più gravi di quelli arre- 
«cati dall’ osservanza rigida del non eapedit, osservanza rigida 
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che non può tollerare neppure il clero, poichè molti sacerdoti 
votano almeno per tutelare i materiali interessi ? 

Ritirati infatti nelle case loro i credenti, prevalgono i 
massoni e gl' increduli senza nessuna opposizione, liberissimi 
di fare tutto ciò che loro talenta, di foggiarsi le scuole a se- 
conda dei loro ideali. Evidentemente dunque il non expedit 
non può obbligare in coscienza, nè altro è che una formula 
escogitata per non compromettere il Pontefice assediato da 
inopportune dimande. Quando, infatti, qualche cattolico di ti- 
morosa coscienza in via riservatissima e privata ha fatto di- 
mandare se poteva accettare la candidatura, il che è ben più 
grave cosa che andare alle urne, per le elezioni politiche, “ 
ci viene assicurato che in via riservatissima gli è stato ri- 
sposto di sì. . 

D'altra parte quale è l'utile arrecato dall’astensione? Noi 
altro non ne vediamo tranne quello di avere infiacchito i ca- 
ratteri, di aver spinto molti buoni, un po'ambiziosi, nel campo 
avverso al nostro, di avere abituato gli elettori a seguire altri 
capitani, di aver resa di moda l'ipocrisia del male. Molti, an- 
che credenti, ostentano incredulità per rendersi possibili come 
impiegati, come amministratori, come uomini politici. 

L’astensione togliendoci ogni efficacia nella vita politica 
ha reso molto difficile la vittoria anche nel campo ammini- 
strativo. Basta dirsi cattolici per esser avversati come nemici 
della patria. delle istituzioni; mentre i radicali, molti dei quali 
non nascondono le loro aspirazioni antimonarchiche, avendo 
una base nella vita pubblica ed una rappresentanza nella Ca- 
mera, sono carezzati e sostenuti dallo stesso Governo. L’asten- 
sione ha permesso che la riforma dell'Opere pie fosse fatta con 
una legge in molte disposizioni accettissima ai radicali e ai 
Massoni, e, il Gran Maestro della Massoneria, ha potuto glo- 
riarsene come di una vittoria propria. Ecco i bei resultati 
dell'astensione. 


IN SENSO CONSERVATORE 501 


Si son fatte petizioni alla Camera da cattolici, da Vescovi 
per chiedere il rigetto di certi progetti di legge, la modifica- 
zione di altri: perchè non si è cercato piuttosto di mandare 
alla Camera chi sapesse far valere le nostre ragioni? Si pretende 
forse che i Massoni facciano gli interessi dei credenti? 

I clericali di timorosa coscienza esaminino bene queste 
considerazioni, non diano ascolto soltanto a certa stampa che 
si arroga un'autorità che non ha, e che non potrà mai avere, 
e così si persuaderanno che essi possono senza scrupolo par- 
tecipare alla formazione di questo nuovo partito. Già certa 
stampa cattolica anche troppo spadroneggia e si dà l’aria di 
essere interprete della vera dottrina della Chiesa con grave 
danno della religione stessa e con strazio di molte coscienze che 
non sanno più che cosa pensare. Vediamo infatti dei buoni 
cattolici paurosi prendere l'imbeccata da certi giornali e 
tutto accettare per vero. Udiamo continuamente questi gior- 
nali mettere fuori della comunità cattolica chi non la pensa 
come loro in siffatto argomento, quasi che l' inosservanza 
di un consiglio fosse colpa maggiore di molti peccati gra- 
vissimi, e quasi pari alla stessa eresia. In tal modo non 
ad altro servono che a fare delle coscienze erronee. Ed in- 
vero, noi vediamo dei cattolici fautori dell'intervento all'urne 
attristarsi e restarsene in casa, perchè da certi giornali viene 
asserito che il non expedit vincola sotto pena di peccato 
grave. 

Ecco a che punto si arriva e di quali danni son causa 
questi fierissimi intransigenti. 

Laici, Sacerdoti, Vescovi sono paurosi di questa stampa 
che attacca impudentemente chi non la pensa come essa vor- 
rebbe, e dilania con una carità tutt’ altro che cristiana, con 
parole tutt'altro che pietose, con una violenza tutt'altro che 
lodevole. 

È questo un liberalismo di nuovo genere che si è infil- 
trato fra i cattolici; ma noi speriamo che un giorno o l' altro 
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il Pontefice, nauseato da tanta burbanza, voglia mettere quella 
stampa al posto, facendole cessare questa gazzarra, proibendole 
di parlare in nome della Chiesa, rimandandola nel campo 
strettamente politico, che è il solo, suo proprio. 

Si persuadano i cattolici dell'opportunità di prender parte 
alla vita pubblica per il bene della patria e della stessa re- 
ligione, i moderati comprendano la necessità di unirsi a tutti 
gli elementi d'ordine per fare argine all’idee sovversive abil- 
mente seminate da chi vuol pescare nel torbido. 

I liberali ai quali abbiamo alluso più sopra, i conservatori 
nazionali e i clericali di timorosa coscienza, ma solleciti del 
bene d'Italia, dovrebbero adunque trovarsi d'accordo per fare 
opposizione all’invadente radicalismo. Come dicemmo più sopra, 
basterebbe per ora intendersi nelle questioni più importanti, 
restando anche in gruppi separati, purchè concordi nell'azione 
politica. 

Se queste idee entreranno nella mente delle persone amanti 
dell'ordine, potrà nascere il partito conservatore e avere qual- 
che vittoria parziale; se invece i clericali se ne staranno sde- 
gnosi nelle case loro e i moderati vorranno fare da sè, diffidando 
d'ogni altro, i radicali e i miscredenti stravinceranno nelle 
prossime elezioni. 


R. MAZZEI. 


UN CENTENARIO DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE. 


Il Congresso tenuto a Parigi dalla Unione della Pace So- 
ciale e dalla Società di Economia Sociale nella solenne oC- 
casione del Centenario della Rivoluzione Francese, ha testè 
pubblicato in un grosso volume di quasi ottocento pagine i ri- 
sultamenti dei lavori fatti nelle sue Adunanze. Un indice di- 
stinto per materie ne riassume le varie parti sotto un criterio 
appropriato; essendochè nel libro i varii temi si trovino re- 
partiti in più luoghi secondo l'ordine con cui le differenti re- 
lazioni vennero portate alla discussione. Basta per mostrar 
l'importanza dell’opera indicare i varii soggetti sotto i quali 
essi furono repartiti. I fatti storici che si oppongono all’appli- 
cazione assoluta di un'idea astratta e preconcetta: religione 
e morale; la proprietà; la famiglia; il lavoro; le associa- 
zioni private; l’insegnamento ; il governo; tutto questo ha 
scopo sociale ed eminentemente conviene ad una società che 
ha per oggetto la pubblica economia e la Pace Sociale. Nei 
nostri tempi in cui ad una tradizione conservatrice che crede 
favorirci propugnando il mantenimento di costumi che van 
sparendo dalla società, si associano all'incontro strane teorie © 
astratte, mai finora applicate nell'atto pratico della vita, è ben 
giusto che a chi ama questi studi si raccomandi una scienza 
fondata sul vero e che non ha nè poesie nè illusioni. 

Vogliamo qui riassumere qualcuna delle principali parti 
di questo libro per far vedere che una tale scuola non è aliena 
dal progresso, anzi ne segna sì il bene che il male. Essa ne 
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tempera la foga, mentre sprona coloro che credono non poter 
vivere che conservando il passato; e lo fa mostrando i reali 
bisogni della società nostra. Per la sua natura sperimentale 
essa può con tutta verità dirsi storica; tenendo gran conto 
dei fatti che si succedono dimostra l'esplicazione della nostra 


società, e dopo cento anni che si proclamarono dei nuovi 


principii, ha potuto fare un capitolo sopra di questi e portare 
la critica sopra quel celebre atto che fu punto di partenza di 
una vita sociale che si volea tutta rinnovare, /a dichiarazione 
cioè dei diritti dell'Uomo e del cittadino. Mentre che la con- 
vocazione degli Stati generali, che fu il primo inizio del mo- 
vimento politico, e le doglianze che ad essi furono presentate e 
chiedevano semplicemente riforme degli abusi, appariscono a 
molti come le cause generatrici dei mali che da cento anni 
ha sofferto la Francia, il Taine in un primo capitolo ci fa 
osservare che questi non si devono a quei giusti reclami, ma 
alla prevalenza di una corrente di idee filosofiche nata al 
tempo di Rousseau e degli Enciclopedisti. Due opinioni cor- 
revano all'epoca della apertura degli Stati Generali; una 
voleva che solo si riparasse a quello che il tempo e la ma- 
lizia degli uomini avean viziato; e questo era savio partito, 
e i principii sviluppati ne' quaderni di doglianze presentati 
alle Assemblee miravano semplicemente a questo. Altri rin- 
novatori teorici, seguendo le idee di quella scuola filosofica 
non si contentavano di così poco; il mondo vecchio, secondo 
loro dovea tutto sparire e un sistema inventato di nuovo do- 
vea reggere la società. Ora accadde che nello spoglio dei 
quiderni che presentavano i lamenti e i reclami della nazione 
trionfarono chiaramente i desiderii di una giusta riforma: 
Francia monarchica, monarchia ereditaria, inviolabilità del 
sovrano depositario del potere esecutivo: responsabilità degli 
agenti dell'autorità, sanzione reale alla legge fatta dai rappre- 
sentanti della nazione, libertà individuale e proprietà garan- 
tita ecc. Ma il partito dei Novatori sistematici prevalse nella 
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‘costituente e quindi il primo capitolo della Riforma contenne © 
la dichiarazione dei diritti dell'Uomo, dirttti imprescrittibili 
per il cui mantenimento fu la società in origine costituita. 
Non deve far meraviglia se col tempo l’esplicazione pratica 
di questa idea astratta di diritti imprescrittibili, portasse la 
Francia a quella instabilità della sua costituzione che nel pe- 
riodo di circa cento ‘anni ha mutato tante e tante volte la 
sua stessa natura. Due imperii, tre o quattro differenti repub- 
bliche, due regni; costituzioni diverse; ogni governo rispon- 
dente in media ad un periodo di otto anni! ecco la conseguenza 
della rivoluzione ridotta a sistema. Non deve fare specie se 
le condizioni interne della Francia sono state fonti di una 
vera debolezza anche materiale ed han condotto, cosa inaudita 
nella sua storia di tanti secoli, per due volte i Tedeschi dentro 
Parigi a dettarle da padroni una legge. 

Non ci spaventi se il lavoro di cui rendiamo conto è tutto 
Francese. La Francia ha molta storia; ma è stato detto a ragio- 
ne che i popoli i quali hanno molto da raccontare dei fatti loro 
non sono invidiabili. Essi però servono agli altri di ammae- 
stramento con le loro vicende or prospere or tristi, e adesso 
vediamo che i moderni scrittori non credono di dover menar 
troppo vanto di molti effetti della rivoluzione la quale ora 
più or meno grande, ha avuto il suo riflesso in tutta l'Europa. — 

Ma, ritornando un momento indietro, domanderemo se tutto 
questo rivolgimentoera virtualmente compreso nella rivoluzione 
considerata ne'principii che le dettero la iniziativa e mossero 
concorde alla riforma ogni classe di cittadini. Un attento studio 
ci dice che no. Gravi fatti avevano, da tre secoli e più, viziata 
la virtù intima del paese. L’accentramento amministrativo figlio 
della forza materiale, sviluppatosi prepotente al di dentro e al di 
fuori, avea reso la monarchia assoluta, sebbene in dritto rappre- 
sentativa. Questo antagonismo fra il diritto e il fatto, fra le forme 
e la sostanza, mosse i più a chiedere riforme che raddrizzassero 
quello che gli uomini avevano viziato e furono il soggetto dei me- 
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morabili cahiers de plaintes et doléances che furono presentati 
alle Assemblee quando il Re Luigi XVI si determinò a riconvocare 
gli Stati generali per dare ascolto ai lamenti sugli abusi intro- 
dotti nell'amministrazione del regno. Ma il paese avea perduto 
in un lungo periodo di governo assoluto la retta intelligenza 
delle loro funzioni. Dal 1612 in poi, quando Luigi XIII uscì dalla 
minoranza, gli Stati generali non erano stati più convocati; il 
governo de'due Cardinali e più quello di Luigi XIV gli riguar- 
dava come un impaccio, e fin chè le cose prosperavano, fin- 
chè la Francia faceva tremare l'Europa, questi freni al potere 
non erano nè graditi dai governi nè richiesti dal popolo. 
Ma col tempo il male venne al pettine, come dice un antico 
proverbio. Se una parte del popolo si contentava di riforme 
e sperava di ristabilire le forme dell'antico regno, era sorto 
con certi progressi della civiltà un buon numero di novatori 
che prendevano le loro idee dai principii dei filosofi e degli 
enciclopedisti. Questi ragionando a priori vollero come punto 
di partenza fare una dichiarazione dei diritti imprescrittibili 
dell’uomo, qual sintesi di tutto l'ordinamento futuro della so- 
cietà, senza considerare gli attriti, gli equivoci e le contradi- 
zioni che nella pratica sarebbero generati da un principio as- 
soluto applicato alla vita di uomini ragionevoli di già in pos- 
sesso di molte consuetudini e di molti diritti. Questo nella 
sostanza fu l'applicazione di quel Cesarismo di popolo e di piazza 
che i monarchi avevan da circa tre secoli stabilito a solo 
proprio vantaggio. 

Diqui venne che se il movimento nella sua origine era buono, 
riuscì nella pratica disordinato e quindi gli orrori del Novantatre 
col cesarismo di un solo a rimedio. Se il seguito avesse cor- 
risposto all’inizio, se la Francia non avesse trasceso a cose 
nuove sprezzando le legittime riparazioni, l'89 potea spec- 
chiarsi nel centenario di una grande nazione vicina ed esser 
latore di un vero progresso. Io parlo del 4 Luglio 1689: le 
circostanze erano simili. Fu allora redatto dai Comuni, appro- 
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vato dai Lords ed accettato dalla corona il celebre atto di dichia- 
razione di diritti che rimesse sulla buona via il popolo Inglese 
turbato da una rivoluzione violenta. Un celebre storico Inglese 
Macaulay (Hist. of England) scriveva quarant’anni fa con patriot- 
tico orgoglio. « La nostra rivoluzione del 1668 non era che 
« una rivendicazione di antichi diritti; niente si toccò alla co- 
« rona, e il popolo non si attribuì alcun nuovo diritto. Le leggi 
« Inglesi, senza eccezione restarono di poi quello che esse erano 
« per l'avanti. In ogni parola, in ogni atto di quel tempo si 
« ritrova per così dire un profondo rispetto del passato. I 
« difensori della libertà non parlarono della eguaglianza na- 
« turale fra gli uomini, nè di sovranità di popolo..... Non per- 
« tanto essa fu la più salutare di tutte le rivoluzioni. Molte 
« generazioni sì succedettero, ma nessun Inglese savio e pa- 
« triotta ha dipoi pensato sui serio a rovesciare il governo. 
« La nostra costituzione gode in Inghilterra della convinzione 
« profonda, che l'esperienza conferma ogni giorno, che essa 
« cioè contiene in sè le necessarie risorse per fare quelle ri- 
« forme che potessero bisognare ». Ecco dove sta la vera ga- 
ranzia della prosperità nazionale. Con qual maggiore slancio 
soggiunge ora M." Focillon avremmo noi inFrancia celebrato il 
centenario di una rivoluzione che fosse riuscita in ugual 
modo salutare! Ma ecco che dopo cento anni, egli seguita, noi 
siamo maggiormente divisi che prima. Abbiam noi ragione di 
tanti festeggiamenti ? Dopo gli inni cantati in favore del- 
la rivoluzione nella prima metà di questo secolo dai dot- 
trinarii aventi alla testa M." Thiers et Barthelémy de S. 
Hilaire etc.: ora la scuola moderna cangia linguaggio; M.” 
Rénan, Montegut ed anche M. Taine emettono delle op- 
poste opinioni. E, dice a questo proposito il Le Play, i primi 
ripetevano quello che eminenti letterati aveano scritto della 
rivoluzione fiduciosi su delle risuonanti promesse ; i secondi 
giudicano da quello che i di lei effetti hanno fatto conoscere; 
malgrado i vantaggi materiali dei tempi moderni questa crise 
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non ci è stata benefica, ed egli avea scritto fino dal 1864, 
che il paragone fra i popoli rivoluzionarii e quelli fedeli alle 
loro tradizioni condannerà ben presto l'opera del 1879. E spiega 
M." Focillon in un suo rapporto, come l'errore moderno sulla 
perfezione originale dell’uomo e la infallibilità della coscienza 
umana, messo fuori dai novatori del passato secolo abbia por- 
tato questo indirizzo nell'opinione separandola dalla Scuola 
Storica e tradizionale che avea dirette le riforme Inglesi e 
alla quale pareva che anche la Francia in sul principio si 
volesse indirizzare: 1789 non è 1793; il falso indirizzo preso 
dal Governo colla costituente condusse alla convenzione ; ma 
se si seguivano semplicemente le aspirazioni del 1789 si avreb- 
bero avute le riforme ma non la violenza e si sarebbero rias- 
sunte le basi della libertà Francese come era stato fatto in 
Inghilterra, salvo quelle varianti di forma ma non di sostanza 
che i fatti sociali richiedevano alla fine del XIX secolo senza 
lasciarsi andare sulle ali dei dottrinarii in un aere sconosciuto. 

M.” Taine riporta un bello studio che ha la sua origine 
nella Revue des deux Mondes sul servizio militare dopo il 1789. 
‘Im prima questo era volontario, quindi fu forzato e divenne 
‘una imposta di sangue. L'obbligazione militare egli dice è per 
il popolo nel regime moderno il contrappeso di diritti politici. 
Oggi il cittadino può mettere sopra un piatto della bilancia i 
suoi diritti Sovrani, quello cioè di dare ogni quattro anni un 
‘voto sopra centomila per nominare un deputato sopra sei- 
centocinquanta : nell'altro mette i suoi pesi di soldato, tre anni 
di libertà perduta, caserma, obbedienza passiva; e probabil- 
mente troverà che questi pesi non si bilanciano. Questo. egli 
seguita a dire non era l'ottimismo liberale umanitario del 1789. 
La costituente ha creato il popolo sovrano ed egli ha lasciato 
fare; non sapeva a quali obblighi lo sottoponesse questa sua 
qualità di Sovrano, ma 1793 glie li ha mostrati e Napoleone 
gli ha messi poi in regola ed esatti con tutta la più grande 
legalità. 


No 
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Raccomandiamo poi in questo volume un bellissimo studio 
sulla carità privata e sugli ostacoli che igoverni mettono al suo 
esereizio, di M." Valleroux; questo negli attuali tempi è bene ap- 
propriato anche a noi Italiani. I poveri ci sono stati, ci sono e ci 
saranno sempre ; non è possibile che una società ne faccia a meno 
perchè essi si devono a dei bisogni reali, alle inevitabili ser- 
vitù della vita unite a delle circostanze estrinseche impreve- 
dibili, insormontabili, dovute alla forza prepotente della natura. 
La rivoluzione immaginò che lo stato dovesse a forza soppe- 
rirvi, verificare e provvedere. Tre parole facili a pronunziarsi, 
ma la facilità sparisce quando si scende ne'casi pratici e si 
incarica di provvedere non chi ha interesse proprio e diretto, 
ma un ente lontano, vastissimo che non può intendere a tutto 
fuor che per mezzo di funzionarii pagati. Vessazioni, persona- 
lità, favoritismi, la carità sterilita, la libertà confiscata, le sor- 
genti della ricchezza paralizzate e il paese tutto debitore di 
questo grande ente che senza gran senno, certo molto minore 
di quello degli interessati, provvede a tutto; ecco le conse- 
guenze. La Convenzione, dice l’autore, tentò la prova: le fu 
facile sopprimere e confiscare i mezzi che esistevano, ma i 
poveri e necessitosi crebbero. A questo conducono oggi le teorie 
moderne, e non vogliamo omettere di portar quì l'opinione di 
un autore non sospetto in fatto di rivoluzione. M." Thiers nel 
suo rapporto all'assemblea nazionale del 1850 dice, la Carità 
è praticata dai particolari e dal governo. L'assistenza privata. 
è il modo normale, ordinario, regolare: i pubblici poteri non 
devono agire che quando la carità privata è insufficiente, e l’as- 
sistenza pubblica deve completare la privata beneficenza. Al- 
trimenti quanti inganni e disinganni! Lo vediamo tutti i giorni. 
Vale la pena di leggere nell’autore i curiosi particolari di 
questa intromissione del Governo nell'opera della carità, le 
proibizioni officiali, gli ostacoli al bene, allo slancio di un 
sentimento purissimo di misericordia e di compassione delle 
altrui miscrie. E tutto questo, perchè costoro fanno concor- 
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renza alla assistenza pubblica ecco il grande argomento che 
si è pronunziato : la concorrenza all'opera del governo, all 
Cesarismo di Stato: potrebbe trovarsi più ridicola ragione? 
Dunque se si lasciasse fare si farebbe, e anche meglio, dai 
particolari; ma allora che sarebbe del dispotismo burocratico 
che alimenta tanti funzionarii ben pagati e pieni di favori per 
chi sa trovare la strada? Alcuni si uniscono per fare della 
carità ; il Prefetto (V. pag 333) fa confiscare le somme raccolte, 
perchè questo denaro è dato ai poveri e non vi è che l'’isti- 
tuzione officiale che possa rappresentarli; no, si dice a coloro 
che avean versato e raccolto, non avete questa facoltà. E ‘che 
questo principio della carità legale sia fonte di favori e di 
disfavori lo dice la risposta data or non son molti anni dal 
sottoprefetto di Bernay ai delegati di un villaggio che doman- 
davano dei soccorsi su dei fondi destinati a soccorsi di vittime 
di sinistri e infortuni; questi fondi sono un favore che il governo 
riserva a coloro che votano bene ; voi non vi avete nessun 
diritto, (V. p. 340). È curioso poi di leggere gli artificii che si 
sono immaginati per eludere tutta questa dura legalità, e ac- 
cade tante volte che il bene troppo palese e il buon senso 
dei funzionarii non settarii o tiranni, corregga nella pratica l’ap- 
plicazione e la durezza della legge e l'opinione pubblica favo- 
revole abbia fatto che si sia lasciato correre ; ma è ben strano 
che per un ammasso di leggi non reclamate, si abbia per fare 
il bene aricorrere alla illegalità e il pubblico lodi ed approvi. 
Povera libertà a che sei condotta! 

Eppure questa legislazione dura da più di un secolo e con 
tanti politici rivolgimenti la Francia non è riuscita a sradicar 
dal suo suolo questa gramigna. Ciò si deve all'idea dell’onni- 
potenza e del Cesarismo dello Stato che tutti i governi, Imperii 
e Repubbliche hanno avuto caro. Come si può andar contro 
(dice un altro scrittore, p. 345) ad un sentimento sì sparso special. 
mente con la tendenza sì comune agli uomini politici, i quali 
saliti al potere, rigettano la libertà che reclamavano per l’in- 
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‘nanzi: e tante volte nelle file dell'opposizione sostengono tutto 
quello che favorisce il dispotismo del governo perchè sperano 
di impadronirsene ? Questo male ha nelle ambizioni personali 
un grande argomento di durabilità: è troppo palese dai fatti 
che non è il bene pubblico che si cura malgrado le filantro- 
piche parole; la carità serve al dispotismo di chi amministra 
come è del resto di tante altre cose; la libertà è sottomessa 
a leggi moltiplicate, quasi sempre inutili, spesso dannose, e se 
il male nella pratica non è tante volte cocente, ciò si deve 
al buon senso di chi spesso mette da banda la legalità e per 
fare il bene si espone ad esser legalmente. perseguitato. 

In una monografia sopra le antiche Università e sulla forma 
colla quale erano esse costituite, la nostra raccolta dà uno 
splendido esempio di libertà in soggetto così importante; li- 
bertà ed indipendenza, nella scienza e negli studi, da quel Dio 
Stato che oggi vincola anche il pensiero. Del resto noi ave- 
vamo già ammirato un simile regime nelle Università Inglesi 
e ne leggemmo anni sono una chiara testimonianza nella bella 
memoria di M." Lorain sulla Università di Oxford scritta nel 
Giugno 1850 a Parigi per l'Accademia di Scienze Morali e Po- 
litiche. Notando le forme con le quali le Università Francesi 
dalla libertà ed indipendenza erano venute a piegare servili 
allo Stato, sì scrive ora (pag. 438), la convenzione volle fare 
una legge, ma non ne ebbe il tempo, Napoleone ne creò un 
corpo laico che doveva insegnare secondo i principii della 
Chiesa Cattolica ; ecco un primo passo per farne assorbire dallo 
Stato la indipendenza: però l’Università riconosciuta come corpo 
libero non dovea ancora ricevere dallo Stato la scienza. Chi "1 
crederebbe ? La restaurazione compì l’opera accentatrice della 
rivoluzione e dell'Impero: partendo dall’idea che l'insegnamento 
è funzione essenziale allo Stato, essa fu che istituì un Mini- 
stero della pubblica istruzione, lo Stato divenne ad un tratto 
Scienziato, le Università dopo l’indipendenza perdettero ancora 
la libertà e un Vescovo fu dal governo incaricato di applicare 
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il principio dello stato insegnante, falso dogma che la restau- 
razione aggiunse a quelli che avea presi dalla rivoluzione. Che 
lo Stato, così termina l’autore (1) abbandoni la dottrina alla 
famiglia, vale a dire alla libertà; dia alla scuola la protezione 
civile; ma se ei continua a voler decidere sulle dottrine, se 
anche fa pesare la sua influenza sopra i Professori, questo 
secolo in cui tanto si parla di libertà sarà in fatto il secolo 
della peggiore tirannia. 

Noi passeremo sopra a molti articoli che ben hanno la 
loro importanza e che meriterebbero di esser particolarmente 
esaminati, ma una breve notizia del libro non può comportare 
questo esame. Merita fra gli altri attenzione quello sulla mo- 
bilizzazione della proprietà fondiaria e il regime ipotecario. 
Oggigiorno coi nostri costumi, coi bisogni e i progressi delle 
industrie e dell'agricoltura, è bello studiare i mezzi migliori 
per semplicizzare la mobilizzazione della terra. La terra è un 
capitale grande, ma non è maneggiabile; è studio di econo- 
mia politica di trovare il modo di separare dalla parte mate- 
riale la virtù redditizia a fine di rendere facilmente commer- 
ciabile un vistoso capitale ad ajuto di ogni altro genere dî 
ricchezza. 

Un capitolo a parte si occupa della importanza politica 
e sociale della Comune e della Provincia. In esso si nota come 
l'azione della centralizzazione amministrativa avesse manomesso 
anche queste parti sì importanti delle libertà interne; come 
esse perdessero gran parte della loro antica importanza e le 
aspirazioni dei più savii per render loro vita e vigore si tro- 
vassero all’epoca della rivoluzione impotenti di faccia all'opi- 
nione che da gran tempo si era avvezzata a non vedere che 
un grande stato centrale, e un governo solo da cui ogni cosa 
dipendesse ; sicchè tutti gli occhi si portarono allora quasi 
per istinto sopra l'assemblea nazionale che rappresentava questo 
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(1) Paul de S. Victor. 
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potere supremo e nessun conto si fece di quel che restava di 
autonomia provinciale o comunale. Si spiega facilmente così 
come i'abitudine alla centralizzazione ormai presa da secoli 
dal popolo Francese vincesse il sentimento delle libertà interne 
e della divisione delle competenze amministrative. L'Autore 
vede ora in Francia, al centenario del 1789, i sintomi di una 
tendenza a ritornare all'amore di una vera e ben intesa li- 
bertà. Questa idea va depurandosi da ogni concetto astratto, 
dagli ideali di Rousseau e de’suoi seguaci ; i moderni economisti 
riconoscono che la soluzione di simili questioni deve esser 
pratica e concreta appoggiata all'esame dei fatti storici e non 
ad un concetto ideale. Questo spirito di ritorno a più savii 
consigli gettò i primi germogli fino dal tempo della Monar- 
chia Orleanese, crebbe sotto il secondo Impero ed entra ora 
se non legalmente, certo moralmente, nel campo di azione in 
quelle riunioni provinciali che qua e là hanno avuto luugo 
per discutere le questioni sociali quasi imitando quel movi- 
mento che cento anni fa dette il primo impulso alla rivolu- 
zione col convocarsi delle assemblee provinciali. Si ritrova la 
origine e la ragione di questo felice movimento nell'ordine 
delle idee nei bei lavori del Tocqueville, di Aug. Thierry, Odillon 
Barrot, de Lavergne e molti altri. Poi un repubblicano con- 
vinto, Elia Regnauld, pubblicò nel 1861 un libro: La province 
ce qu'elle est et qu'elle doit etre : il Duca di Broglie nelle sue. 
Vues sur le gouvernemeni de la France sostiene col talento 
che lo distingue i benefizii di una larga autonomia Provinciale: 
Prevost-Paradol sente il bisogno di venti a venticinque consigli. 
regionali : e M." Leroy Beaulieu scrive un libro sopra l’ammi- 
nistrazione locale in Francia e in Inghilterra, e mostra i van- 
taggi dell'autonomia Inglese e quelli che porterebbero inFrancia 
la riunione regionale in un sol corpo di quattro o cinque dipar- 
timenti. Ma si deve al Le Play di aver studiato scientificamente 
e profondamente il problema. Egualmente lontano dallo spirito 
rivoluzionario eda quellodi reazione e così da ogni passione poli- 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV 33 
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tica, egli solo poteva liberamente e con animo tranquillo di- 
scutere tali questioni. Egli dice chiaramente, la riforma in 
Francia deve essere intimamente legata alla ristorazione della 
Vita Provinciale ; ma essa deve farsi lentamente e con molti 
riguardi: bisogna che in un apposito ordinamento si collo- 
chino i nuovi elementi di vita sociale che ci da la società con- 
temporanea armonizzandoli con quelli che ci ha legati il pas- 
sato. Si deve a questa azione sulle idee se ha preso vita 
ed a poco a poco si è fatto grande in Francia il senti- 
mento del bisogno di ristorare questa autonomia Provinciale. 
Bello esempio, imitabile anche da noi, di quel che giovi pre- 
mere ed agire sopra le idee: come da queste debba partirsi 
ogni riforma sul costume; nè sgomenti se l'abitudine legata al 
passato è tarda ad introdurre le riforme nella pratica della 
vita. Se si vuole agire sopra il costume bisogna ricordarsi che 
egli consta di due elementi separati e distinti, idee ed abitu- 
dini; le idee sono più facili a muoversi e mutarsi, le abitu- 
dini tengono in parte alla materia e come lei sono lente a muo- 
versi ed infingarde. Ma il tempo provvederà. E la discussione 
calma, spassionata, diretta al bene pratico e concreto che deve 
muovere le idee ed alla fin dei conti avrà la vittoria quando un 
paese rovinato e stanco da una continua rivoluzione sentirà il 
bisogno di un’ epoca di vera pace e di tranquillità. I grandi 
ideali di cui i facili oratori, pascono le orecchie del volgo e le 
idee teoriche delle quali si conosce l'inapplicabilità solo quando 
ci sì mette all’ atto dalla sfera dell'astratto sono buoni per i 
tempi di rivoluzione, perchè allora si passa di cosa in cosa, di 
riforma in riforma, sempre in stato di evoluzione. Ma se si 
vuole il restauro delle nostre finanze, il progresso economico 
e la propria libertà, è necessaria vera pace ed un ordine du- 
revole non ideale ma reale. Questo incoraggisca gli sforzi 
degli uomini saggi ed onesti che pesano sulle idee; ma che 
essi si spoglino di ogni passione umana e non cerchino che 
la verita. 
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La società di Economia Sociale di Parigi in una brillante di- 
scussione alla quale presero parte A. Leroy Beaulieu, Picot ed 
altri avea già discorso nel 1886 dei difetti del sistema rappresenta- 
tivo moderno; scendendo ai particolari è or venuta a discutere dei 
progressi della rappresentanza proporzionale. Questa include 
in sè il problema della rappresentanza delle minoranze. Non 
starò a dire dei quadri statistici che l’autore (1) di un apposito 
articolo ci mette dinanzi: solo osservo che ei rende conto dei 
modi coi quali il suffragio è ottenuto in differenti stati, e come 
dai dati statistici resulti che in Francia, Belgio e in molti paesi 
la rappresentanza è menzognera perchè non esprime l’opinione 
dei Votanti. In Belgio p. e. nel 1888 il partito che raccolse 
25785, ebbe 45 deputati, mentre quello che era rappresentato 
da 22783, ne raccolse sol due: e di qui gli studi moderni sulla 
rappresentanza proporzionale e i diritti delle minoranze per 
vincere la tirannia dei partiti. Ed è quindi giustamente lodata la 
legge provinciale e comunale italiana del 1888 a base di voto 
limitato che naturalmente accorda un posto alle minoranze, 
e si portano poi altri studi di molta importanza per i governi 
a larga base elettorale destinati a meglio raggiungere la giusta 
rappresentanza di tutti i partiti. Questi sforzi se si guardano 
attentamente, sono in ordine col fine ultimo di rendere 
cioè la vera libertà al paese, non tiranneggiando i meno. 
Fra questi studi è osservabile la proposta di dare una nuo- 
va virtù al voto elettorale permettendo che tutti quelli di 
cui l’elettore dispone possano essere raccolti sopra uno stesso 
nome; e parmi che essa meriti molta considerazione e debba 
essere un elemento di vera libertà. Ma qui è ora luogo di rife= 
rire e non di discutere. 

Noi nel nostro assunto trascureremo le numerose appen- 
dici che sono monografie o documenti, per dar luce sopra il 
grande movimento che si è fatto in questo secolo ne' progressi 


(1) E. Bechaud. 
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del vivere sociale. Il volume di cui abbiamo reso conto riu- 
nisce in un tutto armonico una quantità di studi aventi quel carat- 
tere da noi lodato, di illuminare cioè la pubblica opinione con 
calmae freddezza giovandosi sopratutto dell’esperienza dei casi 
pratici. La maggior parte di questi studi comparve nell'ottima 
rivista la Réforme Sociale, la rappresentante in Francia della 
Scuola diLe Play che è basata sulla osservazione dei fatti sociali. 
Riuniti ed ordinati, essi or si sostengono scambievolmente. Dal 
loro insieme resulta con chiarezza la necessità di restringere 
le funzioni dello Stato tanto cresciute nelle mani di un cesa- 
rismo che ha vestito tutte le forme dalla tunica democratica 
alla porpora Imperiale. Ne'tempi moderni quasi dapertutto in 
Europa specialmente dove hanno avuto maggiore influenza le 
idee della rivoluzione Francese, tutti i regimi se hanno can- 
giato veste, han però ritenuto per sè quello che maggiormente 
agognavano, il Cesarismo amministrativo. E se si guarda colla 
ragione questa è eredità antica di vari secoli che ci han pre- 
ceduto. La volpe cangia il pelo ma non il vizio, dice un antico 
proverbio toscano: si legga il Tocqueville, l’Ancien regime el 
la révolution e si vedrà chiaro che questo moderno Cesarismo 
non che opporsi alle tendenze dell’Ancien regime ne fu anzi il 
complemento, limitandosi a cangiar gli uomini e le forme. Il 
progresso dei tempi e i disinganni economici e sociali oggi con- 
sigliano di ritornare indietro dall'opera di quasi quattro secoli, 
e questo come abbiam visto è lo studio di insigni pubblicisti. 
A questo corre il torrente della pubblica opinione che non sa 
per anco qual via prendere, ma sente il bisogno di cose nuove, 
e nuovo oggigiorno non è al certo il Cesarismo, ma lo e la li- 
bertà intesa nel suo vero senso grammaticale. 

Noi abbiam voluto qui recar notizia di questa pubblica- 
zione perchè come mi scrive l'egregio segretario generale della 
societa di econo:nia sociale, il socialismo di stata non è cosa 
solamente Francese ma è una sciagura che più o meno pesa 
sopra quasi tutti i governi civilizzati. Lo Stato regola la fami- 
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glia nella parte morale e scientifica con l'istruzione obbli- 
gatoria data dai suoi adepti e mantenuti da lui ; nella econo- 
mica colla legge di successione e le enormi tasse fiscali mentre 
che coll'esautorare di ogni potere i corpi indipendenti, ha as- 
sorbito in sè stesso ogni principio di autorità locale. Ora sotto 
pretesti umanitarii mostra palese l'intenzione di entrar in mezzo 
agli agenti della produzione e della ricchezza e regolare i rap- 
porti fra patroni e operai, le mercedì, le ore di lavoro. Se a 
lui lasciamo anche la direzione dell'opificio non sappiamo poi 
quanto egli per favorire i suoi amici ne abuserà. Ne abbiamo 
troppo vicini sotto gli occhi gli esempii. Malgrado i controlli 
dei Parlamenti, i governi accentrati spendono e dilapidano , 
nè ne possono fare a meno quando cominciano a contar per 
miliardi le spese; qualche milione sfugge facilmente a qua- 
lunque controllo. 

Se il libro dunque è Francese, la causa è internazionale 
ed interessa tutti i paesi civili; è bene che si esamini sul se- 
rio cosa dir voglia realmente questa parola di cui si è fatto 
tanto abuso, la libertà; in che essa veramente consista ; perchè 
molti che la proclamano non sanno quello che dicono, tanto 
che mentre certi credono libertà quella di mettere un voto 
nell'urna, altri la credono una licenza per loro di far tutto 
quello che più loro talenta. Chiudiamo dunque l'articolo ram- 
mentando che la moderna civiltà si rassomiglia in Europa, ed 
ora anche in qualche parte del nuovo Mondo; e questo dà a 
tutti i popoli unatal quale solidarietà in tutte lequestioni sociali, 
quindi il bisogno dl studiarle con unanime volere ed intendi- 
mento, non regionale nè di nazione ma assolutamente sociale. 


C. F. BARDI. 
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Era il 1786. In una remota viuzza di Parigi, di triste 
aspetto, fiancheggiata di case minaccianti rovina, che sembra- 
vano scambiarsi degli inchini, una ve n'era più delle altre scre- 
polata e vecchia. La porta si apriva a due battenti angusti 
e guarniti di ferramenti arrugginiti. Rado s'apriva a visita- 
tori, e correvano voci strane sui misteriosi abitatori di tale 
catapecchia. 

Un giorno a quella porta batteva il bargello del palazzo 
di giustizia, ed un vecchio sessantenne fra i gendarmi del re. 
ne usciva poco dopo per passare alla Bastiglia. 

Chi era ? che faceva ? 

Cosa sono quei fornelli spenti, quelle storte, quei vasi a 
strane forme, quelle ampolle con nomi sconosciuti, quell’appa- 
rato di polvere e ragnateli, che ci è dato travedere, gettan- 
do furtivo uno sguardo nella stanza di lavoro di costui ? - Per- 
chè quei grossi libracci con indecifrabili caratteri, con segni 
bizzarri, con immagini spaventose ? - perchè quei teschi che 
pare ci guatino minacciosi colle vuote occhiaie, = e il nero 
gattone imbalsamato, che attraverso la pelle lacera e consun- 
ta lascia scorgere il ripieno di. stoppa, e mette ribrezzo con 
un certo grugno, quasi saluti il padrone partito ? - Perchè 
quel grosso pipistrello colle grandi ali inchiodate alle pareti,. 
che sembra voglia scappare e risponda fischiando al corvo 
spennato, che sul tavolo gracchia mesto, unendo i suoi craw,. 


(1) Lettura fatta all'Ateneo di Treviso. 
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crau allo stridore delle imposte scosse dal vento ? - Perchè 
tale apparato di terrore, di tristezza, di mistero ? 

La pesante porta di una cella della Bastiglia si era chiu- 
sa alle spalle del conte Girolamo di Cagliostro : - il suo nome 
era pronunciato fra il popolo di Parigi con senso di venerazione 
e di sgomento: — quella era l'abitazione, quello il suo lavora- 
torio. Giuseppe Balsamo era il suo nome: - nacque a Palermo. 
Lo si diceva potente per l’aiuto dei demoni suoi amici; fab- 
bricava l'oro a suo piacere ; - possedeva l’arte di ringiovanire 
le donne vecchie; - faceva comparire ad altrui l'ombra di qua- 
lunque de'suoi trapassati. 

Era l’ultimo fra i ciurmadori che sotto il nome di alchi- 
misti, senza guida di scienza e senza fede, truffarono il mon- 
do che aspettava da loro la pietra filosofale. Era un ladro 
volgare, un falsario che nel carcere pagava l’opera prestata 
al Cardinale duca di Rohan nell'affare della collana di diaman- 
ti, in cui si compromise il nome e la fama di Maria Anto- 
nietta, l'infelice regina di Francia. | 

Nello stesso anno, il 30 agosto ad otto ore di sera, veni- 
va al mondo ad Angers, nella casa che porta il numero 11 del- 
la via des Deux-Haies, colui al quale il giorno 13 Aprile 1889, 
dopo oltre un secolo di vita, si fecero solenni funerali, - Mi- 
chele Eugenio Chevreul. 

Nella segreta della Bastiglia era vinto e si spegneva l’ul- 
timo falso profeta, adepto di una casta, che univa la scienza 
con raccapricciante connubio alla streghe ghignanti, ai nani, 
ai giganti, agli orchi, alle esagerazioni grottesche: -in Angers 
sorgeva un forte pioniere del nuovo scibile, il quale one- 
stamente non si peritò di osservare, che se gli alchimisti ave- 
vano molto ciarlatanismo, le scienze sperimentali sono nate in 
parte dall'alchimia. 


Ecco l’atto di nascita che fu redatto nella Parrocchia di 
S. Pietro in Angers. 
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Il venerdì 1.° Settembre 1786 è stato battezzato da me 
sottoscritto Curato di San Giuliano, Michele Eugenio nato ieri 
a sera circa alle 8 ore, figlio dell'onorevole Michele Chevreul, 
maestro in chirurgia e dottore in medicina in questa città, e 
della dama Stefanina - Maddalena Bachelier, sua sposa, nativa 
della parrocchia di Saint-Maurille. Furono, padrino l'onorevo- 
le Gilles Chevreul, maestro in chirurgia, prozio del bambino, 
e madrigna donna Stefania Dehnont Delisle, sposa del signor 
Claudio Bachelier, anch'egli maestro di chirurgia e zio del 
bambino, tutti di questa parrocchia, il padre presente, tutti 
firmati. 

Stefania Dehnont Delisle Bachelier ; G. Chevreul: Chevreul 
medico chirurgo : Claudio Bachelier, maestro in chirurgia ; J. 
Paviot ; Robin, Curato di San Pietro; Lemay, Vicario di San 
Pietro; Huchelor-Defroches, Curato di San Giuliano. 

Il padre era medico distinto, scrittore fecondo, uomo di 
grande intelligenza, molto stimato in Angers e morì a 91 anni. 
La madre era donna di senno e di virtù; compagna nonage- 
naria di suo marito, essa gli sopravvisse lungo tempo, e si 
spense dolcemente nell’età di 93 anni. 

Il figlio doveva seguire l'esempio de’'suoi genitori; - egli 
ereditava le loro virtù preclari, e vigoria rimarchevole, che, 
fin dalla sua infanzia, poteva far presagire il centenario. 

Michele Chevreul passò la sua prima gioventù nella vec- 
chia Angers; ed egli ricordò fino all'ultimo di quei tempi, in 
cui fatti straordinari si scolpirono fortemente nella giovane 
mente. Egli ricordava ai giovani d'oggi quel giorno in cui 
nel 1793 - aveva allora 7 anni - sulla piazza del Ralliement, 
nascosto dietro una finestra, presso la quale lo aveva attirato 
la curiosità, vide ghigliottinare due giovanette, accusate di 
aver nascosto dei preti refrattari. 

Anche nel villaggio di Murs, presso le sponde della Loira, 
dove la sua famiglia possedeva una casa di campagna, fan- 
ciullo fu testimone della sanguinosa battaglia della Rocca di 
Murs, combattuta fra i Vandeani ed i Repubblicani. 


Pa 


CHEVREUL E LA CHIMICA DEL SUO TEMPO 521 


Questi drammi terribili non facevano dimenticare .a Che- 
vreul nè le ore ridenti, nè gli allegri ricordi. « È a Murs, dice- 
« va negli ultimi tempi l'illustre scienziato, che io ho passato 
« i più bei giorni della mia gioventù; è là che io vorrei ripo- 
« sarmi per sempre nel cimitero verdeggiante ». 

La giovinezza di Chevreul corse operosa. Egli fece i suoi 
studi dall’età di 12 anni fino al diciassettesimo nella scuola 


: Centrale di Angers, che rimpiazzava l'antica Università, spa- | 


rita colla rivoluzione. Prescelse gli studi delle scienze naturali. 
Il suo primo maestro di chimica fu certo Heron, che, secondo 
scrisse uno dei suoi allievi, possedeva un vero talento di espo- 
sizione. Heron visse fino a tarda età; morì ad Angers ispet- 
tore dell’Accademia nel 1831, ed ebbe il sommo contento di 
potere applaudire ai successi del proprio discepolo, di celebrare 
la sua gloria già fatta grande. 

Quando Chevreul uscì dal Collegio dove egli aveva com- 
piti brillantemente i suoi studi, l'intenso suo desiderio di più 
conoscere, di più sapere, doveva dirigere i suoi sguardi a Parigi. 


La chimica come scienza, non fu conosciuta dagli antichi. 
Gli Egizi, i Fenici, gli Arabi, iCinesi, i Greci, i Romani, co- 
nobbero le applicazioni della Chimica alle arti, ma noni suoi 
principii. Le ricerche fatte su quei tempi a noi lontani dimo- 
strano, che quei popoli erano esperti nel preparare medicamen- 
ti, porcellane, vetri, metalli, leghe, acciaio, saponi, pane, vino, 
birra-; preparavano una certa polvere da sparo ; conoscevano 
l’arte tintoria, le fermentazioni, i metodi di imbalsamare, la 
fabbricazione dei colori, che non siamo più capaci di riprodur- 
re, lo zucchero a cui accenna Plinio; usavano gli ingrassi c ne 
parla Omero. Euripide ed Eraclito sapevano che l'aria con- 
tiene un elemento il quale alimenta il fuoco e la respirazione. Ma 
non facevano delle vere operazioni chimiche, e nell'insieme di 
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tutte quelle cognizioni empiriche, disordinatamente sparse, 
non vi era nè vi poteva essere alcun sistema scientifico. 

Leucippo di Miceto, 495 anni prima di Cristo, diede i pri- 
mi concetti del vuoto, degli atomi, del movimento eterno del- 
la materia e delle combinazioni fortuite. Democrito suo disce- 
polo (470 av. C.) anche più celebre, dimostrò che se la mate- 
ria potesse dividersi all’infinito, si giungerebbe a delle parti- 
celle senza estensione. La materia dunque poteva dividersi in 
particelle piccolissime, indivisibili, invariabili, indistruttibili ed 
eterne, in atomi i quali sotto l'influenza dell’ attrazione e 
della ripulsione si combinavano diversamente producendo tutti 
i corpi della natura. La parola a/0mo, consacrata dalla scien- 
za moderna, devesi quindi al filosofo Abderitano. 

La teoria dei quattro elementi, chiamati acqua, terra, 
fuoco, aria, determinava questi, al tempo di Aristotile, come 
semplici fattori di certe proprietà fondamentali della materia, 
la quale per sè stessa era considerata priva di attività. Empe - 
docle per primo ammise i quattro elementi. La terra, rappre- 
sentante dello stato solido della materia, era fredda e secca; 
l'acqua, compendio dello stato liquido, era fredda ed umida; 
il fuoco era caldo e secco; l’aria era calda ed umida. 

Aristotile (384-322 av. C.) col suo genio potente, pur ac- 
cettando i quattro elementi a cui ne aggiunse un quinto, 
l'etere, - più nobile del fuoco e di cui sarebbe formato il cielo, - 
indicò la via che si doveva seguire nello studio dei fenomeni 
naturali; ed i precetti, che egli :iiede, servirono di guida per 
raccogliere il materiale scientifico, su cui si impiantò la scuo- 
la Alessandrina. Il sorgere di questa scuola segnò il principio 
di un'epoca nuova. Con un indirizzo basato sull’esperienze, die- 
de un grande impulso allo spirito umano e devesi quindi con- 
siderare come il primo germe fecondo del metodo sperimen- 
tale, come la vera culla della scienza moderna. 

Ma l'immenso tesoro di conoscenze d'ogni sorta, accumu- 
lato con tanti sforzi, venne consumato in un momento da un 
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vandalismo inaudito, di cui l'esecrata memoria sorvive dopo 
tanti secoli, dall'incendio della -Biblioteca Alessandrina per 
opera degli Arabi (640). Da quel di la Chimica poco fece di 
progresso, e solo ci restano gli studi degli arabi, i lavori de- 
gli alchimisti, alla cui perseveranza si devono pure im por- 
tantissime osservazioni, nonostante il sistema erroneo che li 
guidava nelle loro ricerche. 

Questo periodo della storia chimica che parte dall’ VIII 
secolo, principiando dal celebre Geber , fondatore della scuo- 
la Araba ed inventore del lambicco, - si estende fino a Pa- 
racelso ed Agricola, e si protrae, in mezzo agli ultimi tentati- 
vi degli alchimisti, per giungere verso la metà del XVII; 
epoca, in cui la chimica cominciò a prendere quel carattere 
di precisione e di sana filosofia, per cui nella fine del seco- 
lo XVIII, e nel nostro fece maggiori e più stupendi pro - 
gressi, che non avesse fatto nel corso di molti e molti anni. 

Geber, Rahsèz, Avicenne, Albucasis, Alchid, Buchir, Al- 
carabi, si distinsero nell'applicazione della chimica alla medi- 
cina. Da questi si ebbero nozioni sullo zolfo, l’arsenico, il mer- 
curio, l'oro, l'argento, il piombo, lo stagno, il rame, il ferro: 
- ci descrissero la preparazione dell’ acido solforico. - Rha- 
sés diede il mezzo di preparare l’ acquavite: Geber la prepa- 
razione della potassa caustica dalle ceneri, del sale ammonia- 
co dall’ urina, dell’ acqua forte, dell'acqua ragia, della pietra 
infernale, del sublimato corrosivo, del precipitato rosso, del 
fegato di solfo. 

E gli arabi fondarono la A/chemi: scienza occulta od 
egiziana, arle segreta o nera vd arle ermetica, cioè l'arte di 
fare oro ed argento. 

Alle Scuole di Cordova, di Granata, di Siviglia sì videro 
convenire gli studiosi dalle più lontane terre. 

La ricerca della trasformazione dei metalli e quella di un 
rimedio universale, la panacea, furono le malattie dello spirito 
che tormentarono per lungo tempo la specie umana. Il lin=. 
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guaggio chimico divenne misterioso, metaforico, e, malgrado 
gli anatemi della Chiesa e le persecuzioni dei re contro gli 
alchimisti che si erano tanto moltiplicati, il tempo solo potè 
guarire questa aberrazione dello spirito, che durò più secoli. 

Arnaldo di Villanova (1238-1314, Ruggero Bacone (1214- 
1294), Raimondo Lullo (1234-1315), Nicola Flamel (1390-1418), 
Basilio Valentino e Pietro d'Abano (1250-1312), Isacco d'Olan 
da, Pico della Mirandola, Cornelio Agrippa, Riplay, Walther, 
Paracelso (1493-1541), Van Helmont (1577 -1644), furono a 
della nuova scuola ermetica. 

Gli alchimisti ritenevano per fondamento della loro scien- 
za che tutti i metalli, identici nella qualità degli elementi onde 
. erano formati, non presentassero altra diversità, se non nella 
proporzione fra i componenti. L'argento vivo e lo zolfo erano 
gli elementi comuni a tutti; non però quell'argento vivo e 
quello zolfo che noi troviamo in natura, ma queste due mate- 
rie ridotte ad uno stato di purezza e di sottigliezza partico- 
lare. L'argento vivo rappresentava il fattore della splendidezza 
della dottrina, della sonorità dei metalli; lo zolfo quella della 
combustibilità. Con siffatte idee, tutta la difficoltà della gran- 
de opera si riduceva a variare convenientemente le proporzioni 
dei due componenti; così lo stagno, il piombo, il mercurio, 
quando fossero stati ridotti ad avere una debita dose di solfo 
e fossero pur stati affinati, dovevano assumere la purezza e 
le qualità dell'oro. 

Ma per avere queste condizioni era necessario trovare la 
sostanza capace a produrre un cambiamento molecolare nei 
metalli, e che, messa a contatto con essi, li cangiasse imme- 
diatamente in oro. Qui stava il segreto dell’arte; una tale so- 
stanza doveva esistere, essa poteva essere fabbricata dall’uo- 
mo, essa era la pietra filosofale, il gran magistero, il grande 
elisir, la quintessenza. E Paracelso la viae color di rubino, 
trasparente, flessibile e fragile: Van Helmont la vide invece- 
«color zafferano : Berengardo di Pisa la trovò color di papavero. 
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È così che, secondo si trova scritto, Raimondo Lullo, pri- 
gioniero di Enrico VI nella Torre di Londra, fabbricò pel va- 
lore di sei milioni d’oro, il quale servi a coniare quelle mo- 
nete, che vennero chiamate nobili della rosa. Così l'alchimista.- 
Ripley, secondo gli stessi storici, potè regalare non meno di 
centomila libbre d'oro ai Cavalieri di Lodi, allorchè l’isola 
venne assalita dai turchi nel 1460. E tali miracoli si rinno- 
varono dal Lascaris nel secolo XVIII. 

Or non è maraviglia se questi, che oggi sono registrati 
fra i cerretani, godessero allora onori e trionfi, non solamen- 
te tra il volgo, ma nei palazzi e perfino nelle corti più inci- 
vilite. L'invenzione della stampa, la scoperta del Nuovo Mon- 
do nel XVI secolo, portarono largo tributo di beneficii anche 
nella Chimica; e Agricola (1494-1555), Paracelso, Palissy, ten-. 
tavano porre questa scienza nel campo dell'osservazione, le- 
vandola dalla via sterile in cui erasi intricata. 
| —Palissy (1499-1589) crea la chimica tecnologica ed agri- 
cola: Cardano studia la combustione ; Giambattista Della Por- 
ta getta i fondamenti della tossicologia : - Van Helmont, in 
mezzo ai sogni dell'Alchimia, diviene il precursore della chi- 
mica pneumatica: - Kunckel (1630-1702) coraggiosamente 
combatte l'alchimia, rinnega l’idea della trasmutazione dei 
metalli e dell'esistenza dell’Alkahest 0 dissolvente universale : 
Boyle (1626-1691), stabilisce le basi dei metodi, coi quali Lavoi--. 
sier fece poi le sue memorande scoperte. 

Falange di geni da Descartes a Newton imprimono nuovo 
indirizzo alle ricerche dei chimici. Fra questi si elevò per fama 
Ernesto Stahl di Auspach (1660-1754), come autore di una 
teoria, che per la sua apparente semplicità, si cattivò l’ade- 
sione della maggior parte degli scienziati del secolo XVIII, la 
teoria del F/ogisto 0 come lo disse Stahl - das verbrembliche 
Wesen. - Secondo questi, tutti i corpi si compongono di un 
principio infiammabile o fiogistico e di un altro elemento,. 
una materia terrosa, che varia nelle singole specie dei metalli.. 
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Molti furono i fautori e molti gli avversari del flogisto. 
Tre grandi filosofi, Priestley inglese (1733-1804), Scheele sve- 
dese (1742-1786), Lavoisier francese (1743-1794), sullo scorcio 
del XVIII secolo, combattendo quella teoria, ebbero la gloria 
di creare la scienza chimica moderna. 

Con loro collaborarono Wenzel (1740-1793), Cavendish 
(1731-1818), Berthollet (1748-1822), Bergmann (1735-1784), 
Bayen, Macquer (1718-1784), Laplace, Cousin, Monge, Cou- 
lomb, Dionis, Guyton de Morveau (1737-1816), Fourcroy (1755 
1809), ec. ec. 

Con un lavoro non interrotto di quindici anni, con ricer- 
che esatte e precise, utilizzando tutte le scoperte dei chimici 
e dei fisici del suo tempo, Lavoisier percorse tutte le basi 
della scienza, ne rigenerò tutte le parti; e, dopo di aver 
trattato di seguito della combustione in generale, della 
calcinazione dei metalli, dell'analisi dell’aria, della natura, 
della formazione e della composizione degli acidi, delle solu- 
zioni metalliche, della composizione dell'acqua, dell’ ana- 
lisi dei vegetali, della fermentazione, della respirazione e di 
molti altri argomenti che abbracciano tutta la chimica, La- 
voisier stabilì la grande teoria, che, attribuendo all'aria vita 
le, - all'ossigeno scoperto in quei giorni da Priestley, - l'ufficio 
più importante in tutti i fenomeni della natura e dell’arte, 
dava l’ultimo crollo al flogisto, stabiliva la teoria duali- 
stica sulla natura dei corpi composti; poneva finalmente il 
gran principio della conservazione della materia : NuZa sf 
crea, nulla si distrugge, = già prevista da Aristotile che diceva: 
distructin unius, generatio allerius. | 

. Il suo 7rattato di Chimica, pubblicato nel 1789 da la nuo- 
va dottrina chimica formulata in guisa chiara e precisa. 

Lavoisier, vittima del suo amore per la ricchezza, fu com- 
preso fra i colpevoli di avere osteggiata la libertà, che si sol- 
levava a rivoluzione, e d'aver portato nella politica lo spiri- 
to dispotico ed autoritario, nell’amministrazione l’ insaziabili- 
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tà del guadagno. Il di 8 gennaio 1794 la ghigliottina troncò la 
sua testa. 

« Un uomo sì raro e si straordinario come Lavoisier, ha 
scritto Lalande, avrebbe dovuto essere rispettato dagli uomi- 
ni meno istruiti e più malvagi; per condannare bisognava 
che il potere fosse caduto in mano di una bestia feroce ». 

Ma - Hoefer oppone - perchè i tristi possano ricredersi 
bisogna anzitutto inseenar loro quello che ignorano. Conviene 
mostrare a quella destia feroce, che essa avrebbe commesso 
un delitto di lesa umanità immolando un uomo, che con i 
suoi studi e con le sue scoperte aveva dilatato i confini della 
scienza; bisognava esporre agli sguardi di tutti che Lavoisier 
consacrava il suo tempo, il suo patrimonio e ie rendite della 
sua carica a produrre nell’ ordine intellettuale una rivoluzio- 
ne grande al pari di quella che si produceva nell'ordine po- 
litico e sociale; bisognava mostrare che quelle due rivoluzioni 
erano sorelle e che sarebbe stato macchiare la patria di un 
delitto irreparabile col mandare sul patibolo uno dei più glo- 
riosi suoi figli. L' Accademia delle Scienze avrebbe onorato 
sè stessa se fosse andata in corpo davanti al Tribunale rivo- 
luzionario a reclamare uno dei suoi membri; se mediante uno 
sforzo supremo avesse tentato di strappare alla ignoranza po- 
polare, ed alle passioni scatenate una vittima sì illustre. 

Perchè non è intervenuta? perchè Guyton di Morveau, 
Fourcroy non solamente suoi colleghi all’ Accademia, ma an- 
che membri della Convenzione, non hanno tentato di salvarlo ? 

Forse, perchè non poteva essere salvato. 

Lavoisier domandò ai suoi giudici: « un sursis de quel- 
ques jours pour terminer des recherches du plus grand in+ 
terét.... 

- La republique - gli rispose il sanguinario Dumas - n'a 
besoins ni de savants ni de chimistes 1! 

Più tardi un altro Dumas, il chimico, pubblicò col con- 
senso del Governo francese le opere di Lavoisier. 
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Baume (1728-1814) in quell’ epoca fece l’ areometro, che 
ancor oggi si usa. 

Nel 1787 Guyton di Morveau, Lavoisier, Berthollet, Four- 
croy davano le basi della nuova nomenclatura chimica. 

Blach (1728-1799) scopre l' acido carbonico. 

Nel 1800 Carlisle e Nicholson scompongono l’acqua colla 
corrente elettrica. | 

A Pavia Brugnatelli (1761-1818), inventò la galvanoplasti- 
ca, e diede il primo trattato di chimica, che siasi stampato in 
Italia. Gahn (1745-1818), segnalò il fosforo nelle ossa, scoprì 
il magnesio. Leblanc (1753-1806), istituì la grande industria 
della Soda, estratta dal sal marino. Klaproth (1743-1817), sco- 
prì il zirconio, il titanio, l’uranio, il tellurio. Richter (1762- 
1811) creò la stechiometria chimica. E tante altre scoperte 
si fecero, che la scienza registra, e qui per brevità ometto. 


La storia della chimica, da me a grandi tratti ricordata, 
era giunta a questo punto, quando Michele Chevreul entrò in 
Parigi, dove le scienze erano allora coltivate e' professate «la 
persone eminenti. 

Fourcroy, membro dell’Accademia, più tardi conte del- 
l'Impero, insegnava al Museo. Di lui sì disse : che la sua vita 
mostrò il potere del lavoro e della volontà per signoreggiare 
la fortuna, come l'impotenza della fortuna per renderci felici. 

Al Collegio di Francia la cattedra di Chimica, abbando- 
nata dal Fourcroy, era affidata a Vauquelin, celebre analista. 
E di Vauquelin che Dumas potè dire, ch'egli era toul chimi- 
ste, chimiste chaque jour de sa vie et pendant la durée de 
chaque jour. Nel laboratorio lo assisteva Thenard, allora di 26 
anni. Fu alla porta di tale scuola che venne a battere il gio- 
vane Chevreul. | 

Divenne ben presto preparatore egli stesso del laborato- 
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rio di Vauquelin, dove passarono successivamente Orfila, Pa- 
ven, Bouchardat, Fremy ed altri giovani di merito, che for- 
mavano un vivaio di chimici, al disopra dei quali Chevreul 
era chiamato ad elevarsi alle più alte sommità. 

Egli aveva appena vent'anni quando ebbe affidata da Vau- 
quelin la direzione del suo laboratorio. Nello stesso tempo in- 
segnava nel collegio Carlo Magno: quattro anni dopu diveni- 
va preparatore ai corsi chimici del Museo di Storia Naturale 
per decreto firmato: « Napoleone Imperatore e re». 

A trent'anni, oltre tale onorifico incarico aveva l'altro 
lucroso di Direttore dei tintori e professore speciale di Chi- 
mica applicata alla Manifattura degli Arazzi dei Gobelins. 

I fratelli Gobelins introdussero da Venezia in Francia, al 
tempo di Francesco I, l’arte di tingere in scarlatto, e stabili- 
rono a tal fine un vasto opificio sul piccolo fiume Bievry, nel 
sobborgo S. Marcello di Parigi a Gentilly. L’intrapresa fu con- 
siderata dai tintori rivali così azzardosa, che fu denominata 
Folie Gubelins. Ma i Parigini rimasero tosto così meravigliati 
allo splendore e solidità dei colori, da affermare che i fratelli 
Gobelins avevan fatto un patto col diavolo. 

Nel 1677 Colbert comperò la tintoria della famiglia Go- 
belins, in virtù di un editto di Luigi XIV, e la denominò ZH0te! 
royal des Gobelins, fondandovi una grande manifattura di tap- 
pezzerie alla foggia delle fiamminghe, divenute celebri in tutto 
il mondo. Il rinomato pittore Le Brun fu nominato capo del- 
la tessitura e dei modelli da tingere. 

Questa manifattura è sempre in fiore e grandemente pro- 
tetta dal governo francese. 

Chevreul la illustrò delle sue opere, de'suoi studi. In que- 
ste due officine scientifiche, il laboratorio del Museo e la ma- 
nifattura dei Gobelins, egli diede vita ad importantissime sco- 
perte, frutto del potente ingegno applicato alla filosofia pra- 
tica dei fenomeni naturali. 

In quel tempo, dopo gli studi di Faraday (1701-1867), 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 34 
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Davy (1778-1829) e Berzelius (1779-1848), mettono in voga la 
teoria elettro-chimica, che fuammessa da gran numero di scien- 
ziati. Gli studi di Richter (1762-1811), Proust (1753-1826), e 
Dalton (1776-1844), danno origine alle due leggi fondamentali 
della chimica: quella delle proporzioni definite e quella delle 
proporzioni multiple. | | 

Davy fu istancabile sperimentatore. Fece eminenti e pe- 
ricolose ricerche intorno ai gas. Respirò l’ossido nitr'oso 
protossido d'azoto), che Priestley aveva confuso con l'ossigeno. 
Continuò le sue ricerche respirando l'idrogeno, l'azoto, il gas 
d'illuminazione e l'ossigeno. Ma queste prove, a cui di continuo 
si assovgettava per amore della scienza, gli tornarono funeste 
ed accorciarono una vita preziosa. Egli risolveva il problema 
di impedire ai gas infiammabili di far esplosione al contatto 
del fuoco e dell’aria inventando la famosa lampada dei mi-' 
natori. Gli incessanti lavori, le invenzioni e le scoperte di cui 
Davy arricchì la scienza fecero dire a Cuvier: che a Davy si 
comandava una scoperta, come si sarebbe orminato ad un ar- 
tisiano un lavoro manuale. 

De Saussure (1767-1815), faceva le sue importantissime e 
nuove indagini chimiche sulla vegetazione. 

Henry (1775-1836), studiava le fermentazioni e si occupava 
anzitutto dei processi di estrazione dei principii coloranti ed 
attivi delle piante. 

Thenard (1777-1857), scopriva l acqua ossigenata, dava 
una classificazione scientifica e molto apprezzata dei corpi 
elementari e pubblicava un pregiato trattato di chimica 
generale. 

Le ricerche profonde di Berthollet sull'atfinità, i lavori di 
Thomson, quelli di Wollaston, del Berzelius che consacrò alla 
scienza tutta la vita, le esatte determinazioni dello Stahl, fecero 
stabilire sulle più solide basi le leggi di Dalton (1776-1814). 

Gay Lussac (1778-1850), allievo del Berthollet e successore 
di Fourcroy nella scuola Politecnica ed amico del celebre 
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Arago, scopriva il cianogeno e forniva metodi di analisi di 
grande precisione colle invenzioni dell’alcoolometro, del clo- 
rometro, dell’ alcalimetro : stabiliva la legge sui rapporti volu- 
metrici, secondo i quali i gas si combinano fra loro; meritava 
infine che per l'originalità delle sue concezioni teoriche, per 
il suoingegno vivo e profondo, Davy dicesse di lui nelle sue me- 
morie: / should place him at the head of the chemists of 
France. - Lo collocherei a capo dei chimici francesi. 

Le leggi di Dalton, quelle di Gay-Lussac diedero origine 
alla ipotesi di Avogadro di Quarengo e Ceretto conte Amedeo, 
nato a Torino nel 1776. 

Questo per primo annunciò che i volumi dei gas semplici, 
sotto eguali pressioni, contengono un eguale volume di atomi. 
E questo il principio veramente fondamentale della teoria 
degli atomi chimici. 

La lesge di Avogadro confermata da tutti gli studi suoi e 
dalle ricerche di Gerhardt, Williamson, Hoffmann, Wurtz, 
Cannizzaro, Berthellot, Frankland etc.: - la legge di Dulong e 
Petit sui calorici specifici : - la legge di Mitscherlich sulle rela- 
zioni che esistono tra le forme dei corpi e la loro composi- 
zione :- leleggi di Faraday, di colui che diceva ai suoi amici 
che per riescire conviene lavorare, terminare, pubblicare, e 
designò i rapporti che passano tra i pesi dei corpi decomposti 
e le quantità di elettricità necessarie alla decomposizione ; la 
legge dedotta dal Kirckoff sulla eguaglianza del potere emis- 
sivo ed assorbente, che diede origine all’ analisi spettrale: - e 
tante altre, sono tutte conseguenze necessarie della teoria 
atomistica. | 

Eguale concetto ha la grande teoria del Meyer della 
conservazione dell'energia, per la quale è stabilito che tutti i 
fenomeni sono dovuti a modi diversi di movimento delle pic- 
cole particelle da cui la teoria atomica ammette formata la 
materia :- movimenti che si manifestano ai nostri sensi sotto 
forma di calore, di elettricità, di luce, di affinità chimica e 
così via. 
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La legge dell’indistruttibilità della materia nata con Leu- 
cippo e con Democrito, - accennata da Lavoisier - dimostrata 
da Dalton:- e quella di Mayer della conservazione dell’energia 
si completano l’una coll’altra e formano la trama delle de- 
duzioni fatte dalla scienza moderna. 

Era giunto il momento profetizzato da Schiller, che così 
descrive il chimico: 


Der Weise beschleicht forschend den schaffenden Geist, 
Priift der stoffe Gewalt, der Magnete Hassen ùnd Lieben, 
Folgt durch die Liifte dem Klang, folgt durch den 
Aether dem Strabl, 
Sucht das vertrante Gesets in des Zufalls 
grausenden Wundern, 


Sucht den ruhenden Pol in der Erscheinungen Fluceht. 


«Lo scienziato indagatore sorprende lo spirito creatore, 
esamina la forza della materia, la attrazione e la ripulsione 
della calamita: insegue nell'aria il suono, nell’etere il raggio 
della luce; cerca la legge vera negli incompresi prodigi del 
caso; cerca il polo tranquillo nella fuga delle parvenze ». 


sla 

In mezzo a questa febbre di lavoro scientifico Chevreuî 
non poteva starsene inoperoso. 

Nel 1814 labile pratico dimostrava che gli olii ed i grassi, 
che si consideravano fino allora come principî immediati puri, 
sono formati dalla mescolanza di molti principî particolari, fra 
i quali la margarina, l’oleina, la stearina E quest’ultima so- 
stanza, che fornendo l’ acido stearico, doveva dar vita alla 
fabbricazione importante e così prosperosa delle candele 
steariche. 

I lavori di Chevreul sui corpi grassi e la sua teoria della 
saponificazione non hanno soltanto creato delle nuove in- 
dustrie : essi hanno anche aperto degli orizzonti ed assicurato 
aì cercatori dell'avvenire una serie di studi e di scoperte. 
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Il suo libro « Ricerche sui corpi grassi di origine animale » 
gli valse nel 1852 il premio di 10 mila lire, fondazione del 
marchese d'Argenteuil. 

Il chimico Dumas, altra gloria scientifica contemporanea, 
gli scriveva: « La serie delle vostre scoperte ha animato a 
milioni ì prodotti nuovi ». Difatti dopo i suoi studi sui corpi 
grassi si devono notare i suoi lavori sui colori. 

Chevreul ha saputo ridurre a leggi scientifiche rigorose 
la delicata questipne dell’ alleanza dei colori. Nulla sembra 
meglio derivare dal capriccio, dal gusto, dalle impressioni 
del momento, che le percezioni dei colori pei nostri occhi. 

Ma seguendo questa via feconda, che il grande indagatore 
chiamò la filosofia dei fenomeni naturali, lo si vede perseguitare 
di passo sicuro, a diverse tappe, dal 1828 al 1864, la legge 
del contrasto simultaneo, che produce l'armonia dei colori. In 
infinito numero di memorie, in un libro, dove la scienza 
tocca la poesia, con morbidezza di stile ed abbondanza di im- 
magini, con sicurezza magistrale il nostro autore traccia le 
regole degli effetti fuggevoli ed ondeggianti, che producono i 
colori delle pareti, dei mobili, delle stoffe, dei vestiti sull’ in- 
sieme dell’edificio, dell'ambiente, sulla carnagione dell’uomo 
e «della donna, e fino sulla distribuzione dei fiorì e delle 
piante d’ ornamento nei giardini e nei salotti. 

Riferisco qui un aneddoto che lo Chevreul ricordava a 
proposito della teoria degli effetti ottici, che presentano le 
stoffe di seta: «Io riceveva la visita della giovane signora 
Paul Delaroche e di sua madre, Sig. Horace Vernet. Con queste 
due mogli d’illustri pittori, io aveva opportunità di parlare: 
dei colori, dei loro rapporti, delle loro armonie. E prendendo 
un esempio: perchè - dissi alla Signora Delaroche - bionda 
come siete, portate una cappotta bianca? Voi perdete tutte 
le sfumature che un colore darebbe alla vostra delicata car- 
nagione. - Vedete - disse ella tosto alla Sig. Vernet - che io 
aveva detto bene, che il bianco mi stava male e che una ‘ 
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cappotta di colore vivo mi sarebbe convenuta meglio. - Io fui 
contentissimo di questa conferma della scienza a mezzo di un 
gusto femminile e delicato ». 

Egli portò una vera rivoluzione nella teoria dei colori,‘ 
dei loro contrasti, delle loro attrattive, delle loro dissonanze, 
delle loro gradazioni, definendo queste cose a mezzo d' un 
cerchio cromatico, dove ciascuna sfumatura è determinata 
in una cifra: = considerò l’ assorbimento dei colori diversi nei 
rapporti colla pittura. 

Il grande Chimico seppe riprodurre con fedeltà in America 
e senza vederli i toni d'una stoffa e le tinte di un quadro 
creati in Europa. 

Aveva quarant'anni quando a Parigi morì Proust, buon 
. scienziato e suo maestro, ridotto alla miseria, disdegnando la 
protezione di Napoleone. Lasciava un posto vacante nella Se- 
zione della Chimica all'Accademia delle Scienze: - e Chevreul 
fu chiamato a rimpiazzarlo nel 1825. 

Nel 1830 fu nominato Direttore del Museo, succedendo al 
suo maestro Vauquelin nella cattedra di chimica applicata. 
Egli aveva preso posto fi'a quella plejade di chimici già 
nominati, che illustrarono la fine del secolo ultimo, e la prima 
metà di questo, quali Guyton de Morveau, Lavoisier, Berthollet, 
Fourcroy, Gay-Lussac, Thenard, Dumas, Berzelius, Voehler, 
Liebig, Laurent, Pelouze, Ebelmann, Sainte-Claire-Deville, Piria 
Wurtz, Cuvier, Arago, Biot, Fresnel, Cousin, Pouillet, Regnault, 
Sobrero, Boussingault etc. 

Fu per molti anni esaminatore per i licenziandi della 
scuola politecnica: - presidente della Società nazionale d' agri- 
coltura; - membro delle giurie fino al 1855 a tutte le Espo- 
sizioni francesi. 

Egli aveva conosciuto il ‘Taddei (1792-1860), chimico di Fi- 
renze, che aveva pubblicata la Slechiometria chimica - il Re- 
pertortw dei veleni e contravveleni - un Manuale di chimica 
organica e fisica medica etc.: - Rose (1795-1864), il fonda- 


CHEVREUL E LA CHIMICA DEL SUO TEMPO d13.) 


tore della nuova chimica analitica : - Payen (17:)5-1871) che 
insegnava la Chimica industriale nella scuola centrale delle 
arti e manifatture a Parigi, di cui fu uno dei fondatori, e 
di lui sono preziose opere il volume Precis de Chimie In- 
dustrielle - e Preci Iheorique et pralique des subhstances ali- 
mentaires et des moycns de les ameliorer, des le conserver, el 
de reconnaitrer les allerations : = poi Schònbein (1799-1868). 
il quale scopriva il cotone fulminante, che ebbe principale 
applicazione nella fotografia e nella medicina, studiò l'azoto etc.: 
- Lasseigne (1800-1850), Graham (1805-1869). Laurent (1807- 
1853) : - Piria, che nato nel 1812 a Palmi in Calabria, studiò a 
Parigi nel laboratorio di Dumas e fu veramente il primo 
chimico che l’Italia possa vantare e le cui interessanti sco- 
perte aprirono nuova via alle scienze. Dumas scrisse: la morte 
prematura del Piria è un lutto per la scienza, una perdita 
irreparabile per l'Italia, in cui aveva fondato l’insegnamento 
della chimica moderna. | 

Conobbe Boussingault (1806-1867), e Pelouze (1817-1867). 
Il primo fisico, chimico, naturalista, geologo, fisiologo. La 
chimica agricola non esisteva: Boussingault la fondò. 

Pelouze surrogava allo zucchero di canna quello di bar- 
babietola e creava così una nuova potente industria: pub- 
blicava una delle principali e più complete opere di Chimica 
in collaborazione con Fremy intitolandola: Traite de chimie 
generale, analytique, industrielle et agricole. 

Sobrero di Torino preparava la nitro-glicerina, che N6bel 
rese poi sotto forma di dinamite tristamente celebre: e dava 
il bellissimo Trattato di Chimica applicata alle art. 

La fotografia, iniziata da Niepre e Daguerre, si era fatta 
scienza. Smith fotografa i lampi e le saette - Muybridge i 
cavalli che corrono ed i salti dei clown - Marcy gli uc- 
celli che volano. 

La fisica applicata aveva data la macchina a vapore 
e Chevreul assisteva all’ inaugurazione della prima ferrovia 
di Francia. 
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Il venerdì 1.° Settembre 1786 è stato battezzato da me 
sottoscritto Curato di San Giuliano, Michele Eugenio nato ieri 
a sera circa alle 8 ore, figlio dell'onorevole Michele Chevreul, 
maestro in chirurgia e dottore in medicina in questa città, e 
della dama Stefanina - Maddalena Bachelier, sua sposa, nativa 
della parrocchia di Saint-Maurille. Furono, padrino l’onorevo- 
le Gilles Chevreul, maestro in chirurgia, prozio del bambino, 
e madrigna donna Stefania Dehnont Delisle, sposa del signor 
Claudio Bachelier, anch'egli maestro di chirurgia e zio del 
bambino, tutti di questa parrocchia, il padre presente, tutti 
firmati. 

Stefania Dehnont Delisle Bachelier ; G. Chevreul: Chevreul 
medico chirurgo : Claudio Bachelier, maestro in chirurgia ; J. 
Paviot ; Robin, Curato di San Pietro; Lemay, Vicario di San 
Pietro ; Huchelor-Defroches, Curato di San Giuliano. 

Il padre era medico distinto, scrittore fecondo, uomo di 
grande intelligenza, molto stimato in Angers e morì a 91 anni. 
La madre era donna di senno e di virtù ; compagna nonage- 
naria di suo marito, essa gli sopravvisse lungo tempo, e si 
spense dolcemente nell’età di 93 anni. 

Il figlio doveva seguire l'esempio de'suoi genitori; - egli 
ereditava le loro virtù preclari, e vigoria rimarchevole, che, 
fin dalla sua infanzia, poteva far presagire il centenario. 

Michele Chevreul passò la sua prima gioventù nella vec- 
chia Angers; ed egli ricordò fino all'ultimo dì quei tempi, in 
cui fatti straordinari si scolpirono fortemente nella giovane 
mente. Egli ricordava ai giovani d'oggi quel giorno in cui 
nel 1793 - aveva allora 7 anni - sulla piazza del Radliement, 
nascosto dietro una finestra, presso la quale lo aveva attirato 
la curiosità, vide ghigliottinare due giovanette, accusate di 
aver nascosto dei preti refrattari. 

Anche nel villaggio di Murs, presso le sponde della Loira, 
dove la sua famiglia possedeva una casa di campagna, fan- 
ciullo fu testimone della sanguinosa battaglia della Rocca di 
Murs, combattuta fra i Vandeani ed i Repubblicani. 


_ 
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Questi drammi terribili non facevano dimenticare a Che- 
vreul nè le ore ridenti, nò gli allegri ricordi. « È a Murs, dice- 
« va negli ultimi tempi l'illustre scienziato, che io ho passato 
« i più bei giorni della mia gioventù; è là che io vorrei ripo- 
« sarmi per sempre nel cimitero verdeggiante ». 

La giovinezza di Chevreul corse operosa. Egli fece i suoi 
studi dall'età di 12 anni fino al diciassettesimo nella scuola 


. Centrale di Angers, che rimpiazzava l'antica Università, spa- 


rita colla rivoluzione. Prescelse gli studi delle scienze naturali. 
Il suo primo maestro di chimica fu certo Heron, che, secondo 
scrisse uno dei suoi allievi, possedeva un vero talento di espo- 
sizione. Heron visse fino a tarda età; morì ad Angers ispet- 
tore dell’Accademia nel 1831, ed ebbe il sommo contento di 
potere applaudire ai successi del proprio discepolo, di celebrare 
la sua gloria già fatta grande. 

Quando Chevreul uscì dal Collegio dove egli aveva com- 
piti brillantemente i suoi studi, l'intenso suo desiderio di più 
conoscere, di più sapere, doveva dirigere i suoi sguardi a Parigi. 


La chimica come scienza, non fu conosciuta dagli antichi. 
Gli Egizi, i Fenici, gli Arabi, iCinesi, i Greci, i Romani, co- 
nobbero le applicazioni della Chimica alle arti, ma noni suoi 
principii. Le ricerche fatte su quei tempi a noi lontani dimo- 
strano, che quei popoli erano esperti nel preparare medicamen- 
ti, porcellane, vetri, metalli, leghe, acciaio, saponi, pane, vino, 
birra; preparavano una certa polvere da sparo ; conoscevano 
l’arte tintoria, le fermentazioni, i metodi di imbalsamare, la 
fabbricazione del colori, che non siamo più capaci di riprodur- 
re, lo zucchero a cui accenna Plinio; usavano gli ingrassi e ne 
parla Omero. Euripide ed Eraclito sapevano che l’aria con- 
tiene un elemento il quale alimenta il fuoco e la respirazione. Ma 
non facevano delle vere operazioni chimiche, e nell'insieme di 


on ein Pup 
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tutte quelle cognizioni empiriche, disordinatamente sparse, 
non vi era nè vi poteva essere alcun sistema scientifico. 

Leucippo di Miceto, 495 anni prima di Cristo, diede i pri- 
mi concetti del vuoto, degli atomi, del movimento eterno del- 
la materia e delle combinazioni fortuite. Democrito suo disce- 
polo (470 av. C.) anche più celebre, dimostrò che se la mate- 
ria potesse dividersi all’infinito, si giungerebbe a delle parti- 
celle senza estensione. La materia dunque poteva dividersi in 
particelle piccolissime, indivisibili, invariabili, indistruttibili ed 
eterne, in atomi i quali sotto l'influenza dell’ attrazione e 
della ripulsione si combinavano diversamente producendo tutti 
i corpi della natura. La parola 4/00, consacrata dalla scien- 
za moderna, devesi quindi al filosofo Abderitano. 

La teoria dei quattro elementi, chiamati acqua, terra, 
fuoco, aria, determinava questi, al tempo di Aristotile, come 
semplici fattori di certe proprietà fondamentali della materia. 
la quale per sè stessa era considerata priva di attività. Empe - 
docle per primo ammise i quattro elementi. La terra, rappre- 
sentante dello stato solido della materia, era fredda e secca; 
l’acqua, compendio dello stato liquido, era fredda ed umida; 
il fuoco era caldo e secco; l’aria era calda ed umida. 

Aristotile (384-322 av. C.) col suo genio potente, pur ac- 
cettando i quattro elementi a cui ne aggiunse un quinto, 
l'etere, - più nobile del fuoco e di cui sarebbe formato il cielo, - 
indicò la via che si doveva seguire nello studio dei fenomeni 
naturali; ed i precetti, che egli :iede, servirono di guida per 
raccogliere il materiale scientifico, su cui si impiantò la scuo- 
la Alessandrina. Il sorgere di questa scuola segnò il principio 
di un'epoca nuova. Con un indirizzo basato sull’esperienze, die- 
de un grande impulso allo spirito umano e devesi quindi con- 
siderare come il primo germe fecondo del metodo sperimen- 
tale, come la vera culla della scienza moderna. 

Ma l'immenso tesoro di conoscenze d'ogni sorta, accumu- 
lato con tanti sforzi, venne consumato in un momento da un 
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vandalismo inaudito, di cui l'esecrata memoria sorvive dopo 
tanti secoli, dall'incendio della -Biblioteca Alessandrina per 
opera degli Arabi (640). Da quel dì la Chimica poco fece di 
progresso, e solo ci restano gli studi degli arabi, i lavori de- 
gli alchimisti, alla cui perseveranza si devono pure impor- 
tantissime osservazioni, nonostante il sistema erroneo che li 
guidava nelle loro ricerche. 

Questo periodo della storia chimica che parte dall’ VIII 
secolo, principiando dal celebre Geber , fondatore della scuo- 
la Araba ed inventore del lambicco, = si estende fino a Pa- 
racelso ed Agricola, e si protrae, in mezzo agli ultimi tentati- 
vi degli alchimisti, per giungere verso la metà del XVII; 
epoca, in cui la chimica cominciò a prendere quel carattere 
di precisione e di sana filosofia, per cui nella fine del seco- 
lo XVIII, e nel nostro fece maggiori e più stupendi pro- 
gressi, che non avesse fatto nel corso di molti e molti anni. 

Geber, Rahsèz, Avicenne, Albucasis, Alchid, Buchir, Al- 
carabi, si distinsero nell'applicazione della chimica alla medi- 
cina. Da questi si ebbero nozioni sullo zolfo, l'arsenico, il mer- 
curio, l'oro, l'argento, il piombo, lo stagno, il rame, il ferro: 
- ci descrissero la preparazione dell’ acido solforico. - Rha- 
sèés diede il mezzo di preparare l’ acquavite: Geber la prepa- 
razione della potassa caustica dalle ceneri, del sale ammonia- 
co dall’ urina, dell’ acqua forte, dell’ acqua ragia, della pietra 
infernale, del sublimato corrosivo, del precipitato rosso, del 
fegato di solfo. 

E gli arabi fondarono la A/chemi: scienza occulta od 
egiziana, arle segreta o nera vd arle ermetica, cioè l’arte di 
fare oro ed argento. 

Alle Scuole di Cordova, di Granata, di Siviglia si videro 
convenire gli studiosi dalle più lontane terre. 

La ricerca della trasformazione dei metalli e quella di un 
rimedio universale, la panacea, furono le malattie dello spirito 
che tormentarono per lungo tempo la specie umana. Il lin=. 
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guaggio chimico divenne misterioso, metaforico, e, malgrado 
gli anatemi della Chiesa e le persecuzioni dei re contro gli 
alchimisti che si erano tanto moltiplicati, il tempo solo potè 
guarire questa aberrazione dello spirito, che durò più secoli. 

Arnaldo di Villanova (1238-1314, Ruggero Bacone (1214- 
1294), Raimondo Lullo (1234-1315), Nicola Flamel (1390-1418), 
Basilio Valentino e Pietro d'Abano (1250-1312), Isacco d’Olan 
da, Pico della Mirandola, Cornelio Agrippa, Riplay, Walther, 
Paracelso (1493-1541), Van Helmont (1577 -1644), furono adepti 
della nuova scuola ermetica. 

Gli alchimisti ritenevano per fondamento della loro scien- 
za che tutti i metalli, identici nella qualità degli elementi onde 


. erano formati, non presentassero altra diversità, se non nella 


4 


proporzione fra i componenti. L'argento vivo e lo zolfo erano 
gli elementi comuni a tutti; non però quell’argento vivo e 
quello zolfo che noi troviamo in natura, ma queste due mate- 
rie ridotte ad uno stato di purezza e di sottigliezza partico- 
lare. L'argento vivo rappresentava il fattore della splendidezza 
della dottrina, della sonorità dei metalli; lo zolfo quella della 
combustibilità. Con siffatte idee, tutta la difficoltà della gran- 
de opera si riduceva a variare convenientemente le proporzioni 
dei due componenti ; così lo stagno, il piombo, il mercurio, 
quando fossero stati ridotti ad avere una debita dose di solfo 
e fossero pur stati affinati, dovevano assumere la purezza e 
le qualità dell'oro. 

Ma per avere queste condizioni era necessario trovare la 
sostanza capace a produrre un cambiamento molecolare nei 
metalli, e che, messa a contatto con essi, li cangiasse imme- 
diatamente in oro. Qui stava il segreto dell’arte; una tale so- 
stanza doveva esistere, essa poteva essere fabbricata dall'uo- 
mo, essa era la pietra filosofale, il gran magistero, il grande 
elisir, la quintessenza. E Paracelso la vide color di rubino, 
trasparente, flessibile e fragile: Van Helmont la vide invece- 


color zafferano : Berengardo di Pisa la trovò color di papavero. 
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É così che, secondo si trova scritto, Raimondo Lullo, pri- 
gioniero di Enrico VI nella Torre di Londra, fabbricò pel va- 
lore di sei milioni d’oro, il quale servi a coniare quelle mo- 
nete, che vennero chiamate nobili della rosa. Così l'alchimista. 
Ripley, secondo gli stessi storici, potè regalare non meno di 
centomila libbre d'oro ai Cavalieri di Lodi, allorchè l'isola 
venne assalita dai turchi nel 1460. E tali miracoli si rinno- 
varono dal Lascaris nel secolo XVIII. 

Or non è maraviglia se questi, che oggi sono registrati 
fra i cerretani, godessero allora onori e trionfi, non solamen- 
te tra il volgo, ma nei palazzi e perfino nelle corti più inci- 
vilite. L'invenzione della stampa, la scoperta del Nuovo Mon- 
do nel XVI secolo, portarono largo tributo di beneficii anche 
nella Chimica ; e Agricola (1494-1555), Paracelso, Palissy, ten- 
tavano porre questa scienza nel campo dell’osservazione, le- 
vandola dalla via sterile in cui erasi intricata. 

Palissy (1499-1589) crea la chimica tecnologica ed agri- 
cola: Cardano studia la combustione ; Giambattista Della Por- 
ta getta i fondamenti della tossicologia : - Van Helmont, in 
mezzo ai sogni dell’Alchimia, diviene il precursore della chi- 
mica pneumatica: - Kunckel (1630-1702) coraggiosamente 
combatte l'alchimia, rinnega l’idea della trasmutazione dei 
metalli e dell'esistenza dell'Alkahest 0 dissolrente universale : 
Boyle (1626-1691), stabilisce le basi dei metodi, coi quali Lavoi- 
sier fece poi le sue memorande scoperte. 

Falange di geni da Descartes a Newton imprimono nuovo 
indirizzo alle ricerche dei chimici. Fra questi si elevò per fama 
Ernesto Stahl di Auspach (1660-1754), come autore di una 
teoria, che per la sua apparente semplicità, si cattivò l'ade- 
sione della maggior parte degli scienziati del secolo XVIII, la 
teoria del F/ogisto o come lo disse Stahl - das verbremliche 
Uesen. - Secondo questi, tutti i corpi si compongono di un 
principio infiammabile o flogistico e di un altro elemento,. 
una materia terrosa, che varia nelle singole specie dei metalli. 
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Molti furono i fautori e molti gli avversari del flogisto. 
Tre grandi filosofi, Priestley inglese (1733-1804), Scheele sve- 
dese (1742-1786), Lavoisier francese (1743-1794), sullo scorcio 
del XVIII secolo, combattendo quella teoria, ebbero la gloria 
di creare la scienza chimica moderna. 

Con loro collaborarono Wenzel (1740-1793), Cavendish 
(1731-1815), Berthollet (1748-1822), Bergmann (1733-1784), 
Bayen, Macquer (1718-1784), Laplace, Cousin, Monge, Cou- 
lomb, Dionis, Guyton de Morveau (1737-1816), Fourcroy (1755 
1809), ec. ec. 

Con un lavoro non interrotto di quindici anni, con ricer» 
che esatte e precise, utilizzando tutte le scoperte dei chimici 
e dei fisici del suo tempo, Lavoisier percorse tutte le basi 
della scienza, ne ricenerò tutte le parti; e, dopo di aver 
trattato di seguito della combustione in generale, della 
calcinazione dei metalli, dell'analisi dell'aria, della natura, 
della formazione e della composizione degli acidi, delle solu- 
zioni metalliche, della composizione dell’acqua, dell’ ana- 
lisi dei vegetali, della fermentazione, della respirazione e di 
molti altri argomenti che abbracciano tutta la chimica, La- 
voisier stabili la grande teoria, che, attribuendo all'aria rita- 
le, - all'ossigeno scoperto in quei giorni da Priestley, - l'ufficio 
più importante in tutti i fenomeni della natura e dell’arte, 
dava l’ultimo crollo al flogisto, stabiliva la teoria duali- 
stica sulla natura dei corpi composti; poneva finalmente il 
gran principio della conservazione della materia: Nwu/a si 
crea, nulla si distrugge, = già prevista da Aristotile che diceva: 
distructio unius, generatio alterius. | 

. Il suo Zrattato di Chimica. pubblicato nel 1789 dà la nuo- 
va dottrina chimica formulata in guisa chiara e precisa. 

Lavoisier, vittima del suo amore per la ricchezza, fu com- 
preso fra i colpevoli di avere osteggiata la libertà, che si sol- 
levava a rivoluzione, e d'aver portato nella politica lo spiri- 
to dispotico ed autoritario, nell’amministrazione l’ insaziabili» 
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tà del guadagno. Il di 8 gennaio 1794 la ghigliottina troncò la 
sua testa. 

« Un uomo sì raro e sì straordinario come Lavoisier, ha 
scritto Lalande, avrebbe dovuto essere rispettato dagli uomi- 
ni meno istruiti e più malvagi; per condannare bisognava 
che il potere fosse caduto in mano di una bestia feroce ». 

Ma - Hoefer oppone - perchè i tristi possano ricredersi 
bisogna anzitutto insegnar loro quello che ignorano. Conviene 
mostrare a quella destia feroce, che essa avrebbe commesso 
un delitto di lesa umanità immolando un uomo, che con i 
suoi studi e con le sue scoperte aveva dilatato i confini della 
scienza; bisognava esporre agli sguardi di tutti che Lavoisier 
consacrava il suo tempo, il suo patrimonio e ie rendite della 
sua carica a produrre nell’ ordine intellettuale una rivoluzio- 
ne grande al pari di quella che si produceva nell’ ordine po- 
litico e sociale ; bisognava mostrare che quelle due rivoluzioni 
erano sorelle e che sarebbe stato macchiare la patria di un 
delitto irreparabile col mandare sul patibolo uno dei più glo- 
riosi suoi figli. L' Accademia delle Scienze avrebbe onorato 
sè stessa se fosse andata in corpo davanti al Tribunale rivo- 
luzionario a reclamare uno dei suoi membri; se mediante uno 
sforzo supremo avesse tentato di strappare alla ignoranza po- 
polare, ed alle passioni scatenate una vittima sì illustre. 

Perchè non è intervenuta? perchè Guyton di Morveau, 
Fourcroy non solamente suoi colleghi all’ Accademia, ma an- 
che membri della Convenzione, non hanno tentato di salvarlo ? 

Forse, perchè non poteva essere salvato. 

Lavoisier domandò ai suoi giudici: « un sursis de quel- 
ques jours pour terminer des recherches du plus grand in 
terét.... 

- La republique - gli rispose il sanguinario Dumas - n'a 
besoins ni de savants ni de chimistes | 

Più tardi un altro Dumas, il chimico, pubblicò col con- 
senso del Governo francese le opere di Lavoisier. 
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Baume (1728-1814) in quell’ epoca fece l’ areometro, che 
ancor oggi si usa. 

Nel 1787 Guyton di Morveau, Lavoisier, Berthollet, Four- 
croy davano le basi della nuova nomenclatura chimica. 

Blach (1728-1799) scopre l' acido carbonico. 

Nel 1800 Carlisle e Nicholson scompongono l'acqua colla 
corrente elettrica. 

A Pavia Brugnatelli (1761-1818), inventò la galvanoplasti- 
ca, e diede il primo trattato di chimica, che siasi stampato in 
Italia. Gahn (1745-1818), segnalò il fosforo nelle ossa, scoprì 
il magnesio. Leblane (1753-1806), istituì la grande industria 
della Soda, estratta dal sal marino. Klaproth (1743-1817), sco- 
prì il zirconio, il titanio, l'uranio, il tellurio. Richter (1762- 
1811) creò la stechiometria chimica. E tante altre scoperte 
si fecero, che la scienza registra, e quì per brevità ometto. 


La storia della chimica, da me a grandi tratti ricordata, 
era giunta a questo punto, quando Michele Chevreul entrò in 
Parigi, dove le scienze erano allora coltivate e' professate da 
persone eminenti. 

Fourcroy, membro dell’Accademia, più tardi conte del- 
l'Impero, insegnava al Museo. Di lui si disse : che ia sua vita 
mostrò il potere del lavoro e della volontà per signoreggiare 
la fortuna, come l'impotenza della fortuna per renderci felici. 

Al Collegio di Francia la cattedra di Chimica, abbando- 
nata dal Fourcroy, era affidata a Vauquelin, celebre analista. 
È di Vauquelin che Dumas potè dire, ch'egli era tou/ chimi- 
ste, chimisle chaque jour de sa vie et pendant la durée de 
chaque jour. Nel laboratorio lo assisteva Thenard, allora di 26 
anni. Fu alla porta di tale scuola che venne a battere il gio- 
vane Chevreul. | 

Divenne ben presto preparatore egli stesso del laborato- 
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rio di Vauquelin, dove passarono successivamente Orfila, Pa- 
yen, Bouchardat, Fremy ed altri giovani di merito, che for- 
mavano un vivaio di chimici, al disopra dei quali Chevreul 
era chiamato ad elevarsi alle più alte sommità. 

Egli aveva appena vent'anni quando ebbe affidata da Vau- 
quelin la direzione del suo laboratorio. Nello stesso tempo in- 
segnava nel collegio Carlo Magno: quattro anni dopu diveni- 
va preparatore ai corsi chimici del Museo di Storia Naturale 
per decreto firmato: « Napoleone Imperatore e re». 

A trent'anni, oltre tale onorifico incarico aveva l'altro 
lucroso di Direttore dei tintori e professore speciale di Chi- 
mica applicata alla Manifattura degli Arazzi dei Gobelins. 

I fratelli Gobelins introdussero da Venezia in Francia, al 
tempo di Francesco I, l’arte di tingere in scarlatto, e stabili- 
rono a tal fine un vasto opificio sul piccolo fiume Bievry, nel 
sobborgo S. Marcello di Parigi a Gentilly. L'intrapresa fu con- 
siderata dai tintori rivali così azzardosa, che fu denominata 
Folie Gubelins. Ma i Parigini rimasero tosto così meravigliati 
allo splendore e solidità dei colori, da affermare che i fratelli 
Gobelins avevan fatto un patto col diavolo. 

Nel 1677 Colbert comperò la tintoria della famiglia Go- 
belins, in virtù di un editto di Luigi XIV, e la denominò Z0te!/ 
royal des Gobelins, fondandovi una grande manifattura di tap- 
pezzerie alla foggia delle fiamminghe, divenute celebri in tutto 
il mondo. Il rinomato pittore Le Brun fu nominato capo del- 
la tessitura e dei modelli da tingere. 

Questa manifattura è sempre in fiore e grandemente pro- 
tetta dal governo francese. 

Chevreul la illustrò delle sue opere, de'suoi studi. In que- 
ste due officine scientifiche, il laboratorio del Museo e la ma- 
nifattura dei Gobelins, egli diede vita ad importantissime sco- 
perte, frutto del potente ingegno applicato alla filosofia pra- 
tica dei fenomeni naturali. 

In quel tempo, dopo gli studi di Faraday (1701-1867), 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 34 
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Davy (1778-1829) e Berzelius (1773-1848), mettono in voga la 
teoria elettro-chimica, che fu ammessa da zran numero di scien- 
ziati. Gli studi di Richter (1762-1811), Proust (175>1826., e 
balton (1776-1844), danno origine alle due lergi fondamentali 
della chimica: quella delle proporzioni definite e quelia delle 
proporzioni multiple. 

Davy fu istancabile sperimentatore. Fece eminenti e pe- 
ricolose ricerche intorno ai gas. Respirò l’ossido nitroso 
i protossido d'azoto), che Priestley aveva confuso con l'ossigeno. 
Continuo le sue ricerche respirando l'idrogeno, l'azoto, il gas 
d'illuminazione e l'ossizeno. Ma queste prove, a cui di continuo 
si assoggettava per amore della scienza, gli tornarono funeste 
ed accorciarono una vita preziosa. Egli risolveva il problema 
di impedire ai gas infianinabili di far esplosione al contatto 
del fuoco e dell'aria inventando la famosa lampada dei mi- 
natori. Gli incessanti lavori, le invenzioni e le scoperte di cui 
Davy arricchì la scienza fecero dire a Cuvier: che a Davy si 
‘ommandava una scoperia, come sì sarebbe ordinato ad un ar- 
tigiano un lavoro manuale. 

De Saussure (1767-1815), faceva le sue importantissime e 
nuove indagini chimiche sulla vegetazione. 

Henry (1775-1836), studiava le fermentazioni e si occupava 
anzitutto dei processi di estrazione dei principii coloranti ed 
attivi delle piante. 

Thenard (1777-1807), scopriva l'acqua ossigenata, dava 
una classilicazione scientifica e molto apprezzata dei corpi 
elementari e pubblicava un pregiato tratiato di chimica 
generale. 

Le ricerche profonde di Berthollet sull'affinità, i lavori di 
Thomson, quelli di Wollaston, del Berzelius che consacrò alla 
scienza tutta la vita, le esatte determinazioni dello Stahl], fecero 
stabilire sulle più solide basi le leggi di Dalton (1776-1814). 

Gay Lussac (1778-1850), allievo del Berthollet e successore 
di Foureroy_ nella. seuola Politecnica ed amico del celebre 
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Arago, scopriva il cianogeno e forniva metodi di analisi df 
grande precisione colle invenzioni dell’alcoolometro, del clo- 
rometro, dell’ alcalimetro : stabiliva la legge sui rapporti volu- 
metrici, secondo i quali i gas si combinano fra loro; meritava 
infine che per l'originalità delle sue concezioni teoriche, per 
il suo ingegno vivo e profondo, Davy dicesse di lui nelle sue me- 
morie: / should place him at the head of the chemists of 
France. - Lo collocherei a capo dei chimici francesi. 

Le leggi di Dalton, quelle di Gay-Lussac diedero origine 
alla ipotesi di Avogadro di Quarengo e Ceretto conte Amedeo, 
nato a Torino nel 1776. 

Questo per primo annunciò che i volumi dei gas semplici, 
sotto ecuali pressioni, contengono un eguale volume di atomi. 
E questo il principio veramente fondamentale della teoria 
degli atomi chimici. 

La legge di Avogadro confermata da tutti gli studi suoi 6 
dalle ricerche di Gerhardt, Williamson, Hoffmann, Wurtz, 
Cannizzaro, Berthellot, Frankland etc.: - la legge di Dulong e 
Petit sui calorici specifici: - la legge di Mitscherlich sulle rela- 
zioni che esistono tra le forme dei corpi e la loro composi- 
zione: - le leggi di Faraday, di colui che diceva ai suoi amici 
che per riescire conviene lavorare, terminare, pubblicare, è 
designò i rapporti che passano tra i pesi dei corpi decomposti 
e le quantità di elettricità necessarie alla decomposizione : la 
legge dedotta dal Kirckoff sulla eguaglianza del potere emis- 
sivo ed assorbente, che diede origine all’ analisi spettrale: - e 
tante altre, sono tutte conseguenze necessarie della teoria 
atomistica. 

FEguale concetto ha la grande teoria del Meyer della 
conservazione dell'energia, per la quale è stabilito che tutti i 
fenomeni sono dovuti a modi diversi di movimento delle pic- 
cole particelle da cui la teoria atomica ammette formata la 
materia :- movimenti che si manifestano ai nostri sensi sotto 
forma di calore, di elettricità, di luce, di affinità chimica e 
così via. 
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tica, egli solo poteva liberamente e con animo tranquillo di- 
scutere tali questioni. Egli dice chiaramente, la riforma in 
Francia deve essere intimamente legata alla ristorazione della 
Vita Provinciale; ma essa deve farsi lentamente e con molti 
riyuardi: bisogna che in un apposito ordinamento si collo- 
chino i nuovi elementi di vita sociale che ci da la società con- 
temporanea armonizzandoli con quelli che ci ha legati il pas- 
sato. Si deve a questa azione sulle idee se ha preso vita 
ed a poco a poco si è fatto grande in Francia il senti- 
mento del bisogno di ristorare questa autonomia Provinciale. 
Bello esempio, imitabile anche da noi, di quel che giovi pre- 
mere ed agire sopra le idee: come da queste debba partirsi 
ogni riforma sul costume; nè sgomenti se l'abitudine legata al 
passato è tarda ad introdurre le riforme nella pratica della 
vita. Se si vuole agire sopra il costume bisogna ricordarsi che 
egli consta di due elementi separati e distinti, idee ed abitu- 
dini; le idee sono più facili a muoversi e mutarsi, le abitu- 
dini tengono in parte alla materia e come lei sono lente a muo- 
versi ed infingarde. Ma il tempo provvederà. E la discussione 
calma, spassionata, diretta al bene pratico e concreto che deve 
muovere le idee ed alla fin dei conti avrà la vittoria quando un 
paese rovinato e stanco da una continua rivoluzione sentirà il 
bisogno di un’ epoca di vera pace e di tranquillità. I grandi 
ideali di cui i facili oratori, pascono le orecchie del volgo e le 
idee teoriche delle quali si conosce l'inapplicabilità solo quando 
ci si mette all’ atto da/la sfera dell’astratto sono buoni per i 
tempi di rivoluzione, perchè allora si passa di cosa in cosa, di 
riforma in riforma, sempre in stato di evoluzione. Ma se si 
vuole il restauro delle nostre finanze, il progresso economico 
e la propria libertà, è necessaria vera pace ed un ordine du- 
revole non ideale ma reale. Questo incoraggisca gli sforzi 
degli uomini saggi ed onesti che pesano sulle idee; ma che 
essì sì spoglino di ogni passione umana e non cerchino che 
la verita. 
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La società di Economia Sociale di Parigi in una brillante di- 
scussione alla quale presero parte A. Leroy Beaulieu, Picot ed 
altri avea già discorso nel 1886 dei difetti del sistema rappresenta- 
tivo moderno; scendendo ai particolari è or venuta a discutere dei 
progressi della rappresentanza proporzionale. Questa include 
in sè il problema della rappresentanza delle minoranze. Non 
starò a dire dei quadri statistici che l'autore (1) di un apposito 
articolo ci mette dinanzi; solo osservo che ei rende conto dei 
modi coi quali il suffragio è ottenuto in differenti stati, e come 
dai dati statistici resulti che in Francia, Belgio e in molti paesi 
la rappresentanza è menzognera perchè non esprime l’opinione 
dei Votanti. In Belgio p. e. nel 1888 il partito che raccolse 
25785, ebbe 45 deputati, mentre quello che era rappresentato 
da 22783, ne raccolse sol due: e di qui gli studi moderni sulla 
rappresentanza proporzionale e i diritti delle minoranze per 
vincere la tirannia dei partiti. Ed è quindi giustamente lodata la 
legge provinciale e comunale italiana del 1888 a base di voto 
limitato che naturalmente accorda un posto alle minoranze, 
e sì portano poi altri studi di molta importanza per i governi 
a larga base elettorale destinati a meglio raggiungere la giusta 
rappresentanza di tutti i partiti. Questi sforzi se si guardano 
attentamente, sono in ordine col fine ultimo di rendere 
cioè la vera libertà al paese, non tiranneggiando i meno. 
Fra questi studi è osservabile la proposta di dare una nuo- 
va virtu al voto elettorale permettendo che tutti quelli di 
cui l’elettore dispone possano essere raccolti sopra uno stesso 
nome; e parmi che essa meriti molta considerazione e debba 
essere un elemento di vera libertà. Ma qui è ora luogo di rife- 
rire e non di discutere. 

Noi nel nostro assunto trascureremo le numerose appen- 
dici che sono monografie o documenti, per dar luce sopra il 
grande movimento che si è fatto in questo secolo ne’ progressi 


(1) E. Bechaud. 
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del vivere sociale. Il volume di cui abbiamo reso conto riu- 
nisce in un tutto armonico una quantità di studi aventi quel carat- 
tere da noi lodato, di illuminare cioè la pubblica opinione con 
calmae freddezza giovandosi sopratutto dell'esperienza dei casi 
pratici. La maggior parte di questi studi comparve nell’ottima 
rivista la Réforme Sociale, la rappresentante in Francia della 
Scuola diLe Play che è basata sulla osservazione dei fatti sociali. 
Riuniti ed ordinati, essi or si sostengono scambievolmente. Dal 
loro insieme resulta con chiarezza la necessità di restringere 
le funzioni dello Stato tanto cresciute nelle mani di un cesa- 
rismo che ha vestito tutte le forme dalla tunica democratica 
alla porpora Imperiale. Ne'tempi moderni quasi dapertutto in 
Europa specialmente dove hanno avuto maggiore influenza le 
idee della rivoluzione Francese, tutti i regimi se hanno can- 
giato veste, han però ritenuto per sè quello che maggiormente 
agognavano, il Cesarismo amministrativo. E se si guarda colla 
ragione questa è eredità antica di vari secoli che ci han prc- 
ceduto. La volpe cangia il pelo ma non il vizio, dice un antico 
proverbio toscano: si legga il Tocqueville, l'Ancien regime et 
la revolulion e si vedrà chiaro che questo moderno Cesarismo 
non che opporsi alle tendenze dell’Ancien regime ne fu anzi il 
complemento, limitandosi a cangiar gli uomini e le forme. Il 
progresso dei tempi e i disinganni economici e sociali oggi con- 
sigliano di ritornare indietro dall'opera di quasi quattro sccoli, 
e questo come abbiam visto è lo studio di insigni pubblicisti. 
A questo corre il torrente della pubblica opinione che non sa 
per anco qual via prendere, ma sente il bisogno di cose nuove, 
e nuovo oggigiorno non è al certo il Cesarismo, ma lo è la li- 
bertà intesa nel suo vero senso grammaticale. 

Noi abbiam voluto qui recar notizia di questa pubblica- 
zione perchè come mi scrive l'egregio segretario generale della 
societa di econo:ia sociale, il socialismo di stato non è cosa 
solamente Francese ma e una sciagura che più o meno pesa 
sopra quasi tutti i governi civilizzati. Lo Stato regola la fami- 
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glia nella parte morale e scientifica con l'istruzione obbli- 
gatoria data dai suoi adepti e mantenuti da lui ; nella econo- 
mica colla legge di successione e le enormi tasse fiscali mentre 
che coll'esautorare di ogni potere i corpi indipendenti, ha as- 
sorbito in sè stesso ogni principio di autorità locale. Ora sotto 
pretesti umanitarii mostra palese l'intenzione di entrar in mezzo 
agli agenti della produzione e della ricchezza e regolare i rap- 
porti fra patroni e operai, le mercediì, le ore di lavoro. Se a 
lui lasciamo anche la direzione dell’opificio non sappiamo poi 
quanto egli per favorire i suoi amici ne abuserà. Ne abbiamo 
troppo vicini sotto gli occhi gli esempii. Malgrado i controlli 
dei Parlamenti, i governi accentrati spendono e dilapidano , 
nè ne possono fare a meno quando cominciano a contar per 
miliardi le spese; qualche milione sfugge facilmente a qua- 
lunque controllo. 

Se il libro dunque è Francese, la causa è internazionale 
ed interessa tutti i paesi civili; è bene che si esamini sul se- 
rio cosa dir voglia realmente questa parola di cui si è fatto 
tanto abuso, la libertà; in che essa veramente consista; perchè 
molti che la proclamano non sanno quello che dicono, tanto 
che mentre certi credono libertà quella di mettere un voto 
nell'urna, altri la credono una licenza per loro di far tutto 
quello che più loro talenta. Chiudiamo dunque l'articolo ram- 
mentando che la moderna civiltà si rassomiglia in Europa, ed 
ora anche in qualche parte del nuovo Mondo; e questo dà a 
tutti i popoli unatal quale solidarietà in tutte lequestioni sociali, 
quindi il bisogno di studiarle con unanime volere ed intendi- 
‘mento, non regionale nè di nazione ma assolutamente sociale. 


L) 


C. F. BARDI. 
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Era il 1786. In una remota viuzza di Parigi, di triste 
aspetto, fiancheggiata di case minaccianti rovina, che sembra- 
vano scambiarsi degli inchini, una ve n’era più delle altre scre- 
polata e vecchia. La porta si apriva a due battenti angusti 
e guarniti di ferramenti arrugginiti. Rado s’apriva a visita- 
tori, e correvano voci strane sui misteriosi abitatori di tale 
catapecchia. 

Un. giorno a quella porta batteva il bargello del palazzo 
di giustizia, ed un vecchio sessantenne fra i gendarmi del re. 
ne usciva poco dopo per passare alla Bastiglia. 

Chi era ? che faceva ? 

Cosa sono quei fornelli spenti, quelle storte, quei vasi a 
strane forme, quelle ampolle con nomi sconosciuti, quell’appa- 
rato di polvere e ragnateli, che ci è dato travedere, gettan- 
do furtivo uno sguardo nella stanza di lavoro di costui ? - Per- 
chè quei grossi libracci con indecifrabili caratteri, con segni 
bizzarri, con immagini spaventose ? - perchè quei teschi che 
pare cì guatino minacciosi colle vuote occhiaie, - e il nero 
gattone imbalsamato, che attraverso la pelle lacera e consun- 
ta lascia scorgere il ripieno di.stoppa, e mette ribrezzo con 
un certo grugno, quasi saluti il padrone partito ? - Perchè 
quel grosso pipistrello colle grandi ali inchiodate alle pareti, 
che sembra voglia scappare e risponda fischiando al corvo 
spennato, che sul tavolo gracchia mesto, unendo i suoi crau,. 


(1) Lettura fatta all'Ateneo di Treviso. 
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crau allo stridore delle imposte scosse dal vento ? - Perchè 
tale apparato di terrore, di tristezza, di mistero ? 

La pesante porta di una cella della Bastiglia si era chiu- 
sa alle spalle del conte Girolamo di Cagliostro : - il suo nome 
era pronunciato fra il popolo di Parigi con senso di venerazione 
e di sgomento: - quella era l'abitazione, quello il suo lavora- 
torio. Giuseppe Balsamo era il suo nome: - nacque a Palermo. 
Lo si diceva potente per l’aiuto dei demoni suoi amici ; fab- 
bricava l'oro a suo piacere ; - possedeva l’arte di ringiovanire 
le donne vecchie ;- faceva comparire ad altrui l'ombra di qua- 
lunque de'suoi trapassati. 

Era l’ultimo fra i ciurmadori che sotto il nome di alchi- 
misti, senza guida di scienza e senza fede, truffarono il mon- 
do che aspettava da loro la pietra filosofale. Fra un ladro 
volgare, un falsario che nel carcere pagava l’opera prestata 
al Cardinale duca di Rohan nell'affare della collana di diaman- 
ti, in cui si compromise il nome e la fama di Maria Anto- 
nietta, l’infelice regina di Francia. 

Nello stesso anno, il 30 agosto ad otto ore di sera, veni- 
va al mondo ad Angers, nella casa che porta il numero 11 del- 
la via des Deux-Haies, colui al quale il giorno 13 Aprile 1889, 
dopo oltre un secolo di vita, si fecero solenni funerali, - Mi- 
chele Eugenio Chevreul. 

Nella segreta della Bastiglia era vinto e si spegneva l’ul- 
timo falso profeta, adepto di una casta, che univa la scienza 
con raccapricciante connubio alla streghe ghignanti, ai nani, 
ai giganti, agli orchi, alle esagerazioni grottesche: -in Angers 
sorgeva un forte pioniere del nuovo scibile, il quale one- 
stamente non si peritò di osservare, che se gli alchimisti ave- 
vano molto ciarlatanismo, le scienze sperimentali sono nate in 
parte dall'alchimia. 


Ecco l'atto di nascita che fu redatto nella Parrocchia di 
S. Pietro in Angers. 
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Il venerdì 1.° Settembre 1786 è stato battezzato da me 
sottoscritto Curato di San Giuliano, Michele Eugenio nato ieri 
a sera circa alle 8 ore, figlio dell'onorevole Michele Chevreul, 
maestro in chirurgia e dottore in medicina in questa città, e 
della dama Stefanina - Maddalena Bachelier, sua sposa, nativa 
della parrocchia di Saint-Maurille. Furono, padrino l’onorevo- 
le Gilles Chevreul, maestro in chirurgia, prozio del bambino, 
e madrigna donna Stefania Dehnont Delisle, sposa del signor 
Claudio Bachelier, anch'egli maestro di chirurgia e zio del 
bambino, tutti di questa parrocchia, il padre presente, tutti 
firmati. 

Stefania Dehnont Delisle Bachelier ; G. Chevreul: Chevreul 
medico chirurgo : Claudio Bachelier, maestro in chirurgia ; J. 
Paviot ; Robin, Curato di San Pietro; Lemay, Vicario di San 
Pietro; Huchelor-Defroches, Curato di San Giuliano. 

Il padre era medico distinto, scrittore fecondo, uomo di 
grande intelligenza, molto stimato in Angers e morì a 91 anni. 
La madre era donna di senno e di virtù ; compagna nonage- 
naria di suo marito, essa gli sopravvisse lungo tempo, e si 
spense dolcemente nell'età di 93 anni. 

Il figlio doveva seguire l'esempio de'suoi genitori; - egli 
ereditava le loro virtù preclari, e vigoria rimarchevole, che, 
fin dalla sua infanzia, poteva far presagire il centenario. 

Michele Chevreul passò la sua prima gioventù nella vec- 
chia Angers; ed egli ricordò fino all'ultimo dì quei tempi, in 
cui fatti straordinari si scolpirono fortemente nella giovane 
mente. Egli ricordava ai giovani d'oggi quel giorno in cui 
nel 1793 - aveva allora 7 anni - sulla piazza del Ralliement, 
nascosto dietro una finestra, presso la quale lo aveva attirato 
la curiosità, vide ghigliottinare due giovanette, accusate di 
aver nascosto dei preti refrattari. 

Anche nel villaggio di Murs, presso le sponde della Loira, 
dove la sua famiglia possedeva una casa di campagna, fan- 
ciullo fu testimone della sanguinosa battaglia della Rocca di 
Murs, combattuta fra i Vandeani ed i Repubblicani. 
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Questi drammi terribili non facevano dimenticare a Che- 
vreul nè le ore ridenti, nè gli allegri ricordi. « È a Murs, dice- 
« va negli ultimi tempi l'illustre scienziato, che io ho passato 
« i più bei giorni della mia gioventù; è là che io vorrei ripo- 
« sarmi per sempre nel cimitero verdeggiante ». 

La giovinezza di Chevreul corse operosa. Egli fece i suoi 
studi dall'età di 12 anni fino al diciassettesimo nella scuola 
: Centrale di Angers, che rimpiazzava l'antica Università, spa- | 
rita colla rivoluzione. Prescelse gli studi delle scienze naturali. 
Il suo primo maestro di chimica fu certo Heron, che, secondo 
scrisse uno dei suoi allievi, possedeva un vero talento di espo- 
sizione. Heron visse fino a tarda età; morì ad Angers ispet- 
tore dell'Accademia nel 1831, ed ebbe il sommo contento di 
potere applaudire ai successi del proprio discepolo, di celebrare 
la sua gloria già fatta grande. 

Quando Chevreul uscì dal Collegio dove egli aveva com- 
piti brillantemente i suoi studi, l'intenso suo desiderio di più 
conoscere, di più sapere, doveva dirigere i suoi sguardi a Parigi. 


La chimica come scienza, non fu conosciuta dagli antichi. 
Gli Egizi, i Fenici, gli Arabi, i Cinesi, i Greci, i Romani, co- 
nobbero le applicazioni della Chimica alle arti, ma noni suoi 
principii. Le ricerche fatte su quei tempi a noi lontani dimo- 
strano, che quei popoli erano esperti nel preparare medicamen- 
ti, porcellane, vetri, metalli, leghe, acciaio, saponi, pane, vino, 
birra; preparavano una certa polvere da sparo ; conoscevano 
l’arte tintoria, le fermentazioni, i metodi di imbalsamare, la 
fabbricazione dei colori, che non siamo più capaci di riprodur- 
re, lo zucchero a cui accenna Plinio; usavano gli ingrassi e ne 
parla Omero. Euripide ed Eraclito sapevano che l’aria con- 
tiene un elemento il quale alimenta il fuoco e la respirazione. Ma 
non facevano delle vere operazioni chimiche, e nell'insieme di 
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tutte quelle cognizioni empiriche, disordinatamente sparse, 
non vi era nè vi poteva essere alcun sistema scientifico. 

Leucippo di Miceto, 495 anni prima di Cristo, diede i pri- 
mi concetti del vuoto, degli atomi, del movimento eterno del- 
la materia e delle combinazioni fortuite. Democrito suo disce- 
polo (470 av. C.) anche più celebre, dimostrò che se la mate- 
ria potesse dividersi all’infinito, si giungerebbe a delle parti- 
celle senza estensione. La materia dunque poteva dividersi in 
particelle piccolissime, indivisibili, invariabili, indistruttibili ed 
eterne, in atomi i quali sotto l'influenza dell’ attrazione e 
della ripulsione si combinavano diversamente producendo tutti 
i corpi della natura. La parola a/0mo, consacrata dalla scien- 
za moderna, devesi quindi al filosofo Abderitano. 

La teoria dei quattro elementi, chiamati acqua, terra, 
fuoco, aria, determinava questi, al tempo di Aristotile, come 
semplici fattori di certe proprietà fondamentali della materia, 
la quale per sè stessa era considerata priva di attività. Empe- 
docle per primo ammise i quattro elementi. La ferra, rappre- 
sentante dello stato solido della materia, era fredda e secca ; 
l'acqua, compendio dello stato liquido, era fredda ed umida; 
il fuoco era caldo e secco; l’aria era calda ed umida. 

Aristotile (384-322 av. C.) col suo genio potente, pur ac- 
cettando i quattro elementi a cui ne aggiunse un quinto, 
l'etere, - più nobile del fuoco e di cui sarebbe formato il cielo, - 
indicò la via che si doveva seguire nello studio dei fenomeni 
naturali; ed i precetti, che egli :iede, servirono di guida per 
raccogliere il materiale scientifico, su cui si impiantò la scuo- 
la Alessandrina. Il sorgere di questa scuola segnò il principio 
di un’epoca nuova. Con un indirizzo basato sull’esperienze, die- 
de un grande impulso allo spirito umano e devesi quindi con- 
siderare come il primo germe fecondo del metodo sperimen- 
tale, come la vera culla della scienza moderna. 

Ma l'immenso tesoro di conoscenze d'ogni sorta, accumu- 
lato con tanti sforzi, venne consumato in un momento da un 
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vandalismo inaudito, di cui l’esecrata memoria sorvive dopo 
tanti secoli, dall'incendio della -Biblioteca Alessandrina per 
opera degli Arabi (640). Da quel dì la Chimica poco fece di 
progresso, e solo ci restano gli studi degli arabi, i lavori de- 
gli alchimisti, alla cui perseveranza sì devono pure impor- 
tantissime osservazioni, nonostante il sistema erroneo che li 
guidava nelle loro ricerche. 

Questo periodo della storia chimica che parte dall’ VIII 
secolo, principiando dal celebre Geber, fondatore della scuo- 
la Araba ed inventore del lambicco, - si estende fino a Pa-. 
racelso ed Agricola, e si protrae, in mezzo agli ultimi tentati- 
vi degli alchimisti, per giungere verso la metà del XVII; 
epoca, in cui la chimica cominciò a prendere quel carattere 
di precisione e di sana filosofia, per cui nella fine del seco- 
lo XVIII, e nel nostro fece maggiori e più stupendi pro- 
gressi, che non avesse fatto nel corso di molti e molti anni. 

Geber, Rahsèz, Avicenne, Albucasis, Alchid, Buchir, Al- 
carabi, si distinsero nell'applicazione della chimica alla medi- 
cina. Da questi si ebbero nozioni sullo zolfo, l’arsenico, il mer- 
curio, l'oro, l'argento, il piombo, lo stagno, il rame, il ferro: 
- ci descrissero la preparazione dell’ acido solforico. - Rha- 
sés diede il mezzo di preparare l’' acquavite: Geber la prepa- 
razione della potassa caustica dalle ceneri, del sale ammonia- 
co dall’ urina, dell’ acqua forte, dell’ acqua ragia, della pietra 
infernale, del sublimato corrosivo, del precipitato rosso, del 
fegato di solfo. 

E gli arabi fondarono la A/chemi: scienza occulta od 
egiziana, arte segreta o nera od arle ermetica, cioè l’arte di 
fare oro ed argento. 

Alle Scuole di Cordova, di Granata, di Siviglia si videro 
convenire gli studiosi dalle più lontane terre. 

La ricerca della trasformazione dei metalli e quella di un 
rimedio universale, la panacea, furono le malattie dello spirito 
che tormentarono per lungo tempo la specie umana. Il lin=- 
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guaggio chimico divenne misterioso, metaforico, e, malgrado 
gli anatemi della Chiesa e le persecuzioni dei re contro gli 
alchimisti che si erano tanto moltiplicati, il tempo solo potè 
guarire questa aberrazione dello spirito, che durò più secoli. 

Arnaldo di Villanova (1238-1314, Ruggero Bacone (1214- 
1294), Raimondo Lullo (1234-1315), Nicola Flamel (1390-1418), 
Basilio Valentino e Pietro d’Abano (1250-1312), Isacco d'Olan 
da, Pico della Mirandola, Cornelio Agrippa, Riplay, Walther, 
Paracelso (1493-1541), Van Helmont (1577 -1644), furono adepti 
della nuova scuola ermetica. 

Gli alchimisti ritenevano per fondamento della loro scien- 
za che tutti i metalli, identici nella qualità degli elementi onde 


. erano formati, non presentassero altra diversità, se non nella 


4 


proporzione fra i componenti. L'argento vivo e lo zolfo erano 
gli elementi comuni a tutti; non però queli'argento vivo e 
quello zolfo che noi troviamo in natura, ma queste due mate- 
rie ridotte ad uno stato di purezza e di sottigliezza partico- 
lare. L’argento vivo rappresentava il fattore della splendidezza 
della dottrina, della sonorità dei metalli; lo zolfo quella della 
combustibilità. Con siffatte idee, tutta la difficoltà della gran- 
de opera si riduceva a variare convenientemente le proporzioni 
dei due componenti; così lo stagno, il piombo, il mercurio, 
quando fossero stati ridotti ad avere una debita dose di solfo 
e fossero pur stati affinati, dovevano assumere la purezza e 
le qualità dell'oro. 

Ma per avere queste condizioni era necessario trovare la 
sostanza capace a produrre un cambiamento molecolare nei 
metalli, e che, messa a contatto con essi, li cangiasse imme- 
diatamente in oro. Qui stava il segreto dell’arte; una tale so- 
stanza doveva esistere, essa poteva essere fabbricata dall'uo- 
mo, essa era la pietra filosofale, il gran magistero, il grande 
elisir, la quintessenza. E Paracelso la vide color di rubino, 
trasparente, flessibile e fragile: Van Helmont la vide invece: 
color zafferano : Berengardo di Pisa la trovò color di papavero. 


CHEVREUL E LA CHIMICA DEL SUO TEMPO 525 


È così che, secondo si trova scritto, Raimondo Lullo, pri- 
gioniero di Enrico VI nella Torre di Londra, fabbricò pel va- 
lore di sei milioni d'oro, il quale servi a coniare quelle mo- 
nete, che vennero chiamate nobili della rosa. Così l'alchimista. 
Ripley, secondo gli stessi storici, potè regalare non meno di 
centomila libbre d’oro ai Cavalieri di Lodi, allorchè l'isola 
venne assalita dai turchi nel 1460. E tali miracoli si rinno- 
varono dal Lascaris nel secolo XVIII. 

Or non è maraviglia se questi, che oggi sono registrati 
fra i cerretani, godessero allora onori e trionfi, non solamen- 
te tra il volgo, ma nei palazzi e perfino nelle corti più inci- 
vilite. L'invenzione della stampa, la scoperta del Nuovo Mon- 
do nel XVI secolo, portarono largo tributo di beneficii anche 
nella Chimica; e Agricola (1494-1555), Paracelso, Palissy, ten- 
tavano porre questa scienza nel campo dell’osservazione, le- 
vandola dalla via sterile in cui erasi intricata. 
| Palissy (1499-1589) crea la chimica tecnologica ed agri- 
cola: Cardano studia la combustione ; Giambattista Della Por- 
ta getta i fondamenti della tossicologia : - Van Helmont, in 
mezzo ai sogni dell'Alchimia, diviene il precursore della chi- 
mica pneumatica: - Kunckel (1630-1702) coraggiosamente 
combatte l'alchimia, rinnega l’idea della trasmutazione dei 
metalli e dell’esistenza dell’Alahest o dissolrente universale : 
Boyle (1626-1691), stabilisce le basi dei metodi, coi quali Lavoi- 
sier fece poi le sue memorande scoperte. 

Falange di geni da Descartes a Newton imprimono nuovo 
indirizzo alle ricerche dei chimici. Fra questi si elevò per fama 
Ernesto Stahl di Auspach (1660-1754), come autore di una 
teoria, che per la sua apparente semplicità, si cattivò l’ade- 
sione della maggior parte degli scienziati del secolo XVIII, la 
teoria del F/ogisto 0 come lo disse Stahl - das verbrembliche 
Wesen. - Secondo questi, tutti i corpi si compongono di un 
principio infiammabile o fiogistico e di un altro elemento, 
una materia terrosa, che varia nelle singole specie dei metalli.. 


596 CHEVREUL E LA CHIMICA DEL SUO TEMPO 


Molti furono i fautori e molti gli avversari del flogisto. 
Tre grandi filosofi, Priestley inglese (1733-1804), Scheele sve- 
dese (1742-1786), Lavoisier francese (1743-1794), sullo scorcio 
del XVIII secolo, combattendo quella teoria, ebbero la gloria 
di creare la scienza chimica moderna. 

Con loro collaborarono Wenzel (1740-1793), Cavendish 
(1731-1813), Berthollet (1748-1822), Bergmann (1735-1784), 
Bayen, Macquer (1718-1784), Laplace, Cousin, Monge, Cou- 
lomb, Dionis, Guyton de Morveau (1787-1816), Fourcroy (1755 
1809), ec. ec. 

Con un lavoro non interrotto di quindici anni, con ricer- 
che esatte e precise, utilizzando tutte le scoperte dei chimici 
e dei fisici del suo tempo, Lavoisier percorse tutte le basi 
della scienza, ne rigenerò tutte le parti; e, dopo di aver 
trattato di seguito della combustione in generale, della 
calcinazione dei metalli, dell'analisi dell’aria, della natura, 
della formazione e della composizione degli acidi, delle solu- 
zioni metalliche, della composizione dell’acqua, dell’ ana- 
lisi dei vegetali, della fermentazione, della respirazione e di 
molti altri argomenti che abbracciano tutta la chimica, La- 
voisier stabili la grande teoria, che, attribuendo all'aria vita. 
le,- all'ossigeno scoperto in quei giorni da Priestley, - l'ufficio 
più importante in tutti i fenomeni della natura e dell'arte, 
dava l’ultimo crollo al flogisto, stabiliva la teoria duali- 
stica sulla natura dei corpi composti; poneva finalmente il 
gran principio della conservazione della materia : Nu/a si 
crea, nulla si distrugge, = già prevista da Aristotile che diceva: 
distructin unius, generatio allerius. | 

. Il suo Trattato di Chimica, pubblicato nel 1789 dà la nuo- 
va dottrina chimica formulata in guisa chiara e precisa. 

Lavoisier, vittima del suo amore per la ricchezza, fu com- 
preso fra i colpevoli di avere osteggiata la libertà, che si sol 
levava a rivoluzione, e d'aver portato nella politica lo spiri- 
to dispotico ed autoritario, nell’amministrazione l’ insaziabili- 
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tà del guadagno. Il dì 8 gennaio 1794 la ghigliottina troncò la 
sua testa. 

« Un uomo sì raro e sì straordinario come Lavoisier, ha 
scritto Lalande, avrebbe dovuto essere rispettato dagli uomi- 
ni meno istruiti e più malvagi; per condannare bisognava 
che il potere fosse caduto in mano di una bestia feroce ». 

Ma - Hoefer oppone - perchè i tristi possano ricredersi 
bisogna anzitutto insegnar loro quello che ignorano. Conviene 
mostrare a quella bestia feroce, che essa avrebbe commesso 
un delitto di lesa umanità immolando un uomo, che con i 
suoi studi e con le sue scoperte aveva dilatato i confini della 
scienza; bisognava esporre agli sguardi di tutti che Lavoisier 
consacrava il suo tempo, il suo patrimonio e ie rendite della 
sua carica a produrre nell’ ordine intellettuale una rivoluzio- 
ne grande al pari di quella che si produceva nell’ ordine po- 
litico e sociale; bisognava mostrare che quelle due rivoluzioni 
erano sorelle e che sarebbe stato macchiare la patria di un 
delitto irreparabile col mandare sul patibolo uno dei più glo- 
riosi suoi figli. L' Accademia delle Scienze avrebbe onorato 
sè stessa se fosse andata in corpo davanti al Tribunale rivo- 
luzionario a reclamare uno dei suoi membri; se mediante uno 
sforzo supremo avesse tentato di strappare alla ignoranza po- 
polare, ed alle passioni scatenate una vittima sì illustre. 

Perchè non è intervenuta? perchè Guyton di Morveau, 
Fourcroy non solamente suoi colleghi all’ Accademia, ma an- 
che membri della Convenzione, non hanno tentato di salvarlo ? 

Forse, perchè non poteva essere salvato. 

Lavoisier domandò ai suoi giudici: « un sursis de quel- 
ques jours pour terminer des recherches du plus grand in 
terét.... 

- La republique - gli rispose il sanguinario Dumas - n'a 
besoins ni de savants ni de chimistes! 

Più tardi un altro Dumas, il chimico, pubblicò col con- 
senso del Governo francese le opere di Lavoisier. 


528 CHEVREUL E LA CHIMICA DEL SUO TEMPO 


Baume (1728-1814) in quell’ epoca fece l' areometro, che 
ancor oggi si usa. 

Nel 1787 Guyton di Morveau, Lavoisier, Berthollet, Four- 
croy davano le basi della nuova nomenclatura chimica. 

Blach (1728-1799) scopre l' acido carbonico. 

Nel 1800 Carlisle e Nicholson scompongono l'acqua colla 
corrente elettrica. | 

A Pavia Brugnatelli (1761-1818), inventò la galvanoplasti- 
ca, e diede il primo trattato di chimica, che siasi stampato in 
Italia. Gahn (1745-1818), segnalò il fosforo nelle ossa, scoprì 
il magnesio. Leblanc (1753-1806), istituì la grande industria 
della Soda, estratta dal sal marino. Klaproth (1743-1817), sco- 
prì il zirconio, il titanio, l’uranio, il tellurio. Richter (1762- 
1811) creò la stechiometria chimica. E tante altre scoperte 
si fecero, che la scienza registra, e qui per brevità ometto. 


La storia della chimica, da me a grandi tratti ricordata, 
era giunta a questo punto, quando Michele Chevreul entrò in 
Parigi, dove le scienze erano allora coltivate e‘ professate «dla 
persone eminenti. 

Fourcroy, membro dell’Accademia, più tardi conte del- 
l’Impero, insegnava al Museo. Di lui si disse : che la sua vita 
mostrò il potere del lavoro e della volontà per signoreggiare 
la fortuna, come l'impotenza della fortuna per renderci felici. 

Al Collegio di Francia la cattedra di Chimica, abbando- 
nata dal Fourcroy, era affidata a Vauquelin, celebre analista. 
È di Vauquelin che Dumas potè dire, ch'egli era tout choini- 
ste, chimiste chaque jour de sa vie et pendant la durée de 
chaque jour. Nel laboratorio lo assisteva Thenard, allora di 26 
anni. Fu alla porta di tale scuola che venne a battere il gio- 
vane Chevreul. | 

Divenne ben presto preparatore egli stesso del laborato- 
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rio di Vauquelin, dove passarono successivamente Orfila, Pa- 
ven, Bouchardat, Fremy ed altri giovani di merito, che for- 
mavano un vivaio di chimici, al disopra dei quali Chevreul 
era chiamato ad elevarsi alle più alte sommità. 

Egli aveva appena vent'anni quando ebbe affidata da Vau- 
quelin la direzione del suo laboratorio. Nello stesso tempo in- 
segnava nel collegio Carlo Magno: quattro anni dopu diveni- 
va preparatore ai corsi chimici del Museo di Storia Naturale 
per decreto firmato: « Napoleone Imperatore e re». 

A trent'anni, oltre tale onorifico incarico aveva l’altro 
lucroso di Direttore dei tintori e professore speciale di Chi- 
mica applicata alla Manifattura degli Arazzi dei Gobelins. 

I fratelli Gobelins introdussero da Venezia in Francia, al 
tempo di Francesco I, l’arte di tingere in scarlatto, e stabili- 
rono a tal fine un vasto opificio sul piccolo fiume Bievry, nel 
sobborgo S. Marcello di Parigi a Gentilly. L'intrapresa fu con- 
siderata dai tintori rivali così azzardosa, che fu denominata 
Folie Gubelins. Ma i Parigini rimasero tosto così meravigliati 
allo splendore e solidità dei colori, da affermare che i fratelli 
Gobelins avevan fatto un patto col diavolo. 

Nel 1677 Colbert comperò la tintoria della famiglia Go- 
belins, in virtù di un editto di Luigi XIV, e la denominò ZHòte/ 
royal des Gobelins, fondandovi una grande manifattura di tap- 
pezzerie alla foggia delle fiamminghe, divenute celebri in tutto 
il mondo. Il rinomato pittore Le Brun fu nominato capo del- 
la tessitura e dei modelli da tingere. 

Questa manifattura è sempre in fiore e grandemente pro- 
tetta dal governo francese. 

Chevreul la illustrò delle sue opere, de'suoi studi. In que- 
ste due officine scientifiche, il laboratorio del Museo e la ma- 
nifattura dei Gobelins, egli diede vita ad importantissime sco- 
perte, frutto del potente ingegno applicato alla filosofia pra- 
tica dei fenomeni naturali. 

In quel tempo, dopo gli studi di Faraday (1701-1867), 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 34 
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Davy (1778-1829) e Berzelius (1779-1848), mettono in voga la 
teoria elettro-chimica, che fuammessa da gran numero di scien- 
ziati. Gli studi di Richter (1762-1811), Proust (1753-1826), e 
Dalton (1776-1844), danno origine alle due lezgi fondamentali 
della chimica: quella delle proporzioni definite e quella delle 
proporzioni multiple. | | 

Davy fu istancabile sperimentatore. Fece eminenti e pe- 
ricolose ricerche intorno ai gas. Respirò |’ ossido nitroso 
protossido d'azoto), che Priestley aveva confuso con l’ossigeno. 
Continuò le sue ricerche respirando l'idrogeno, l'azoto, il gas 
d'illuminazione e l'ossigeno. Ma queste prove, a cui di continuo 
si assovgettava per amore della scienza, gli tornarono funeste 
ed accorciarono una vita preziosa. Egli risoiveva il proviema 
di impedire ai gas infiammabili di far esplosione al contatto 
del fuoco e dell'aria inventando la famosa lampada dei mi- 
natori. Gli incessanti lavori, le invenzioni e le scoperte di cui 
Davy arricchì la scienza fecero dire a Cuvier: che a Davy si 
comandava una scoperta, come si sarebbe ordinato ad un ar- 
tigiano un lavoro manuale. 

De Saussure (1767-1845), faceva le sue importantissime e 
nuove indagini chimiche sulla vegetazione. 

Henry (1775-1836), studiava le fermentazioni e si occupava 
anzitutto dei processi di estrazione dei principii coloranti ed 
attivi delle piante. 

Thenard (1777-1857), scopriva l'acqua ossigenata, dava 
una classificazione scientifica e molto apprezzata dei corpi 
elementari e pubblicava un pregiato tratiato di chimica 
generale. 

Le ricerche profonde di Berthollet sull'affinità, i lavori di 
Thomson, quelli di Wollaston, del Berzelius che consacrò alla 
scienza tutta la vita, le esatte determinazioni dello Stahl, fecero 
stabilire sulle più solide basi le leggi di Dalton (1776-18-11). 

Gay Lussac (1778-1850), allievo del Berthollet e successore 
di Fourcroy nella scuola Politecnica ed amico del celebre 
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Arago, scopriva il cianogeno e forniva metodi di analisi di 
grande precisione colle invenzioni dell’alcoolometro, del clo- 
rometro, dell’ alcalimetro : stabiliva la legge sui rapporti volu- 
metrici, secondo i quali i gas si combinano fra loro; meritava 
infine che per l'originalità delle sue concezioni teoriche, per 
il suo ingegno vivo e profondo, Davy dicesse di lui nelle sue me- 
morie: / should place him at the head of the chemists of 
France. - Lo collocherei a capo dei chimici francesi. 

Le leggi di Dalton, quelle di Gay-Lussac diedero origine 
alla ipotesi di Avogadro di Quarengo e Ceretto conte Amedeo, 
nato a Torino nel 1776. 

Questo per primo annunciò che i volumi dei gas semplici, 
sotto eguali pressioni, contengono un eguale volume di atomi. 
E questo il principio veramente fondamentale della teoria 
degli atomi chimici. 

La legge di Avogadro confermata da tutti gli studi suoi 6 
dalle ricerche di Gerhardt, Williamson, Hoffmann, Wurtz, 
Cannizzaro, Berthellot, Frankland etc.: - la legge di Dulong e 
Petit sui calorici specifici : - la legge di Mitscherlich sulle rela- 
zioni che esistono tra le forme dei corpi e la loro composi- 
zione :- leleegi di Faraday, di colui che diceva ai suoi amici 
che per riescire cunviene lavorare, terminare, pubblicare, e 
designò i rapporti che passano tra i pesi dei corpi decomposti 
e le quantità di elettricità necessarie alla decomposizione; la 
legge «dedotta dal Kirckoff sulla eguaglianza del potere emis- 
sivo ed assorbente, che diede origine all’ analisi spettrale: - e 
tante altre, sono tutte conseguenze necessarie della teoria 
atomistica. 

Eguale concetto ha la grande teoria del Meyer della 
conservazione dell'energia, per la quale è stabilito che tutti i 
fenomeni sono dovuti a modi diversi di movimento delle pic- 
cole particelle da cui la teoria atomica ammette formata la 
materia :- movimenti che si manifestano ai nostri sensi sotto 
forma di calore, di elettricità, di luce, di affinità chimica e 
così via. 
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La legge dell’indistruttibilità della materia nata con Leu- 
cippo e con Democrito, - accennata da Lavoisier - dimostrata 
da Dalton:- e quella di Mayer della conservazione dell'energia 
si completano l’una coll’altra e formano la trama delle de- 
duzioni fatte dalla scienza moderna. 

“Era giunto il momento profetizzato da Schiller, che così 
descrive il chimico: 


Der Weise beschleicht forschend den schaffenden Geist, 
Priift der stoffe Gewalt, der Magnete Hassen ùnd Lieben, 
Folgt durch die Lifte dem Klang, folgt durch den 
Aether dem Strabi, 
Sucht das vertrante Gesets in des Zufalla 
grausenden Wundern, 
Sucht den ruhenden Pol in der Erscheinungen Flueht. 


« Lo scienziato indagatore sorprende lo spirito creatore, 
esamina la forza della materia, la attrazione e la ripulsione 
della calamita: insegue nell’aria il suono, nell’etere il raggio 
della luce; cerca la legge vera negli incompresi prodigi del 
caso; cerca il polo tranquillo nella fuga delle parvenze ». 


sla 

In mezzo a questa febbre di lavoro scientifico Chevreul 
non poteva starsene inoperoso. 

Nel 1814 l’abile pratico dimostrava che gli olii ed i grassi, 
che si consideravano fino allora come principì immediati puri, 
sono formati dalla mescolanza di molti principì particolari, fra 
i quali la margarina, l’oleina, la stearina È quest'ultima so- 
stanza, che fornendo l’ acido stearico, doveva dar vita alla 
fabbricazione importante e così prosperosa delle candele 
steariche. 

I lavori di Chevreul sui corpi grassi e la sua teoria della 
saponificazione non hanno soltanto creato delle nuove in- 
dustrie : essi hanno anche aperto degli orizzonti ed assicurato 
ai cercatori dell'avvenire una serie di studi e di scoperte. 
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Il suo libro « Ricerche sui corpi grassi di origine animale » 
gli valse nel 1852 il premio di 10 mila lire, fondazione del 
marchese d’Argenteuil. 

Il chimico Dumas, altra gloria scientifica contemporanea, 
gli scriveva: « La serie delle vostre scoperte ha animato a 
milioni i prodotti nuovi ». Difatti dopo i suoi studi sui corpi 
urassi si devono notare i suoi lavori sui colori. 

Chevreul ha saputo ridurre a leggi scientifiche rigorose 
la delicata questione dell’ alleanza dei colori. Nulla sembra 
meglio derivare dal capriccio, dal gusto, dalle impressioni 
del momento, che le percezioni dei colori pei nostri occhi. 

Ma seguendo questa via feconda, che il grande indagatore 
chiamò la filosofia dei fenomeni naturali, lo si vede perseguitare 
di passo sicuro, a diverse tappe, dal 1828 al 1864, la legge 
del contrasto simultaneo, che produce l'armonia dei colori. In. 
infinito numero di memorie, in un libro, dove la scienza 
tocca la poesia, con morbidezza di stile ed abbondanza di im- 
magini, con sicurezza magistrale il nostro autore traccia le 
regole degli effetti fuggevoli ed ondeggianti, che producono i 
colori delle pareti, dei mobili, delle stoffe, dei vestiti sull’ in- 
sieme dell'edificio, dell'ambiente, sulla carnagione dell’uomo 
e della donna, e fino sulla distribuzione dei fiori e delle 
piante d’ ornamento nei giardini e nei salotti. 

Riferisco qui un aneddoto che lo Chevreul ricordava a 
proposito della teoria degli effetti ottici, che presentano le 
stoffe di seta: «Io riceveva la visita della giovane signora 
Paul Delaroche e di sua madre, Sig. Horace Vernet. Con queste 
due mogli d'illustri pittori, io aveva opportunità di parlare: 
dei colori, dei loro rapporti, delle loro armonie. E prendendo 
un esempio: perchè - dissi alla Signora Delaroche - bionda 
come siete, portate una cappotta bianca? Voi perdete tutte 
le sfumature che un colore darebbe alla vostra delicata car- 
nagione. - Vedete - disse ella tosto alla Sig. Vernet - che io 
aveva detto bene, che il bianco mi stava male e che una 
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cappotta di colore vivo mi sarebbe convenuta meglio. - Io fui 
contentissimo di questa conferma della scienza a mezzo di un 
gusto femminile e delicato ». 

Egli portò una vera rivoluzione nella teoria dei colori, 
dei loro contrasti, delle loro attrattive, delle loro dissonanze, 
delle loro gradazioni, definendo queste cose a mezzo d' un 
cerchio cromatico, dove ciascuna sfumatura è determinata 
in una cifra: -— considerò l’ assorbimento dei colori diversi nei 
rapporti colla pittura. 

Il grande Chimico seppe riprodurre con fedeltà in America 
e senza vederli i toni d'una stoffa e le tinte di un quadro 
creati in Europa. | 

Aveva quarant'anni quando a Parigi morì Proust, buon 
. scienziato e suo maestro, ridotto alla miseria, disdegnando la 
protezione di Napoleone. Lasciava un posto vacante nella Se- 
zione della Chimica all'Accademia delle Scienze : - e Chevreul 
fu chiamato a rimpiazzarlo nel 182 3. 

Nel 1830 fu nominato Direttore del Museo, succedendo al 
suo maestro Vauquelin nella cattedra di chimica applicata. 
Egli aveva preso posto fi‘a quella plejade di chimici già 
nominati, che illustrarono la fine del secolo ultimo, e la prima 
metà di questo, quali Guyton de Morveau, Lavoisier, Berthollet, 
Fourcroy, Gay-Lussac, Thenard, Dumas, Berzelius, Voebler, 
Liebig, Laurent, Pelouze, Ebelmann, Sainte-Claire-Deville, Piria 
Wurtz, Cuvier, Arago, Biot, Fresnel, Cousin, Pouillet, Regnault, 
Sobrero, Boussingault etc. 

Fu per molti anni esaminatore per i licenziandi della 
scuola politecnica: - presidente della Società nazionale d' agri- 
coltura; - membro delle giurie fino al 1855 a tutte le Espo- 
sizioni francesi. 

Egli aveva conosciuto il Taddei (1792-1860), chimico di Fi- 
renze, che aveva pubblicata la Sfechiometria chimica - il Re- 
pertorto dei veleni e contravveleni - un Manuale di chimica 
organica e fisica medica etc.: - Rose (1795-1864), il fonda- 
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tore della nuova chimica analitica: - Payen (17:!5-1871) che 
insegnava la Chimica industriale nella scuola centrale delle 
arti e manifatture a Parigi, di cui fu uno dei fondatori, e 
di lui sono preziose opere il volume Précis de Chimie In- 
dustrielle - e Preci theorique et pralique des substances ali- 
mentaires et des moyens de les aineliorer, des le conserver, el 
de reconnaitrer les allerations : - poi Schònbein (1799-1868), 
il quale scopriva il cotone fulminante, che ebbe principale 
applicazione nella fotografia e nella medicina, studiò l'azoto etc.: 
- Lasseigne (1800-1859), Graham (1805-1869), Laurent (1807- 
1853) : - Piria, che nato nel 1812 a Palmi in Calabria, studiò a 
Parigi nel laboratorio di Dumas e fu veramente il primo 
chimico che l'Italia possa vantare e le cui interessanti sco- 
perte aprirono nuova via alle scienze. Dumas scrisse: la morte 
prematura del Piria è un lutto per la scienza, una perdita 
irreparabile per l'Italia, in cui aveva fondato l’insegnamento 
della chimica moderna. | 

Conobbe Boussingault (1806-1867), e Pelouze (1817-1867). 
Il primo fisico, chimico, naturalista, geologo, fisiologo. La 
chimica agricola non esisteva: Boussingault la fondò. 

Pelouze surrogava allo zucchero di canna quello di bar- 
babietola e creava così una nuova potente industria: pub- 
blicava una delle principali e più complete opere di Chimica 
in collaborazione con Fremy intitolandola: Trailé de chimie 
generale, analytique, industrielle et agricole. 

Sobrero di Torino preparava la nitro-glicerina, che Nébel 
rese poi sotto forma di dinamite tristamente celebre: e dava 
il bellissimo Trattato di Chimica applicala alle art. 

La fotografia, iniziata da Niepre e Daguerre, si era fatta 
scienza. Smith fotografa i lampi e le saette - Muybridge i 
cavalli che corrono ed i salti dei clown - Marcy gli uc- 
celli che volano. 

La fisica applicata aveva data la macchina a vapore 
e Chevreul assisteva all’ inaugurazione della prima ferrovia 
di Francia. 
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La scoperta della pila fatta nel 1800 dal nostro Volta 
fa nascere la portentosa applicazione della scintilla elettrica 
alla trasmissione del pensiero mediante il telegrafo ideato 
da Sommering : più tardi il telefono allaccia i lontani paesi 
in una miracolosa conversazione. 

Egli aveva veduto la trasformazione dell’ industria tes- 
sitrice mediante il telaio Jacquard. 

Il carbone fossile, - dopo la sua quieta giacitura di tanti 
secoli nel seno della terra, tormentato successivamente dal 
crogiuolo di Faraday, Laurent, Unwerdorben, Fritsche, Runge, 
Sell, Persoz, Garden, Piria, Hoffman, Bechamp, Girard, Quigon. 
Reichembach, Radisson, Lightfoot - dà la serie lunghissima 
di centinaia di prodotti tutti utili, dall’acido fenico alla 
miriade di splendidissimi colori detti con termine generico, 
volgare aniline, dopo aver dato colla distillazione il gas il- 
luminante, introdotto in Inghilterra nel 1816, in Italia nel 
1818, in Francia nel 1819. | 

Il mieroscopio perfeziona l’azione analitica del chimico; 
lo spettroscopio diviene mezzo veramente miracoloso di ana- 
lisi. Per esso si analizzano le stelle, per esso siamo in pos- 
sesso di un filo che ci può condurre nella elevata questione 
dell'unità di composizione dell'universo. Così vola arditissima 
e sublime l'umana scienza che si slancia non solo al di là 
del pianeta ove brulica la famiglia degli uomini, non solo 
al di là del nostro speciale sistema che ha per centro il 
sole, ma impaziente d’indugi e di ostacoli . varca inconcepi- 
bili distanze per giungere sino alle più remote regioni delle 
stelle fisse e più in là 

ove atterrito 


lo spirito non sia da l'infinito. 


Le ricerche chimiche di Gerhardt, quelle del Laurent, 
del Wurtz, dell’Hoffmann davano intanto alla scienza nuove 
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leggi: la teoria dei tipi completava quella degli atomi. Fssa 
ha abbracciato un numero immenso di composti minerali 
ed organici che ha classificati comparandoli ad un piccolo 
numero di combinazioni semplicissime. L’isomeria ha atterrato 
le barriere che una osservazione superficiale aveva eretto 
fra la chimica minerale e la chimica orcanica. 

Dumas, sugli importanti lavori di Saradaz, di Lfebig, 
di Woehler, ha fondata una chimica speciale, lo studio dei corpi 
artificiali, prodotti dalla unione dei diversi elementi della 
Chimica minerale e di principii organici naturali. 

La costituzione artificiale dei composti organici binari 
era dimostrata possibile e si operava in una quantità di casi. 

la sintest sì affratellava all’ anadisi. 

A Voeler devesi una delle prime sintesi organiche : facendo 
reagire il solfato di ammonio sul cianato di potassio otten- 
ne l'urea. 

Berthelot ebbe pure un gran numero di sintesi. L'idrozeno 
a contatto del carbonio, portato all’ incandescenza mediante il 
passaggio di una forte corrente elettrica, si unisce a questo me- 
talloide e dà un carburo, l’acetilene. L’acetilene si può combi- 
nare con una nuova proporzione d'idrogeno e dar origine ad 
un secondo carburo, l'idrogeno bicarburato. Questo idrogeno 
bicarburato messo in presenza dell'acqua in certe condizioni, 
si combina con essa e dà l’alcole, il quale diviene a sua volta 
l'origine di una moltitudine d'altri composti. 

« La chimie tire de la synthèse un caractère propre. Elle 
donne à l'homme sur le monde une puissance inconnue aux 
autres sciences naturelles », scrive Berthelot. 

La ferinochimica e l'applicazione della meccanica alla 
chimica per Dujardin e Van t'Hoff posero nuove questioni, che 
oggi si studiano e sveleranno, è a credersi, nuovi orizzonti 
nello studio meno complesso, ma sempre difficile, della compo- 
sizione e scomposizione dei corpi. | 
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Chevreul instancabile continuava l'opera sua chino sui 
matracci, sulle capsule, sui fornelli, o sfogliando libri nella 
ricchissima sua biblioteca : - svolgeva ed applicava sempre nuo- 
ve leggi della chimica alla tintoria. Studiava con splendidissi- 
mo sistema quella parte della medicina che più strettamente 
si riferisce alla prescrizione dei rimedì; metteva insieme un 
numero incalcolabile di memorie. 

Innamorato dell'indagine, non trascurò il cosidetto mondo 
spiritico. La bacchetta divinatrice e le tavole giranti ebbero 
in lui un ingegnoso espositore. Il fisico ha saputo dissipare 
con un soffio quanto di meraviglioso circondava queste mani- 
festazioni; egli rese alla scienza il servigio di dimostrare con 
la prudenza del fisiologo e la sagacità del psicologo, disse Tis- 
sandier, come l'operatore è gioco del ciarlatanismo, di cui 
egli diviene anche complice involontario. | 

Scrisse una bellissima memoria sulla applicazione della luce 
nello spettro fotografico. Tutti i corpi scientifici del mondo si 
sono fatta una gloria di contarlo fra i membri stranieri. 

Salì per tutti i gradi della Legion d'onore. Le decorazio- 
ni straniere di cui egli fu decorato coprivano l'intero suo 
petto. Re Umberto d’Italia gli spedì nel suo centesimo anni- 
 versario le insegne del Gran Cordone della Corona d’Italia. Ma 
gli onori non hanno mai inorgoglito il lavoratore infaticabile, 
che studiò sempre e sempre rimase affabile e modesto, dando 
ragione a quanto scrisse la Di Stael: « Il vero saggio è tico- 
noscente e modesto, perchè sente da chi la sapienza procede, 
e quai limiti il suo autore vi ha posti ». 

Egli amava chiamarsi il decano degli studenti del mondo. 
La sua vita fu assorbita dal pensiero, e concentrata nello stu- 
dio, dal quale il filosofo ha fatto scaturire le utili scoperte. 

Chevreul non volle essere mai uomo politico : la scienza 
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non è partigiana, è cosmopolita: egli fu però un grande pa- 
triota. Durante la guerra franco-prussiana, a 86 anni, volle 
sopportare le privazioni dell'assedio e continuò a dimorare nel 
Museo. Le bombe tedesche danneggiavano il famoso Giardino 
delle piante, devastavano le gallerie; più d’uno di quei pro- 
iettili scoppiò nelle vicinanze del lavoratorio, dove il vegliardo 
continuava i suoi studi. 

La voce dello scienziato tuono allora forte, indignata, e 
Chevreul fece consegnare a processo verbale dell’Accademia 
delle scienze, in data 9 gennaio 1871, questa protesta: 


ACCADEMIA DELLE SCIENZE. 
Seduta del 9 Gennato 1871. 


Bombardamento del Museo di Storia Naturale. 


Dichiarazione. 
Il giardino delle piante medicinali, fondato a Parigi, per edit- 
to del Re Luigi XIII, sotto la data del mose di Gennaio 1626, 
Divenuto il Museo di Storia Naturale, per decreto della Con- 
venzione il 10 Giugno 1793, 


Fu bombardato sotto il regno di Guglielmo I 1e di Prussia, 
essendo il Conte di Bismarck, cancelliere dell'armata Prussigna, 
nella notte dall'8 al 9 Gennaio 1871. 

Fino a quel momento egli era stato rispettato da tutti i parti- 
ti e da tutti i poteri nazionali e stranieri. 

Parigi, 9 Gennaio 1871. 
CHEVREUL, Direttore. 

Federico Guglielmo impose alle due batterie di Monte Va- 
lentino, di non più offendere il pacifico regno del naturalista. 

Nel 1874 si dimise da Direttore del Museo, perchè il Go- 
‘verno non voleva concedere certi compensi a degli scienziati, 
che, secondo lui, n’erano degni. Non furono accettate allora 
le dimissioni, e fu collocato in pensione nel 1879, lasciando- 
gli la Cattedra di professore di Chimica. A Direttore del Mu- 
seo fu chiamato Fremy. “a | 

La legge affidava sempre alla serena incorruttibilità del- 
lo scienziato i casi difficili, specialmente quando trattavasi di 
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avvelenamenti. Fu Chevreul perito chimico nel tragico pro- 
cesso di Madama Lafange, e fece parlare | visceri dello spento 
marito, trovando le tracce dell’arsenico, quando pareva che 
più difficile fosse ottenere un sicuro responso. Eppure si assi- 
cura, che, soggiacenCo al penoso dovere di far conoscere la 
verità, esso andasse lamentando coi suoi discepoli l'altissimo 
ma penosissimo còmpito, e soleva dire: « Dalla scienza dei 
corpi, la vita soltanto deve emergere. Null'altro ». 

Egli perseverò nelle sue ricerche di laboratorio fino a96anni. 
Dopo il 1882 cesso dal fare della chimica pratica. Continuava 
però a visitare la sua stanza di lavoro, che era situata sopra a 
quella da letto, al terzo piano della casa che abitava nel Giardino 
delle piante. Egli sedeva al suo tavolo, compulsava le sue carte, 
svolgeva i suoi libri, ma non lavorava più con certa regolarità. 

Elegante di modi, d’una affabilità incomparabile, accoglie 
va tutti col sorriso sulle labbra : aveva la bontà e la sensibilità 
del cuore materno. Era di grande statura; mantenne il corpo 
diritto fino agli ultimi giorni. La testa era di una espressione 
magnifica, la fronte larga e potente. Era di spirito; prenden- 
do da poco un nuovo assistente, Arnaud, egli sclamò : « Con- 
viene che voi abbiate del coraggio per accettare di essere mio 
preparatore, che ne ho già uccisi quattro ». Sono pochi anni 
ch'egli si recava ancora l'inverno al ballo dell’Eliseo, e tutti. 
ricordano averlo veduto a mezzanotte fresco e sorridente, cir- 
condato da dame, che egli intratteneva galantemente, con 
una grazia squisita e piacente. 

Chevreul possedeva una grande fortuna. Era però sobrio. 
Si disse la lista del suo pranzo avrebbe potuto adottarsi da 
S. Paolo nel deserto della Tebaide. Preferiva i cibi vegetali : 
prendeva poca carne e saltuariamente. Al pasticcio di fegato 
dichiarava preferire la natia zuppa di cavoli d’Angers. 

Nel 1886 la Francia ed il mondo con essa, solennizzava 
il centenari) di questo illustre, che, come quercia antica, ave- 
va raccolto sotto la propria ombra delle generazioni -rinno- 
vate continuamente. 
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Nelle sale del Museo si inaugurò il 31 agosto la statua 
del Decano degli studenti del mondo. Fremy fece una allocu- 
zione che si chiudeva con queste parole: « Era giusto che 
nello stabilimento di cui voi siete la gloria imperitura fosse 
eretta la vostra statua; noi siamo fieri di possederla. Essa è 
votata ad una certa immortalità, essendo voi la più nobile 
rappresentazione dello scienziato vero, proclamato nel mondo 
intiero come il primo chimico del suo tempo, e che consa- 
crò la sua vita centenaria alla ricerca della verità, questa base 
eterna «della scienza. Noi affidiamo con confidenza questa sta- 
tua al rispetto ed alla ammirazione della posterità ». 

Chevreul assistette allegro in quel giorno al magnifico 
banchetto di quattrocento convitati, apprestato a sua onoran- 
za nell’Hotel de Ville. Quando le ore otto suonarono Jaussen 
ricordò fra le acclamazioni di tutti che l'ora reale del cente- 
simo anniversario era suonata. | 

All’Accademia delle Scienze gli si porsero i voti e gli 
auguri dei colleghi, ed egli ringraziando calorosamente di- 
chiarava, che non sapeva accettare alla lettera tutti eli 
elogi che gli si indirizzavano in quel giorno. Si onorava del 
titolo di Decano degli studenti, e proclamava l’influenza del 
tempo sullo sviluppo delle teorie scientifiche. 

La Società Nazionale d'Agricoltura gli consegnò solenne- 
mente una medaglia eseguita da Rotas, in ricordo del suo 
centenario. 

Il giorno dopo queste feste e queste fatiche il centena- 
rio Chevreul, rientrato alla sera in casa sua alle 11, usciva 
al mattino alle 10 per assistere alla seduta di un comitato di 
arti e manifatture, di cui era’ presidente. 

Negli ultimi tre anni, egli continuò ad interessarsi ei 
lavori del laboratorio. Conservò la sua memoria fino quasi 
alla sua fine. Fece l’ultima passeggiata il 3 aprile, ed il 7 non 
conosceva piu coloro che lo attorniavano. 

AI suo letto mancavano le persone a lui più care. La mo- 
glie era morta da molti anni: l’unico figlio eragli stato tolto 
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«da breve malattia nello scorso mese di marzo all’età di ses- 
santa anni. Questo fatto diede il crollo al vecchio genitore 
affettuoso. Dopo due giorni egli spirò, il martedì 9 aprile alle 
ore 1 e mezzo del mattino. Il suo letto fu coperto di rose 
dalle giovanette della via in cui abitava, e che ricambiarono 
così all'amore ch'egli loro semplicemente dimostrava. 


Con lui si è spento, dice Tissandier, un secolo di lavoro, 
di probità d’onore. Il decano degli studenti ha con la sua vita 
insegnato alla gioventù che i limiti della scienza non saranno 
mai raggiunti, e che si deve in ogni tempo, per quanto si 
possa essere scienziati, cercare di accrescere la somma delle 
cognizioni. 

E impossibile dire in breve la influenza che la Chimica ha 
esercitato nella civiltà dei popoli. Fu invero così grande 
ed efficace da non potersene, direi quasi, comprendere la 
estensione. 

La chimica come scienza, incominciò un nuovo indirizzo 
di ricerche, di esperienze e di dottrine, giovò grandemente 
alle scienze sorelle, ed allo scibile in genere, ed apportò tali 
e tante grandiose applicazioni all'arte salutare, all'agricoltu- 
ra, alle industrie, alle arti, alla pirotecnica, alla guerra, al 
commercio ec., che può dirsi la civiltà di questo secolo po- 
tersi attribuire ai suoi portentosi ritrovati. 

Ma, diremo col Lioy, agli studiosi sorridono ancora nella 
immensa libertà infinita utopie d’altre aurore, speranze d’una 
umanità ricca di ciò che nel patrimonio del passato è essen- 
za di dottrine, conquiste di scienza, vantaggi di civiltà, e libe- 
ra dagli assiti, dalle scale, dalle armadure, e dai ceppi del 
mondo artificiale ove si affanna, - riaffacciata all’avvenire 
del mondo vergine e vivo - ricominciante il cammino verso 
nuovi destini, potente come Edison, giovane come Omero. 

SiLvio DE FAVERI. 
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Ogni di al sole o al nuvolo, e magari anche al mal tempo, 
un povero medico inforcava il suo asinello, e via giù per le 
declive campagne di Civitella del Tronto alla visita dei suoi 
malati. 

La bestia, che nomino per onor di causa, onde perciò la 
dovuta preferenza, non era la Mu/a bianca descritta dal Bur- 
chiello poeta barbiere, ma assai avea di quelle doti, perchè era 
vecchia e infingarda a muovere il passo, e sempre era stata, 
o un poco 0 molto, nemica alla fatica. Siffatta indole pla- 
cida e bonaria confacevasi tutta alle necessità del medico che 
non cercava altro se non le condizioni del proverbio, di andar 
piano, sano e lontano. Così ognuno per propria comodità, fa- 
ceano entrambi a intendersi e compatirsi. 

Conoscendo per quotidiano uso che portava un medico, 
ora l’animale infilava il primo viottolo che gli si apriva in- 
nanzi, ora scorciava la strada pur da ischivare il passo di 
certi burroni; e se vedeva casipola o tugurio fermavasi di un 
tratto sull'uscio. La buona gente di campagna, alla vista del 
Medico, facevasi pronta sulla porta di casa con maniere com- 
piacenti, e : - Signor Dottore di qua, signor Dottore di là, che era 
proprio una sorrisa freschezza di campi; e il Dottore con le sue 
erazie corrispondenti, ora scavalcava se colà dentro eravi in- 
fermo da visitare, o dopo un momento di sosta, così da far 
quattro chiacchiere alla buona e come per pigliar respiro, 
tirava oltre pel fatto suo. | 
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Era il Medico un uomo bonaccione, una vera pasta sem- 
plice paesana, vestiva alla grossa secondo l’ usanza del suo 
paese, parlava il vernacolo pretto del suo paese con l’accento 
molle e schiacciato paesano, e in ogni cosa mostrava sempre 
il suo conio primitivo. Di mediocre fortuna e vissuto sempre 
tale, non intese ad altro che allo studio, e si rincorava tanto 
in esso che, quantunque umile medico di paese, era poi tenuto 
e giustamente in pregio come il più ragguardevole medico di 
Abruzzo. 

Dalla sua professione non curò trarre molta utilità di gua- 
dagni: eh, andate a domandarlo alle professioni di oggidi come 
costan di sale e pepe! ma dai clienti e secondo gl’individui più 
o meno numerosi nelle famiglie campagnuole avea una discreta 
retribuzione annuale in grano, e dalle famiglie cittadine in 
danaro, e nulla dai poveri, ai quali anzi e bene spesso dava 
egli da provvederli al possibile di medicine e di cibo. Nelle 
sue visite in campagna però non lo lasciavan partire mai senza 
qualche dipiù in cose cucinevoli e mangerecce, onde egli tor- 
nava la sera a casa or con ova e polli, or con verdura e le- 
gumi, or con frutta e latticinii, ed or con altro, secondo le 
stagioni, da far l'abbondanza nella famiglia. Gli è vero che a 
quei dì fra noi, siamo sul finire del passato e sul principiare 
del presente secolo, la spesa del vivere costava niente, con- 
chiudevasi con poco e in mezzo a tutte grasce, che oggi chi 
non ci visse non le crede; ma egli è pur vero che in questo 
amoroso seguace d’Ippocrate poteva più il sentimento che 
l'auri sacra fames. 

Nominato medico militare nel Forte di Civitella del Tronto 
sua patria col meschino stipendio di ducati tre mensuali, cor- 
rispondenti oggi a dodici lire e settantacinque centesimi, egli 
tenne quell’ufficio e anzi vi stette lungamente. E di qui traendo 
un poco e di là un altro poco, formava un tutto ai suoi e ai 
bisogni della sua modesta famiglia. 

Accavalciato sopra il suo asino e mentre la bestia lo por- 
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tava qua e là per le visite in campagna, egli il Medico avea 
uso, «di quanto gli mulinava dentro nella testa, prender subito 
appunto e nota; e siccome pizzicava di poeta, d'italiano un 
poco, ma di latino vi avea da appendere i fiocchi e le frasche 
alla sua bottega ; di leggieri appoggiavasi all’arcione e metteva 
in carta or versi italiani, ora e più spesso distici e pentame- 
tri ed esametri latini. La sera poi in casa, quei versi, quei 
concetti segnati per via, ordinavali, pulivali, rifacevali in un 
tutto, incastonavali da sembrare un masso di granito ; e poi 
il domani e sempre tornava a fare il medico. 

Un giorno, e forse ballonzolavagli innanzi il ricordo di qual- 
che amorazzo di caso non si sa, vinto dal vizio solito, appog- 
giossi all'arcione a scrivere un sonetto. Tutto andava bene, e 
a vele gonfie, ma giunto all'ottavo verso non andò più bene, 
perchè questa volta la rea bestia, volendo forse far prove da 
valere, misesi inusitatamente a trottare. Egli è vero che trotto 
d'asino poco dura, ma intanto il povero Dottore tira di qua, 
strappa di là la cavezza, cercò subito trattenere e impedire 
quel passo saltelloni, che l’asino incocciato non voleva smet- 
tere; e in questo affannarsi a frenarlo, smarrì egli la tramon- 
tana, e addio al sonetto, il quale impietrito rimase lì all'ottavo 
verso. Or quegli otto versi, tuttora inediti, e che io trascrivo. 
dall’autografo dell'autore, posseduto da me, sono questi qui: 

Partii, Angiola mia, e ’l cor diviso 
Rimase, e l’alma nel tuo vago seno, 
Sento che 'l viver mio ormai vien meno 
Dai lunghi affanni e dal dolor conquiso. 

Ho sempre innanzi il tuo leggiadro viso, 
Nè più riveggo un dì per me sereno. 
Sol vivo in luogo oscuro ed inameno 
Nè più si muove alle mie labbra il riso. 

Così la vanità asinina della maledetta bestia ci tolse la 
conchiusione di questo Sonetto, o almeno apprendere se quel 
luogo inameno si fosse la patria del medico poeta, perchè ne 
fa dubitare quell’oscuro dato a Civitella del Tronto, che vanta 
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un'ampia storia militare, e uomini sapienti, e, quasi privilegio 
domestico, la poesia latina; onde s’illustra anche al presente. 
Comunque sia, questo poeta vi sortì i natali. Il padre di lui 
era di cognome Filippi, la madre di cognome Pepe, ed egli il 
figlio che si chiamava Francesco, accoppiò insieme i due co- 
gnomi e si sottoscrisse sempre e fecesi noto col nome di Fran- 
cesco Filippi-Pepe. 

Quirico, che così nomavasi il padre, concordevole in ciò 
con Anna sua moglie, voleva fare del suo Francesco un prete ; 
i Gesuiti di Ascoli, presso i quali fu collocato il giovinetto a 
istruire, un di loro; ma Francesco volle essere altro, cioè pe- 
netrare e passeggiare da libero signore negli ampii dominii 
del sapere. Ma questo dei Gesuiti è un grave arcomento, per- 
chè rivela come cessi, e se ne intendono, già fin d'allora, avea- 
no scorto nel loro allievo la penetrazione straordinaria della 
mente, e come la scuola, non la scienza, la quale poi non 
deve esser data da essa, ma avea dato a questo nuovo devoto 
l’amore della scienza. 

Tornato il giovinetto nella famiglia e incontratosi con Mi- 
chele Camparelli, medico che già era stato del re di Portogallo, 
e poi erasi fatto prete e dimorava a Ripa, villa nei pressi di 
Civitella del Tronto; allogossi per cinque anni con lui che gli 
dischiuse le vie ippocratiche, per guisa che a ventidue anni 
fu in grado di conseguire la laurea medica in Fermo delle 
Marche. 

Divenuto medico il Filippi-Pepe, non trovò nella famiglia 
comodità di fortuna, come già ho detto. Il povero padre tra- 
piantatosi da Como in Civitella del Tronto non avea rinvenuto 
alla sua professione d'ingeenere i sognati guadagni, onde era 
stato costretto volgersi a lavorare da muratore; e Francesco 
ben ricordava che, dopo tolto dalle scuole dei Gesuiti, erisi 
dovuto piegare qualche volta nella scuola paterna a maneg- 
giar la cazzuola e col piombino azgiustar le diritture nelle 
fabbriche, tirando così a cam pare. 

Da ciò quella vita penosa di campagna, ch' egli però il 
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modesto medico sapeva indolcire con tutta la virtù della sua 
indole buona. A vederlo, nulla non appariva di lui nè dell 
eletto ingegno, ma piuttosto un uomo rozzo, e quel che era mo- 
destia, in vece di semplicità, giudicavasi melensaggine. La no- 
biltà sua era la sua virtù, e della nobiltà vera egli con esametri 
potenti descrisse la bellezza; nè pretese mai al vanto di ante- 
nati che fossero usciti i primi dalla pancia del Cavallo troiano, 
o a quali fossero stati dedicati i libri della Sibilla scritti sulle 
cortecce dei faggi. Altro che citrullagini simili. 

Il Filippi-Pepe faceva il medico ed era contento di farlo, 
e sul suo somarello asinava mattina e giorno in cerca dei suol 
malati abitanti per la campagna della sua Civitella. Le noie 
della strada contemperavale col pensiero potente, con la poe- 
tica luce dell’ ispirazione, e mai non stancavasi di prender 
qualche ricordo. Sul rovescio di quel piccolissimo brano di 
carta su cui aveva scritto giorni innanzi quegli otto versi di 
amore, un altro giorno scrisse un sonetto funebre. Ma ciò era 
caso, e non la misantropia del Leopardi che nell'amore e nella 
morte trovava le sole due cose belle del mondo. Giunto a no- 
tizia del nostro Medico che un suo lontano amico avea perduto 
due figli, se ne sentì commosso e volle scrivere il seguente 
Sonetto di condoglianza, tuttavia inedito, e lo scrisse appoggiato 
a quel modesto tavolino ambulante. 


Vinta è la morte, o Antonio. I figli tuoi 
Mentr’essa vibra invan dardi pungenti 
Volaro al Ciel come due stelle ardenti 
Accolti in braccio degli eterni Eroi. 

Ma tu ti sciogli in pianto, e accrescer vuoi 
Della sposa gentil i Jai dolenti? 

Sparve quel lume qual tra nubi algenti 
Bell’astro allo spuntar dai lidi Eoi. 

Ma verrà, verrà il giorno in cui la tromba 

Chiamerà l'ossa nude al suono orrendo, 


Alla gran valle di vendette e sdegni. 
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Allora innanzi al giudice tremendo 

Vedrai tu ancora uscito dalla tomba 

Condurti a destra da tuoi cari pegni. 


Giovandosi della vicinanza del luogo, spesso egli era a 
Tèramo, dove a quei dì vivea una bontà d’ingegni nei Palma, 
nei Dèlfico, nei Quartapelle, nei Comi, nei Michitelli, nei Me- 
zucelli ed in altri parecchi, senza obliare fra questi un perso- 
naggio misterioso che si facea chiamare Francesco Pradowski 
e talvolta anche Ambrogio Fiorini. Comunanza di studi, piace- 
volezza nel conversare, strinsero insieme in amicizia il Filippi- 
Pepe e il Pradowski. 

Era il Pradowski pieno di varia dottrina, molte buone e 
dotte cose avea messo in luce, e perciò caldeggiato dai Tera- 
mani; ma chi fosse stato costui, ignoravasi. Vestiva egli da 
prete, e faceasi credere un profugo polacco. Invano la curio- 
sità studiava penetrarvi dentro e coglierne il netto, perchè 
tornava sempre col desiderio mortificato, e del misterioso uomo 
conoscevasi più prima che dopo. Un giorno, e in quei giorni 
di difficili e non dischiusi commerci, onde più raro e più da 
osservare, un negoziante di Venezia capitò in Tèramo, e là in 
sulla Piazza Grande incontrossi per caso col Pradowski. Vederlo e 
riverirlo e fino far atto d’inginocchiarglisi innanzi e baciargli la 
mano, fu tutto un momento. Il Pradowski, a quella vista e 
a quell’atto, sorpreso e temente di non essere scoverto, girò 
gli occhi intorno sospettoso, subito pel braccio risollevò in 
piedi il negoziante, e scambiate sottovoce alcune parole, divi- 
sesi da lui; ma poco di poi il Veneziano non si vide più. Ma 
quell'atto devoto fu avvertito, e tosto nella città destossi e girò 
sordamente la voce che il Pradowski non fosse piuttosto un 
personaggio veneto riputato, e sfuggito per reato di maestà 
dagli artigli della terribile Repubblica, e ora per sicurezza 
personale, per togliersi cioè dai lunghi odii di quel severo e 
temuto governo, che si fosse camuffato in quel modo con nome 
e qualità straniera. In vece Giacinto Pannella, assai benemerito 
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professore dei patrii studi, in un suo bel libro: L’ Ad. Quar- 
tapelle e la coltura in Téramo, toccando di questo medesimo 
casetto occorso al Pradowski, parla di un pellegrino colà fuori 
Porta San Giorgio, onde poi il polacco fu creduto un Vescovo 
profugo. Ma quel che egli fosse stato, era un sapiente, e mi 
occorrerà ricordarlo anche appresso. 

Or cammino oltre, e torno al Filippi-Pepe, a questo buon 
medico, a quest'uomo buono, intrecciata insieme la doppia 
bontà nella molta sapienza e dottrina. E avrassi voglia a con- 
traddire, ma la bontà è sempre la diritta via della vita. 

Giovine il Filippi-Pepe, e nei suoi belli trenta anni non 
compiuti, volle ammogliarsi, e allora comparti tutte le sue 
cure tra la famiglia, la professione e i suoi diletti studi; e 
scrisse prose ed elogii, e scrisse versi or latini ora italiani che 
stampati o manoscritti, o col suv o col nome arcadico di Ni- 
ralgo Albonio ivano intorno desiderati. E in quei suoi lavori 
sognava di tante cose, e chi non sogna? e carezzava i suoi 
castelli in aria, e uno carezzatone gliene restava sempre nella 
tantasia altri modelli. E avrebbe voluto intendere a qualche 
opera degna, e si sentiva di potervisi mettere; e non le difti- — 
coltà dell’arte, ma alla bellezza d'ingegno facevano ostacolo 
i tranquilli studi che dalla condizion sua e dalle sue cure pri- 
vate eran distratti. Pur dimorando fisso nel suo pensiero, l’one- 
sto desiderio non gli tornò invano, che l'intonazione gli venne 
dalle sponde del fiume Neva. l 

Caterina II Alexiowna, imperatrice di tutte le Russie, Se- 
miramide novella, fece gettare in bronzo dal francese Stefano 
Falconet la statua colossale di Pietro I Alexiowitz dei Romanof 
detto il Grande, per onorare così quel veramente grande, il quale 
costituendo la Russia a stato di nazione, e ripetendo : la nostra 
patria è grande come lo spazio e paziente come il tempo; 
seppe dare simile a Pericle, ad Augusto ed a Leone X il pro- 
prio nome al suo secolo. Ma alla statua, già fusa nel 1769» 
mancava la base corrispondente, cioè un masso di granito, una 
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mole capace a tanto scopo di scolpirvisi altresì tutte le imprese 
di quel Grande. Ricercatala ovunque, non vi si giunse ; finchè 
un pastore della Finlandia non indicolla mezzo sepolta in una 
palude di quel golfo del suo paese. Era un masso enorme, che 
dal misurarlo fu calcolato pesare un milione e cinquecento 
mila chilogrammi, e conveniva da quel luogo, dove per più di 
quindici piedi sotterra giacea sprofondato e impaludato, solle- 
varlo e trasportarlo per cinque miglia fino all'imboccatura del 
Neva, e quindi, per un tratto di terra, insino a Pietroburgo. 
La somma opera occupò la vittoriosa sapienza del conte Mar- 
tino Carburi di Cefalonia nelle Isole Jonie, il quale seppe scio- 
gliere tutti i difficilissimi problemi e giugnere coraggiosamente 
a tutto compiere. Fatta ragione del tempo e della condizione 
degli studi di un secolo fa e passa, quella esecuzione appare 
mirabile. 

Il Carburi suddito veneziano, era stato per processi di per- 
duellione obbligato a spatriare. Rifugiatosi in Russia col nome 
di Lascaris, e parrebbe un altro Pradowski, si ascrisse alle 
milizie da giugnere al grado di tenente colonnello e aver in 
oltre la direzione del Corpo dei nobili cadetti e l’ intendenza 
delle fabbriche e delle arti. L’Imperatrice, che ne stimava la 
capacità dell’ingegno, gli commise l’opera testè significata, per 
la quale infine lo premiò di lire ventotto mila. Ma il desiderio 
della patria tormentando di lungo filo il nobile sapiente, lasciò 
egli la Russia, che già avea ottenuto dalla veneziana Repub- 
blica poter rivedere i cari suoi luoghi. In quelli tornato, e 
smettendo ogni altra cura e pensiero per più riposato vivere, 
diedesi all'’agronomia. Ma in tale campestre occupazione inè or- 
gegli di peggio, perchè, insieme con la moglie, fu nel 1782 as- 
sassinato dai suoi medesimi lavoranti. La storia della mecca- 
nica annovera il Carburi fra i più grandi suoi figli. 

Dall'esposto di sopra trasse il Filippi-Pepe l' argomento a 
un suo epico poema latino in onore di Pietro il Grande e di 
Caterina II. 
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Postosi al lavoro con quell'amore indefesso che vince ogni 
ostacolo, lo condusse a termine nel giro di poco men di due 
anni, e nel 178 fu in grado di stamparlo in Tèramo, diviso in 
quattro libri col titolo : Ix:;peratoris Caesaris divi Petri Primi 
M. P. F. Aug. imonumentum Francisci Philippi-Pepe. All ap- 
parir di questo poema i sapienti applaudirono, onde l' anno 
appresso 1790 fu ristampato in Napoli, e poi nel 1818 in Aquila, 
e quindi novamente in Tèramo nel 1826 con la traduzione che 
in versi sciolti italiani ne fece Aurelio Saliceti. Anche Miche- 
langelo Castagna, che nei suoi giovani anni avea conosciuto il 
Filippi-Pepe vecchio, e mi narrava molti di questi particolari 
con quell’affetto come narra le cose padre a figliuolo ; anche, 
dico, quest'altro abruzzese del teramano ne cominciò una ver- 
sione italiana in isciolti, ma giunto a poco più di un centinaio 
di quegli esametri latini, non vi attese oltre di vantaggio, e 
quindi la sua versione, come era venuta giù dalla penna, cosi 
ristette. 

Gia prima di questi due il misterioso Pradowski lo avea 
tutto tradotto questo poema, che lo stesso Filippi-Pepe, let- 
tolo, avealo qui e qua di sua mano migliorato ; onde il tra- 
duttore tanto sentiva affetto al suo lavoro e tanto gli ricor- 
reva di continuo nella mente per le possibili correzioni che 
come compagno indivisibile portavalo sempre seco. Ma un mal 
giorno il Pradowski, da una breve gitarella al villaggetto di 
Torricella Sicura, tornando in Tèramo, in quel che passava il 
Vomano, divenuto grosso dalle improvvise pioggie, ed egli un 
pu'alticcio, cadde nel fiume, e poco mancò che non ne andasse 
la vita; ma il suo caro manoscritto fu dalle acque gonfie e 
lutulenti travolto irreparabilmente. Ahi pampinoso figlio di 
Semele! Il povero polacco per quella perdita durò in un con- 
sumamento di afflizione, nè di pena minore fu tòcco l’epico 
poeta. Ma quella vinosità il Redi, il Parini e il Monti l’avreb- 
bon celebrata, pur dolorando perduto il frutto di tante veglie 
sudate. 
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Rimane dunque la sola versione del Saliceti, lavoro di un 
giovine nei ventidue anni, che tanti allora ne contava il tradut- 
tore. La dissero traduzione fedele, ma dura e monotona, senza 
che possa temperarla quel po'di forza e di colorito che ha, se di 
continuo vi si rispecchia l'imitazione dell'Alfieri. 

Dico : sola, ricordando le versioni italiane, ma è da annove- 
rarne eziandio un’altra in tedesco, che tanto quella dotta nazio- 
ne sul primo pubblicarsi del poema, fece stima e tenne in conto 
l’epopea latina del poeta abruzzese, e celebrolla per bellezze 
grandi, e come con essa l’autore si fosse fatto emulo di Virgilio 
e di Orazio. 

Ma se qui Virgilio e Orazio, ecco, dopo un altro mezzo secolo 
rincontrar Lucrezio e lo stesso Marone in un altro poema latino 
di un altro abruzzese, cioè nell’ Harnemannus di | Quintino 
Guanciali, vestito poi di bellissimi numeri italiani da Rafaele 
d'Ortensio. Così questi due poemi girarono l’' Europa sapiente, e 
da tedeschi, da francesi e da russiani furono portati a cielo. Che 
se le mosche le quali suppongono di arare, sol perchè posate 
, sopra l'aratro del senso comune, mostrarono volerne altro; oggi 
in vece sarebbe bella e dotta fatica letteraria abruzzese un 
paralello estetico dei due poemi latini del Filippi-Pepe e del 
Guanciali, entrambi della provincia teramana, come della me- 
desima provincia i due loro traduttori italiani il Saliceti e il 
d' Ortensio. 


Il poema latino del Filippi-Pepe apresi nel seguente modo : 


Qua tentata manu, queis viribus ardua Rupes 
Informi revoluta lacu, semotaque longe, 

Qua bis capta sinum expandit Finnonia ad Austrum, 
Udaque saxoso tendit sua brachia Ponto, 

Iverit, et magna Petri consederit Urbe 

Attollens Monumenta Viri, vultusque beatos, 
Abruptis transvecta iugis, delata per undas 


Dicere mens agitat. Lux o clarissima Mundi, ec. 


I quali versi suonano così in italiano nella incominciata tra- 
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duzione del Castagna che non giunse più là di centododici esa- 
metri. 


Estro ferve in cantar, da cui tentossi 

E con che modi una finor sepolta 

In sen di orrendo stagno, lungi tratta 
Traghettata per gioghi alpestri ed acque, 
Enorme Roccia, u’ Finnia ad Austro il seno 
Apre a due golfi; e dove al mar scoglioso 
L’umide braccia sue protende e immerge 
Isse, Memoria ad elevar sublime 

Per la beata fronte dell'Eroe 

Da cui pria surse la Città di Pietro. 

O Luce fulgidissima del Mondo, ec. 


Ma qui potrebbe domandarsi: oh e questi sono tempi 
di poemi e di epopee, siamo noi tornati così di secoli indie- 
tro, si esplica in cotesto modo lo stato di coltura di un popolo 
e la civiltà di una nazione ? Se sieno ; non intendo farmi a di- 
scussione simile ; e quanto nell’epico possan fino entrare la lirica 
e il dramma, la storia e il romanzo, e come tutte le storie non 
vi possano entrare, e come Tucidide di opinioni aristocratiche 
non v'entri, ed Erodoto, sì. Finita l'epopea romana in tragedia 
da Romolo a Cesare, il tempo che corse da quei giorni a tutto il 
medio evo si svolse con ben altri limiti e condizioni dell’arte, fin- 
chè di poi col periodo moderno non apparve l'epopea napoleonica 
che si conchiuse in un'isola. Siamo ai giorni nostri. E questi sa- 
rebbon da dirsi: Vilima temporis aetas 2 Martino d’Amelia ai dì 
suoi, oh poveri di, reputavasi essere egli l’ Amen di tutte le cose 
sapienti; ma finora l’arte, ella che ben potrebbe, non ha pro- 
nunziato ancora pel poema l'ultima sua parola, cioè l’Amen, e 
nè meno nessuna civiltà nè di popolo nè di nazione ha potuto 
indire al suo progresso la decisiva parola, Amen. 

Il poema del Filippi-Pepe, di argomento assai sterile, è poi 
fecondato di tutte le poetiche forme, il mondo ideale e il sensi- 
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bile, i portenti delle scienze e la felice temerità «dell'ingegno, la 
mitologia e la storia; sono stretti con ammirabile magistero 
dalla vasta fantasia del poeta. | 

La Terra nel gagliardo sdegno, dopo bagnata dal sangue 
dei Titani suoi figli, crea i giganti per rifarsi contro agli Dei; 
ma la sorte dei nuovi sopraggiunti è fatale, ed ella la madre 
con pietoso affetto raccoglie i loro cadaveri e trasformandoli 
in granito li nasconde seppellendoli nel lago di Finlandia. Il 
geloso deposito però lo rivela Silvano, e il Carburi lo smuove. 
Divenuta per ciò la Terra in più potenti sdegni, supplica alla sua 
vendetta le Naiadi, le quali allagando il luogo rendono vana 
l’opera del Carburi. Ma qui Pietro il Grande scende fra i sogni 
di Silvano, e indice al rozzo pastore di significare alla Impe- 
ratrice la inutilità d'ogni suo potere se ella prima non visiti 
gli orti di Sofia poggiando sul monte della Fatica: Quare hor- 
lus adeal Sophiae, montemque Laboris, come leggesi nel 
poema. 

E questo faticoso monte il poeta lo colloca in Italia: Es 
locus Italiae, comincia il secondo libro, figurandolo nel Gran 
Sasso, il più alto monte degli Appennini elevantesi per metri 
3133 sul livello del mare. E per vero il Carburi e il Filippi- 
Pepe, Dèdalo cioè che con la forza intelletta impenna le ali e 
sorvola sugli ostacoli, Orfeo che col canto ingentilisce le pie- . 
tre, sicchè il monumento ubbidisce a una legge di meccanica 
ea una legge di poesia, entrambi son di qui, e terra italiana è 
l'Abruzzo, e terre italo-greche le Isole Jonie. 

Caterina sollevata per l’aere in un globo di raggi, va e 
visita questo monte della Fatica, e al suo tornare trova la gran 
mole, quando i ghiacci eran venuti gagliardi, sollevata in equi- 
librio su palle di metallo. La Terra assurge ad ire novelle, e 
invoca l'ausilio della Invidia e poi quello di Nettuno, onde al- 
lora e Proteo e l'Etere e Borea e tutti concorrono più o meno 
per lei; ma la mole enorme è in Pietroburgo. 

Il De Rogatis, il Napoli-Signorelli, il tedesco Gurtler lo- 
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darono lo stile grave, le immagini robuste, le descrizioni, gli 
episodii, la semplicità maestosa di Virgilio, la frase latina no 
bilissima in questo poema. E io della tessitura di esso ho espo- 
sto succintamente in pallida prosa il disegno : allargarmi di più, 
farei opera inutile. 

Meno di due anni, siccome ho detto, bastarono al Filippi- 
Pepe per iscrivere il suo poema che corre in 18:34 versi. Stretto 
in diversa maniera dalle sue condizioni non prospere, non avea 
egli sempre agio e comodità di studio al tavolino ; ma pieno 
della sua idea soccorrevalo il suo lavoro mentale, che o girando 
o viaggiando, in città o in campagna vivea fisso nel poeina, e 
tornandogli in acconcio ora soffermavasi per istrada prendendo 
nota dei suoi pensieri, ora sull’arcione della bardella accavalciato 
al placido somaro scriveva esametri ed esametri. Uomo alla 
buona filava grosso nelle sue cose, e la tradizione paesana ricor- 
da compiacente quei tanti appunti presi così per via. 

Fornito il suo lavoro, sentì tutto quel soddisfacimento mo- 
rale, che solo chi non l’ha provato, non lo sa. E pensò alla stam- 
pa, se tempo da indugiare non v'era, e subito diè fuori il suo 
libro. Ma con lo stamparlo, non cessò mai dal tornarvi sopra, 
educazione amorosa, e già intendeva ristamparlo, allorché i suoi 
casi domestici seguiti in quegli anni, e dei quali toccherò ap- 
presso, gli tolsero di colorire il suo innocente disegno. 

Con lo scrivere però e con lo stampare il poema, ogni 
cosa non erasi ancor fatta, se una tuttavia ne rimaneva e di 
difficile momento. Occorreva che l’Imperatrice delle Russie 
avesse avuto nelle mani copia del libro; e qui allora il dabbene 
Filippi-Pepe in quel suo cantuccio del paese natio, chiuso in 
quella sua Tebaide, si trovò tutto impacciato. Ma gira e mulina 
con la mente, interroga e domanda, alla fine trovò modo a 
Vienna, dove il Gurtler presasi la cura di far tradurre in te- 
desco il poema, occupossi altresì di una copia fino in Pietro- 
burgo. Parve questa a quei di la via più facile, e il Filippi-Pepe, 
che poi non era di difficile contentatura, se ne tenne appagato. 
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Il poema quindi viaggiò, o almen si suppose. Ma passa e 
passa, nè il modesto letterato abruzzese non giunse mai a sa- 
pere la sorte del suo libro, se fin di là in Pietroburgo non 
gliene pervenne mai notizia, non un segno, non un sor- 
riso, non un applauso; ed era quanto desiderava. In vece ebbe 
"l'oblio. Oh ma non era cotesto il guiderdone che alla sua no- 
bile fatica sognava il povero poeta. 

Innanzi a quel tanto silenzio nordico, che da quelle zone 
glaciali non potea venire calorico di affetto, tornò alla memoria 
di più d'uno il fatto storico di un Duca o Granprincipe di Mo- 
scovia che mandando un suo legato in Cina pregava nelle 
| credenziali quell'Imperatore di scusare il suo inviato, se, ignaro 
degli usi di quella Corte, fallisse; e l’ Imperatore in risposta: 
Legatus tuus multa fecit rustice. Ma più che rustico fu il silen- 
zio. col Filippi-Pepe, onde allora lo sconforto del poeta assurse 
veramente nel proposito di una ristampa del poema, ma que- 
sta volta intitolandolo a Francesco Borbone allora Principe 
ereditario del trono di Napoli, e all'uopo vi premise un lungo 
carme di cenventitrè esametri da tener luogo di dedica. Ma, 
ripeto, le traversie dell'autore. che ricorderò, innalzarono an- 
che questa volta una barriera ; nè poscia più bastò a lui tanto 
la vita da fargli vedere un’altra edizione del suo libro. 

Corsero così lungamente le cose, e il medico poeta morì, 
ma la nominanza che gli sopravvisse sul sepolcro, se non altro 
nel patrio Abruzzo, mantenne vivo quel dubbio che nelle mani 
della Imperatrice Caterina non fosse giunto mai il libro di lui. 
Quando ecco nel 1872, in cui ricorreva il secondo centenario 
dalla nascita di Pietro il Grande, il Ministro della Istruzione 
Pubblica di Russia, mandò intorno un avviso come per ordine 
del suo Imperatore, egli raccoglieva da tutte parti notizie, 
scritti, documenti e ogni altra cosa all’ uopo da esser conve- 
niente a una edizione intera di quanto riguardasse quel grande 
Alexiowitz. Carità di patria e desiderio, anche questo a volerlo 
dire, curioso, di non essere più arrestato nel dubbio persistente 
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che girava attorno, mi fecer sollecito verso quel pubblico in- 
vito, rinfrescando così la memoria venerata del Filippi-Pepe, 
significare all'uopo anche altre brevi notizie intorno a scrit- 
tori italiani. Poco di poi tenni dal Ministro la seguente ri- 
sposta. 


MINISTERE DE L’INSTRUCTION PUBLIQUE. 


St Petersbovurg - 7 octobre 1872. 
Monsieur, | 

En réponse à votre lettre du 21 septembre, je me fais un 
devoir de Vous exprimer ma réconnaissance pour l’indication 
des ouvrages concernant Pierre le Grand, qui sont imprimés 
en langue italienne. En mème temps je crois nécessaire d’ ajou- 
ter, qu’'à la Bibliothèque Impériale publique à S.' Petershourg 
se trouvent non seulement les oeuvres indiquées, mais encore 
beaucoup d'autres de ce genre. 

Agréez, Monsieur, l’assurance de ma considération di- 
stinguée. . S. DELUNOFF. 


E qui pare almeno che il dubbio non bastasse più. 

Intanto il Filippi-Pepe occupato l'animo di tutta quella I 
lingua classica dei belli secoli di Roma, sempre inteso a far 
rivivere e parlare le Muse latine, or fornito il poema intorno 
al Monumento, più che l’ozio inoperante, entrò nel desiderio 
di un altro poema latino, e meditò un altro carme epico col 
titolo : IZ Zodiaco della vita, il quale quel che fosse il dice egli 
medesimo : hoc est de hominis vita, studio et moribus optime 
inslituendis per libros XII. Ma di questi dodici libri egli non 
compì che soli tre, cioè il quinto, il settimo e il decimo inti- 
tolati, secondo vanno le Costellazioni, Leone, Libra, Capricorno. 
Dei mancanti nove libri non si hanno che appunti e brani. Ma 
da quel che si ha può affermarsi che tutto il lavoro è un 
trattato morale e filosofico, svolto con nobiltà ed eleganza e 
con tale pastosità di esametri che Virgilio non li sdegnerebbe 
per suoi. 
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Non dirò che questo Zodiaco, come già affermossi, sia in- 
feriore all’altro sul Monumento in Pietroburgo, se io osservo 
che questo è tutto portato a compimento ed è stampato e fin 
poi ricorretto; mentre quello potrebbe considerarsi ancora 
come informe concepimento. Chi può dire a quali altezze il 
poeta sarebbe potuto sollevarsi ? Come che sia, e a voler giu- 
dicare solo da quel che si ha, il secondo fratello apparirebbe 
non da meno del primo per bellezza di esametri. Dei quali, e 
mi passo dal trascriverli se anche di sopra ne ho fatto cenno, 
trovansi già messi a stampa una cinquantina intorno alla No- 
biltà e a Nobili, da comprovare essi soli questo che qui affermo. 

Era una vita sapiente quella del Filippi-Pepe. Sotto la 
corteccia di una medico di paese, vestito alla grossolana, e 
continuamente in giro sopra il suo asinello, ognuno avrebbe 
giudicato, a notarne anche l'animo così sereno, o uno zotico 0 
un semplicione, ma ignorante sempre. La veste però non fa 
il dottore, nè la croce non fa il cavaliere, dicono i proverbi 
toscani; e se il Pradowski scriveva che il temperamento dei 
grandi ingegni è il collerico, qui proprio, ove queste parole si 
applicassero al suo amico, vedrebbesi che e’non imberciava. 

Era nato il Filippi-Pepe in Civitella del Tronto il di 23 
di marzo del 1737, e venuto su negli anni unì la molta sa- 
pienza all’indole lepida e faceta ; ma arte di parlare non avea, 
nè seppe smetter mai il dialetto del suo paese. Le conversa- 
zioni, i lieti ritrovi degli amici languivano senza di lui, in lui 
la nota gaia e allegra, che tanto le piacevolezze e i sali attici 
gli venivano spontanei nelle parole e nei modi di porgerle. 

Ma quest'aurea vena di bell'umore inaspettatamente fu a 
lui avvelenata, se l'invidia e gli odii di varii suoi concittadini 
gliela rubarono. 

Nel 1799 e nel breve restaurarsi della signoria borbonica, 
alcuni tanto da lui beneficati, or voltandogli le spalle, lo ac- 
cusarono di aver tenuto dalla parte francese. Bastò l’ accusa, 
e il valentuomo coi suoi tre figli fu carcerato, e tolto subito 
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dall'ufficio di medico della Fortezza. Livido piacere dei suoli 
nemici, livido ; era la passione che è la logica del mondo. I 
tempi grandemente neri d'ogni lieta speranza accrescevano 
intanto la trafila al percosso benefattore, quando impensata» 
mente le considerazioni forse sullo stato generale di Europa 
gli restituirono la libertà. 

Ma in quello scendere e salire di monarchia e di repub- 
blica, e principati opposti or francese, ora borbonico e ora 
partenopeo nelle provincie napolitane di terraferma ; il Filippi- 
Pepe d’indole assai timida e casalinga, e dopo la percossa del 
carcere, si trovò a scrivere, o piuttosto a dovere scrivere, 
traendosi cosi vantaggio della sua sapienza, un melodramma, 
Civitella liberata, in occasione dell’'annuale di sant'Ubaldo e pel 
ritorno di re Ferdinando. Era il maggio del 1800. 

Ma ciò non gli valse, o gli valse a peggio, perchè in quella 
specie di fantasmagoria politica, in quel levar via oggi ogni 
civiltà e ogni reliquia e nome di libero segno, e poscia il do- 
mani in quelle nuove cadute del principato che si rifaceva; 
la casa del povero medico fu tutta messa a sacco e a fuoco, 
onde molti lavori di lui, fra i non domati incendii e le rapine 
e ì iurti, rimasero distrutti. Or chi l'intende consideri i dolori 
e 1 dispiaceri come bastino essi soli a intenebrare l’anima e a 
svigorirla. 

Composte le faccende del reame napolitano a un poco di 
stabilità, e poichè il Filippi-Pepe fra i suoi concittadini non 
trovava nulla cosa più, la quale sicuramente l'avesse allettato, 
e pauroso di nuove insidie, e la quiete perduta, e la domestica 
pace rubatagli, egli medico e applicando a sè moralmente il 
precetto della “cuola “Salernitana, Fuge locum in quo aegrota- 
sti; chiese altrove ospitalità amica, e tramutandosi dal suo 
luogo nativo, pose nel 1806 stabile dimora nella vicina Tèramo. 
Non appena messovi piede fermo, che videsi subito colà ono- 
rato: era la civiltà del luogo, quella civiltà che fu detta es- 
sere la creazione dell'uomo, era quel comprendere come ono. 
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randosi i sapienti si guadagni nella grandezza dei concetti, e 
tutto un ordine di cittadini si collochi in altezze di civili pro- 
gressi. 

Vivendo in Tèramo il Filippi-Pepe sentivasi che lo spirito 
gli si rinfrancava in sicurezza, e la invidia ladra che erasi 
mossa contro di lui, il quale per lunghi studi durati avea dato 
prove e ripetute di sapere; or tutta egli di cuore la disprez- 
zava. Se fosse vissuto allora l'abate Chiari, che troppo ai tempi 
suoi ebbe del Chiarissimo, a testimonianza di quel corale di- 
sprezzo avrebbe aggiunto il suo simpatico giuramento allorchè 
egli affermava il vero : Giuro alla posterità tutta sulla onorata 
spelonca di Caco, antico ricettacolo di latrocinii e di ladri. 

E quello fu vero assassinamento, fu la rabbia di pochi 
contro a un benemerito cittadino. Ma essi passarono, non eb- 
bero un applauso onesto, e or nessuno conosce i nomi loro; 
mentre quello della loro vittima vive ed è onorato. Haec est, 
Haec est nobilitas vera, direbbe lo stesso Filippi-Pepe nel suo 
Zodiaco. 

Nei suoi nuovi giorni teramani l’epico poeta riconfortavasi 
e ritempravasi ancor più; quella beata vena di gaiezza tor- 
nava come per l'ordinario a festeggiare nel suo cuore, e ren- 
deva allegra, contemperandola, la severità dei meditati studi. 
Perciò le confidenti brigate si tenevan di lui come di fiore 
all'orecchio. Si avrà voglia a dire, ma questa era la vita com- 
pagnevole di quei dì, e sarebbe la vita pur tanto desiderata 
oggi, se troppo questo presente non fosse d’' irrequiete brame 
arruffato. Il Quartapelle in una sua patria elegia latina, De 
Fontis Baiani dotibus, e devesi grazia al Pannella che nel ri- 

cordato suo libro stampolla, celebra questo potente facitore di 
| esametri che meglio non si può. Occorreva conoscerlo il Filippi- 
Pepe così mite e tutto tagliato alla buona, ond'ei guadagnava 
a sè gli animi col suo bel fare; e saravvi chi di lui, vorrà 
e bene e per disteso raccontare la vita. 


Un giorno essendo egli nella Gran Corte Criminale di Tè- 
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ramo, il Presidente, ignaro di lui, gli diede pubblicamente nel- 
l'udienza il titolo di. Asino. Il valentuomo tra semplicità e 
naturalezza che sono i colori del vero, rispose con evidente 
canzonatura. - Nessuno mi ha mai così chiamato, e voi subito, 
signor Presidente, avete indovinato! - Il pubblico che ben 
comprese, approvò la risposta, e il povero Presidente, che per 
quel tratto di spirito erasi forse voluto star con la statua di 
Ermete alla quale niente altro mancava se non il capo, com- 
prese pur lui, ma tacque e arrossì. Oh che avesse sentito dire 
dell'asino inforcato continuamente dal Medico, senza poi distin- 
guere tra asino ed asinaio, e il contrasto fra i due più enorme 
del sasso di Finlandia celebrato nel poema latino! Gran gio- 
vialone quel Presidente; e poi si neghino i begli umori! Per 
la città si rise di quel casettino curioso, e lo stesso epico poeta 
ne rise, e più volte il ricordo di esso infiorò gli ameni discorsi. 
E Tèramo che nella sapienza del latino poeta ebbe un compa- 
gno, un amico, un consigliere; mostrò sempre d'intenderne il 
valore. Era bello quell’usar continuamente insieme dell'ospite 
e della ospitale città. Anche Vincenzo Viviani, sommo matema- 
tico, tacque allorchè pubblicamente gli dettero dell'asino e del. . 
l’ignorante. Oh, e che si ha a rispondere alla marmaglia ! 

Continuava intanto il Filippi-Pepe nella sua professione di 
medico, la quale se non lo rendeva gaio di ricchezza, lo con- 
servava in una dignità indipendente. Ma sempre però teneva 
nel sentimento del cuore la distruzione della sua casa, e le 
conseguenze gli si ripercotevano tuttavia nell'animo; allorché 
in tanta sofferenza un decreto reale di Giuseppe Bonaparte 
del dì 12 di gennaio del 1802 gratificavalo di ducati quattro- 
cento, cioè di mille e settecento lire per danni cagionatigli 
dai briganti. Non era un ristoro bastevole, ma tanto questa 
somma valeva d’assai, ottanta anni fa, come nel paragone var- 
rebbe debolmente con gli avidi desideri di oggi. 

In questo modo e sempre fra i suoi cari studi egli condu- 
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cevasi innanzi, e là conviene cercarlo, là dove sparsamente 
diffondeva sè stesso. 

Ma intanto questa vita ‘sapiente era giunta al suo termine, 
onde essa placidamente si spense nel dì 18 dicembre del 1812. 
All’illustre poeta furon celebrate solenni esequie, ultimi doni, 
nella Chiesa cattedrale teramana, e là il cadavere fu sepolto. 
Una eletta di cittadini, una moltitudine di popolo, concorso ai 
mestissimi funerali, espresse così il riverente affetto a tanto 
ospite che era mancato. 

Ma col mancare di lui, non era mancata l'opera sua. La 
poesia latina fatta da lui rivivere in un tempo, quando il Gozzi 
rialzava il culto di Dante contro al Frugoni, all’ Algarotti, al 
BettInelli; faceva testimonianza della nostra civiltà ; ed è ra- 
gione di progresso l’essersi svegliati a un punto il carme la- 
tino e il carme italiano. Ma come e quanto il Filippi-Pepe 
contribuisse a questa sua patria civiltà, facendo ch’ella rispon- 
desse, per esser tale, ai supremi bisogni della intelligenza e 
della moralità ; potrebbe forse vedersi dal tutto insieme delle 
esposte cose, onde la fisonomia dell’ uomo e dello scrittore. 
Continuare il mondo romano nel mondo moderno, il passato 
collocarlo nel presente, ed entrambi farli pronubi del futuro, 
ringiovanire la Musa latina e trarla a palpitare di vita fra gli 
avvenimenti contemporanei: questa vece amorosa di concate- 
nati fatti succedentisi fra loro e al sole della patria fecondati, 
esplica al possibile il concorso della sapienza o di quella parte 
di essa all'incremento della civiltà nostra. Se noi sapessimo, 
se il Filippi-Pepe avesse saputo il fecondo segreto di render 
popolare il suo libro, oggi il nome di lui troverebbesi più dif- 
fusamente sulle bocche e sulle penne di molti. Ma ciò non 
ostante rimane sempre quell'Opera come nobile colonna, e dalle 
patrie regioni invita i passanti al saluto. 


NICCOLA CASTAGNA. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO.” 


XXXII. 
Vendetta. 


« Ile sei sarò sul greto, presso la torre rovinata. Nel 
ricevere dalle vostre mani la somma di cui vi ho parlato, vi 
darò la mia parola di partire stasera ». 

Quelle frasi, scritte da Linda, giunsero a Gervasio la 
mattina seguente e gli riempirono l'animo di una gravissima 
inquietudine. 

“Quel giorno doveva andare a Napoli per eseguire diverse 
faccende. Aveva giù pensato di profittare di quell'occasione per 
ritirare dal suo banchiere una grossa somma, e tenerla a di- 
sposizione per consegnarla a Bruno Pagano al momento op- 
portuno. 

Fra disposto ad esser generoso, ad usare larghezza col 
fratello di Linda o con qualunque altro povero diavolo che 
avesse bisogno di lui per uscire d'impaccio. E per quanto av- 
verso fosse a questo secondo incontro con Linda gli pareva 
certo preferibile al caso di trattare direitamente con Bruno. 
L'idea di fare @2miendi onorevole a un simile soggetto 
era al suo carattere assolutamente insopportabile, ed al suo 
orgoglio repuegnava assai meno lL'oflirir il compenso a quel modo 
per mezzo di una terza persona; era una specie di sussidio 
governativo che non richiedeva scuse nè comunicazioni perso- 
nali di nessun genere. 


(1) Continuazione è fine, vedi fase. 16 Luglio 1290, pag. 265. 
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In quanto a Linda stessa egli sperava che fosse trattabile 
e si lusingava di conservare ancora su di lei un’influenza tale 
da poterla indurre a partire da quei luoghi ed a lasciarlo in 
pace. Se rifiutava... ebbene, non aveva forse in mano il rimedio, 
e semplice? Non bisognava far segreti. Per lui la via più si- 
cura era quella di non muovere più un passo innanzi senza 
che Laurence sapesse tutto ed approvasse tutto. 

Ma gli repugnava l'idea ed anche l’apparenza di esser co- 
stretto a quel modo da una donna indegna a battere quella 
via retta senza averne voglia e non quando e come a lui stesso 
fosse piaciuto di farlo. Era un riconoscere tacitamente che /ei 
era padrona della situazione mentre credeva d'esserne padrone 
lui. Era convinto di poter superare la crisi evitando la neces- 
sità di una confessione qualsiasi. 

L'occasione era buona... al ritorno da Napoli; conosceva 
benissimo il punto indicato. Un ponte ben costruito attraver- 
sava il torrente e di lì un ripido stradello conduceva dalle 
alture soprastanti alla strada maestra; per il bosco poi si 
scendeva ad una piccola spiaggia solitaria ove una torre ro- 
vinata serviva di riparo ai pescatori che a mezzogiorno si 
stendevano a riposare all’ ombra. La faccenda non l'avrebbe 
trattenuto neppure mezz'ora. 

Venne il momento di partire per Napoli ed egli era an- 
cora incerto tra due opinioni. Ma insomma si sarebbe deciso 
per la strada. 

- Promettimi una cosa - disse a Laurence nel lasciarla. 

- Quello che vuoi. 

- Di non andar fuori oggi. O almeno di non uscire dal 
giardino. Il sole scotta e lo scirocco è terribile. 

Laurence promise e rimase sotto il porticato seguendo con 
l'occhio il marito finchè non fu scomparso nella stradetta che 
conduceva alla via maestra. 

Era una di quelle mattinate afose ed opprimenti, care 
soltanto, dicesi, ai cani arrabbiati ed agli Inglesi. Gervasio, 
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come un vero figlio d'Albione, camminava tranquillo. Laurence 
dal canto suo era contenta di passare una giornata calma nella 
loggia, in cui andò ad istallarsi appena egli fu andato via. 

Scrisse a Felicia ed a Cherubina ; non bisognava che si cre- 
dessero dimenticate; poi cedendo all’ effetto opprimente dell’ 
atmosfera, si abbandonò ad un ozio piacevole ed a quelle fanta- 
sticherie che l’ozio genera inevitabilmente. 

Cominciava a riscuotersi dal suo sogno beato ; e nonostante 
lo splendore di quel sogno illuminava l'avvenire, che appariva 
alla sua mente bello e ridente come il paradiso della Natura che 
adesso la circondava. 

La notte precedente Gervasio e lei avevano fatto molti 
progetti, stabilito un piano completo per la loro esistenza, ed 
ora Laurence vi tornava sopra col pensiero, lietissima di ac- 
carezzarne i contorni. Non era forse un piano realizzabile, ma 
ad essi pareva incantevole. Essa non sarebbe tornata alla sua 
vita faticosa e nomade ; a quella aveva renunziato, non senza 
provare, è vero, un certo dolore; ma in un modo o in un altro 
sarebbe rimasta fedele alla sua vocazione. Liberata dalle pic- 
cole noie e dalle volgari difficoltà che erano state la parte 
odiosa della sua carriera, avrebbe conservato soltanto la parte 
ideale della sua esistenza d'artista. 

In una giornata d'estate come quella il tempo passa non si 
sa come. Verso il mezzogiorno Laurence fu addirittura so- 
praffatta dall’abbattimento e dalla sonnolenza e cominciò sen- 
z'accorgersene a fare la siesta; ma ne fu poco dopo riscossa 
da un rumore di voci in fondo alle scale, rumore che in prin- 
cipio udì, assonnata com'era, in modo molto confuso. 

- Il signore starà fuori tutta la giornata. La signora è su 
nella loggia. 

- Ah, capisco. Ebbene, anderò a discorrerle su. Non v'in- 
comodate a salire, buona donna, con questa giornata calda. 

E infatti la stagione non invitava a fatiche inutili. Teresa 
assenti col capo, gridò qualcosa di fondo alla scala per avver- 
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tire la sua padrona che c’era gente, e battè in ritirata rien- 
trando in cucina, mentre la visitatrice saliva la scala. 

La giovane sposa, vestita di un leggero abito bianco, ada? 
giata sopra una rozza panca, alzò il capo e mezza addormen- 
tata guardò l’intrusa, una figura abbigliata elegantemente alla 
moda «di Parigi; subito non la riconobbe, ma quando la  visi- 
tatrice si alzò il velo, Laurence balzò in piedi con un'aria che 
anche a Linda riuscì difficile di affrontare. 

- Zitta! - s'affrettò a dire Linda in tuono di mistero ed 
avvicinandosi all'antica compagna; - la tua «donna è sempre 
in fondo alla scala. Tutte le porte sono aperte. Se discorri 
forte ci sentiranno e questa gente è così indiscreta ! 

Laurence s'era in parte riavuta dal colpo ricevuto, e dalla 
confusione di chi si sveglia a un tratto. Era immobile come una 
statua, e sul principio i battiti affrettati del cuore le tolsero 
la parola. Poi alzò gli occhi con un'espressione d' indulgenza 
divina che a Linda fece l’effetto di un sole ardente o di una 
vampa di fuoco. Parve che quello sguardo stritolasse l'anima 
sua sciagurata e che desiderasse di scomparire sotterra. 

- Che cosa puoi volere da me? - disse Laurence debol- 
mente. | 

Linda era sopraffatta dalla vergogna e dal pentimento. 
Sebbene fosse venuta per uno scopo gravissimo, lo dimenticò 
in quel momento addirittura, La presenza di Laurence ed il 
suo contegno le fecero capire a un tratto quello che non erano 
riuscite a farle capire tutte le argomentazioni e tutte le prove 
possibili, ed essa non lo dimenticò mai. Nel segreto del suo 
cuore non l’aveva forse compreso da un pezzo ? Questa com- 
pagna dei suoi anni giovanili, la moglie di Gervasio apparteneva 
ad un ordine di creature affatto diverso dal suo. 

Invece di rispondere si ritrasse facendo invano uno sforzo 
per dominarsi; poi proruppe dal suo labbro tutta la passione 
del rimorso. 

- Tu dovresti odiarmi - disse eccitata e quasi singhioz-- 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 567 


zando ; - e mi odierestì se tu mi conoscessi a fondo; mi ac- 
corgo che non mi conosci, altrimenti non parleresti così. Oh, 
ne avresti ben ragione! 


- Anche solo per .quello che so - replicò Laurence con 
un’enfasi piena di significato. 

Linda sfuggì inquieta il suo sguardo, abbassando gli occhi. 

— Ti ho fatto del male - mormorò. - Ora non mi ricordo 
quello che scrissi precisamente, ma so che erano tutte bugie. 
Avevo giurato che tu almeno non dovevi esser sua moglie. 
Ma invece, era destinato ; e io chi ero perchè potessi impedirlo ? 

Si arrischiò allora ad alzare timidamente gli occhi. Lau- 
rence s'era voltata da un’altra parte appoggiandosi al palo che 
sosteneva il pergolato, e tenendo gli occhi fissi in un punto 
lontano ove il mare brillava tra gli alberi della pineta bruna. 

Linda ricordando a un tratto lo scopo della sua venuta, sof- 
focò l’impeto di pentimento, cominciando a discorrere lesta, 
lesta, in un altro tuono: 


- Ma questa volta vengo da amica... per avvertirti. Dov'è 
tuo marito ? 

Laurence si scosse come se fosse stata ferita. 

- Bada, Linda - disse con voce sforzata e convulsa - Sei 
entrata in casa mia per venire a dirmi delle cose strane, di 
cui non so che pensare... che non so neppure se sieno vere. 
Non mi costringerai, spero, a subire un interrogatorio. 

Linda, agitata da febbrile impazienza, cominciò a torcersi 
disperata le mani. 

- Dov'è? ripetè - Gran Dio, come farò a farle prestar fede 
a quello che dico? É in pericolo, ed io sono venuta ad avver- 
tirlo, per te e per lui, non per me. Che importa a meora 
se campa o se muore, se ama te od un’altra ? Ma è in pericolo 
di vita e non lo sa! 

- Che pericolo? - esclamò Laurence spaventata. L’inquie- 
tudine di Linda, anche troppo sincera, aveva destato in lei pure 
un timore vago ma mortale. 
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- Dimmi dov'è andato ? 

- A Napoli. 

Linda afferrò ansiosa quelle parole. 

- A Napoli! E torna? 

- Stasera. 

- Dalla strada maestra ? Allora è salvo, salvo ! 

Si gettò sulla panca, cuoprendosi il volto colle mani. 

- Di che si tratta? Dimmelo subito ! - domandò Laurence 
penosamente stordita. 

Linda s'alzò, guardando inquieta tutto il giardino sotto- 
stante, per paura che qualcuno potesse udirla. 

- Bruno, mio fratello, è nascosto in questi dintorni. Fu messo 
in carcere per isbaglio, accusato di furto, dietro una testimo- 
nianza di tuo marito. Hai mai sentito parlare di questo affare ? 

Laurence ne aveva sentito dire qualcosa, ma molto tempo 
addietro e vagamente. 

- Fu uno sbaglio - continuò Linda - e la verità è. venuta 
fuori poco tempo addietro. Fu tutto abbujato e dimenticato ; 
ma Bruno serba un rancore contro tuo marito e lo serberà tutta 
la vita. 

- Capisco - disse Laurence senza fiato. 

- Ieri sera Bruno mi fece aspettare nella stradetta qui 
dietro la villa, perchè discorressi in favor suo a tuo marito 
quando egli usciva di casa. Bruno vuole dei denari per andar- 
sene in America, e dicerto ha diritto di esigere un compenso 
dall'uomo che è stato a lui cagione di tanto danno. 

- Vuoi dire che mio marito glielo ha rifiutato ? 

- No, no. 

- Dunque qual'è il pericolo ?... che cosa minaccia ? 

Linda oppressa dalla vergogna e non sapendo più come 
nascondere anche a sè stessa il fatto d'essere stata l’istrumento 
di suo fratello, cominciò a dire quasi scusandosi : 

- Bruno mi ha proibito di dire che si trova qui; non mi 
ha neppure voluto dire dove è nascosto... da qualche contadino, 
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m'immagino. Dice che vuol soltanto danaro dall'uomo che lo 
ha offeso; ma io non me ne fido e ho paura di aver capito 
che cosa vuole. 

= Di che cosa hai paura ? - chiese Laurence bruscamente. 

- Non me lo domandare - Linda si coprì gli occhi - Se 
s' incontrassero... Bruno è violento, spietato, pazzamente ven- 
dicativo. Oh, mio Dio! Non so di che cosa ho paura, ma ho 
sentito il bisogno di venive ad avvertirti. Nei tuoi piedi me 
ne anderei di qui. 

Laurence taceva e nell’espressione del suo volto parve a 
Linda di leggere che dubitasse della sua sincerità. 

- Tu non mì credi - disse sospirando e piena di sgomento 
= 0h, tu potresti credermi, e se una volta m'hai odiato, ora 
non dovresti odiarmi più. Ho cercato di farti del male, ma 
non ho fatto male anche a me stessa? Eppoi, come sei felice ! 
Sc.'Ita da lui,.... è tuo il suo nome, tuo il suo onore; ed io...* 
quando ieri mi vide... mi detestai. Non gl'importa di me nep- 
pure per odiarmi, altrimenti mi odierehbe. Sono una sciagu- 
rata! Laurence, potresti perdonarmi ! - disse quasi piangente. 

- E ti perdono, Linda - replicò Laurence, con quella se- 
rietà infantile che all'altra suonò strana ma pure non nuova. 

Chi era che discorreva? La sposa di Gervasio 0 piuttosto 
la fanciullina che era stata tanti anni addietro sua compagna ? 
A Linda si riempirono gli occhi di lacrime; °se le asciugò 
subito e con esse scomparve la passeggera commozione. 

- Bruno è costretto a lasciar presto il paese - riprese - 
se volete affidare a me i denari glieli manderò facenao in modo 
che gli arrivino. Ma, per la vostra salvezza, promettetemi di 
non rimaner qui. Persuadi tuo marito a condurti via. 

- Mi proverò - rispose Laurence meccanicamente. 

- E gli dirai che son venuta ad avvertirlo? Ieri fui vile 
e mi mancò il coraggio di farlo. Avevo lasciato allora Bruno 
il quale stava in ascolto. 

- Glielo dirò - rispose Laurence. 


- 
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Un mazzolino di fiori che portava in petto si sciolse ed il 
vento li sparse per la loggia. Linda, con un subitaneo movi- 
mento istintivo, si abbassò e raccolse uno dei fiori caduti. 

Quando Laurence si voltà non la vide più... era scomparsa 
a un tratto come era venuta. Laurence si coprì il volto colle 
mani. Era stato un sogno quello che era accaduto poc'anzi ? 

| Linda, coll'animo sollevato, la coscienza tornata in calma, 
cominciò subito a riacquistare la freddezza e la compiacenza, 
mentre tra i viali ombrosi si dirigeva verso il suo albergo. 

— Come sta bene - disse tra sè - Ah! è il lavoro che 
consuma. Ha fatto bene a rinunziarvi, come farò io tra poco. 

Erano le quattro quando Gervasio, dopo aver finite le sue 
faccende, partì da Napoli. Il lento treno impiegò più di un'ora 
a percorrere le prime quattordici miglia fino a Castellamare. 
La ferrovia finiva lì ed egli si proponeva di fare il rimanente 
della strada un poco in carrozza ed il resto a piedi. 

Cominciava a rinfrescare ed a lui non rincrescerebbe di scen- 
dere a un certo punto dallo sconquassato veicolo che sollevava 
tanta polvere sulla via. Il resto della strada era tanto bello che 
il farlo a piedi era proprio un piacere. 

Ad ogni svoltata incontrava gruppi di contadini i quali 
conducevano lunghe file di somari coi campanelli che suona- 
vano 8 il dorso carico di sacchi; fanciulle campagnuole dai 
capelli neri colle ceste di frutta sulla testa; molte lo ricono- 
scevano e sorridendo gli domandavano cortesemente notizie 


| della signora. 


Quella è forse la più bella passeggiata del mondo ed il 
mondo, in verità, è bello tutto. Gervasio almeno avrebbe giu- 
rato che era così. La felicità di cui godeva era troppo com- 
pleta ed elevata perchè le memorie del passato potessero tur- 
barla od offuscarla ; lo rendeva intrepido, disposto a sfidare 
Linda e tutta la sua femminile malevolenza. toi 

Mentre camminava svelto, il buon umore e la piena fidu- 
cia in sè medesimo lo fecero risolvere a recarsi al convegno 
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e ad incontrarla sulla spiaggia. Avrebbe adoperato tutti gli 
argomenti possibili per persuaderla ad abbandonare qualunque 
proposito di attentare alla sua pace ed alla sua prosperità 
presente. In quanto a Bruno era pronto a dargli una bella 
somma, il doppio di quella che aveva chiesta e ciò sarebbe 
bastato a terminare quella faccenda in modo da sodisfare an- - 
che il suo orgoglio. Arrivò al torrente, attraversato dal via- 
dotto ; di lì si partiva l’aspro sentiero ; questo, altro non era 
che l’asciutto letto del torrente stesso, che i ragazzi ed i pe- 
scatori percorrevano per recarsi alla marina sottostante. 

Gervasio s'era arrischiato a fare poche settimane prima 
quella discesa in compagnia di Laurence e quindi avevano 
presa una barca per tornare alla villa. La salita era ripida e 
faticosa, ma Gervasio sperava che dopo aver tenuto il suo 
colloquio con Linda avrebbe trovato qualche barcaiuolo il quale 
lo conducesse a casa; voleva fare una sorpresa a Laurence, 
entrando dalla parte del giardino. 

La marina a quell’ora era solitaria e non vi si vedevano 
le solite signore inglesi a dipingere la torre rovinata o a ba- 
enarsi nel piccolo seno. Nessun luogo poteva esser migliore per 
un colloquio segreto. 

Gervasio cominciò a guardare da tutte le parti, sui fianchi 
del colle e sulla spiaggia, e non vide altro che una barchetta 
con un pescatore accovacciato a poppa, fortunatamento troppo 
sonnacchioso per offrire clamorosamente e troppo presto i suoi 
servigi al forestiero. Gervasio era puntuale, ma Linda no. 
Quando era stata puntuale ? Eppure, quella prova novella della 
sua spensierataggine, in quel momento, lo irritò. Le avrebbe 
dato un quarto d'ora di comporto, disse tra sè. 

Mentre passavano ì minuti senza alcun indizio della donna, 
il giovane si sentì invaso da una gran contentezza. Cominciò 
ad accorgersi che la sua coscienza non approvava la risolu- 
zione che aveva presa di recarsi al convegno. Aveva ceduto: 
alla tentazione di liberarsi immediatamente da quella noia, 
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ma vi aveva ceduto a dispetto del suo giudizio e del suo ca- 
rattere integro. 

Dopo una mezz'ora fu esaurita la sua pazienza ; non voleva, 
aspettare più oltre. Sarebbe tornato subito a casa, per mare, 
essendo quella la via più comoda e piacevole. 

Il pescatore disteso nella barca era adesso completamente 
sveglio, e da qualche tempo osservava l'Inglese con quella 
avidità colla quale sono soliti ad osservare i forestieri | popo- 
lani Italiani, sapendo che hanno sempre bisogno di qualche 
servizio e che lo pagano, sia la barca, la guida, il somaro, o 
notizie sul paese. Quando Gervasio, in tuono di comando, lo 
chiamò, egli balzò su a un tratto, facendo segni d'intelligenza 
ed accennando alla barca. 

- Alla Villa Incognita - disse Gervasio brevemente. 

Mentre il marinaro staccava la barca e si preparava a 
metterla in mare, Gervasio seguitò a guardare i fianchi del 
colle temendo di vedere avvicinare la figura che aveva aspet- 
tata. L'acqua era limpida e tranquilla come uno specchio ed 
alitava un venticello favorevole; a remi si poteva andare co- 
modamente in un'ora alla Villa Incognita. 

Gervasio, dando un'occhiata all'uomo che aveva preso per 
condurlo a casa, giudicò, nel vederlo piccolo e macilento, colle 
spalle incurvate, di aver fatto un cattivo affare. Ma sapeva di 
essere egli stesso un buon rematore e capace di provvedere 
al bisogno. Nonostante, non ebbe fretta di mettersi a fare quella 
fatica e sedendosi comodamente sui guanciali, seguitò a tener 
- l'occhio fisso sul colle. Il barcajuolo, voltandogli le spalle, man- 
dava la barca all'uso dei gondolieri veneti. 

Dopo aver girata la punta del piccolo seno, perderono di 
vista la torre rovinata e Gervasio, cullato dal dolce movimento 
della barca, s'abbandonò a meditazioni poco liete. 

Mentre ringraziava sinceramente il cielo che Linda non 
fosse comparsa, pure quel fatto gli sembrava singolare e lo 
rendeva un po’inquieto. Gli vennero in mente una mezza doz- 
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zina di spiegazioni, ma nessuna valse a soddisfarlo pienamente. 
Ansioso com'era cominciò a desiderare di arrivare presto a 
casa e la lentezza della navigazione lo impazienti. I marinari 
napoletani non sono atleti e si mostrano assai inferiori ai ro- 
busti marinari di Capri che non nascondono per essi il loro 
disprezzo. Il Caronte di Gervasio era dicerto tra i meno esperti 
e validi, ma il giovane era ancora troppo stanco per far da 
sè il servizio che doveva fare per lui, o bene o male, un altro 
uomo che avrebbe pagato. 

- Metti la vela - disse finalmente disperato. 

- Manca il vento - rispose l’altro. 

- Sciocchezze! Un poco ce n'è, e tanto che basta per 
farci andare più lesti che remando come fai. Di questo passo 
arriverò a mezzanotte alla Villa Incognita. Ti dico che tu metta 
la vela. 

L'uomo scrollò le spalle, ostinato a resistere e borbottando 
qualche scusa tra i denti. 

- Non la vuoi mettere? - ripetè Gervasio con calma - 
Smetti dunque di remare e ti farò vedere io come si fa. 

Voleva far capire al burbero Italiano chi fosse in quel 
momento il padrone e facendo da sè costringerlo ad obbedire. 
Con una destrezza che lo dimostrava praticissimo del mestiere 
cominciò a sciogliere la scotta, mentre il marinaro fingeva di 
non guardare la sua manovra; poi lentamente spiegò la pic- 
cola vela, gridando quindi imperiosamente al barcajuolo di 
prendere in mano il timone; l’uomo, borbottando una bestem- 
mia, mise da parte i remi ed obbedì. 

- Non avevo mai trovato un marinaro italiano che non 
volesse mettere la vela - fu questo il tacito commento di 
Gervasio - Questo stupido indolente non conosce certo il suo 
mestiere. 

Il vento era debole ma costante ; avanzavano velocemente 
sulla tranquilla superficie delle acque, tenendosi vicini alla 
costa. Il marinaro, riscaldato ed affannoso per aver faticato: 
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appena una mezz'ora, -si:levò il cappello e cominciò a farsi 
vento. o S 

- Pigro birbante - disse tra sè l'inglese, guardando il ti- 
moniere, il quale osservava lui, meravigliandosi dell’abilità che 
aveva spiegata nella manovra della vela. 

Gervasio, per quanto teoricamente consapevole che la 
figura bruna, scalza, colla camicia lacera e Il cappello sfondato 
che gli stava dinanzi, fosse una creatura umana, non vi aveva 
veduto altro fino a quel momento che un paio di braccia 
noleggiate da lui per remare e che avevano fatto molto ma- 
lamente il loro servizio. A un tratto si rese conto che era 
un uomo, e non un automa, un essere pensante, senziente 
come lui. I lineamenti fin’ allora nascosti in parte dal cap- 
pello a larga tesa, rimanevano adesso allo scoperto ed a Ger- 
vasio ricordarono subito colei che avrebbe dovuto incontrare 
- sulla spiaggia. Provò una sgraditissima impressione ed alla 
mente gli balenò un sospetto che si rivelò sulla sua mobile 
fisonomia. 

- Ah, dunque mi riconoscete... questa rulla! - disse con 
voce lenta il timoniere accentuando le parole con un' intona- 
zione cattiva. | 

Gervasio, con un sangue freddo che irritò il suo compa- 
gno, rispose tranquillamente come se l'avesse riconosciuto fino 
da principio: 

- Siete Bruno Pagano - Ma nel discorrere una vampa d'ira 
gli colorò le gote. Gli era stato teso un tranello, un infame 
tranello. Fratello e sorella eran dunque d'accordo? Qual' era 
il loro sinistro scopo.? 

- Siete venuto ad incontrare mia sorella - disse Bruno 
con sarcasmo - Se trattate con me è lo stesso. Non l’ho con- 
sultata. Il biglietto, la chiamata, sono venuti in mente a me. 
Abbiamo la stessa mano di scritto. 

Simulato tutto... per trarlo in inganno! Gervasio fece un mo- 
vimento per alzarsi ed il suo primo impulso fu quello dì gettare 
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in mare lo sciagurato. Forse Bruno l'aveva preveduto e parò il 
colpo dicendo: 

- Se fate capovolgere la barca siete un assassino. Non so 
nuotare. 

- Vigliacco! disse Gervasio a denti stretti. 

Tornò a sedersi ed a dirigere la vela, ma senza levar mai 
gli occhi da dosso al timoniere, e conservando tutta la sua 
presenza di spirito. Misurando la forza fisica di quell’ uomo 
ebbe la soddisfazione di accertarsi che sul terreno avrebbe 
potuto abbatterne quaranta come lui. Appena avesse veduto 
fare da lui un segno o un movimento che gli destasse sospetto, 
era pronto a ricorrere a'mezzi estremi. Il sommergere la bar- 
chetta sarebbe stato l'espediente più sicuro. Bruno poteva af- 
fogare o rimanere a galla, ma Gervasio avrebbe raggiunto la 
terra a nuoto in un attimo. 

Bruno osservava anch'egli attentamente la fisonomia del 
suo passeggero e per rassicurarlo gli disse: 

- Non mi sono fidato della messaggera. Col dito mignolo 
le fate far tutto a modo vostro. Volevo trattare con voi di- 
rettamente... per maggiore prudenza. Che so io se voi mante» 
nete le promesse fatte alle donne ? 

- Volete dei denari? - disse con alterigia Gervasio - Son 
pronto a darveli, come ho già detto. 

- Quanto ? | 

- Mi sono state chieste duegento sterline - rispose; - ne 
darò fino a cinquecento quando saprò che voi siete in America. 
Ciò servirà a farvi andare al diavolo un po’più presto - sog- 
giunse in tuono più basso, 

Bruno borbottò tra sè : - Come è generoso questo signore ! 

— Vi ho fatto un torto - riprese quindi Gervasio, rammen- 
tandosi l'affare del-carcere - ma ve l'ho fatto involontaria. 
mente ; nonostante son responsabile dell’errore. 

- Com'è magnanimo questo signore ! -— disse l'Italiano. 

- E son disposto a darvi un compenso ragionevole. 
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- Basta - disse Bruno ; — l'avete già fatto. 

Gervasio cavò fuori il portafoglio. 

= Qui ci sono dei fogli di banca inglesi per trecento sterline. 
Aggiungerò con piacere il resto, ma per questo bisogna che 
voi abbandoniate i dintorni. 

Bruno accennò ad un punto nella baja in cui appariva, 
come un fantasma in mezzo alla nebbia, una grossa nave an- 
corata. 

- L'A/batros, - disse asciutto - fa vela stasera per Costa 
Rica. Quando vi avrò messo a terra, mi resterà ancor tempo 
per imbarcarmi. Nella ciurma ho alcuni amici i quali son 
pronti a favorire la mia fuga. Una volta arrivato a bordo sarò 
in salvo; ma nel mio nascondiglio qui sulla costa non ho si- 
curezza neppure per un’altra ora. I pescatori che mi hanno 
dato asilo finora non vogliono più darmelo. 

S’ interruppe un istante poi riprese con finta dolcezza. 

— Ora spero avrete capito perchè ho voluto sistemare i no- 
stri conti stasera ? 

Gervasio sebbene stizzito di quel nostri così famigliare, si 
sentì rassicurato da quella spiegazione. Ora tutto sembrava. 
abbastanza chiaro. Bruno costretto a scappare e volendo avere 
i denari in mano, aveva ricorso all’iniquo espediente di con- 
traffare lo scritto della sorella, affine di toglier di mezzo ogni 
indugio e raggiungere al più presto possibile il suo scopo. 

- Perchè non vi firmaste col vostro nome ? - domandò se- 
veramente Gervasio - Sarei venuto lo stesso. 

- Non m'’immaginavo che vi sareste incomodato per venire 
a trovare me; ed un uomo cercato dalla polizia non scuopre 
sè stesso o il suo nascondiglio scrivendo lettere. 

La sodisfazione di sapere che in quella sera stessa sarebbe 
finito quel disgraziato affare, dispose quasi Gervasio a perdonare 
al birbante quell’inganno. | 

Cominciava ad annottare. Calava il vento e la vela pen- 
deva inerte; ma già la barca aveva girato una punta dalla 
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quale si scorgevano a breve distanza le rocce sottostanti al 
giardino della villa. Gervasio, con una esclamazione d' impa- 
zienza, ammainò la vela ed afferrando i remi cominciò a vo- 
gare vigorosamente-mentre Bruno lo guardava con espressione 
singolare. 

- Il signore è un marinaro più bravo di me, È più pratico 
del mestiere. 

Gervasio rise. 

- Galantuomo - disse in tuono sdegnoso - il vostro lavoro 
per noi è un divertimento. Ve lo lasciamo fare perchè possiate 
guadagnarvi il pane. Sarà un brutto giorno per voi quello in cui 
cì costringerete a farvi concorrenza. 

Le tenebre non gli permisero in quel momento di vedere 
. l’espressione del volto di Bruno, altrimenti il giovane si sarebbe 
pentito di quella provocazione. Un lampo che pareva pazzia 
brillò nell'occhio dell'italiano e il torto ricevuto, l’antipatia co- 
vata a lungo, finirono per diventare una smania feroce di ven- 
detta che gli sconvolse la mente. 

Ogni parola, ogni sguardo, ogni accento dell’ Inglese gli 
parvero un insulto, una ferita. Gervasio dal canto suo era 
giunto a rendersi conto che non discorreva con un povero 
barcaiuolo. La camicia stracciata, l’esteriore sparuto e tutto 
quell'insieme di profonda miseria, erano le caratteristiche di 
una creatura inferiore, se non del più abietto tra gli schiavi. 

Erano nell’acqua bassa, sotto la scogliera. Gervasio lasciò 
un momento i remi per cavar fuori il suo portafoglio e get- 
tandolo sulla panca della barchetta disse in tuono espressivo : 

— Il resto quando sarete in America. 

Un rancore non placato trapelò dalle parole che uscirono 
impetuose dalle labbra di Bruno : 

- Ah, dormirete più tranquillo quando sarò fuori di paese, 
non è vero, signor mio ? 

Gervasio con un' enfasi ardente che non potè reprimere, 
replicò: 
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= Non vi lusingate di tenermi inquieto. Le persone come 
voi potranno far danno alla mia borsa, ma non levarmi il son- 
no. I birbanti non turbano i sonni della gente onesta. 

Le sue parole o il modo col quale le pronunziò parveèro 
imporne aBruno, umiliato e schiacciato ; non si risentì, non aprì 
più bocca. l 

Gervasio era profondamente annoiato della sua compagnia. 
Quell’imbecille non sapeva neppure condurre a terra la barca 
come si doveva, ma la lasciò arrenare tra la ghiaia a tre o 
quattro metri dall'aseiutto. 

Gervasio con un'imprecazione per la sua poca destrezza, 
afferrò un remo e conficcandolo nella ghiaia cercò di far avan- 
zare la barchetta ; Bruno saltò nell'acqua e brontolando disse : 

- Il signore non deve bagnarsi le gambe; - e cominciò a 
trascinare la barca, dando prova di esser più robusto di quello 
che l’altro supponesse. Era piegato e tutto intento a racco- 
gliere la fune quando Gervasio saltò a terra e nel saltare gli 
rimase lescegmente inceppato un piede nella catena. Ciò lo 
trattenne un istante. Bruno s'alzò a un tratto, come alza la 
testa un serpe. Gervasio... 

Fu un lampo. Nessun grido, nessuna lotta. Dinanzi a lui 
una faccia bianca e livida, il luccichio della lama nella mano al- 
zata ed un rumore negli orecchi ! 

- Per me e per mia sorella! 

Gervasio barcollò e cadde sul greto, nell'ombra nera della 
soprastante scogliera. 


. . e (_] . e . ) . . . . e. . . e 


A Linda pareva che quella nottaia non dovesse mai finire. 
Paure d'ogni specie, d' ogni forma, la perseguitavano senza 
darle posa. Oh, se avesse potuto esser sicura che quelle due 
persone erano salve fuori di Napoli, e che invece di averle 
tradite Ie aveva prevenute a tempo del pericolo ! 

Laurence aspettava il marito nella loggia. Quella sera le 
rose eran pallide e languenti, le stelle smorte ; il vento fischiava 
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tra gli alberi e quel suono era melanconico, quasi funebre come 
la canzone di uno spirito che accompagnasse alla tomba il suo 
sogno d'amore. Tutti i pensieri di Laurence erano dominati da 
una preoccupazione strana e che si faceva sempre più viva. I 
lievi rumori notturni parevan voci che le saussurrassero all’o- 
recchio spaventevoli accenti e mentre stava lì sola, l’aspetta- 
zione in lei diventò paura, ansietà, tortura. 

E Gervasio era disteso immobile, là sul greto. Ad una 
ad una comparvero le stelle. Gli uccelli marini che si agyira- 
vano sulla spiaggia gli volavano attorno per poi allontanarsi 
con stridule grida di paura. Tra i cespugli che coronavano la 
scogliera si udiva un dolcissimo mormorio e le onde, senza 
marea, lambivano, arricciandosi, la riva a un metro di distanza 
dal punto ove egli giaceva .cadavere. Il colpo dell’ odio è un 
colpo sicuro e la mano del Velletrano non fallisce mai! 


XXXIII. 
La suonatrice di violino. 


È Carnevale a Roma. In uno degli ultimi giorni, uno dei 
più allegri tra quella lunga allegria, un Inglese cercava di 
farsi strada tra la folla accalcata nel Corso. 

A Roma egli era adesso una figura molto conosciuta. Tre 
volte il carnevale, quel brioso araldo della primavera, era ve- 
nuto e se n'era andato dacchè Val Romer aveva ripreso dimora 
nella « città dell'anima »: Che abbia fatto bene lo attestano i 
‘suoi progressi artistici. Questi ultimi anni sono stati nella sua 
* carrierà i più produttivi. | 

Egli ha trionfato... sopra sè stesso; ha avuto fortuna... 
nell'arte sua; è sodisfatto, inquantochè ha resistito ad ambedue 
le prove: la società e la solitudine, dimostrando di bastare a 
sè medesimo. Felice ? Questo è un altro affare. La sua vita 
esteriore sembra abbastanza completa, ma alla sua vita intima 
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manca qualcosa. Nella sua rigida concentrazione gli manca 
quella simpatia e quella comunione umana di cui godono mi- 
gliaja di persone che non valgono il suo dito mignolo. Ogni 
tanto Carmen e Vashti gli sembrano una compagnia molto 
fredda ! 

Oggi ha seco un amico Italiano che non è stato mai a 
Roma ed al quale egli fa da Cicerone. Val conosce tutte le 
case della strada e mentre sfila il corso delle carrozze è in 
grado di nominare tutte le persone che vi son dentro e di in- 
dicare all'amico le celebrità dell’arte, della politica e della moda. 

Passa una carrozza da nolo troppo piccola per la gente 
che contiene; son quattro persone, che tutte nel veder Romer 
cominciano a gesticolare freneticamente salutandolo con giu- 
bilo mentre una di esse arrossisce visibilmente. 

- Chi è quella ragazzina Inglese? - domanda a Val il 
compagno e lo scultore risponde che quella è la famiglia Ara- 
ciel. Stanno a Milano ove il suonatore veterano ha adesso un 
posto ben retribuito. Egli s'è in parte ritirato dalla vita pub- 
blica, ma ogni tanto fa un giro dando concerti. Passa un equi- 
paggio padronale, bellissimo, senza eccezione in tutte le sue 
parti. Perfetto, senza pretesa, in ogni particolare sta benissimo 
d’accordo colla coppia che v’ è dentro, la dama più avvenente 
ed il gentiluomo più distinto di quella mostra carnevalesca. 
Anch'essi salutano Val, ma il loro saluto è freddo e formale. 
L’ingenuo italiano è entusiasmato : 

- Un'altra vostra compatriotta ? Ah, quella è davvero una 
bellezza! É Lady Brereton, non è vero ? L'ho riconosciuta dopo 
aver visto il suo busto nel vostro studio. Che occhi! Quanto 
sentimento! | 

- Sì, negli occhi - replicò Val asciutto - Credo che sia 
tutto li. 

All'equipaggio inglese tien dietro una carrozza aperta di 
genere affatto diverso, molto sfarzosa , con un grosso stemma 
gentilizio e due persone ugualmente vistose : una signora dai 
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capelli di un biondo ardente, le gote rosse ed il vestiario a 
colori vivacissimi. Accanto a lei un signore colla carnagione 
scialba e dei capelli che avrebbero dovuto esser grigi ma ai 
quali la tinta aveva reso il loro primitivo colore nero morato. 
La curiosità dell’allegro Italiano fu nuovamente eccitata da 
quello spettacolo : 

- Chi è? chi è? 

Val, guardando in aria indifferente e poco rispettosa la 
carrozza, replicò: 

- È Linda Visconti, la cantante..... non la conoscete? 
Quella che sposò il Conte Janowski. Dicono che abbia perduto 
la voce, ma il titolo di Contessa l’ha compensata d'ogni cosa. 

- Janowski, avete detto ? E la contea dove l’ha ? 

Val scrollò le spalle. 

- Mezza la Polonia sarebbe sua, dice la Visconti, se egli 
potesse far valere i suoi diritti. Ma le sue rendite per ora 
vengon tutte dai tavolini di giuoco di Monte-Carlo, ove sta colla 
sua Contessa. 

Son vicine le sei. Dal Corso si mandan via le carrozze e 
la gente, perchè deve aver luogo la corsa dei cavalli, ultimo 
divertimento della giornata. Val si prepara ad uscire dalla folla 
e l'amico congedandosi dal cicerone gli dice : 

- Bisogna che alle sette io sia al teatro Apollo, altrimenti 
non trovo posto al concerto. Il nome della signorina Therval 
basta a riempire il teatro appena si aprono le porte. 

Val, fortunato possessore di un posto riservato, non aveva 
bisogno di affrettarsi tanto. Uscendo dal Corso si recò al suo 
romitaggio, alla Villa Marta. 

Stasera, a quanto pare, l'eremita non cena solo. Bruto, con 
grandissima sua sodisfazione, ha già ricevuto certi ordini spe- 
ciali; secondo il giudizio del suo servo affezionato e fedele, Val 
sta troppo solo. E se un giorno o l’altro cadesse in preda alla 
malinconia ed all'abbattimento ? 

Bruto aveva sentito discorrere di una pericolosa malattia, 
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chiamata spleen, propria degli Inglesi, i cui sintomi sono la 
taciturnità, la tristezza, l’avversione alla società, e finalmente 
una smaniosa brama di uscirne tagliandosi la gola. È stato 
inquieto sul conto del suo padrone da un certo giorno in cui 
‘lo trovò a meditare profondamente e in attitudine disperata 
dinanzi alla statua della « Cantastorie » e Val si arrabbiò mol- 
tissimo d'esser disturbato senza ragione dal suo servo. 

Sicchè l'idea di una splendida cena calmava le apppren- 
sioni di Bruto. Egli ha preparato con molta cura la tavola 
nello studio di Val, aggruppando, come gli aveva detto il pa- 
drone, le piante ed i fiori tra le statue ; contento dell’effetto, 
s'immagina di aver lui tutto il merito di quella disposizione 
elegante ed artistica. 

Val si guarda attorno, approva, fa due o tre piccoli mu- 
tamenti, poi voltandosi al suo /actotum gli domanda sul serio : 

- E ora, che cosa c'è da mangiare ? 

Non era un pasto Omerico davvero, ma Val suggerisce 
altre cose, dando a Bruto nuove istruzioni; poi torna fuori 
per recarsi all'antico teatro sul Tevere, ove quella sera doveva 
suonare Laurence Therval, facendo la sua prima comparsa di- 
nanzi al pubblico Romano. 

Da oltre due anni, il mondo non l'aveva più veduta; 
solo pochi mesi innanzi, dopo che il suo nome non era stato 
udito per molte stagioni di seguito, aveva fatto a un tratto la 
sua comparsa a Milano eppoi in altri luoghi, producendo dice- 
vasi un'impressione straordinaria ; e la notizia di questa impres- 
sione faceva correre quella sera tutta Roma ad udire la famosa 
suonatrice. Si facevano narrazioni inesatte e spesso contrad- 
ditorie per spiegare questa lunga eclisse : la più accreditata 
peraltro era la storia romantica del suo matrimonio con un gio- 
‘vane inglese di famiglia distinta, e quel tragico avvenimento di 
Napoli per il quale poco dopo egli era stato trovato assassinato 
sulla spiaggia vicina alla villa che abitavano insieme. 

Quella fatalità era stata per qualche tempo argomento di. 
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chiacchiera per la società romana ; poi altri eventi importanti 
l'aveano seguita, facendola al solito uscir di mente alla gente ; 
sicchè in quel giorno, tre anni dopo, le persone che non co- 
noscevano Laurence ed anche i suoi amici più intimi, non 
avevano che un'idea confusa dei fatti. 

E in realtà una specie di mistero li ha sempre circondati. 
L'assassino non fu mai scoperto. I sospetti caddero è vero sopra 
un fanatico internazionalista contro il quale era stato spiccato 
mandato d'arresto e che dicevasi fosse stato nascosto nei 
dintorni; a quanto pare lo avrebbero spinto al delitto motivi 
di vendetta. Ma Bruno Pagano era scomparso; e non v’eran 
‘ prove, non v'erano indizi che permettessero di attribuire l’as- 
sassinio a lui piuttostochè a un altro. 

Val non l’aveva mai più veduta da un certo giorno, in 
. Inghilterra, nel quale gli parve che si strappassero tutte le 
corde del suo cwore; ebbe allora bisogno di tutta la sua forza 
di carattere per non perdere la via retta e per conservare le 
sue facoltà mentali, per impedire all’animo suo di prender a 
noia la vita ed il mondo perchè era stato disgraziato in una 
data circostanza. | | 


Sciogliendosi da ogni legame umano era tornato a Roma 


ed aveva vissuto soltanto per l’arte. I primordi furono duri e 
difficili,sma egli si rassegnò presto a quel mutamento. Solo 
negli ultimi tempi, dopochè la sua mente ha riacquistato equi- 
librio perfetto e dopo aver garantito da ogi assalto la sua 
attività e la sua fedeltà all’arte, egli ha cominciato a sentirsi 
scontento ed a desiderare nell'intimo del cuore ciò che l’arte 
non può dare. Può sopportare la solitudine, ma anela ogni 
giorno più un affetto umano. Quando tali idee lo assalgono ei 
ripensa spesso ai tempi andati, a quei tempi in cui era fan- 
ciullo e Laurence bambina. 


Quella sera prese posto nelle sedia riservate in uno stato di I 


vivissimo eccitamento. Come l’avrebbe trovata stasera ? Sareb- 
be stata mutata ? 
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Non bella, avevan detto ? Val rise. Anche più bella agli 
occhi suoi e di tutti quelli che apprezzano le più alte e più 
nobili manifestazioni della bellezza. La sorpresa è, dicesi, uno 
degli elementi della bellezza, la sorpresa, che una volta rese 
la parola ad un muto. L'incanto della fisonomia di Laurence 
consisteva in gran parte nella sua deliziosa individualità. « Nes- 
suna come lei - nessuna ». 

Ma sebbene la sua severa avvenenza fosse rimasta intatta, 
un mutamento era avvenuto ; ed al primo sentimento di am- 
mirazione semplicemente umana, successe nell'animo di Val 
un'altra impressione, una specie di timorosa meraviglia, come 
se avesse avuto dinanzi una creatura che non era di questo 
mondo. Per lui fu un sollievo il veder finalmente sulle sue labbra 
un sorriso malinconico, ma umano; il sorriso della persona 
capace ancora di dividere le gioie ed i dolori dei suoi simili. 

Sebbene Val non fosse un critico d’arte musicale, quella 
sera non ebbe bisogno che qualcuno gli dicesse come suonava 
Laurence.. Suonò come forse non aveva mai suonato: con 
maggior potenza, vivacità e sentimento. A Val sembrò che 
l'ingegno di lei per l’interpretazione aggiungesse qualcosa alla 
divinità della musica. 

Gli applausi fragorosi che ricevè dettero noia al giovane 
scultore. Appena finito il concerto se n’andò, arrivardo a casa 
un poco prima dei suoi ospiti. La cena era pronta. 

Val era in uno stato d'agitazione singolarissimo. La musica 
non gli aveva mai prodotto quell’effetto. Cercò di rimettersi pas- 
seggiando giù e su per lo studio e seguitò impaziente finchè non 
udì nel giardino il rumore di una carrozza. 

Era soltanto un distaccamento dei suoi invitati : arrivavano 
însieme il signore e la signora Araciel. 

- Viene subito - disse quest’ultima, mentre Val l'ajutava 
a scendere di carrozza - Viene con Cherubina. Noi siamo ve- 
nuti prima. 

Val, lieto di barattare due parole con loro soli, li condusse 
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nello studio. Nei due o tre giorni che gli Araciel avevano già 
passati a Roma non era riuscito all'artista di trattenersi con 
loro sull'argomento che a lui stava tanto a cuore. Aveva bi- 
sogno d'interrogarli su tante cose e provava un’ansietà vivis- 
sima e profonda. 

- Come sta ? 

Quella domanda gli sfuggi impetuosa dalle labbra, appena 
furono entrati nello studio. 

- Sta meglio - rispose lentamente la signora Araciel - 
Meglio di quello che avremmo mai sperato di vederla stare. 
Avete sentito come ha suonato stasera ? 

- La musica ce l'ha salvata - disse Araciel - e la musica 
ce la conserverà. Non è vero, Felicia ? Ora vivrà. 

- Raccontatemi ogni cosa - disse Val in tuono di comando 
- Ricordatevi che ho saputo ben poco dal tempo in cui... 

- Da quel giorno terribile - proseguì la signora Araciel, e 
quella memoria la fece impallidire. Riprese con difficoltà : - 
Ci giunse la notizia a Napoli. Anche adesso quando penso a 
quella mattina mi pare che mi manchi il terreno sotto i piedi. 
Non ci potevamo credere; corremmo alla Villa Incognita e la 
trovammo... 

Per un istante le mancò la voce e nascose il volto tra 
le mani. 

- Abbiamo temuto che perdesse la ragione, signor Romer ; 
quella povera figliuola era pazza di dolore. Aveva la febbre, 
era fuori di sè ed il medico ci diceva che non poteva farle 
nulla. La portammo a Napoli ove rimase ammalata per 
molti mesi. Credo che le salvasse la vita Cherubina. L’assistè 
‘con molta cura senza lasciarla mai un minuto nè di notte né 
di giorno. Quella figliuola, lo sapete, le vuol tanto bene. Quando 
cominciò a star meglio, aveva la memoria confusa ; poi a poco 
a poco le si rischiarò la mente. Era quello il momento che 
temevamo più di tutto, signor Romer. Ci pareva che, dopo 
tante cure e tante pene, essa non dovesse riprendere i sensi che 
per dar giù daccapo ed ammattire, ricordando la realtà. Ma 
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non fu così sebbene fosse presa da un abbattimento singolare 
dal quale non le riusciva di riaversi ; una specie di letargo tra 
la vita e la morte. 

« Quando ebbe riacquistate un pole forze, andam mo a stare 
lontani da Napoli, nella villetta vicino a Milano ove abbiamo 
preso stabile dimora. Io ho sempre accompagnato il babbo nei 
suoi viaggi e Cherubina è rimasta sempre con Renza. Per un 
anno intero non ha mai toccato il violino. Pareva che per lei 
avesse perduto ogni incanto. | 

«In quei luoghi c’era un bambino orfano, del quale Cheru- 
bina le narrò la dolorosa storia. Era un fanciullo dotato di un 
meraviglioso ingegno musicale, ma ignorantissimo, povero, 
abbandonato. A Renza ricordò la propria infanzia, i tempi in 
cui fu protetta dalla bontà di gente sconosciuta, da voi e da 
vostro padre, signor Romer. Fece venire in casa il bambino, 
cominciò ad insegnargli la musica, ad educarlo, e dopo un anno 
egli fu in grado di concorrere ad un posto di studio nel Con- 
servatorio ; l’ottenne e lì potrà avere una istruzione musicale 
completa. Quello che non aveva potuto fare per sè, Renza lo 
fece per altri. La ricompensa non le fu negata. Quando il suo 
discepolo la lasciò, s'era di nuovo risvegliato in lei l'interesse 
e l'amore per l’arte. Cominciò a suonare per calmare sè stessa; 
andò a sentire ogni tanto un po’ di musica. Capì che aveva 
ancora nel mondo una missione da compiere e che non poteva 
ritrarsene. Quando la vedemmo tornare suonatrice di violino, 
sentimmo che era salva. 

- Sia ringraziato Iddio che ci è stata resa! - mormorò de- 
votamente Araciel. 

Dopo una lunga pausa Val osservò: 

- Suona ancora col nome di Therval ? 

- Vuol conservare sempre quello - rispose la signora Ara- 
ciel - Ha rinunziato spontaneamente a qualunque diritto sul 
patrimonio del suo defunto marito. La madre... 

- Una vecchia pazza - disse Araciel. 

- La madre fece o avrebbe voluto fare un tentativo per 
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contestare la validità del matrimonio. Fu per parte sua una 
vera follia perchè non era stata trascurata nessuna formalità. 
Dovè ritrattarsi prendendo a prestito l'ignoranza. Ma Laurence ‘ 
è altera e sensibile, e non ha più voluto..aver che fare coi pa- 
renti di suo marito. È meglio così. I suoi amici conoscono la 
sua vita. Non importa che il mondo conosca la gran felicità 
ed il gran dolore della sua nobile esistenza. 

Appunto in quel momento si alzò la tenda dell’ingresso e 
due figure comparvero sulla soglia. Gli altri vivamente inte- 
ressati nel loro colloquio, non avevano sentito arrivare la car- 
rozza. Val, a quella improvvisa apparizione, si riscosse ; eppure 
non era nulla di spaventoso, al contrario era una bella visione. 
La gentile Cherubina, paffutella e rosea e l'amica sua, sembra 
vano Miranda ed Ariele. 

La mano di Val, stringendo quella di Laurence, tremava” 
ma il giovane soffocando l'agitazione, cercò di non turbare le 
con troppa premura e curiosità. 

Se la cena fu un pretesto, valse almeno a distrarli e l’ospite 
fece ogni sforzo per tener viva la conversazione e il buon 
umore. Araciel e sua moglie lo secondarono a meraviglia. 
Laurence sul principio non vi partecipò, ma poi unita alle altre, 
si udì anche la sua voce. Se in quella riunione di amici sin- 
ceri mancò l'allegria spontanea, vi fu almeno una cordialità 
veramente affettuosa. Sola, Cherubina tacque sempre. 

Andarono quindi a passeggiare nel giardino. Negli altri 
quartieri della città era al colmo la follia carnevalesca, ma 
‘ dai quieti dintorni dell'eremo di Val si udiva solo ogni tanto 
di lontano un frastuono confuso di grida e di canzoni. La gente 
correva ai balli in maschera, o girava per le strade in tutti i 
costumi immaginabili, dai più eleganti ai più grotteschi, im- 
provvisando ogni specie di mattìe. Le risa, il falsetto acuto dei 
dominò, i canti burleschi e la musica da ballo, producevano a. 
distanza un accozzo strano. 

Poi cominciò in una delle piazze lo spettacolo dei fuochi 
d’artifizio. Araciel avendo scoperto in fondo al giardino un 
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punto dal quale si vedevano bene, chiamò tutti gli altri a par- 
tecipare al suo godimento. Cherubina prese per mano sua 
madre e la trascinò via; e tutti e tre si dettero l’aria di pren- 
der vivo interesse a contemplare i razzi e i fuochi di bengala. 

Val colse l'occasione di quel tele-d-tete che desiderava 
tanto. Ora che gli si offriva così propizia, rimase muto e sgo- 
mento. Aveva troppe cose da dire. 

Erano vicini ad una colonnetta sulla quale posava una 
statua. La base del pilastro era nascosta in un cespuglio di 
rose Banksia. Laurence, abbassandosi per cogliere un fiore, 
disse : 

- Queste medesime rose cuoprivano il loggiato della Villa 
‘ Rondinelli. 

- La Villa Rondinelli ! - ripetè Val - E ve ne ricordate 
tanto bene ? 

- Tanto bene - rispose Laurence - che sarei in grado di 
dirvi come erano disposti i vari fiori del giardino : l'eliotropio, 
le salvie scarlatte e l'erba lunga e biancastra. 

- Ed è rimasto tutto così - disse Val; - i fiori rossi, 
l'erba pampas ed il ruscelletto sulla scogliera artificiale. Nulla 
è mutato. Ci fui la settimana passata. 

- Ci siete stato davvero ? - domandò lei sorpresa. 

- Ora è mio - rispose lui. 

- Vostro? 

- Da molto tempo era il mio sogno ricomprare quel pos- 
sesso; credo dal giorno in cui fu tolto a voi ed a me. Final- 
mente mi son trovato in posizione da poter fare quell’acquisto 
e quando a un tratto seppi che si vendeva, fui pronto a fare 
l'offerta. E un bel luogo per passarvi i mesi caldi. 

- Son contenta che sia tornato nelle vostre mani - disse 
Laurence con sincerità; - mi rincresceva tanto che apparte 
nesse ad altri. In tutto il tempo che siamo stati vicini, a Milano, 
non ho mai avuto coraggio di andarvi. Fu una sciocchezza, 
‘ma m’immaginavo che dovesse esser tutto mutato; non so 
| perchè mi pareva che fosse la casa mia. 
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- Casa vostra! - ripetè quasi involontariamente il giovane - 
- Ah, Laurence... 

Negli occhi della donna vide un'espressione che gl'impedì 
di proseguire. Abbassando lo sguardo disse brusco: 

- Non siete stanca di stare in piedi ? Torniamo nello studio. 

Bruto aveva sparecchiato, portando via anche il tavolino. 
Laurence fece il giro dello studio, osservando ad una ad una 
le statue, mentre Val osservava lei commosso.: Di carattere 
tenace, egli era rimasto attaccato alle antiche speranze, alle 
antiche associazioni. In questa vita v'è un ordine prestabilito 
oppure è dessa soltanto un capitolo di accidentalità? A qual 
fine, chiedeva spesso Val a sè stesso, s'erano essi incontrati da 
fanciulli, diventando l'uno per l'altra qualcosa più che amici 
comuni % I fili sterano strappati e spesso da quel tempo era. 
sembrato al giovane di aver cercato invano di riallacciarli. 
Ora gli si affollavano alla mente mille fantasie, mille desideri, 
ma egli non osava palesarli. 

- La mia casa - riprese a dire Laurence con dolcezza 
dopo qualche minuto - è la casa di Felicia e di Araciel. È per 
me: una gran fortuna il poter venire da loro quando ho bisogno 
di riposarmi dal mio lavoro. 

- Vi dividete tra il lavoro e loro ? 

- Si. 

— Non potreste esser più felice... in altro modo? - sfuggì ‘ 
detto al giovane in tuono vivace e commosso. 

- No, ora no - mormorò Laurence con un fil di voce 

- Il rivedere gli antichi luoghi - disse Val dopo una pausa - 
- mi ha ricordato tutti gli anni andati. Non vi rincresce che 
io ne parli, non è vero? 

- Ci penso anch'io volentieri - rispose lei. 

- Ho ripensato alla mia vita da quel tempo in poi, a questi 
quattordici anni, e ne ho cercata la chiave. L'ho trovata in voi. . 

- In me? -- ripotè Laurence maravigliata. 

- In voi che per nove anni,’ su quattordici, non vidi mai. . 
Ma perchè una persona sia arbitra del nostro destino non v'è . 
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bisogno di averla sempre accanto. Volete sapere com'è andata 
che voi siate stata arbitra del mio? Non avevo sorella, nè 
madre. L'ideale della donna era per mé unà cara bambina 
come eravate voi, che mi faceva vergognare di tutto quello 
che non v'era di buono in me. Quando fummo colpiti dal. 
la nostra grande sventura il pensiero di voi mi-aiutò a sop- 
portarla, mi dette speranza e coraggio. Allora ci perdemmo 
di vista, dovemmo prendere strade diverse ed ariche a me stesso 
parve quasi di avervi dimenticata. Ma in realtà non fu così. 
Voi esercitavate ancora un'influenza su di me ; eravate sempre 
l'ideale a cui misuravo me stesso. Sicchè, molti anni dopo, 
quando mi suonò daccapo all'orecchio il vostro nome e sentii 
discorrere del vostro ingegno musicale e dei vostri trionfi, 
dissi tra me: « Doveva esser così. Si è conservata sempre la 
stessa, fedele e costante. 

Tacque e quindi riprese in un altro tuono: 

._ — Quando c'incontrammo un’altra volta, pareva che anche 
io avessi fatto fortuna; ma ero sul punto di rovinarmi. Ancora 
un poco, ed io sarei diventato uno di quegli individui di cui la 
gente dice: « Avrebbe potuto fare qualunque cosa... ora non 
farà più nulla ». Poi, daccapo, il vedermi dinanzi la vostra imma- 
gine pura, nobile e piena di abnegazione, m’ aiutò ad aprire gli 
occhi ed a fuggire una tentazione che mi rendeva indegno del 
mio carattere. Tutte le donne non sono angioli tutelari... 

S'interruppe ; poi alzando gli occhi in atto di preghiera, 
mentre gli sfiorava le labbra un sorriso singolare, disse in 
tuono quasi scherzevole : 
| - Almeno ora non sono schiavo di nessuno, e non ho ven- 
duta l’anima mia al diavolo ! 

Quel lampo di umorismo scomparve per dar luogo ad una 
espressione di fisonomia che meravigliò Laurence. Val serio? 
Val malinconico? Eppure dal suo volto traspariva in quell’ 
istante una tristezza infinita. 

- Ma quella rottura mi lasciò solo, isolato - disse - E credo 
sia mio destino di rimanere sempre così. I 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 591 


Laurence lo guardava in aria di compassione. 

- Sicchè ora, mi domando ogni tanto se valeva la pena 
che io facessi quel sacrificio. Il mio nome è su tutti i giornali j 
gente alto locata viene a trovarmi allo studio; le mie statue 
si vendono a prezzi favolosi e via di seguito. Ma l’altro giorno 
nella Campagna vidi un contadino il quale in abito da festa se 

- n'andava alla parrocchia, con una faccia allegra e gaudente. 
Aveva avuto la promessa dalla ragazza che desiderava da tanto 
tempo e non inviliava nessuno. Ma io invidiai lui. 

Laurence lo ascoltava, e quella conclusione richiamò sulle 
sue labbra un sorriso. Gettando un rapido sguardo attorno allo 
studio, disse in tuono espressivo : 

- Si, valeva la pena. ef, 

Val guardò anch'esso d’attorno, ma in aria di dubbio, @ 
colla fisonomia ancora cupa e rattristata. | 

- Forse desidero troppo, dunque ? - riprese a dire.- Eppure 
il non essere amato da nessuno è una desolazione. 

- Il non essere amato! —- ripetè lei - Ah, non v'accorgete 
di nulla! 

- Laurence! 

- Val! 

Fssa gli tolse subito l'illusione ; la profonda tristezza del 
suo sguardo softocò prima ancora che nascesse del tutto, nel- 
l’animo del giovane, l’ardita ed imprudente speranza. Laurence 
riprese con calma: 

- Quello che io penso non riguarda me. Per me... tutto 
quello che voi intendete... è passato e sepolto. Lo porto in 
cuore e non è morto. 

Guardava dinanzi a sè cogli occhi fissi,.. come se avesse 
veduto qualcosa, qualcosa che lui non vedeva. Prosegui : 

- Credo che con lui sia morta la parte umana di me 
stessa. Ora io meno la vita dello spirito; per me non ce n' è 
altra. Ma voi, Val... 

La sua voce si fece più dolce; posando la mano sul brac- 
cio del giovane gli disse con delicatezza : 
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- Se fossi in voi non avrei bisogno di guardare molto lon- 
tano per trovare chi mi amasse come al mondo si può deside- 
rare d'essere amati. 

Val non sf raccapezzava più. La guardò stralunato e stupito. 

Laurence rise tra sè. 

- L'arte, Val, governa la vita. Voi lo sapete e lo so io. 
Qualunque cosa accada, essa reclama tutto quello che possiamo 
darle. L’opera nostra è più forte della nostra volontà; ci trascina. 

La profondità di sentimento idealizzava la sua fisonomia. 
Val provò il desiderio d’inginocchiarsi dinanzi a lei e gli parve 
una profanazione l’ offrirle un affetto umano. E nonostante, 
forse leggendo i pensieri del giovane, Laurence riprese : 

- Nella vita di una donna l'amore è tutto o nulla. Il mio, 
lo sapete, mi è stato rapito. 

Abbasso il capo e quasi parlando a sè stessa disse : 

- Iddio manda l'amore per farci credere ad un altro 
mondo, ove sarà continuato e reso perfetto. 

- Come siete pallida, Laurence! - esclamò Val a un tratto. 

= Non posso respirare - disse lei - Andiamo all'aria aperta. 

Fgli la condusse in giardino. Si riebbe subito ed osservando 
l'inquietudine del giovane riprese a dire : 

- Non abbiate timore per me; ora sto bene. Le? mi salvo, 
la vita. 

Cherubina s'era allontanata dai suoi genitori e stava allora 
seduta sugli scalini alla base del pilastro circondato dal cespu- 
glio di rose. 

- V'è una persona - osservò Laurence - la quale sa che 
cosa è l'amore... nessuno lo sa meglio di lei. Vuol bene a me 
e sarebbe pronta a sacrificarmi volentieri tutte le sue più care 
speranze, trovando la felicità nel contemplare quella delle per- 
sone a cui vuol più bene che a sè stessa. 

Laurence parlava con intenzione. Val si stropicciò la fronte. 
A lui si fece la luce... una luce nuova ; e nonostante... e no- 
nostante, non era mai balenata alla sua mente quell'idea ? Non 
avrebbe potuto giurarlo. 
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- Cherubina! - balbettò - Mi è sempre sembrata una 
bambina. | 

- Avete avuto torto - disse Laurence. 

- Che cosa sta facendo ? - domandò Val incuriosito. 

Cherubina a testa bassa esaminava ansiosa al lume delle 
stelle qualcosa che teneva in mano e Laurence disse ridendo: 
- Io lo so. 

- Mette in pezzi i miei fiori, eh | - esclamò Val divertito — 
Quella mia povera rosa non lg ha fatto alcun male ; perchè la 
sciupa a quel modo ? 

Fingeva di non capire, ma non aveva bisogno delle parole 
di spiegazione che gli mormorò all'orecchio Laurence per esser 
sicuro che la sua rosa era l'oracolo dal quale Cherubina cer- 
cava di ottener lume sul suo destino - Mi vuol bene... non me 
ne vuole - Ed un petalo dopo l’altro se n'andava in balia del 
venticello. 

A quanto pereva il responso era stato favorevole, perchè. 
un sorriso delizioso illuminò la fisonomia di Cherubina. Poi, 
stizzita della propria follia, gettò via lo stelo e nascose il volto 
tra le mani. Udi allora la voce di Laurence che la chiamava. 

Cherubina balzò in piedi, correndo verso di loro, col viso 
rosso dalla confusione. Era una cosa terribile il pensare che 
. potevano aver veduto a quale sciocco divertimento si fosse per 
un istante abbandonata. Ma Val e Laurence furon prudenti; 
sul loro volto non si lesse nulla. 

- Cherubina, non sarebbe ora di andare a casa? -— disse 
Laurence. 

Posò la mano sul braccio della fanciulla. Il rossore scom- 
parve dalle guance dell’ intrepida ragazza mentre guardava 
quelle due persone. 

- Sì, è ora - rispose tranquilla - Tu torna nello studio. 
Io chiamerò gli altri. 

Avrebbe assistito coraggiosamente allo spettacolo della. 
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loro felicità, se finalmente s'erano iniesi; era pronta a met- 
tersi in tutto e per tutto ai loro servigi, contenta e rassegnata. 

Val fu commosso. Permise a Laurence di parlargli di Che- 
rubina e di strappargli la confessione che dandosi il caso, una 
volta o l'altra, che gli venisse voglia di prender moglie, si 
sarebbe sentito inclinato a sposar lei piuttosto che un’altra, se 
ella lo avesse amato. 

- l‘inirete per volerle un gran bene - disse Laurence - e. 
non sarete più solo. 

- Ma voi ? - disse il giovane, 

Laurence posò la mano sull'astuccio del violino. Ivi era 
racchiuso l’unico compagno della sua vita. Egli comprese. 

Furono compiuti i desideri di Laurence. Se qualche mese 
dopo, Cherubina fu la più felice delle fanciulle, quando i mesi 
diventarono anni Val fu costretto a confessare che lei lo aveva 
reso il più felice tra gli uomini. In tutta Italia non si può tro- 
vare una sposa più cara e più devota e aggiungiamo pure più 
bella e più graziosa. È divenuta indispensabile all'esistenza di 
Val, certezza che basta a renderla solisfatta e contenta; e la 
sola cosa che lo scultore non arriva adesso a comprendere è 
come egli abbia fatto un tempo a vivere celibe. 

Laurence non è separata dagli sposi sebbene non vivano 
insieme. Formano tutti una stessa famiglia, si ritrovano spesso 
ed è sempre fortissimo il legame d'affetto tra lei e Val. Ma il 
suo sogno d'amore è svanito per sempre ed essa seguita a 
girare il mondo sola, non avendo seco che il suo vecchio e 
fedele compagno, il violino. 


BERTA THOMAS. 
Versivne dall'Iiglese di SOFIA FORTINI-SANTARELLI. 


LE SCUOLE ITALIANE IN ORIENTE. 


Promossa dal Senatore Alessandro Rossi, ebbe luogo anche 
quest'anno al Senato del Regno (nelle Tornate 19 e 20 Giugno) una 
importante discussione sulle scuole italiane in Oriente ; discus- 
sione alla quale parteciparono il Presidente del Consiglio e il Se- 
natore Artom relatore del Bilancio degli Esteri. 

Crediamo far cosa gradita ai lettori della assegna, riprodu- 
cendone dagli Atti ufliciali i passi più importanti. 


Discorso dei Senatore Alessandro Rossi. 


Signori senatori, è passato un anno da quando al 27 giu- 
gno del 1889, riassumendo il pensiero storico del Governo ita- 
liano, intorno all'influenza italiana in Oriente, ebbi a trattenere 
il Senato sulle scuole italiane all'estero, indicando come mezzo 
efficace a valersi dell’opera dei sodalizi religiosi. 

Nella seduta successiva del giorno 28 l'onorevole ministro 
per gli affari esteri, facendo l’ apologia, ossia esprimendo le 
speranze che egli nutriva sulla istituzione delle scuole laiche, 
convenne, date certe condizioni, della utilità dell' insegnamento 
religioso. Ed infatti tutte le nazioni che esercitano nell’Oriente 
qualche influenza si valgono di quel mezzo. Ora importantissimi 
fatti avvennero dentro quest'anno, che io intendo manifestare 
al Senato, indipendentemente dalle cose nostre che non occorre 
narrare. 
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A tutti sono noti la pace firmata coll’Abissinia, i trattati 
conclusi ed i paesi nuovi ammessi al protettorato italiano. Un 
secondo fatto complessivo è questo, che vengono a maturità i 
frutti evidenti della Conferenza di Berlino per quanto spetta 
all'altipiano africano. Sei nazioni si sono data la posta per eser- 
citare la loro influenza nelle regioni africane. Ma domina sovra 
tutti il leopardo inglese: lo ripeto con maggior sicurezza in 
questo anno. Dalle rive dell'Oceano Indiano ; al Sud, dal piano 
del Capo e di Bechana ; all'Ovest dal Nîger e dal Congo ; all’Est 
da Suakim e dai Somali, fino al bacino dei grandi laghi 
equatoriali, si vede l'Inghilterra occupare ormai la più gran 
parte del territorio africano. 

Portano i dispaccì di questa mattina che una convenzione 
è avvenuta fra la Germania e l’Inghilterra per la cessione 
dell’isola di Helgoland in compenso delle possessioni tedesche 
del paese dei Somali. È molto probabile che le regioni del 
‘Congo finiscano ancor esse nelle mani degli Inglesi, perchè un 
fatale cammino spinge l'Inghilterra ad escire dal proprio ter- 
ritorio angustissimo, in cerca di nuovi paesi negli altipiani 
dell’ Africa per lo sfogo commerciale della sua esuberante 
produzione. 

Nessuno, credo, toglierà più l’Inghilterra dall'Egitto ; e per 
partecipare ai beneficì che può offrire a noi una qualunque occu- 
pazione dell’Africa, io non esito a credere che il miglior modo 
sia quello di tenersi in buon accordo con l'Inghilterra, per - 
chè senza dubbio laggiù la egemonia inglese finirà per pre- 
valere. 

Il terzo fatto sono gli sforzi perseveranti e crescenti adoperati 
dalla Francia in Oriente per estendervi la sua influenza e il 
suo dominio politico. Per essere caduto Ferry, non tiene meno 
per ciò la Francia ai suoi possessi asiatici del Tonchino. E 
entre in Asia lavora con le armi, coi frati e colle suore, in 
Africa si aiuta con le scuole, con le missioni e coi gesuiti. E 
di più in più si fa manifesto che alla testa di tutto questo mo- 
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vimento di espansione politica sta il cardinale Lavigerie, il quale 
ha dovuto dire ai suoi un giorno : ©a/90 #0 solo un'armata! 

AI Senato francese, nella seduta del 30 maggio scorso, il 
relatore del bilancio degli esteri, che è un deputato di Sinistra 
e capo dell'ufficio di registro e tasse (e come tale studia il 
modo di imporre nuove tasse eccezionali sulle comunità reli- 
giose, ond'è che non può essere ritenuto sospetto) parlava in 
questa maniera : 

« L'Egitto è essenzialmente francese. Gl’Inglesi non vi sono 
che nelle caserme; ma è noto lo spirito egoista, invadente che 
adoperano nello sviluppo della loro politica coloniale. 

« L'influenza nostra in Oriente è dovuta alle suore fran- 
cesi, alla carità francese esercitata dai numerosi istituti fran- 
cesi, dai fratelli delle scuole cristiane francesi, dai lazzaristi, 
dai gesuiti, dalle scuole d'ogni ordine (Applausi). 

« Vi sono oltre a 15,000 allievi a lato delle scuole elemen- 
tari, e sovra di esse havvi l'insegnamento secondario. Centri 
principali di propaganda coloniale sono Smirne e Beyrut, dove 
i gesuiti apersero un istituto di medicina che manda allievi 
al Libano, nell'Asia Minore, in Turchia, in Palestina. Al Cairo 
stanno parimente i gesuiti con una scuola normale. Le con- 
correnze internazionali non ci turbano o non riescono, perchè 
i nostri missionari sono là i più utili ausiliari della politica 
francese in Oriente. Non ignorate che la Russia da pochi anni 
ha speso 10 milioni intorno ai Luoghi Santi ; conoscete la somma 
considerevole iscritta al bilancio italiano per le scuole d’Oriente, 
la Germania è adesso entrata in lizza risolutamente ; l’Inghil- 
terra è dappertutto ». 

L’oratore termina col domandare altri sussidi, non’ figu- 
rando nel capitolo delle scuole religiose e delle spese di culto 
in Oriente, che la somma di 520 mila franchi. 

Un altro senatore, il signor Blavier, credette necessario 
di dover indicare al ministro che si potevano far risparmi nelle 
spese di residenza degli ambasciatori per altre L. 57 mila, e il 
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conclusi ed i paesi nuovi ammessi al protettorato italiano. Un 
secondo fatto complessivo è questo, che vengono a maturità i 
frutti evidenti della Conferenza di Berlino per quanto spetta 
all'altipiano africano. Sei nazioni si sono data la posta per eser- 
citare la loro influenza nelle regioni africane. Ma domina sovra 
tutti il leopardo inglese: lo ripeto con maggior sicurezza in 
questo anno. Dalle rive dell'Oceano Indiano ; al Sud, dal piano 
del Capo e di Bechana; all'Ovest dal Niger e dal Congo ; all’Est 
da Suakim e dai Somali, fino al bacino dei grandi laghi 
equatoriali, si vede l'Inghilterra occupare ormai la più gran 
parte del territorio africano. 

Portano i dispacci di questa mattina che una convenzione 
è avvenuta fra la Germania e l'Inghilterra per la cessione 
dell’isola di Helgoland in compenso delle possessioni tedesche 
del paese dei Somali. È molto probabile che le regioni del 
‘ongo finiscano ancor esse nelle mani degli Inglesi, perchè un 
fatale cammino spinge l'Inghilterra ad escire dal proprio ter- 
ritorio angustissimo, in cerca di nuovi paesi negli altipiani 
dell’ Africa per lo sfogo commerciale della sua esuberante 
produzione. 

Nessuno, credo, toglierà più l'Inghilterra dall'Egitto ; e per 
partecipare ai beneficì che può offrire a noi una qualunque occu- 
pazione dell’Africa, io non esito a credere che il miglior modo 
sia quello di tenersi in buon accordo con l'Inghilterra, per- 
chè senza dubbio laggiù la egemonia inglese finirà per pre- 
valere. 

Il terzo fatto sono gli sforzi perseveranti e crescenti adoperati 
dalla Francia in Oriente per estendervi la sua influenza e il 
suo dominio politico. Per essere caduto Ferry, non tiene meno 
per ciò la Francia ai suoi possessi asiatici del Tonchino. E 
rwentre in Asia lavora con le armi, coi frati e colle suore, in 
Africa si aiuta con le scuole, con le missioni e coi gesuiti. E 
di più in più si fa manifesto che alla testa di tutto questo mo- 
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vimento di espansione politica sta il cardinale Lavigerie, il quale 
ha dovuto dire ai suoi un giorno : va/go t0 solo un'armata ! 

Al Senato francese, nella seduta del 30 maggio scorso, il 
relatore del bilancio degli esteri, che è un deputato di Sinistra 
e capo dell'ufficio di registro e tasse (e come tale studia il 
modo di imporre nuove tasse eccezionali sulle comunità reli- 
giose, ond'è che non può essere ritenuto sospetto) parlava in 
questa maniera : 

« L'Egitto è essenzialmente francese. Gl'Inglesi non vi sono 
che nelle caserme; ma è noto lo spirito egoista, invadente che 
adoperano nello sviluppo della loro politica coloniale. 

« L’influenza nostra in Oriente è dovuta alle suore fran- 
cesi, alla carità francese esercitata dai numerosi istituti fran- 
cesi, dai fratelli delle scuole cristiane francesi, dai lazzaristi, 
dai gesuiti, dalle scuole d’ogni ordine (Applausi). 

« Vi sono oltre a 15,000 allievi a lato delle scuole elemen- 
tari, e sovra di esse havvi l'insegnamento secondario. Centri 
principali di propaganda coloniale sono Smirne e Beyrut, dove 
i gesuiti apersero un istituto di medicina che manda allievi 
al Libano, nell'Asia Minore, in Turchia, in Palestina. Al Cairo 
stanno parimente i gesuiti con una scuola normale. Le con- 
correnze internazionali non ci turbano o non riescono, perchè 
i nostri missionari sono là i più utili ausiliari della politica 
francese in Oriente. Non ignorate che la Russia da pochi anni 
ha speso 10 milioni intorno ai Luoghi Santi ; conoscete la somma 
considerevole iscritta al bilancio italiano per le scuole d'Oriente, 
la Germania è adesso entrata in lizza risolutamente ; l'Inghil- 
terra è dappertutto ». 

L'oratore termina col domandare altri sussidi, non’ figu- 
rando nel capitolo delle scuole religiose e delle spese di culto 
in Oriente, che la somma di 520 mila franchi. 

Un altro senatore, il signor Blavier, credette necessario 
di dover indicare al ministro che si potevano far risparmi nelle 
spese di residenza degli ambasciatori per altre L. 57 mila, e il 
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Senato unanime applaudiva a questa mozione per la quale sf 
vide scomparire ogni dissenso politico interno. 

E qui occorre rilevare tre fatti capitali : 

1.° Le previsioni e preoccupazioni anche da parte della 
Francia dell'egemonia inglese ; 

2." La necessità per la Francia di estendere la sua in- 
fluenza politica ; 

3.° Il mezzo adoprato, quello di soccorrere le missioni 
religiose. 

Io amo insistere sul secondo e terzo capo. 

La politica italiana è una politica di pace. Noi non siamo 
gelosi di alcuno, noi vogliamo solamente mantenere i nostri 
diritti, le nostre tradizioni ed avere la nostra parte d'influenza 
politica in Oriente, e su questo non ho che a lodarmi dei ge- 
nerosi sforzi che fa il ministro degli affari esteri. Gambetta disse 
un giorno che l’anticlericalismo non è oggetto di esportazione, 
alludendo appunto all’ espansione della politica coloniale, e so- 
pratutto del possessi francesi in Oriente. L’onor. Crispi può dire 
che i trattati di commercio in Africa non sono meno dimenti- 
cati. Quanto ai frati, alle suore, del pari che ad altri emigranti 
italiani, rallegriamoci, o signori, che questi, più si allontanano 
dalla loro patria, e più dimenticano gli ambienti un po'viziati 
e pregiudicati delle nostre lotte interne ; e così può l' Italia 
fuori di Casa sua migliorarsi e grandeggiare, e per essa la stima 
da parte dell’estero di gran lunga accrescersi. 

Io amo informare il Senato, amo informare il signor mi- 
nistro di alcuni fatti, significantissimi, dell’invadenza o influen- 
za, che dir si voglia, francese, anche nel campo nostro. 

Fino dal 1888 si è organizzata in Francia la Société des 
écoles copies d’'Egypte, diretta a promuovere la fondazione di 
un grande collegio per preparare gli alunni africani in Fran- 
cia alla carriera delle scuole elementari per l'istruzione delle 
popolazioni indigene. Questi allievi maestri devono essere i 
pionieri dell'influenza francese nell'alto Egitto. 
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I gesuiti, che posseggono, checchè si dica, una grande 
coltura, non isdegnano in Africa ed in Francia di allearsi 
anche coi copti, a cui non contenti di sopperire scuole sul 
luogo, oggi li vogliono ammaestrare anche in Francia; poichè 
i gesuiti stessi hanno iniziato questa società, la quale quasi 
clandestina fino all’altro giorno, oggi è venuta alla luce, ed 
ottenne, l'approvazione ed il riconoscimento giuridico dal Go- 
verno della Repubblica. 

Jules Simon ha tenuto a Parigi una conferenza davanti 
ad un uditorio principalmente composto di spiccati legittimisti 
ed al padre procuratore dei copti. Iniziatori ne furono, lo ripeto, 
i gesuiti di Alessandria e del Cairo, che sono tutti, meno un, 
francesi, e che non esitarono a sottomettersi al patriarca copto 
sul sito. | 

Jules Simon in quella conferenza, che tenne settimane fa, 
affermò chiaramente lo scopo politico della Società, primiera- 
mente contro l'influenza inglese, e in secondo luogo contro 
l'influenza italiana. In questa impresa si può dire che l' arte 
è dei gesuiti, il denaro dei legittimisti, e perciò il piano ha tutta 
l'apparenza di dover riuscire. 

E cosa grave, o signori, per noi, perchè una volta aperta 
la via del Nilo, l'alto Fgitto e l’ attigua Nubia occuperebbero 
senza dubbio lo sbocco della più importante strada commer- 
ciale dell’africa, con Dongola e Kartum. Aperta la strada del 
Nilo, le vie dell’ Abissinia perderebbero ogni importanza, e 
addio strada etiopica, addio commercio etiopico da codesta 
parte. 

E non è soltanto nell'alto Egitto che la Francia combatte 
l'influenza italiana, ma mira ancora a colpirla nel prestigio 
che l'Italia ha sempre conservato nell'Asia Minore, ed in Terra 
Santa, dove voglion toglierle la Custodia Francescana che 
hanno i nostri colà. Mossero in Siria guerra a quel Delegato 
apostolico, il padre Bonfiglio, francescano, perchè fece chiudere 
una cattiva scuola dei /réres des ecoles chrétiennes. Si appel- 
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larono al patriarca di Costantinopoli, il quale però non li 
vede di buon occhio. Nè i gesuiti vedono di miglior occhio il 
patriarca di Gerusalemme, chè è un Minore Osservante; più 
volte tentarono a Roma di farlo richiamare. Due anni fa lo 
costrinsero a scrivere una lettera di scusa al Presidente della 
Repubblica francese, come avente il protettorato in quei luoghi. 
.La Santa Sede ha resistito ; ma il focoso arcivescovo di Carta- 
gine è venuto nuovamente qui in Roma per insistere e per 
muovere aperta guerra al sodalizio francescano. 

L'onor. Crispi nella seduta del 28 giugno 1890 ha definito 
giustamente il cardinale Lavigerie per un agente politico ; e il 
Corriere di Napoli nel suo numero del 29 maggio narra tutta 
la storia di Tunisi. É noto che il già vescovo d’Algeri è giunto 
a cacciar via da quella colonia monsignor Suter che era ve- 
scovo a Cartagine; onde il pio cappuccino è venuto a_ morire 
di dolore nella sua natìa Ferrara. La guerra ai cappuccini ita- 
liani in Tunisia, mossa da Lavigerie, ha finito coll’introdurvi, 

in luogo dei nostri, i cappuccini maltesi, e poi una specie di 
— monache bianche e di dame ricoverate. 

E per ingraziarsi i ricchi legittimisti, su quel terreno com- 
perato dai Francesi doye è tradizione che sia morto Luigi IX, 
si è costrutta la nuova pro-cattedrale di Cartagine, alla quale 
in buona fede concorsero anche gl’ Italiani; e si è fatta una 
lotteria antischiavista, la quale dicono abbia fruttato due mi- 
lioni, ma i due milioni si son convertititi in mene politiche. 

Il Lavigerie trovò opportuno di dedicare un’altare a san- 
ta Oliva per mostraree far credere che esso possa essere un em- 
blema di pace fra l'Italia e la Francia ; curioso emblema di pace 
per lui che soffia nel fuoco della guerra, pigliando così all’amo 
anche dei prelati italiani, e tra gli altri il primate di Sardegna. 

Ora, siccome la giurisdizione delle missioni cattoliche del- 
l'Africa settentrionale venne dalla S. Sede sottoposta al vescovo 
di Malta, sorge il cardinale Lavigerie a domandare un com- 
penso ; e questo compenso lo vuole sopra l'influenza italiana. 
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Il Corriere di Napoli riporta un brano della pastorale di 
Lavigerie, publicata per l’ inaugurazione della pro-cattedrale. 
La pastorale è redatta con rara abilità; non può essere 
riassunta nemmeno brevemente in questi cenni: ma l’idea 
che vi domina è di creare un contrasto tra Roma italiana 
e Cartagine cristiana. Vi sono queste precise parole: « La 
cattedrale è stata costrutta per rammentare che i Fran- 
cesi strapparono questi popoli alla servitù... Dall'alto di que- 
ste colline che si avanzano per comandare al Mediterraneo 
- dice la pastorale - la Francia, sovrana în questi luoghi, as- 
siste allo spettacolo consolante di queste pompe religiose, cui 
intervengono tanti prelati.....» 

Tornando a Terra Santa, dove si contrastano mai sempre le 
influenze estere, devo dire che in ogni questione che si agita tra 
i Francescani con la Russia, o colle varie sètte cristiane, la Fran- 
ci prende sempre una parte ostile agli Italiani. 

Ora s' împegna col mezzo dei gesuiti di far chiudere le 
scuole italiane in Siria ; e fu sottoposta e pende ancora davanti 
alla Santa Sede una causa, promossa dall’ ambasciatore di 
Francia, per la concorrenza che si pretende creata dalle no- 
stre scuole esistenti ab antico a quelle recentemente fondate 
dai Fréres des écoles chretiennes. La Santa Sede non ri. 
spose ancora. . 

L'anno scorso qui si è fatto un grande elogio delle Suore 
d'Ivrea; ne ha parlato bene persino l’ispettore Michela, il quale, 
come è noto, non fece che dir male di tutte le scuole religiose 
in genere; ma a quelle delle Suore d'Ivrea proponeva di dare 
un sussidio di 40,000 lire. Ebbene, queste Suore d'Ivrea, che 
francescane non sono, ebbero offerta di sussidio dai gesuiti 
perchè passassero alla parte francese; esse hanno resistito, 
ma avversate per altrò verso, furono quasi ridotte al punto 
di chiudere o di modificare la scuola, essendo per giunta 
strettissime di mezzi finanziari: non parlo poi delle Fran- 
cescane di Rodi. 
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Io non proseguo la storia sovra sì delicato argomento, 
poichè, come io la conosco, suppongo che la conosca anche 
l'onorevole ministro degli esteri. 

Altro motivo di discordia in Terra Santa coi francescani 
che hanno la custodia dei Luoghi Santi, è costituita dai con- 
tributi che le diocesi francesi danno in comune per il manteni- 
mento dei pellegrini e degli ospizi, e che ora si vorrebbero devo- 
luti ai già ricchissimi istituti francesi. In conclusione, in Oriente 
i sodalizi religiosi francesi aumentano ogni di più la guerra a 
quei sodalizi religiosi italiani che colà servono la patria ita- 
liana, per quanto stremati di mezzi, mentre i loro nemici hanno 
soccorsi di ogni maniera. 

Giorni sono un gesuita francese a Parigi chiese ad una 
viscontessa legittimista il suo palazzo per darvi una conferenza 
alle dame dell’aristocrazia parigina, affine di dimostrare che i 
Francescani rovinano il cattolicismo in Terra Santa. Eppure 
essi, i Francescani, l'hanno coperta quella santa terra del 
sangue dei martiri prima che nascesse Ignazio di Loiola. 
Mentre i gesuiti s'ingelosiscono delle umili celle dei poveri 
francescani, essi aprono i loro sontuosi istituti, s insinuano de- 
stramente nelle classi dirigenti e impiegano la loro influenza 
nelle famiglie. Spero che nè il Senato, nè il Governo trovino 
che io, trattando di questo argomento, abbia troppo divagato. 

Io ho dato la sintesi della situazione. L'Italia ormai è in 
Africa sul candelabro delle nazioni. 

L’onor. Crispi alla Camera elettiva ha detto : în Africa ci 
siamo e ci resteremo. E non sarà in Senato oggi che vorremo, 
io credo, una discussione sulla politica africana. Io non ho bi- 
sogno di ripetere quanto ho detto un anno fa circa le mis- 
sioni religiose, a cui ha risposto benevolmente l’onor. mi- 
nistro degli affari esteri ; oggi dei fatti narrati allora, son pron- 
to a rispondere, pronto a confermarii ! 

È altresì nota al Senato l'Associazione nazionale esistente 
per soccorrere i missionari, e della quale mi onoro con altr! 
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colleghi di far parte. Essa è pubblica e pubblica îl suo bollet- 
tino. Non dubito che diverrà presto riconosciuta come ente 
giuridico ; la pratica d'accordo col Ministero è in corso avan- 
zato. La sua sede è in Firenze. Ha comitati nelle principali 
città e membri eminenti; contribuenti numerosi ne fanno parte. 

Nei limiti delle sue forze essa procura di estendere sem- 
pre più l’influenza italiana in Oriente e di conquistare possi- 
bilmente il terreno, tanto moralmente che politicamente, con- 
tinuando le tradizioni italiane, terreno che ci viene più che mai 
contrastato da un'altra nazione. Preoccupata dei fatti che vi ho 
narrato, l'Associazione nazionale vuole rafforzare la sua azione, 
ancora ristretta, e coordinarla con quella del Governo; e, con 
un’ azione anche più larga, coordinare poi l’opera propria 
alla potentissima influenza inglese che ha su per giù gli stessi 
nostri interessì.......... | | 

Ma per ottenere l'effettuazione del suo largo programma 
sarà senza dubbio necessario che, per quanto piccolo, ottenga 
essa un annuo assegno dal Governo. 

Questo ascende, come si è visto, in Francia intorno a 
600,000 franchi ; l'Associazione italiana si contenterà di assai 
meno, ma pretende ed ha, mi pare, diritto all'appoggio morale 
del Governo. | 

Per queste ragioni ho rivolto io l’anno scorso all'onorevole 
ministro degli esteri alcune domande, tra cui principalmente 
che si volesse affidare la ispezione delle scuole, anzichè all’ 
ispettore governativo (non sempre imparziale), ai consoli stabili. 
Infatti si è visto, se le notizie dei giornali sono esatte, che 
talvolta il Governo stesso ha dovuto essere meno contento che 
non credeva dei propri ispettori; e vidi senza sorpresa annun- 
ziato in un giornale ufficioso che si è aperto il concorso per 
due posti di ispettori da cambiarsi. 

Io domandava inoltre che si sostenesse e assecondasse di 
più la iniziativa privata, la quale non fa contrasto col Governo, 
specie la citata Associazione nazionale, ed io lamentava che 
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invece erano stati levati o sospesi gli antichi sussidi ai mis- 
sionari. 

Io dichiaro oggi con soddisfazione che le domande fatte 
l'anno scorso furono in parte esaudite. Fu rilevata l' autorità 
dei consoli e diminuita quella occasionale degli ispettori, e sarà 
ancora cosa più perfetta quando gli ispettori potranno ridursi 
alla sola parte didattica. 

Si ebbero anche alcuni segni di .benevolenza del Governo 
per l'Associazione nazionale. Vennero accettate alcune racco- 
mandazioni, vennero restituiti alcuni sussidi che erano stati 
tolti; vennero impartite istruzioni concilianti ai rappresentanti 
del Governo, e, dove si eseguirono, hanno giovato alla pacifi- 
cazione degli animi; di nuovo si resero benigne le relazioni 
fra l'elemento religioso e il laico, onde vediamo qua e là sus- 
sistere contemporaneamente nel sito medesimo le scuole ma- 
schili laiche e le femminili religiose. Venne poi introdotta la 
istruzione religiosa facoltativa in tutte le scuole dell'Impero 
ottomano. Delle quali soddisfazioni (comunque in oggi non 
posso chiamarle che iniziatorie) sono pronto a renderne gra- 
zie al ministro degli esteri. 

Sarò anche sincero, imparziale, a dire qualche cosa delle 
scuole laiche. La spesa preventivata di L. 1,033,710 ne vale la 
pena, ed è nell’interesse del Senato il sapere come anderanno 
spese. L'anno scorso ho chiamato queste scuole un’esperimento ; 
e nella sua relazione il nostro collega Artom, anch'egli tutto 
favorevole a queste scuole, ci dice però anch'egli che suno allo 
stato poco più che embrionale. Quante difficoltà, anche diplo- 
matiche (e ve ne ho, egregi colleghi, narrato il retroscena), 
quante difficoltà di personale, si son dovute incontrare, e ciò 
a tanta distanza, specialmente quando non si può giurare sui ‘ 
proprii ispettori, come è avvenuto per qualcuno! A me vera- 
mente faceva pietà di vedere, come vedevo, preoccuparsene 
e azcorarsene l'onor. ministro degli esteri. Dichiaro però che 
parecchie difficoltà si sono potute vincere. 
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Le scuole serali, forse le più utili e che toccano un quarto 


dei nostri allievi, hanno fatto dappertutto ottima prova. I 
giardini d’ infanzia che costituiscono un altro quarto degli 
allievi ebbero pure dappertutto ottimo successo ; le scuole ele- 
mentari invece hanno dato dei resultati più incerti, però vi è 
abbastanza bene organizzata la parte didattica, e in qualche- 
duna di esse anche il personale; ma in molte scuole son pochi 
gli alunni e grandi le spese. Io narro al Senato questi fatti, 
la cui testimonianza in parte mi venne comunicata da diversi, 
ma in modo particolare, da persona competentissima ed im- 
parziale, che è stata recentissimamente sul luogo, oltrechè dalle 
notizie dirette che possiede l'Associazione nazionale. 

Le scuole secondarie sono ancora più in uno stato rudi- 
mentale, e si capisce; esse non si improvvisano, tanto per or- 
ganizzazione, come per numero di allievi. Però, a parte la 
finanza, l'esperimento ha dato i suoi frutti, relativamente buo- 
ni, di fronte alle circostanze locali e a quella che io ho chia- 
mato l’anno scorso la immobilità orientale.-Le scuole laiche di 
Egitto, di Smirne, di Costantinopoli, la femminile di Rodi sono 
buone e buonissima la scuola femminile di Beyrouth. 

Ma non basta il risultato e non basta la spesa. Se noi lo 
domandiamo al ministro, egli ci dirà che le domande di spesa 


sorpassano già a quest'ora la somma assegnata, mentre delle 


scuole ne abbiamo alcune in regresso. Abbiamo, per esempio, la 
scuola maschile del Cairo che da 300 alunni è scesa a 200. 
Quella di Smirne da 110, discesa a 59; quella di Beyrouth è 
in leggerissimo aumento ed è stazionario il collegio italiano di 
Alessandria. Al Cairo, sommando tutte le scuole si ha un alunno 
per 1000 di popolazione. A Costantinopoli lo stesso ; a Beyrouth e 
Smirne ed Alessandria, compresi i bambini, 1 alunno per ogni 
2090 abitanti. In tutta la Siria le scuole governative sono 4 ed 
‘ in 2 di queste gli alunni sono pochissimi. I Francesi invece ne 


hanno a diecine con alunni a migliaia. Nelle città principali 
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dell'alto e del basso Egitto quasi nulla, si può dire, esiste 
di italiano all’infuori delle scuole dell’Associazione nazionale ; 
il Governo non vi ha che tre piccole scuole maschili; in nes 
sun luogo, scuole di arti e mestieri; non licei, non convitti, non 
scuole superiori. 

Tutto, comprendo, ivi era da fare e bisognava proporzio- 
nare l’opera colla spesa, onde io, parafrasando due notissimi 
versi del nostro Manzoni, pensava fra me e me come del mi. 
nistro degli esteri si possa dire: 

Sulle orientali pagine — cadde la stanca man. 

. Per ora tanto, le condizioni della scuola in Oriente sono 
‘queste che ivi è necessaria la lingua francese, senza che gli 
alunni non vengono; ed inseenandola nelle scuole elemen- 
tari laiche, od insegnandola noi coi frati, contribuiamo noi a 
quella influenza ostile estera che tende a soppiantarci. Le fa- 
miglie signorili non mandano volentieri i loro figliuoli coi 
figliuoli del Popolo, e li mandano alle scuole francesi quasi 
esclusivamente, e molte di esse preferiscono anche il collegio; 
e questo è tenuto esclusivamente da francesi. Molte famiglie 
agiate parlano ordinariamente la lingua francese, e solo tra 
il popolo si parla la lingua italiana. Or basta dirvi questo: che 
Smirne e Costantinopoli paiono città più francesi che altro, 
Andate da quei librai a domandare un libro italiano e non vi 
troverete, come ha toccato a quella persona che vi ho indicata, 
tutto al più che un cattivo romanzo, mentre tutte le librerie 
sono piene di libri e di buoni libri francesi. 

Quante difficoltà adunque, lo ripeto per la terza volta, 
incontra l'opera iniziata dall'onorevole Crispi! Ma è questa una 
ragione di più per raccogliere in un fascio tutte le nostre forze 
ed usufruire di tutte le iniziative della nostra Associazione e 
preparare così l'avvenire coloniale del nostro paese. Se noi 
vogliamo l'avvenire, questo sarà con noi. Le scuole laiche, nè 
come laiche, nè da sole non bastano a pigliar piede in Oriente 


. 


IN ORIENTE 607 


ove bisogna lottare contro tante potentissime influenze. Il pa- 
triarcato greco chiese un imprestito dalla Russia di 11 milio- 
ni; per questi 11 milioni, la Russia ha preso ipoteca su tutti 
quanti gl'immobili del patriarcato greco. Pensate se il patriar- 
ca greco li renderà mai, e come e quando la Russia vorrà ripe» 
terli! E l'Egitto riceverà presto dall'istituto des écoles coptes 
in Parigi la propaganda degli allievi indigeni un po'alla volta, 
i quali sì spanderanno per l'Egitto ed altrove per favorire l’in- 
fluenza francese. Vorremo noi perdere il frutto della nostra 
politica, delle nostre tradizioni, delle nostre spese, delle nostre 
speranze future ? . 

Noi abbiamo diritto di esercitare la nostra influenza che 
è secolare in Oriente. L'onor. presidente del Consiglio affermò 
dei possessi africani: « Ci siamo e ci resteremo »; e credo 
alle sue parole ; ma ci è anche necessario fare nuovi sforzi per 
ricuadagnare il terreno perduto, per diffondere sempre più îl 
nome, l'onore, l'influenza, ii protettorato cattolico italiano in 
Oriente, come ce ne diede il diritto la conferenza di Berlino. 

Ma i mezzi ? Qui è la questione. Non possono aversi ingenti 
aumenti sul bilancio ? Siamo tutti d'accordo. Ma coordinando 
meglio le forze nazionali, e associandovi le forze governative, 
come ci mostra esempio la Francia, riusciremo anche con 
mezzi limitati.Io credo che l’azione del Governo debba costituirsi 
centro, e l’azione privata associata abbia a formarne le braccia. 

Il Governo giacchè ha istituito scuole serali e i giardini 
d'infanzia, li mantenga e sviluppi, cercando di progredire su 
quanto ha fatto per le scuole elementari, e procedendo nelle 
secondarie. 

Nel bilancio si può trovare delle opportune trasposizioni, 
delle economie nello stesso capitolo; perchè vi hanno effetti- 
vamente delle scuole che costano troppo e rendono poco. Ora 
quando il Governo facesse conoscere al Parlamento gli effetti 
di un'azione combinata, coerdinata, cordiale, patriottica, senza 
sospetti, di questi sodalizii, così memori dell'antica tradizione, 
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sovvenendo come può da una parte i missionari italiani e dal- 
l’altra accordando all'Associazione nazionale un modesto asse- 
gno annuo, io credo che il Parlamento non si rifiuterebbe di 
concedere in un altro bilancio una piccola somma. 

Ora l’azione privata per quanto riguarda l'Oriente in Italia 
ha avuto ed ha tuttora due organizzazioni ; una è antica, e la 
conoscete; è quella delle missioni, specie francescane, la quale 
ha sempre continuato, ma si è a poco a poco estenuata, inde- 
bolita per mancanza di nutrimento. È un frutto italiano come 
io diceva al Senato l’anno scorso ; il frate francescano non può 
essere, non sarà mai nè francese, nè tedesco; tipo italiano, 
nacque da otto secoli italiano, e sarà sempre italiano. Pochi 
soccorsi, ben distribuiti, senza soverchie esigenze burocratiche, 
e noi avremo subito un centinaio di scuole di più in Oriente 
che basteranno per 10,000 allievi, e poi ogni anno avremo cento 
maestri missionari nuovi. 

Io devo con piacere ripetere una seconda volta benchè io 
non abbia parlato ancora coll’ onor. ministro degli esteri, che 
il Governo fortunatamente è entrato in quest'ordine d'idee. Il 
pensiero storico de’vari ministeri italiani io l'ho tracciato l’anno 
scorso. Questo sistema fu inaugurato dal Cadorna nel 1868, 
continuato nella relazione Bargoni del 1869, proseguito da De- 
pretis all'epoca della memorabile interrogazione del senatore 
Di Monale nel 1879, mantenuto da Cairoli nel 1880, indi dalla 
relazione Mancini del 1882, poi dalla relazione 28 maggio 1885 
sulla leva, d'accordo cogli onor. Brin e Ricotti, e finalmente 
dalla relazione Branca sul bilancio 1886-87: tutti insomma 
d'accordo nel trovare opportuna la continuazione dei sussidi 
governativi alle missioni religiose. Ora è duopo continuare an- 
cora e con maggiore energia. 

Mi conferma inoltre nella buona disposizione del Governo 
un fatto ; ed è che il Governo non ha esitato ad accordare il 
riconoscimento giuridico all'Università francescana, la quale è 
un istituto destinato a rilevare la cultura, finora alquanto mo- 
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desta, dei francescani rispetto ai nuovi tempi, ed alla guerra 
mossa ai medesimi dai gesuiti. 

L'altra organizzazione nuova, vitale, è quella che vi ho 
descritto, cioè l'Associazione nazionale per soccorrere i missio- 
nari italiani. Essa mostrò in più occasioni e in più modi i suoi 
intenti pacifici. Il Governo conceda ad essa qualcuna di quelle 
agevolezze, che accorda a società congeneri, ad esempio, alla 
Croce Rossa. L'interesse è altamente nazionale, altamente civile, 
altamente umanitario e il sentimento religioso non guasta, anzi 
eleva e nobilita la sua opera. 

Su un bilancio di un milione e trentatremila lire, poche 
decine tolte o trasportate di qua o di là, possono dare dei grandi 
risultati, perchè possono venire e verranno associate alle spon- 
tanee offerte dei cittadini, dalle quali l' Associazione nazionale 
trae il suo sostegno, e potranno in seguito infonderle vita anche 
più rigogliosa quando fra poco sarà costituita in ente giuridico. 

Le scuole dell'Associazione nazionale non sono molte, ma 
frequentatissime, e i governatori egiziani dell’ alto Egitto, si 
mostrano verso di esse benevoli e vi ripongono la loro com- 
pleta fiducia. 

Vivono all'ombra della bandiera italiana, e festeggiano le 
feste nazionali, usano testi scolastici approvati, si conformano 
ai regolamenti. 

Il Governo, secondando colla sua politica estera questa 
Associazione, avrà acquistato una nuova benemerenza, potendo 
unire in un fascio tutte le forze nazionali. 

Questa stessa Associazione nazionale si è fatta promotrice di 
una chiesa a Massaua; S. M. la Regina si è degnata accettare 
l'alto patronato della pubblica sottoscrizione, concorrendovi con 
una bella oblazione ;e vi hanno contribuito gli ufficiali e i soldati 
italiani. Ancorieri l'onorevole guardasigilli mi annunciava che il 
Ministero dei culti aveva destinato allo stesso scopo una piccola 
somma. Con che poi le oblazioni private fecero il resto, e 
l'Associazione nazionale ne pubblica gli elenchi. Quindi si può 
dire che vi è il concorso spontaneo di tutti gli Italiani. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 39 
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Lo stesso Principe di Napoli nel suo viaggio in Oriente ha 
potuto osservare da vicino le nostre condizioni in quei paesi.. 

Dunque un’azione ufficiale da parte del Governo varrà 
moltissimo a contribuire allo sviluppo di questa Associazione 
nazionale per soccorrere i missionari italiani........... 

La mia domanda dunque è : 

1° continuare ed accrescere, più che sia possibile, i sus- 
sidi all'opera antica dei missionari italiani ; 

2° veder di preparare e di stabilire un annuo assegno 
alla Associazione nazionale. 

Io spero che l’onor. ministro degli esteri, dopo quanto ho 
narrato dell'azione e dei sussidi della Francia, dopo quello che 
ho fatto conoscere delle disposizioni e delle volonta che ha 
l'iniziativa privata di coordinare l'opera sua a quella del Go- 
verno, voglio sperare che egli porterà alle mie domande una 
risposta benevola ; ed io posso assicurarlo che ne sarà gran- 
demente giovata l’opera sua patriottica, la quale si riassumerà 
nel far procedere d'accordo le scuole laiche governative e le 
scuole dei missionari‘ aiutate dall'iniziativa privata e dall'azione 


nazionale. 
Dal discorso del Ministro Crispi: 


......x.Discorrendo del così detto protettorato cattolico in 
Oriente, il senatore Rossi non pote nascon:lere quanto sia viva, 
solenne, violenta la lotta morale tra il passato e l'avvenire. 

La questione del protettorato cattolico fu, l'anno scorso, 
oggetto dei miei discorsi, prima davanti la Camera dei depu- 
tati, e poscia in questa Assemblea: anche allora la medesima 
questione fu qui sollevata dell'onor. senatore Rossi. 

Noi abbiamo sempre sostenuto che sui nostri cittadini 
all'estero nessun Governo possa esercitare un protettorato. E 
anche nel trattato di Berlino fu convenuto, che ogni Governo 
è il protettore dei proprii cittadini all'estero, appartengano 0 
no a congregazioni religiose. 

Posso poi con lieto animo dichiararare, che tutte le volte. 
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che cittadini italiani, appartenenti a congregazioni religiose, si 
sono diretti ai nostri consoli, hanno ottenuto quel patrocinio, 
quei sussidi e quei benefici, che riteniamo esser nostro dovere 
di apprestar loro. , 

In questi ultimi tempi, specialmente nella Turchia, si è 
impegnata con maggior violenza la lotta tra i Minori Osser- 
vanti e la Compagnia dei gesuiti, la quale, fatalmente domi- 
nando nel Vaticano, esercita una grande influenza in tutti i 
paesi dell'Oriente. 

Contro la potente Società noi abbiamo potuto opporre le 
scuole laiche, le quali, bisogna che se ne persuada l’onor. se- 
natore Rossi, hanno fatto ottima prova, sicchè dobbiamo es- 
serne oryogliosi. Le nostre scuole all’estero si sarebbero an- 
che maggiormente estese, se non avessimo dovuto lottare 
con le esigenze del bilancio. Tuttavia, limitandoci alle somme 
che il Parlamento ci ha concesse, possiamo affermare che dal 
Ìx87 al 1890 i progressi sono notevoli. 

Nel 1887-88 avevamo nelle nostre scuole all’estero 7427 
allievi, nel 1888-89 la cifra salì a 13,081, e nel 1889-90 a 
21,820 allievi (1). Il numero dei giovani i quali si istruiscono 
nelle nuove scuole è dunque triplicato. 

Il senatore Rossi ha parlato con interesse dell'Associazione 
nazionale dei missionari italiani. 

Io non sono contrario a questa Associazione. Io non chiedo 
da essa che una sola cosa, ed è che accetti i nostri programmi, 
ed osservi i nostri regolamenti (2). Allora avrà anche essa gli 
aiuti che noi diamo ai privati cittadini che tengono scuole al- 
l'estero. 

Il senatore Rossi deve ricordarsi quello che fu scritto 
nell'art. 102 del nostro regolamento....... 

Date le disposizioni del regolamento, non saprei quale 


—_. — nni si -— 


(1) Vi sono comprese le scuole italiane di Europa e dell’ America me- 
ridionale. 
(2) Nelle scuole rlell'Associazione già sono adottati i programmi e re- 


golamenti approvati per le scuole del Regno ed estesi poi alle scuole all'estero. 


612 LE SCUOLE ITALIANE 


altra cosa io potrei fare di più per l'Associazione dei missio- 
nari italiani all’estero..... 

Io devo credere ai suoi sentimenti patriottici; e voglio 
anche ammettere che non abbia vincoli coi nemici dell'unità 
nazionale, ma, se li ha, rompa tali vincoli, accetti il patronato 
del Re, (1) noi accetteremo il suo concorso, onde estendere 
l'insegnamento dei nostri nazionali all’estero. 

Credo che questa mia dichiarazione potrà soddisfare l'onor. 
Rossi. 

Ad ogni modo io farò un’altra dichiarazione : 

Io sono pronto a fare uno studio speciale, allo scopo di 
vedere come potremo valerci dell’Associazione dei missionari 
italiani all’estero. 

. Del resto, ho già esposto al Senato gl’intendimenti miei. 
Lo ripeto: nel regolamento sulle scuole italiane all'estero, 
nelle leggi nazionali, si trovano sufficienti garanzie, perchè le 
associazioni religiose possano anche esse tener le scuole col 
sussidio del Governo, e possano pure soddisfare a quegli scopi 
che si sono proposti di raggiungere... 


I Senatore Rossi rispose nei termini se- 
guenti: 


Io ringrazio l'onorevole ministro degli affari esteri della 
risposta benevola che ha fatto alle mie domande. 

Mi compiaccio di avere udito che egli andò e va conti- 
nuando de'sussidi ai poveri francescani. 

Non ritorno nè sugli argomenti dell'anno, nè su quelli di 
ieri, perchè le ultime dichiarazioni sue mi rendono ragione- 
volmente contento. 

L'onorevole ministro ha dato lettura dell'articolo 102 del 
regolamento che concerne le scuole italiane all’estero. 

I procedimenti che ebbi a manifestare della Associazione 


. (1) Non è d'uopo di dire che l'Associazione nazionale accoglierebbe con 
entusiasmo il patronato del Re, da essa già invocato. 
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nazionale, i mezzi di cui dispone, i fatti narrati di quanto ha 
prodotto finora, e le sue intenzioni esclusivamente patriottiche 
di venire in aiuto all’azione iniziata con tanto coraggio dal 
Governo, rispondono abbastanza, senza ch'io scenda a dichia- 
razioni. 

Io mi limiterò adunque a prendere atto di quelle dell’onor. 
Crispi, e tanto più inquanto non hanno il carattere di un fa- 
vore particolare, ma si appoggiano ad un regolamento che 
venne sempre osservato dalla Associazione nazionale. 

Inoltre egli ha promesso di fare degli studi per ottemperare 
alla domanda più tassativa che ieri gli ho diretta, di assegnarvi, 
cioè, un piccolo fondo sul bilancio degli esteri. 

Posso assicurare il Senato ed il signor ministro che, non 
dubitando dell'entusiasmo dei cittadini ad accrescere le forze 
finanziarie della Società, quei sussidi che il Governo potrà dare 
saranno messi al profitto del 10 per uno. 

Oramai non sono più ignote le influenze come si agitano 
in Oriente. Quelle che vanno esercitando i gesuiti, guidati da 
unintraprendente arcivescovo, non rappresentano soltanto una 
lotta fra comunità religiose e comunità religiose, fra gesuiti 
e francescani. La lotta assume un carattere decisamente po - 
litico. 

I mezzi adunque di cui abbiamo in germe mostrato la 
futura efficacia daranno il loro frutto, ed io ringrazio l’ono- 
revole ministro della accoglienza che ha fatto alle mie istanze. 


Discorso del Senatore Artom (relaiore del Bi- 
lancio degli Esteri) : 


Permetta il Senato che io dica pochissime parole per 
ringraziare l’onor. Rossi della benevola menzione che ha fatto 
della mia relazione. i 

Io, come il Senato sa, non sono oratore, e venni in fenato 
come colui che per lungo silenzio parea fioco; tuttavia ciò 
non mi esime dalla necessità di compiere un obbligo di gen- 
tilezza, e quindi esprimerò la mia compiacenza che ci sia ora- 
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mai pieno accordo tra le dichiarazioni dell‘onor. ministro 
degli esteri e quelle dell'onor. Rossi. 

Aggiungerò, per mio conto, un modesto desiderio. 

Io vorrei che i fondi, pur troppo scarsi, che il Governo 
può consacrare all'opera altamente benefica delle scuole ita- 
liane all’estero, fossero piuttosto consacrati, anzichè alle scuole 
elementari, ad istituire parecchi stabilimenti di istruzione se- 
condaria. 

A parer mio, per le scuole elementari basta dare sussidi 
alle Società locali; perchè, quando si tratta solamente di in- 
segnare l'alfabeto o poche nozioni grammaticali, mi pare esa- 
gerazione il temere che vi sia una tendenza o antipatriottica, 
o anticivile; invece, quello che occorre e quello che la Francia 
fa in modo strardinario, è di stabilire dei licei, dei ginnasi, 
delle scuole di insegnamento secondario. 

Egli è precisamente dalla età di 10 o 12 ai 15 o 18 anni 
che è necessario che i giovani che si trovano all’estero ab- 
biano nozioni esatte della storia del paese a cui appartengono, 
conoscano bene la sua lingua, il suo diritto, ed abbiano quelle 
tendenze nazionali che la patria può un giorno domandare 
ad essi. 

La Francia ha stabilito a Beyrouth una quasi università 
con 140,000 lire, a Smirne credo abbia una scuola normale 
per maestri, a Costantinopoli, ad Alessandria di Ezitto ha grandi 
istituti. Certo essa ha la fortuna di valersi dei missionari e dei 
lazzaristi; ma poichè anche noi abbiamo nel paese una so- 
cietà, la quale è disposta a mettersi di accordo col Governo, 
a domandare regolarmente di essere riconosciuta in modo le- 
gale e che pone tutte le sue forze intellettuali e pecuniarie a 
servizio del Governo per la istruzione elementare all’estero, io 
voglio sperare che il ministro, giusta le sue dichiarazioni, vorrà 
servirsi anche di questi aiuti; giacchè la lotta delle influenze 
in Oriente contro la lingua e la cultura italiana è così forte, 
che veramente il Governo non dovrebbe rinunciare a nessun 
mezzo per potere difendersi da esse....... 
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triestina. — I negoziati fra l'Inghilterra e la Francia relativi allo Zan- 


zibar, e l'Italia. — Questione della Bulgaria. 


30 Luglio 


Pochi giorni dopo la Camera dei Deputati, anche il Senato po- 
neva presso di noi termine a' suoi lavori, approvando senza modi- 
ticazioni, e quasi senza discussione, le ultime leggi votate dalla 
Assemblea elettiva, e segnatamente quella emendata sulle Opere 
Pie, quella sugli Statuti dei Banchi meridionali e quella per il con- 
corso dello Stato alle spese del Comune di Roma. Veramente lo 
stringere de! tempo e il carattere di urgenza che alcuni dei men- 
tovati progetti avevano lasciava pur troppo prevedere quest’ atti- 
tudine del Senato: ma veruna scusa a parer nostro può giustifi- 
‘are il silenzio con cui esso approvò, senza nissuna osservazione 
e senza nissuna r.serva, gli articoli tutti del progetto per Roma, 
compreso quello risguardante le istituzioni di beneficenza, l'enor- 
mità del quale venne dimostrata alla Camera da parecchi oratori, 
e fatta notare anche nell'ultima di queste rassegne. Il voto del 
Senato contro l'art. 87 della legge sulle Opere Pie dava diritto ad 
aspettarsi da esso un contegno diverso relativamente ad una qui- 
stione di tal natura. Voglia il Cielo che l'articolo a cui alludiamo, 
come è ingiustificabile dal lato giuridico e morale, così non abbia 
ad esser causa di serii disordini anche materiali nella capitale del 


616 RASSEGNA POLITICA 


Regno, dove la miseria è sì grave, e dove la sicurezza pubblica 
lascia già tanto a desiderare. ì 

Chiuso il Parlamento, viene a mancare quasi ogni materia alla 
cronaca politica interna. La stampa, non avendo altri argomenti 
a trattare, si ferma quindi sempre a quello risguardante la data 
delle future elezioni generali, che finora nissuno, o forse nemmeno 
lo stesso Ministero, conosce con certezza. La maggior parte dei 
giornali stenta a persuadersi che il Governo voglia riaprire a No- 
vembre l'attuale Camera, non tanto perchè essa ha sempre goduto 
poco prestigio, e, di mano in mano che si approssima al termine 
legale de’ suoi poteri, va naturalmente perdendo anche quel poco, 
quanto perchè, in tal caso, esso dovrebbe poi fare le elezioni in 
primavera, sciupando il periodo più propizio ai lavori parlamen- 
tari ed esponendosi al pericolo di presentarsi agli elettori in un 
momento meno del presente favorevole ai suoi interessi. Checchè 
sia di ciò, una cosa è pur troppo certa fin d'ora; vale a dire che 
la prova dei comizi si affronterà in condizioni oltremodo infelici 
per il trionfo delle idee d'ordine e per il vantaggio delle istitu- 
zioni parlamentari. 

Infatti in Italia la vita pubblica va ogni giorno declinando in 
modo inquietante. Nelle grandi città e nei comuni rurali, nelle 
provincie settentrionali come nelle centrali e meridionali, i rap- 
presentanti delle classi elevate vengono insensibilmente allontanati 
dai pubblici ufficii: dovunque gli affari cadono nelle mani di me- 
statori o di illusi, con immenso detrimento degli interessi morali 
e materiali delle popolazioni. Gran parte di biasimo per un sì de- 
plorevole stato di cose ricade, lo sappiamo, sulle classi elevate 
medesime, sui moderati, sui conservatori, i quali, pur dovendo 
avere, ed avendo in realtà, maggior coltura dei loro avversari, e 
perciò dovendo meglio di quelli conoscere le conseguenze degli 
errori che si vanno accumulando ; pur dovendo sapere che in con- 
elusione le conseguenze degli eccessi dei radicali ricadranno infal- 
libilmente su di loro, non sono capaci di organizzarsi, di stringersi 
in operose associazioni, di fondare almeno giornali che ne difen- 
dano gli interessi, che ne diffondano i principii. Ma è colpa pur 
grave del Governo, il quale con somma imprudenza fa in molti 
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luoghi alleanza coi radicali e magari coi repubblicani, e ponendo 
a loro disposizione i suoi potenti mezzi d'influenza, ne assicura la 
vittoria e induce gli uomini d'ordine ad abbandonare senza batta- 
glia una lotta così disuguale. Se adunque, come tutto lascia sup- 
porre, le elezioni generali avverranno in simili condizioni, è facile 
prevedere che la futura Camera sarà peggiore dell'attuale e ri- 
sponderà meno di questa ai veri bisogni ed interessi del paese. 
All'infuori della quistione delle elezioni generali, molti com- 
menti sollevò durante questo periodo nella nostra stampa periodica 
un incidente avvenuto nelle vicinanze del Vaticano; il passaggio 
cioè che si disse fatto dal Pontefice sopra un lembo di territorio 
estraneo a quello assegnato dalla legge delle Guarentigie alla Santa 
Sede. Noi non esamineremo qui di proposito se il fatto in sè stesso 
abbia la portata che gli si volle attribuire e se possa veramente 
prestarsi all'interpretazione che gli venne data da taluno. Giudi- 
cando dalle apparenze, siamo inclinati a credere che le cose non 
stiano precisamente nei termini in cui le volle mettere una parte 
della stampa radicale, e che siano state gonfiate al di là del vero. 
Ma quello che a noi importa di rilevare è l'impressione che la 
notizia del fatto produsse nel paese, è la natura dei commenti che 
ne fecero tanto i giornali clericali quanto i giornali governativi. 
Così l'impressione come i commenti mostrarono concordemente che, 
ad onta delle negazioni di certi periodici e di certi uomini politici, 
la quistione dei rapporti fra l'Italia e il Papato preoccupa tuttora 
profondamente l’intera nazione. L'impressione prodotta dalla noti- 
zia fu assai viva e lieta, e sarebbe evidentemente stata molto più 
viva e più lieta ancora, senza i dubbi che subito sorsero intorno 
all'autenticità della notizia stessa. I commenti dei giornali clericali 
intransigenti fecero vedere una volta di più che questi giornali 
non hanno veruna eco nel seno delle popolazioni e non ne inten- 
dono i desideri nè i bisogni. Le chiose finalmente dei periodici 
opposti fecero viemeglio palese quanto sia piena di contradizioni 
e di mala fede la loro condotta «i fronte alla quistione pontificia. 
Ed invero da una parte, affrettandosi a considerare l'atto compiuto 
dal Sommo Pontefice uscendo dal Vaticano per una porta e rien- 
trandovi per un'altra, come un riconoscimento dei fatti compiuti, 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 40 
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essi mostrarono chiavamente di attribuire grande importanza al 
ristabilimento di migliori rapporti fra l'Italia e il Papato, mentre 
ogni giorno cercano di rendere tale riavvicinamento più lontano 
offendendo del continuo la Chiesa con leggi ostili. Da un'altra parte, 
volendo trarre da un esperimento così insignificante la prova che 
il Papa è libero di percorrere a suo piacere la Città eterna ed 
anzi tutto il Regno, exsi vollero trarre in inganno i semplici con 
una delle solite loro ardite affermazioni. Checchè sia di ciò, l'in- 
cidente è degno di nota e putrebbe avere le sue conseguenze in 
avvenire. 

Considerato sotto certi aspetti, pnò avere le sue conseguenze 
anche l'incidente sorto fra i Governi italiano ed austriaco a pro- 
posito della motivazione che prende il decreto di scioglimento della 
Società Dro patria di Trieste. È un incidente che fra i due Go- 
verni sarà senza dubbio risolto all'amichevole e prontamente, ma 
che lascierà forse qualche traccia fra i due popoli. Con buona pace 
dell'on. Bonghi e de' suoi colleghi della Società Dante A?syhieri, 
tratta in causa dall'autorità politica di Trieste per sciogliere la 
Pro patria, sua corrispondente, noi temiamo che tutte que- 
ste manifestazioni di aspirazioni nazionali che oltrepassano i con- 
fini dello Stato non siano nè pratiche nè opportune, e servano 
soltanto a suscitare diffidenze pericolose e nocive. Non sì può pre- 
tendere che gli stranieri considerino tali manifestazioni colla stessa 
indifferenza colla quale le consideriamo noi, e che uno Stato veda 
senza commuoversene queste ingerenze straniere anche platoniche, 
ne fatti suoi. E sarebbe per noi tanto più saggio e più patriottico 
l’astenersene, quanto più diffusa è fuori d'Italia l'opinione, in gran 
parte erronea, che siamo un popolo ambizioso, inquieto, desideroso 
di metter come che sia le mani sulle cose altrui. Ma, ciò conces- 
so, non possiamo nascondere che, a nostro avviso, il Governo au- 
striaco dà soverchia importanza a cotesto genere di manifestazioni. 
e, così facendo, va contro allo scopo stesso che si propone, e colla 
sue stesse mani crea un'anreola, dà una importanza ad associazioni, 
a pubblicazioni che, senza i suoi decreti di scioglimento, senza i 
suoi sequestri, passerebbero forse inosservate. Mostrandosi invece 


così vigile e così severo, esso, per darsi una piccola soddisfazione 
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oggi, rischia di compromettere ben più serî interessi domani. E 
noi crederemmo di mancare al nostro dovere tacendo questo no- 
stro apprezzamento. 

Questi attriti, per quanto lievi, fra due Stati legati da un patto 
dì alleanza, sono più che mai a deplorare in un momento in cui 
le condizioni d'Europa accennano a farsi buie. Da una parte le 
gare coloniali ridestate dal trattato anglo-germanico relativo al 
Zanzibar, dall'altra la quistione della Bulgaria continuano infatti 
a tenere in sospeso gli animi e ad occupare la diplomazia. I nego- 
ziati fra l'Inghilterra e la Francia allo scopo di dare a quest’ ul- 
tima un compenso per l'offesa recata a’ suoi diritti nell’ Africa 
orientale, non sono ancor riusciti ad un pratico risultato : e, come 
avviene in tal genere di quistioni, discutendo le quali, per dirla 
con una frase volgare, l'appetito viene mangiando e neppure gli 
uomini più assennati sanno difendersi dagli assalti della fantasia, 
essi hanno svegliato da tutte le parti' la più singolare e la più 
pericolosa gara di ambizioni. La Francia, per riconoscere i fatti 
compiuti allo Zanzibar, sembra aver chiesto vantaggi in Egitto, 
a Tunisi, al Madagascar, a Terranova, sul Niger e in altri Inoghi 
ancora; e la notizia di queste pretese sembra averne provocate 
altre poco minori in altri Governi e specialmente nel Governo ita- 
liano. IH quale, avendo udito trattarsi fra le dne potenze occiden- 
tali di moditicare la condizione della Francia a Tunisi, pare abbia 
sollevato gravi obbiezioni e lasciato intendere che in tal cunso esso 
avrelbe fatto valere le sue antiche pretese sulla Keggenza di Tri- 
poli. Noi non sappiamo fino a qual punto simili vocì sieno fon- 
date : ma. corrispondendo esse a puntino alle idee e ai modi del- 
l'on. Crispi, non ci maraviglieremmo se avessero nn certo fon- 
damento. E siccome un negoziato che toccasse delle sorti di Tunisi, 
di Tripoli e dell'Egitto solleverebbe in tutta la sua gravità la qui- 
stione del Mediterraneo e quella della divisione dell’ Impero otto- 
mano, così si spiegano facilmente le preoccupazioni sorte a tal 
proposito nei giorni scorsi. Noi amiamo sperare che i vari Governi 
sapranno frenare le loro cnpidigzie ed evitare scogli pericolosi : 
amiamo sopratutto sperare che l'on. Crispi non si lascierà guidare 
da sogni ambiziosi che mal si addicono alle presenti condizioni 
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d'Italia, e porterà nelle trattative a cui alludiamo un grande 
spirito di moderazione. 

La quistione bulgara sembra anch'essa attraversare in questi 
giorni uno stadio acuto. La nota, diretta dal signor Stambuloff alla 
Porta relativamente al riconoscimento del principe Ferdinando e 
ai diritti religiosi dei bulgari della Macedonia turca, ha sollevato 
un vero vespaio. Finora la Porta non ha dato soddisfazione al 
Governo di Sofìa rispetto al riconoscimento dello statu-quo politico 
del Principato, ma gli ha fatto una grande concessione constituendo 
in Macedonia i tre vescovadi bulgari che esso chiedeva. Chi conosce 
alquanto la storia dell’ oriente e sa quanta influenza ‘le quistioni 
religiose sogliono esercitare sulle vicende politiche di quei paesi, 
può agevolmente misurare l’importanza del trionfo ottenuto dallo 
Stambuloff su questo campo. E il Governo russo, protestando a 
Costantinopoli contro tale concessione e minacciando la Turchia 
di rappresaglie, ha mostrato di comprendere tutta la portata del 
colpo arrecato al suo prestigio dall’ audace uomo di Stato che pre- 
siede ai destini del piccolo principato. Intanto è chiaro che il suc- 
cesso ottenuto dal suo primo ministro incoraggerà a rimanere sul 
trono il principe Ferdinando, che ora si trova in giro per l'Europa 
e sul quale si fanno da molti lati vivissime pressioni per indurlo 
ad abdicare. È benchè il principe di Bismarck, in uno di quei 
colloqui che suole concedere ai giornalisti dacchè ha lasciato il 
potere, sostenga che la quistione bulgara non può esser pericolosa 
purchè la Germania non si stanchi di far la parte dì paciera fra 
la Russia e l'Austria-Ungheria, tuttavia si comprendono i dubbi 
che molti nutrono a tal proposito. E ciò anche senza tener conto 
nè dell'intenzione attribuita allo Stambuloff di proclamare quanto 
prima l'indipendenza della sua patria, nè del preteso trattato di 
alleanza conchiuso fra la Turchia e la Bulgaria, nè delle voci anche 
più strane a cui ha dato origine il recente viaggio dell’imperatore 
Guglielmo in Norvegia. 

Gravi notizie ci giungono da qualche tempo dal Nuovo Mondo. 
Tacendo dell’ agitazione separatista che si nota in alcune provincie 
del Canudà e della gnerra civile che afflisse per molti mesi l'isola 
d'Haiti, quasi tutta la parte dell’ America sottoposta un giorno 
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al dominio degli Spagnuoli è travagliata dalla rivoluzione e dalle 
discordie. Nell''America centrale la causa del disordine sembra 
esclusivamente l'ambizione e la sete di dominio di alcuni capi, la 
pretesa di una delle repubbliche in cui quella parte del mondo sì 
divide, di prevalere sulle altre ; nell’ America meridionale, e pre- 
.cisamente nella Repubblica dell’ Uruguay e nella Contederazione 
Argentina invece l'origine dei tumulti pare di natura economica. 
Anche il Chilì, non ostante le sue vittorie contro il Perù e la Bo- 
livia, sembra soffrire di questo male; ma finora colà esso non 
diede origine a gravi guai. All'incontro nella Repubblica argentina 
il disagio economico ha suscitato una vera e sanguinosa rivoluzione. 
Da parecchi giorni fra le truppe rimaste fedeli al Governo e quelle 
insorte si combattono flere battaglie ; nè finora si può prevedere 
a quale delle due parti rimarrà la vittoria definitiva. Gli insorti, 
a quanto si dice, domandano la deposizione del presidente della 
Confederazione, signor Juarez Celman; ma questi non sembra 
punto disposto a ritirarsi. Insomma la Repubblica argentina, che 
da parecchi anni godeva di ana quiete non frequente fra gli Stati 
dell'America meridionale e andava sviluppando le immense risorse 
che ebbe in dono dalla natura, pare tornata ai tristi tempi del 
Rosas. Gli italiani, che hanno sulle rive del Plata tanti loro con- 
nazionali e tanti interessi, fanno voti affinchè quelle fertili regioni 
ritornino presto nella calma e con questa trovino modo di rime- 
diare alla grave crisi economica che le opprime. Ne 


NOTIZIE. 


— I lettori hauno letto nei giornali, dello sciopero avvenuto in 
uno degli stabilimenti industriali fondati dal Senatore Rossi. Ma é 
bene sapere che il 16 corr. con un semplice avviso egli invitava tutti 
isuoi operai ad una riunione serale al teatro per conferire con essi. 
Vi intervenivano ottocento persone ed accanto al Senatore sedeva 
il figlio Cavaliere Giovanni, colui appunto che dirigeva lo stabili- 
mento ove avvenne lo sciopero. È impossibile riportare qui anche 
per sunto il familiare, cordiale, paterno, ed assennato sermone 
del Senatore Rossi. Ricordò quello che si era fatto anche nel 1889. 


. 
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per gli operai, c fece constatare come lo sciopero, opera di pochi, 
era deciso da un mese, quasichè si fosse decisa una partita di pia- 
cere e senza neppur misurarne le conseguenze. L'affetto che ispirò 
la sua parola fu la prima dote di questo discorso che gli operai 
ascoltatori commossi applaudirono. È naturale che oggi tutto sia 
finito, ma bisogna imparare dal Rossi a conoscere come vanno trat- 
tati i sottoposti e gli operai. 


— L'aver lasciato nei tempi addietro che giornali così detti 
cattolici, benedetti con Brevi e lettere anche dalle più alte autorità 
religiose attaccassero i superiori diocesani, ha prodotto un nuovo 
scandalo in Lombardia per una guerra recente mossa al Vescovo di 
Bergamo. Registriamo tra Ie notizie il fatto, che è pubblico, facendo 
voti che i Vescovi Italiani si uniscano, come già in altre nazioni 
è avvenuto, per far cessare questi scandali, e così aver libera l’azione. 
loro al bene delie anime che è poi il bene del paese e l' unico scopo 
della loro missione. Gli uomini di retta coscienza devono convin- 
cersìi che eravamo nel vero, quando sino da molti anni fa noi get- 
tavamo il grido d' allarme. 


— Per inalzaro un monumento in Frascati a Guglielmo Massaia, 
frate, missionario, cardinale di Nanta Chiesa, benemerito della ci- 
viltà Italiana, si è costituito un Comitato esecutivo sotto la presi- 
denza del Sindaco di quella città e col concorso di laici e religiosi. 
Coadiuva questo Comitato un altro di patronato di cui vediamo 
formar parte il Senatore Vitelleschi, il Principe Aldobrandini, il 
deputato Favale, Monsignore Arcivescovo Stonor, il senatore Allievi, 
il sonatore Berardi, il deputato Piacentini, il Cappuccino Padre 
Antonio da Reschiro, il Vescovo monsignor Canestrani, il deputato 
Merziario, il deputato Guido Baccelli, Monsignor Brunelli di Pe- 
rugia e molti altri. La concordia di tanti nomi per il monumento 
al Cardinale Massaia è una risposta a tante obbiezioni che ci ven- 
gono fatte giornalmente da chi non sa o non vuol riconoscere i fatti 
compiuti. Riproduciamo pure il proclama che il Comitato fece per 
annunziare l’arrivo della salma del Cardinale a Frascati: 


Concittadini, 


Una nuova gloria viene ad aggiungersi alle altre che già illu- 
strano questa terra Tuscolana. 

Fra pochi giorni la salma del Card. Guglielmo Massaja verrà 
a riposare per sempre nel sepolcreto dei Cappuccini, vicino ai 
luoghi ove Egli trovò ristoro e conforto negli ultimi anni della 
agitata sua vita, e dove Egli mostrò più volte il desiderio di ve- 
nire scpolto. 
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Così la tomba del grande Missionario Italiano sarà prossima 
alla villa che accoglie i giovani chinmati a spargere nel mondo la 
luce del Vangelo e della Civiltà, e lo scrittore dei trentacinque 
anni di missione in Etiopia, riposerà presso l'umile casa ove Cesare 
Baronio in eterni volumi raccolse le glorie della Chicsa e della ri- 
sorgente civiltà d'Europa. 

All'umile scpolereto dei Cappuccini di Frascati, reso celebre 
nel mondo dalla tomba di Guglielmo Massaja, verranno reverenti 
un giorno fin le genti lontano d'Etiopia. I figli nostri allora po- 
tranno con giusto orgoglio ricordare che, primi fra gli Italiani, sep- 
pero i Tusculani deguamente onorare Colui che in barbare contrade 
per anni lunghissimi, seppe ditfondere la Fede di Cristo ed il nome 
d'Italia ». 

La salma fu accompagnata da un rappresentante di Propa- 
ganda, un rappresentate del Comune di Roma, uno per l' ordine 
dei Cappuccini e uno pel Comitato. Il corteo traversò la piazza 
principale di Frascati tra mezzo a una folla di popolo riverente. 
Ncl prossimo settembre saranno celebrate a Frascati solenni esequie. 
Commemorerà le virtù del defunto uno tra i più grandi oratori Sacri , 
italiani. La vicinanza di Roma aggiungerà importanza e maestà 
alla cerimonia. 


— Additiamo ai nostri amici un bellissimo articolo dell’illustre 
Abate Stoppani pubblicato nella Perseveranza del 13 Giugno scorso 
col titolo: Le marmitte dei Giganti a Spirola presso Lecco. 


— Il nostro amico Roberto Stuart fu eletto a presidente della 
Commissione dei festeggiamenti che si faranno in Perugia per l’inau- 
gurazione del monumento a Vittorio Emanuele II, 


— Coi tipi Vaticani è testè venuto in luce il VII.° volume 
della Biblioteca dell’ Accademia storico-giuridica di Roma. Essa 
comprende la prima parte della Storia della Biblioteca dei Romani 
pontefici, narrata da Francesco Ehrle. 


— Il fascicolo 15 luglio delCatechista Cattolico (Piacenza, Tip. 
Tedeschi) contiene il seguito di uno studio di monsignor Scalabrini, 
il procinmio di un lavoro sulla Quistione sociale e il Catechismo 
del Vescovo di Osimo, pensieri del Professore Luigi Bottaro cd 
altri articoli. 


— Léon Lefèbure pubblica da Didier Perrin (Parigi) un volume 
col titolo: Le Devoir Social. 


» 


— A Parigi si è incominciata la pubblicazione di una Biblio- 
thèque internationale de l’Art diretta dall’illustre Eugenio Miintz. Il 
1° volume di tale Biblioteca, edita dall’ [Imprimerie de 0’ Art, com- 
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prende la corrispondenza fra Michelangelo e Sebastiano del Piombo, 
curata da Gaetano Milanesi, e tradotta in francese da A. Le Piteur. 


— L'ultimo numero della Quarterly Review contiene uno studio 
sulla vita dell'Imperatore Federico Ill, e un altro sulla decadenza 
della letteratura drammatica in Francia. 


— L' Edinburgh Review del corrente mese ha, fra gli altri, 
tre lavori sulia campagna del Sudan, sulla persecuzione religiosa 
in Russia e sul progresso nel Giappone. 


— Notiamo ancora: nel Correspondant del 25 Luglio uno etu- 
dio anonimo sui lavori della Conferenza 'di Bruxelles contro la 
tratta degli schiavi; nella Revue internationale de l’ Enseignement 
del 15, un articolo di L. E. Hallberg, intitolato : « L' università 
ideale »; nella Revue des deux Mondes del 15, il principio di un 
lavoro di A. Fouillée sull’organizzazione morale dell’insegnamento; 
nella Revue britannique del Luglio, uno scritto sulla democrazia cat- 
tolica in America, e finalmente nella Deutsche Rundechau dello 


stesso mese, un artico.o di Otto Hartwig, su Firenze e il Savo- 
narola. 


— Lo Stato maggiore tedesco ha intrapreso la pubblicazione di 
una grande opera storica sulle guerre di $Federico il Grande. La 
prima parte, della quale venne testè in luce il 1.° volume, corredato 


di carte e piani, comprenderà la narrazione della guerra di Slesia 
dal 1740 al 1742. 


— Il Signor Edmond Neukommen ha stimato opportuno di 
scrivere anch’ egli un libro contro l'Italia, intitolandolo: Voyage 
au pays du déficit (Paris, Kolb). Noi siamo ben lungi dal credere 
che sia difficile scrivere un libro contro alla politica dell’ attuale 
Ministero, ma siamo pure d’avviso che, per discorrere di un argo- 
mento qualunque, l’Autore debba averne qualche maggior conoscenza 
di quello che il signor Nceukommen mostra di avere dell'Italia, 


— L'Associazione economica Americana continua regolarmente 
le sue pubblicasioni. Jl fascicolo 3.° del vol. V, or ora uscito, con- 
tiene due studii di E. J. James e di L. M. Hanzot sulla quistione 
della concorrenza fra i canali navigabili e le ferrovie. 


— È morto il deputato d' Alsazia Carlo Grad, viaggiatore e 
geologo distinto, economista e lavoratore incomparabile, una delle 
colonne dell’ Unione dela Pace Sociale di Le Play. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


È stato pubblicato il conto del Tesoro al 30 giugno 1890 che 
dà il riassunto approssimativo dell'esercizio 1889-99 e le riscos- 
sioni salirono a 53 milioni più dell’anno precedente dei quali 53 
milioni sono dovuti alle dogane; giova però notare che malgrado 
questo notevole aumento sulle riscossioni dell'esercizio precedente, 
si ha una deficenza di quasi 17 milioni sulle previsioni. Due mi- 
lioni di minori entrate diedero le rendite patrimoniali, di sei milioni 
e più in diminuzione sulle previsioni furono le tasse sugli affari, 
più di due milioni di meno si ebbero dai tabacchi e dai telegrafi. 

Se le dogane non avessero dato 10 milioni più del previsto, la 
situazione sarebbe stata molto meno lieta ; però è bene notare qui 
la corrispondenza che passa tra il bilancio dello Stato e quella che 
sì chiama la bilancia commerciale. Infatti il reddito maggiore delle 
dogane è dovuto in gran parte all’ aumento della importazione, il 
quale aumento non controbilanciato da aumento di esportazione, 
rappresenta un danno sopratutto monetario abbastanza notevole. 

Mettendo a riscontro il conto del Tesoro con le previsioni per 
l'esercizio 1890-91, non si possono trarre lieti auspici. Infatti le 
rendite patrimoniali che erano state previste in 90 milioni ne die- 
dero solo 86, ma nella previsione dell’ esercizio in corso fu man- 
tenuta la cifra di 90 milioni; per le tasse sugli affari si erano 
previsti 209 milioni, se ne riscossero 207, ma nella previsione del- 
l'esercizio attuale furono iscritti 211 milioni ; e così via, quasi tutte 
le previsioni per l'esercizio 1890-91 sono maggiori delle previsio- 
ni per l'esercizio 1889-90, sebbene gli accertamenti sieno stati mi- 
nori. È quindi da temersi fondatamente che i calcoli del ministro 
sieno troppo rosei e non corrisponda alla speranza la realtà. 

— La direzione generale delle statistiche ha pubblicato i bilancì 
comunali per l'anno 1887 e da quella pubblicazione rileviamo 
alcuni dati importanti. Le entrate dei Comuni del Regno salirono 
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a Gl1 milioni, dei quali 354 e mezzo derivavano dalle entrate or- 
dinarie, 142 dalle straordinarie, 17 dai residui attivi, e 97 dalle 
partite di giro e contabilità speciali. Sull'anno precedente |’ au- 
mento totale delle entrate fu di 28 milioni, dei quali 7 nelle en- 
trate ordinarie, 28 nelle entrate straordinarie, mentre diminuiro- 
no di un milione i residui attivi, e di 6 milioni le partite di giro. 

Le spese si bilanciarono con 611 milioni delle quali 260 obbli- 
gatorie ordinarie, 151) obbligatorie straordinarie, 2 milioni di re- 
sidui passivi e 93 milioni di partite di giro e contabilità speciali. 
Sull'anno precedente le spese anmentarono di 28 milioni, come le 
entrate, dei quali 7 le spese obbliztorie ordinarie, 10 le spese ob- 
bligatorie straordinarie, 8 le partite di giro e le contabilità spe- 
ciali, mentre i residni passivi diminuirono di due migliaia di lire. 

Osservando i soli capoluoghi di provincia le entrate furono di 
268 milioni delle quali le ordinarie salirono a 139 milioni, le stra- 
ordinarie a 75, i residui attivi a 3 milioni, e le partite di giro 
e contabilità speciali a 50 e mezzo. Le spese dei 69 capoluoghi 
ammontarono pure a 208 milioni, della quali 59 per oneri patri- 
moniali e movimento di capitali, 13 per spese di amministrazione, 
25 per polizia locale ed igiene, 4 per sicurezza pubblica e giusti- 
zia, 65 per opere pubbliche, 21 per istruzione pubblica, 9 per bene- 
ficenza, 18 per diverse, e 50 e mezzo per partite di giro e conta- 
bilità speciali; le categorie che danno maggior anmento sono 
quelle per gli oneri patrimoniali e movimento di capitali e per 
opere pubbliche ; invece è diminuita quella per polizia locale ed 
igiene. - 

— La liquidazione del mese di luglio fu alquanto dificile poichè 
sopravvenne la rivoluzione dell'Argentina a rendere un poco tesa 
la sitnazione monetaria e finanziaria del mercato di Londra e 
quindi i valori deboli, come gli italiani, ne risentirono grandemente. 
Mentre scriviamo però sembra che le cose migliorino e quindi si 
possa avere una ripresa se non energica; almeno tale da ricondurre 
i prezzi al saggio in cui erano prima. La rendita italiana per fine 
mese a Torino 91,72, a Genova 941,90, a Firenze 94,87, a Roma 94,80, 
a Parigi 93,85, a Berlino 94,40, a Londra 92 "/.- 

Nei nostri valori troviamo: la Banca Nazionale: 1780, la Banca 
Romana 1050, la Banca Generale 474, il Banco di Roma 659, la 
Società Immobiliare 654, l'Acqua Marcia 1028, le Meridionali 700,50, 
le Mediterranee 569, le Tiberine 73,59, le Raffinerie 219. 


fRasseonA PIBLIOGRAFICA. 


CLELIA Fano. I primi Borboni a Parma. Parma, Ferrari e Pcl- 
legrini Editori, 1890. 


Nello studio della storia patria noi vediamo che si tiene sem-- 
pre gran conto dei fatti che avvennero nelle più vaste regioni della 
penisola, e spesso si trascurano quelli che ebbero luogo ne' piccoli 
Stati e nelle città che dominavano sopra un territorio di angusti 
confinì. Ma questo però non è giusto : ed al vigile sguardo di un 
attento osservatore non può stugcire, o nascondersi, la grande im- 
portanza che ebbero talvolta per le sorti della comune patria al- 
cuni di quei minori principati o repubbliche che un tempo esiste- 
vano in Italia. 

Ad acquistare pertanto una conoscenza esatta e completa del- 
l’istoria nostra nazionale non ba-ta studiare e meditare sulle pro- 
cellose vicende della monarchia napoletana o sabauda, e delle re- 
pubbliche di Venezia, Genova e Firenze; ma fa d'uopo ricercare 
con massima cura ne' polverosi archivi, e nelle tradizioni e nelle 
memorie storiche de' singoli municipi, Ja notizia de' fatti più inte- 
ressanti che si compirono in ogni angolo delle penisola. Posto que- 
sto principio ci sembra degna di meritata lode l’ egregia signora 
Clelia Fano che si studiò di mettere in chiara-luce l’ importanza che 
ebbe, e la influenza che esercitò in Italia la ducea di Parma quando 
nella seconda metà del secolo scorso, stava sotto lo scettro dei Ireali 
di Borbone. Tutto il lavoro è steso con bell'érdine, stile facile, pia- 
no, corretto, ricco di notisie e di aneddoti, e vi si veggono ben di- 
segnati e scolpiti i caratteri di personaggi che danno argumento 
all’istorica narrazione. Una delle parti più interessanti del libro è 


quella che riguarda quel movimento sociale e politica, morale e re- 
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ligioso che iniziato in Francia nel passato secolo dai Filosofi, dagli 
Enciclopedisti e dagli uomini di Stato e calduggiato da principi e 
gran signori, si diffuse presso altre nazioni e più specialmente in 
Italia. 

Il governo parmense conobbe i tempi nuovi ed entrò nelle vie 
del progresso, ed in questa opera di rinnovare e progredire ottenne 
sopra gli altri Stati della penisola un ‘indisputabile primato. Fiori- 
vano în Parma le lettere, le scienze, le arti, che a buon diritto le 
acquistavano tra le altre città d' Italia, nome e fama di colta e 
gentile. La nostra cortese scrittrice se ne compiace e noi con essa, 
ma però ci consenta dirle che noi avremmo desiderato che nel par- 
lare di questo moto riformatore Essa avesse fatto opportuna distin- 
zione fra le parti buone e le non buone, fra ciò che era opportuno 
e giusto e ciò che fu eecessivo o non giusto. 

Troppo lungo discorso noi dovremmo fare per discutere conve- 
nientemente sopra questo arduo tema, e quindi, per non oltrepassare. 
i limiti prefissi ud una recensione, ci restringeremo ad accennare 
che i riformatori del secolo scorso mossero contro la S. Sede e con 
tro la Chiesa una guerra feroce e ostinat:, nella quale non si ten- 
nero paghi di combattere le cosiddette temporalità, ma offesero Ja 
religione ne’suoi principii, ne'suoi dommi e nelle suo basi essen- 
ziali ed immutabili, affievolirono, o spensero le credenze nel cuore 
e nella mente de’ cittadini e diedero origine a quell’ indifferentismo 
pratico di cui proviamo oggi pur troppo i tristissimi effetti. L'A. 
sembra che approvi l' opera riformatrice senza premettere eccezioni 
o riserve, e questo non ci pare giusto. Parma, seguendo l' impuleo 
.che le veniva da Francia e Spagna, entrò arditamente in lotta colla 
Chiesa, e l'A. afforma che il governo poteva « operare con audar 
cia e sicurezza sotto l'usbergo delle potonae amiche » (p. 39). L 
usbergo realmente vi era, ma accompagnato dal giogo di unadura 
servitù, poichè non fa mestieri di ricorrere ad altre accreditate isto- 
rie ma ci basta questo libro che abbiamo ora sotto gli occhi per 
sapere sino a qual punto giungesse la prepotenza dei proconsoli 
Gallo-Ispani. Basti dire che il Duca Don Ferdinando era costrette 
a nascondere le sue opinioni, a compiere segretamente le opere di 


pietà religiosa, sino a farsi colle sue mani di soppiatto, un rosario ; 
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-e se tale era il rispetto cho usavasi alla indipendenza personale del 
sovrano, può ben di leggieri argomentarsi in qual conto fosse te- 
«nuta l'indipendenza del popolo. Fu detto da chiarissimi . scrittori 
che l' indipendenza è per gli Stati il maggiore dei beni, anzi l’unum 
necessarium. Questo ai Parmigiani venne meno, ma che importa ? 
ebbero la gloria di combattere la Chiesa. 

.Esprimiamo un nostro vivo desiderio ed è che la gentile serit- 
trice di questo libro si compiaccia in una nuova edizione di togliere 
di mezzo ogni equivoco, lodando ciò che è degno, e condannando 
ciò che è riprovevole nelle riforme civili e politiche del secolo 


scorso. 
E. Riva SANSEVERINO. 


Vico D'ARISBO. Tra zappe e vanghe. Città di Castello. S. Lapi 

tipografo-editore, 1890. 

Dei bozzetti villerecci, riguardanti scene della campagna mar- 
chigiana, che il signor Lodovico Bosdari ha riunito in un volume 
coi nitidi tipi del Lapi, alcuni furono già da esso pubblicati, or 
non è molto, nella Rassegna Nazionale, sotto il pseudonimo di Vico 
d’ Arisbo. Più, adunque, che ad esprimere un giudizio, queste poche 
righe, sono, diremo così, dirette ad annunciare semplicemente il 
libro, poichè ci parrebbe superfluo lodare presso i lettori i cono- 
sciuti pregi della penna vivace, disinvolta e altempo stesso ornata 
e schietta del nostro collaboratore. 

* Seguono, infatti, robuste, franche, ora meste, turbate, ora gio- 
viali, serene le vicende di quelle altere ragazze, di que’ forti gio- 
vanotti, votati dal destino alle zappe, alle vanghe, di que’ vecchi, 
che, come il fattore Antonio, dalla fronte ampia, su cui cascano i 
lunghi capelli candidi, dalla bella faccia onesta che riflette l' inte- 
grità di tutta la vita operosa, vorrebbero pur tornare ai tempi pas- 
sati, che ritengono migliori dei vertiginosi presenti, e rimpiangono 
‘ î villani all'uso vecchio. 

La narrazione scorre semplice, senza pedanteria, senza abuso 
di preamboli e di fronzoli, senza sfoggio di massime e di sentenze, 
che tengano, come suol dirsi, il posto della morale della favola. In 
un punto, nel capitolo XII, ci è dato intravedere l’autore e lo ri- 
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portiamo quasi a coinpendio del pensiero che ci pare egli possa 
avere in certo modo ricavato dalla ispirazione naturale de’ suoi 
bozzetti: « Più volte ho chiesto a me stesso se convenga davvero 
sradicare queste superstizioni con la luce recata dallo studio alla igno- 
ranza, ed a rischio di csscre creduto un retrogado, oso dire che io pre- 
ferisco quelle ingenue fedi alle pompose vanità dell'ateismo, cui si 
va avvicinando la adolescente generazione... Il giovane col fazzoletto 
rosso gl collo e il cappello sull’oreechio, attese il 1889 come anno 
miracoloso e parla di nuovi principii, di uguaglianze nuove, con la 
sicurezza di un filosofo o di uno statista. Ignorante forse più del 
padre. odia la pace solenne dei campi, odia l’aratro e tende l'orec- 
chio a un lontano rumore che gli scmbra udire violento e bellicoso : 
“anela ad anniversari di rivoluzioni gigantesche per festeggiarle, 
rinnovandole, senza accorgersi che è destino di una parte dell'uma- 
nità il vivere povera ed umile, e adagio, adagio cvi sogni e le 
chimere si avvelena l'avvenire ». | 

Questo punto ci ricorda Ta discussione avvenuta nella seduta 
della Camera del 4 Luglio dell'anno corrente a proposito della 
mozìi ne Odescalchi sulla cosidetta legislazione sociale, discussione 
. dalla maggior parte dci giornali battezzata accademica, non priva 
di sosni e di chimere, nella quale, sciorinando i bisogni delle classi 
lavoratrici in rapporto ai tempi, si invocarono provvedimenti anche 
a vantaggio dei contalini. 

Pur troppo prevale, anzi irrompe c dilaga la nuova scienza 
economica tedesca, con la dottrina del Dio-Stato dalla provvidenza 
onnipotente, che si trova ad assumere obblighi e carichi, per i quali 
deve pori» nuovi aggravi, perchè naturalmente non dà da una parte, 
sc non prende dall'altra. Per la soluzione della questione agraria 
può faure, invece, il più l'iniziativa privata. Spetta ai proprietari 
l'occuparsi più di quello che ora non facciano, adottando, per esem- 
pio, come opinava il compianto prof. Fontanelli, la mezzeria e, ove 
la natura della coltivazione non lo permetta, interessando il lavo- 
ratore a:l'esito dell’ impresa. Ma non entriamo, per carità, nel campo 
intricat» «lella questione agricola, con tutto il corredo delle que- 
stioni acecssorie, della emigrazione, del protezionismo e di altri 


analochi inte minabili argomenti, nè contempliamo l'estrinsecarsi 
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del socialismo di Stato in tutte le suc molteplici, svariate applica- 
sioni. E. M. 


G. DE SANCTIS. Studii ed osservazioni di un direttore carcerario. 


- I. Delinquenza e delinquenti. Roma, 1890. 


Questa memoria del direttore carcerario De Sanetis, risponde 
ad una delle questioni proposte al Congresso penitenziario interna- 
gionale di Pietroburgo; e l’autore la lesse in Portoferraio e in Chieti. 
Si dà egli a cercare le cause del malc, che la società è in dovere 
di punire, e lasciando da parte coloro che ritengono essere inge - 
nita in molti la poteuza al delitto le trova particolarmente nella 
cattiva educazione, e principalmente nei pessimi esempi che il 
fisliuolo riceve dai propri genitori, laonde vorrebbe che il co- 
dice punissc esemplarimente colui e colei che non tutela la pro 
pria prole, e che si chiamasse il palre responsabile dei traviamenti 
del fanciullo. Ritiene che il delinquente non nasce ma si forma, 
che ricade perchè, dopo scontata la pena ed anche migliorato, la 
società lo respinge da sè, perchè non trova preservativi contro la 
colpa sibbene stimoli a ricommetterla. Tutto questo gli porge ma- 
teria di toccare dell'e gravi questioni riguardanti la protezione ucl- 
l'infanzia, l’emenda dei colpevoli, l'aiuto da prestarsi ai liberati 
dal carcere: lo muove ad invocare nell'opera complessa il concurso 
degli asili, dei rifugi, dei penitenziari, ma diversamente riordinati, 
l’aiuto efficace dei servizi “’assistenza e dì beneficenza, degli 
ufficiali di sicurezza pubblica, degli asili di mendicità, degli ospe- 
dulî e della carità ci.tadina «+ questa fata tenefiei ele grandi cose 
compie, c la quale permise al celebre Don Bosco di fondare nello 
spazio di soli trenta anni, cinquantotto asili di beneficenza in cui: 
8 cducano trentamila giovinetti ». 

Abbondano in questa 1nemoria le considerazioni ed i fatti per 
ben rilevare le cause dei delitti, c si manifesta chiaramente lo stu- 
dio ecscenzioso dei mezzi per toglierle ; ina, se alle molteplici forze 
umane c civili invocate dal chiarissimo autore pel suo santo in- 
tento s'aggiungesscro con pari estensione quelle dell’ ordine sovran- 


naturale c della religione, la diminuzione dei colpevoli come la loro 
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emenda diverrebbe più universale. Si dice con pari estensione, per- 
chè il De Sanctis non esclude la religione dai suoi studii, anzi più 
d'una volta ne inculca il bisogno; ma s'intende che vi dovrebbe 
dare una parte maggiore. Essa infatti meglio di certe teoriche spiea 
I’ origine delle prave tendenze nell'uomo e addita i modi per fre- 
narle, ispira la compassione anco verso i colpevoli e la ‘speranza 
che rinsaviscano, e rinsaviti li fa amare e soccorrere come fratelli. 
Una prova particolare di quanto accenniamo in generale il nostro 
direttore potrà averla più completa di noi da un confronto fra le 
‘case di corresione pei discoli dove domina una disciplina ed un or- 
dinamento puramente umano e civile, e le case di correzione per 
le fanciulle pericolanti, traviate e sulla via del delitto tenute da 
religiose dove spira un alito di fede e carità cristiana. Quanto di- 
versi gli effetti delle une e delle altre! Infine noi diciamo che ci 
tornò gradita la lettura di questa memoria, fatta da un direttore 
carcerario volenteroso e capace, come appare da simili scritti, e 
molto più dal suo modo di reggere gli stabilimenti di pena: il che 
ci riferiva chi lo vide all'opera: e come prova la sua recente pro- 
mozione da Portoferraio a Padova. 
A. G. TONONI. 


ERRATA-CORRIGE. 
(Vedi i fascicoli del 1.° e 16 Giugno 1890, Vol. LIII) 


Pag. 469 lin. 6 il padre ne rivendicò il padre la rivendicò 
la memoria 


n n » 15 abbandonavo abbandonava 

n 475 n» 12 constrastare contrastare 

» 477 » 19 savie disposizione savie disposizioni 
n 479 nota Op. 495-497 pag. 495-497 


600 » 4 morto immaturatamente morto immaturamente 
605 » 32 figlio della Rivoluzione figlio dell: Rivoluzioni 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


L'ITALIA E LA TRIPLICE ALLEANZA 


DOPO IL RITIRO DEL PRINCIPE DI BISMARCK. 


Pochi avvenimenti di certo registra la storia di questi 
ultimi anni che abbiano prodotto in tutto il modo civile una 
impresstone così profonda come il ritiro del primo Cancellie- 
re dell'Impero tedesco. Sebbene più e più volte annunziato, 
esso non era creduto possibile ; sia in Germania, sia fuori, la 
gran maggioranza pensava che Ottone di Bismarck non avreb- 
be lasciato se non colla vita il posto eccelso nel quale i suoi 
stcaordinari servigi e la fiducia di tre successivi Sovrani l’ave- 
vano collocato, e che egli solo sembrava idoneo a degnamen- 
te occupare. Di qui il senso universale di maraviglia che ac- 
colse la notizia del suo allontanamento dal potere; di qui i 
commenti e le dispute vivissime a cui esso diede origine; di 
qui infine la gara generale per scoprirne le cause, per misu- 
rarne le conseguenze, tanto sulla politica interna della Ger- 
mania, quanto sulla politica internazionale. E tutto questo 
travaglio delle menti, egregiamente rifftesso dal Bonghi in uno 
de’suoi articoli pieni di acume e di buon senso, non è ancor 
cessato ; ma ha cambiato natura. 

Sulle prime infatti il sentimento prodotto dalle dimissioni 
del Bismarck fu soprattutto un sentimento di inquietudine. La 
somma delle cose nel più potente impero dell'Europa passava 
dalle mani esperte e vigorose del primo uomo di Stato viven- 
te a quelle di un generale assolutamente ignoto nel campo 
della politica; ed era naturale che tutti gli uomini riflessivi 
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se ne mostrassero impensieriti. Tale inquietudine non nacque 
soltanto nelle menti di coloro che nutrivano per il Bismarck 
un'ammirazione senza confini, ma altresi in quelle di coloro 
che non avevano approvato molti fra gli atti di lui, e che an- 
zi avevano gravi dubbi intorno alla riuscita finale della sua 
politica, basata quasi esclusivamente sulla forza. La situazio- 
.ne, per dirla con una frase giornalistica, non era lieta nè 
scevra di pesi e di pericoli grandi; ma oramai ci si era fatta 
l'abitudine, e la presenza del Bismarck al Governo sembrava 
una garanzia che, per un certo tempo, essa non avrebbe al- 
meno peggiorato. La scomparsa del noto pilota, all'incontro, 
gittava la Germania e l'Europa tutta nell'ignoto. Per quanto 
concerne particolarmente la Germania, destava gravi pensie- 
ri l'’audacia con cui il giovane Sovrano, contro i consigli del 
suo grande ministro, affrontava e quasi rinfocolava gravissime 
questioni politico-sociali, e mescolava nella lotta la sua stessa 
persona, sdegnando di coprirsi colla responsabilità altrui. Per 
quanto ha tratto all'Europa, cagionavano timori non meno 
vivi le tendenze bellicose attribuite a Guglielmo II, che si di- 
ceva impaziente di emulare sui campi di battaglia la gloria 
del padre e dell'avo. A rendere ancora più scure le tinte del 
quadro, si aggiungeva il carattere irrequieto, fantastico, mi- 
stico del potentissimo Sovrano. 

Oggi queste impressioni si sono considerevolmente modi- 
ficate. Quantunque il tempo trascorso dal ritiro del Bismarck 
non sia ancora lungo, e verun fatto positivo sia venuto a cam- 
biare lo stato delle cose, pure si incomincia a considerare 
l'avvenire con minore ansietà, si incomincia a credere da 
molti che Guglielmo II possa essere ben altro che un utopi- 
sta irrequieto. I commenti occasionati dalla « crisi del Can- 
celliere » continuano, ma, lasciando in disparte le circostanze 
e le cause di essa, prendono ad argomento l'avvenire. Non si 
dimenticano i servigi del Bismarck, ma si studiano con mag- 
gior cura gli atti di Guglielmo II e del suo nuovo Cancelliere, 
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si cerca d'indovinarne gli intendimenti, sì indagano i proba- 
bili effetti della politica a cui essi paiono accennare. 

Fra i varii punti di questa politica, il più discusso e il più 
importante è senza dubbio quello che riscuarda la futura at- 
titudine della Germania di fronte alle quistioni internaziona» 
li. E ciò, non solo per l’entità delle quistioni stesse, ma an- 
che per la grande influenza che la politica estera esercita 
sulla politica interna degli Stati, per la relazione che passa 
fra la molo degli armamenti e le sofferenze economiche e so- 
ciali dei popoli. Appunto a tal proposito, è più notevole il cam- 
biamento avvenuto nelle opinioni che correvano intorno a Gu- 
glielimo IT; poichè, mentre dapprima si supponevano in lui 
decisi intendimenti bellicosi, più tardi all'incontro si affermò 
ch'eeli volesse adoperare tutto il suo potere in favore della 
pace, e non fosse alieno da cercare una via di accomodamen- 
to colla stessa Francia. Tale diceria, a dire il vero, si è oggi 
molto aflievolita e per la sua natura straordinaria, e per alcu- 
ni discorsi dell'Imperatore, e per le proposte di nuovi arma» 
menti presentati da'snoi ministri al Parlamento germanico, 
e per l'acquisto da lui fatto or ora di un vasto podere in Lorena: 
ma, dato il carattere del Sovrano che regna a Berlino, da un 
momento all’altro potrebbe riacquistar credito. Non ci sem- 
bra adunque cosa del tutto vana, esaminar brevemente quale 
grado di verosimiglianza avesse la diceria, quale probabilità 
di successo avrebbe la politica attribuita per un momento al. 
l'Imperatore di Germania, quali effetti essa potrebbe produrre 
per l'Europa, per la triplice alleanza e per l'Italia. Dopo ciò, 
chiuleremo il nostro modesto scritto con alcuni cenni sulla po- 
lit'ca estera che ci sembrerebbe più utile al nostro paese nelle 
varie ipotesi che si possono presentare. . 

Non v'ha dubbio che il sistema su cui si basano attual= 
men‘e le relazioni fra i varii Stati d'Europa è così innatura- 
le e forzato, da non poter durare a lungo. Come fu detto e 
ripetuto da molti, la pace nella quale viviamo non è propria- 
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se ne mostrassero impensieriti. Tale inquietudine non nacque 
soltanto nelle menti di coloro che nutrivano per il Bismarck 
un'ammirazione senza confini, ma altresì in quelle di coloro 
che non avevano approvato molti fra gli atti di lui, e che an- 
zi avevano gravi dubbi intorno alla riuscita finale della sua 
politica, basata quasi esclusivamente sulla forza. La situazio- 
.ne, per dirla con una frase giornalistica, non era lieta nè 
scevra di pesi e di pericoli grandi; ma oramai ci si era fatta 
l'abitudine, e la presenza del Bismarck al Governo sembrava 
una garanzia che, per un certo tempo, essa non avrebbe al- 
meno peggiorato. La scomparsa del noto pilota, all’incontro, 
gittava la Germania e l'Europa tutta nell'ignoto. Per quanto 
concerne particolarmente la Germania, destava gravi pensie- 
ri l'audacia con cui il giovane Sovrano, contro i consigli del 
suo grande ministro, affrontava e quasi rinfocolava gravissime 
questioni politico-sociali, e mescolava nella lotta la sua stessa 
persona, sdegnando di coprirsi colla responsabilità altrui. Per 
quanto ha tratto all'Europa, cagionavano timori non meno 
vivi le tendenze bellicose attribuite a Guglielmo II, che si di- 
ceva impaziente di emulare sui campi di battaglia la gloria 
del padre e dell’avo. A rendere ancora più scure le tinte del 
quadro, sì aggiungeva il carattere irrequieto, fantastico, mi- 
stico del potentissimo Sovrano. 

Oggi queste impressioni si sono considerevolmente modi- 
ficate. Quantunque il tempo trascorso dal ritiro del Bismarck 
non sia ancora lungo, e verun fatto positivo sia venuto a cam- 
biare lo stato delle cose, pure si incomincia a considerare 
l'avvenire con minore ansietà, si incomincia a credere da 
molti che Guglielmo II possa essere ben altro che un utopi- 
sta irrequieto. I commenti occasionati dalla « crisi del Can- 
celliere » continuano, ma, lasciando in disparte le circostanze 
e le cause di essa, prendono ad argomento l’avvenire. Non si 
dimenticano i servigi del Bismarck, ma si studiano con mag- 
gior cura gli atti di Guglielmo II e del suo nuovo Cancelliere, 
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sî cerca d'indovinarne gli intendimenti, si indagano i proba- 
bili effetti della politica a cui essi paiono accennare. 

Fra i varii punti di questa politica, il più discusso e il più 
importante è senza dubbio quello che risguarda la futura at- 
titudine della Germania di fronte alle quistioni internaziona» 
li. E ciò, non solo per l'entità delle quistioni stesse, ma an- 
che per la grande influenza che la politica estera esercita 
sulla politica interna degli Stati, per la relazione che passa 
fra la mole degli armamenti e le sofferenze economiche e so- 
ciali dei popoli. Appunto a tal proposito, è più notevole il cam- 
bianento avvenuto nelle opinioni che correvano intorno a Gu- 
glielrmo IT; poichè, mentre dapprima si supponevano in lui 
decisi intendimenti bellicosi, più tardi all'incontro si affermò 
ch'egli volesse adoperare tutto il suo potere in favore della 
pice, e non fosse alieno da cercare una via di accomodamen- 
to colla stessa Francia. Tale diceria, a dire il vero, si è oggi 
molto affievolita e per la sua natura straordinaria, e per alcu- 
ni discorsi Aell'Imperatore, e per le proposte di nuovi arma» 
menti presentati da'snoi ministri al Parlamento germanico, 
e per l'acquisto da lui fatto or ora di un vasto podere in Lorena: 
ma, dato il carattere del Sovrano che regna a Berlino, da un 
momento all'altro potrebbe riacquistar credito. Non ci sem- 
bra adunque cosa del tutto vana, esaminar brevemente quale 
grado di verosimiglianza avesse la diceria, quale probabilità 
di successo avrebbe la politica attribuita per un momento al- 
l'Imperatore di Germania, quali effetti essa potrebbe produrre 
per l'Europa, per la triplice alleanza e per l’Italia. Dopo ciò, 
chiuleremo il nostro modesto scritto con alcuni cenni sulla po- 
litica estera che ci sembrerebbe più utile al nostro paese nelle 
varie ipotesi che si possono presentare. ; 

Non v'ha dubbio che il sistema su cui si basano attual= 
men‘e le relazioni fra i varii Stati d'Europa è così innatura- 
le e forzato, da non poter durare a lungo. Come fu detto e 
ripetuto da molti, la pace nella quale viviamo non è propria- 
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mente una pace, giacchè impone a tutti i paesi sacrifici poco 
minori della guerra. Da una pubblicazione fatta non a guari 
per cura del nostro Ministro del Tesoro (1), si rileva che, du- 
rante l’anno finanziario 1887-88, le sole sei grandi potenze 
europee erogarono in spese militari la somma favolosa di 4.300 
milioni di lire all'incirca. Questa somma serve per tenere sot- 
to le armi non meno di 2.700.000 soldati, i quali in caso di 
guerra salirebbero ad un tal numero, che neppure gli amatori 
di statistiche osano enunciarlo (2). Nè vi ha ragione di credere 
che la mania degli armamenti sia per arrestarsi ; giacchè da 
un lato si odono ogni giorno annunziare qua e là nuovi au- 
menti di spese per questo scopo, e dall'altro l'esperienza ci 
‘ insegna che, nel solo sessennio trascorso dal 1882-83 al 1887-88, 


(1) Statistica comparata dei Bilanci dei principali Stati d'Europa 
per gli esercizi dal 1882-83 al 1887-88 ec. > pubblicata dalla Ragione- 
ria generale dello Stato. Roma, Botta, 1889. 

(2) L'Almanach de Gotha, dopo aver riferito l'elenco delle classi di 
leva su cui può fare assegnamento in guerra la Germania, soggiunge : « Les 
chiffres qui repondraient à ces categories se dérobent à tout calcul tant si 
peu approximatif ». Il nostro capitano Paolo Ruggeri, in uno studio recen- 
te intitolato: L'Europa attuale e la prossima guerra (Roma, Voghe- 
ra, 1889), non dubita di allermare che le cinque grandi potenze continen- 


tali potrebbero in caso di lotta armare oltre 21 milioni d'uomini, ripartiti 
come segue: 


Germania 7,200,000 uomini 
Francia 4.300.000 » 
Russia 2.000.000 » 
Austria 1 881.000 » 
Italia 2.653.466 » 


0 Totale 21.035.066 « 
Benchè in questo numero siano comprese le milizie territoriali e le 
« leve in massa » che esistono sotto vario nome in parecchi Stati, pure è 
evidente che esso va davvero accettato con benefizio d'inventario. Ad ogni 


‘modo, esso mostra a qual punto fantastico sia giunta la febbre degli arma- 
menti in Europa. 
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i sei bilanci militari a cui accenniamo crebbero di 829 milio- 
ni. Evidentemente questo sforzo immane è superiore ai mezzi 
economici di tutti gli Stati, è la causa principalissima delle 
sofferenze e dei diserdini sociali che travagliano il vecchio 
continente e che lo rendono ogni giorno più inetto a  soste- 
nere la concorrenza commerciale e industriale delle altre par- 
ti del mondo e particolarmente dell'America. Imperocchè, 
com'è notorio, i 2.700.000 uomini che l'Europa tiene sotto le 
armi, e che, andando di questo passo, fra non molto sarebbe- 
ro 3.000.000, non rappresentano soltanto un peso enorme per 
le finanze di tutti i paesi, ma rappresentano eziandio una 
enorine sottrazione alla loro attività economica V'ha dunque 
piena ragione di credere che, non trovandosi a questa condi- 
zione di cose un altro rimedio, l'Europa, anche suo malera- 
do, si vedrà o tosto o tardi costretta a cercarlo in una guer- 
ra, il cui solo pensiero dovrebbe sgomentare i cuori più saldi, 
E se questo prognostico, il quale si ripete da tanti anni, non 
ebbe finora la conferma dei fatti, sarebbe puerile dedurne che 
esso non debba avverarsi. 

L'idea che venne attribuita a Guglielmo II, di rivolgere la 
potenza del suo ingegno e del suo impero allo scopo di sottrar- 
re l'Europa al tremendo bivio, sarebbe perciò degna della più 
alta ammirazione. E qualora egli potesse riuscire nell'intento, 
davanti alla sua grandezza scomparirebbe quella di Federico II 
e di Napoleone I, di Guglielmo I e di Bismarck. Il tentativo di 
risolvere nelle vie pacifiche un conflitto fra grandi Stati ar- 
mati fino ai denti, sprezzando l’aureola seducente della gloria 
militare, non ha precedenti nella storia e procaccerebbe al 
sovrano che lo facesse un posto a parte fra i più grandi prin - 
cipi del mondo. Sarebbe il trionfo della ragione sulla forza, 
dello spirito sulla materia ; sarebbe l'applicazione più vasta e 
più nobile dei principii di fratellanza universale insegnati dal 
Cristianesimo, sarebbe nella civiltà umana un passo non infe- 
riore a quello dell'abolizione della schiavitù. Sarebbe insomma 
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un sogno grande e splendido: ma pur troppo grandi e tenaci 
sono eziandio le difficoltà che si oppongono alla sua attuazione. 

Le principali quistioni di politica internazionale che ten- 
gono al presente in continuo sospetto l'Europa, si possono ri- 
durre a due: la quistione dell'Alsazia-Lorena e quella d'Orien- 
te. Colla prima si co:legano le controversie minori che possono 
sorgere e sorgono infatti di quando in quando a proposito del- 
la neutralità del Belgio e della svizzera, della successione olan- 
dese, del governo del Lussemburgo e simili; la seconda ab- 
braccia una quantità di quistioni secondarie, le quali tutte si 
appuntano nella rivalità fra la Russia e l'Austria-Ungheria 
nella penisola dei Balkani : frra la Russia e l’Inghilterra nel- 
l'Asia. A tale gruppo appartengono le questioni dell’assetto 
politico della Bulgaria, dell'ordine interno in Serbia, della ri- 
valità fra questi due giovani Stati ; la controversia fra la Tur- 
chia e le Grecia per Candia e per il possesso dell'Epiro e della 
Tessaglia, la quistione oggi quasi dimenticata, ma che potrebbe 
risorgere un giorno, della Polonia, quella dell'Armenia e via 
dicendo. Senza dubbio, anche all'infuori di queste cause di di- 
scordia, ve ne hanno ancor altre, fra cui le gare coloniali sono 
specialmente degne di nota; ma, per quanto si può giudicare 
ora, quelle che potrebbero davvero gettare da un giorno all'al- 
tro l'Europa in fiamme e fino ad un certo punto giustificare, 
per la vastità degli interessi in gioco, una terribile guerra, 
sono le due sovraccennate. Quindi, per mettere le condizioni 
internazionali dell'Europa su di una base veramente migliore, 
e indispensabile risolvere nelle vie pacifiche tutte e due, o 
almeno una, di quelle quistioni capitali. Esaminiamo se ciò sia 
possibile. 

Certo, se i popoli guardassero soltanto al loro interesse 
positivo, la quistione dell'Alsazia-Lorena non dovrebbe parer 
tale da escludere assolutamente un accomodamento fra i due 
avversarii del 1870-71. Venti anni di esperienza hanno dimo- 
strato che l'annessione forzata di quelle provincie alla Germania 
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non ne ha punto accresciuta la potenza reale. Il principe di Bi- 
smark disse più volte che quell'annessione fu voluta, non da lui, 
ma dall'elemento militare, il quale considerava Metz eStrasburgo 
necessarie alla difesa della Germania. È presso a poco la tesi 
che certi teorici tedeschi sostenevano rispetto al Quadrilater 
ed alla linea dell’Adige prima del 1866; ma nei due casi il 
ragionamento era sbagliato. Ai nostri giorni la potenza degli 
Stati non consiste più unicamente nel numero degli abitanti, 
riuniti in qualunque modo sotto un Governo solo; ma bensì 
nella compattezza delle popolazioni, nella omogeneità di razza, 
.di credenze, di lingua, di aspirazioni, insomma in quel com- 
plesso di cause da cui nasce il sentimento della nazionalità. E 
siccome, ad onta dei sottili ragionamenti degli eruditi tede- 
schi, la maggioranza della popolazione dell’Alsazia-Lorena 
‘ era esi conserva francese, così è chiaro che la Germania, le- 
gandola malgrado suo al proprio carro, ha operato contro 
natura, si è piuttosto indebolita che rinforzata. Sotto l’aspet- 
to militare poi, Metz e Strasburgo non sono punto per la Ger- 
mania una difesa più forte di Coblenza e Magonza, ma sono 
piuttosto una posizione offensiva contro la Francia. La Germa- 
nia adunque non ha bisogno assoluto di conservare le provin- 
cie annesse nel 1870-71; essa potrebbe ottimamente sacrifi- 
carle in parte od anche per intero senza suo danno reale, te- 
nendo conto delle spese immani che le costa il mantenerle, e 
delle rovine sterminate che precipiterebbe su di lei, anche vin- 
citrice, un’altra guerra colla Francia. 

Qualche cosa di simile può dirsi rispetto a quest’ultima. 
Sarebbe vano ed ingiusto al massimo grado negare la gravità 
delle ragioni che spingono la Francia a desiderare e ad affret- 
tare co’suoi voti il riacquisto delle provincie strappatele venti 
anni or sono, e a rivolgere assiduamente a tale scopo gli sforzi 
della sua politica estera. Tutti gli argomenti che si adducono 
per dimostrare che i suoi diritti sull’Alsazia-Lorena sono di- 
sputabili, che essa dovrebbe acconciarsi ai fatti compiuti, che 
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colle sue rivendicazioni turba l'Europa ed è causa del di- 
sagio che opprime tutti i popoli, mancano di verità e di equi- 
tà. Questi argomenti, che in sostanza si riassumono tutti nel 
beati possidentes del Bismarck, non possono convincere gli ani- 
mi imparziali; e gli Italiani, che non quetarono finchè non 
ottennero la Venezia, debbono essere i primi ad intenderlo. 
Ma, ciò concesso, non ne viene in conseguenza che la Francia 
debba tenere come non avvenuti i fatti del 1870-71, debba 
pretendere ad ogni costo il ritorno puro e semplice delle con- 
dizioni anteriori a quella data, anche a costo di andare incon- 
tro ad una nuova rovina per tentare l'impresa. L' Alsazia-Lo- 
rena, col suo milione e mezzo di abitanti, colle sue fiorenti 
manifatture, colle sue due grandi fortezze è certamente un 
tal premio, da meritare che per lei si facciano grandi sacri- ‘’ 
fizii: ma anche tali sacrifizi debbono avere un limite. E se 
da un lato laFrancia mettesse nella bilancia l'utile che le ver- 
rebbe dal riacquisto di quelle provincie, e dall’altro la perdi- 
ta enorme di uomini e di danaro che le costerebbe una guerra 
anche vittoriosa colla Germania ; se da un lato considerasse 
il vantaggio di riavere il confine del Reno, e dall'altro il ri- 
schio di perdere, in caso di rovescio, anche quello dei Vosgi, 
pare che essa dovrebbe esitare nell'esporsi alla prova, e chie- 
dersi se non le convenga meglio cercare al conflitto una so- 
luzione diversa da quella delle armi. 

E tale soluzione potrebbe consistere, tanto nella ripartizio- 
ne dell’Alsazia-Lorena fra i due contendenti, in modo che la 
Francia ne ricevesse quella parte che ha maggiore affinità con 
lei ed è più necessaria alla sua difesa, quanto e forse meglio, 
nel ripiego già più volte suggerito, di fare dell’Alsazia-Lorena 
uno Stato indipendente e neutrale, o di annetterla al Belgio, la 
cui neutralità è già riconosciuta; per modo che fra le due 
grandi rivali si frapponesse un tratto non interrotto di paese 
neutro, che impedisse il loro contatto diretto. Con un aggiu- 
stamento di tal natura, la Francia riacquisterebbe la sua si- | 
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curezza e po:rebbe anche risguardar come soddisfatto il suo 
amor prorio nazionale; giacchè, in sostanza, essa avrebbe ri- 
portato una grande, sebbene incruenta vittoria. E adunque 
chiaro che, ragionando astrattamente, una soluzione pacifica 
della gravissima quistione franco-germanica o d’Occidente non 
è punto impossibile. 

Meno difficile ancora a risolvere appare, considerata sen- 
za passione, la quistione d'Oriente; giacchè là non si trovano 
a fronte interessi diretti presenti, non vi sono offese sangui- 
nose da vendicare, e per ottenere l'accordo non occorre mo- 
diflcare lo stato di cose esistente, ma soltanto conservarlo, od 
almeno impedire che sia sconvolto dalle basi. L'Austria e la 
Russia da un lato, la Russia e l'Inghilterra dall'altro, non sono 
rivali perchè l'una insidii all'altra i suoi possedimenti odierni, 
ma perchè le une aspirano al predominio nella penisola dei 
Balkani, le altre al predominio nell'Asia: quindi nulla impedi- 
rebbe loro di vivere in piena pace rinunziando a tali aspira- 
zioni, contentandosi della potenza già grandissima di cui go- 
dono sin d'ora. E quando le tre possenti rivali cessassero di 
combattersi più o meno palesemente e di nuocersi a vicenda, 
le differenze e le gare dei piccoli Stati della penisola balca- 
nica e dell'Asia centrale, ed anche la crisi tuttora lontana, ma 
forse inevitabile, della dominazione turca al di qua del Bosfo- 
ro, non avrebbero gravi conseguenze per la pace e l’equilibrio 
dell'Europa. 

Sventuratamente, nella storia del mondo, le passioni e le 
aspirazioni od ambizioni hanno una parte assai più grande 
che non gli interessi reali medesimi. Le nazioni, come gli in- 
lividui, non sanno appagarsi di ciò che possiedono ed ago- 
gnano continuamente di più. L'espansione sembra un bisogno 
assoluto dei popoli, massime in certi periodi della loro vita: 
e quasi altrettanto assoluto pare talvolta il bisogno della glo- 
ria militare. Questi bisogni, dove si possano soddisfare senza 
danno degli altri paesi civili, generano spesso effetti stupendi 
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ed utili al progresso dell'umanità ; ma quando urtano colle 
aspirazioni e cogli interessi vitali di altre nazioni, sono causa 
di quelle tremende lotte che risospingono invece l’umanità 
stessa verso la barbarie. E tale è pur troppo il caso oggidi. 
Il contrasto fra gli interessi reali ed effettivi di parecchie 
maggiori potenze è già grande, ma più grande ancora è quel- 
lo fra le loro passioni e le loro aspirazioni future. La Francia 
è punta, non tanto dal desiderio di riavere ‘la parte del suo 
territorio perduta nel 1870-71, quanto dalla passione di ven- 
dicare la sua sconfitta, di riacquistare nel mondo l’influenza 
preponderante di cui godeva altre volte e l'antica riputazione 
delle sue armi; nè sa forse nemmeno rinunziare al vecchio 
sogno del confine del Reno. La Russia dal canto suo, non solo 
aspira al predominio nella penisola dei Balkani e in Asia, ma 
si crede predestinata a sottomettere l' Europa intera e a_ so- 
stituire in tutto il continente antico le vecchie razze corrotte 
e discordi. Volere che queste nazioni rinuncino formalmente e 
per sempre a tali aspirazioni, sarebbe assurdo; ma non del 
pari assurdo sembra il chiedere che, per qualche lustro al- 
meno, esse rinunzino volontariamente a sconvolgere il mondo 
per conseguirne la prossima attuazione, e consentano a sè stesse 
e agli altri un periodo di tregua, un passeggero sollievo dal- 
l'enorme peso che tutti opprime. 

Ma, perchè la tregua potesse portare effetti veramente 
grandi ed utili, potesse cioè permettere quel disarmo su vasta 
scala che ne sarebbe scopo e premio, converrebbe che essa 
riposasse sopra un accordo formale e duraturo per un certo 
numero di anni ; converrebbe che un nuovo sistema di alle- 
anze venisse sostituito a quello che oggi governa le relazioni 
internazionali in Europa. Tale sistema rappresenta uno sforzo 
d' equilibrio immane, del quale non v' ha persona ragionevole 
che non desideri la fine; ma esso non può scomparire d' un 
tratto, nè dare senza transazione luogo alla libera azione in- 
dividuale delle varie potenze, alla condizione di cose esistente 
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prima del 1871. Checchè si pensi della triplice alleanza e del. 
l'opportunità della sua instituzione, è forza riconoscere che 
essa ha per alcuni anni assicurato il mantenimento della pace 
e ne è tuttora la guarentigia principale. Perciò, come la tri- 
plice alleanza odierna ha sostituito quella preesistente dei tre 
imperatori, così un nuovo patto deve sostituire la triplice al- 
leanza. senza di ciò, o la triplice alleanza, sciolta ufficialmente, 
continuerebbe ad esistere nel fatto, e nulla vi sarebbe di so- 
stanzialmente mutato in Europa; oppure, cessata essa, le varie 
potenze isolate ‘starebbero più che mai in sospetto per la loro 
sicurezza e i loro interessi, e non potrebbero certo consentire 
al disarmo. La stessa cosa avverrebbe presso a poco se alla 
nuova alleanza partecipassero tutte le grandi potenze conti- 
nentali. In queste condizioni un'alleanza sarebbe un pleonasmo, 
e i pleonasmi sono sempre nocivi. Non rimane adunque che 
un mezzo per assicurare insieme la pace e la sicurezza del- 
l'Europa, e il disarmo: e questo consiste nel fare sì, che la tri- 
plice alleanza diventi quadruplice, di guisa che cessi la divi- 
sione dell’ Europa in due campi di forze quasi eguali, armati 
fino ai denti, pronti a precipitarsi I uno sull’ altro alla prima 
occasione. Ma quale delle due potenze continentali che oggi 
stanno fuori della lega dell’ Europa centrale, deve esser chia- 
mata a farne parte? La Russia, alla cui amicizia il principe 
di Bismarck aveva più e più volte accennato Re’ suoi discorsi, 
e ch'egli aveva cercato in mille maniere di adescare, di at- 
trarre a sè, oppure la Francia, verso la quale fu detto un mo- 
mento che propendesse in segreto l’imperatore Guglielmo II ? 

A tutta prima, considerando la situazione quale venne bre- 
vemente delineata di sopra, sembrerebbe che la scelta dovesse 
cadere sulla Russia, la quale, come notammo, non è divisa 
dalle sue vicine d' Occidente se non dal contrasto delle rispet- 
tive aspirazioni future. Si aggiunga che, per quanto può ve- 
dersi fin d'ora, queste aspirazioni cozzanti non si riferiscono 
già a territori posseduti da alcuno dei tre Imperi limitrofi, ma 
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da altri Stati assai meno forti; e che nella storia non sono 
rari gli esempi di contese fra i potenti appianate a .spese dei 
terzi più deboli. Si noti infine che l’ unione fra i Governi di 
Berlino e di Pietroburgo dura da oltre cento anni e che le 
relazioni fra le due Corti, anche negli ultimi tempi, si sono 
conservate, se non intime, certo amichevoli e cordiali, come 
dimostrano le visite fatte e progettate fra Guglielmo II ed Ales- 
sandro III. Tutte queste ragioni, alle quali se ne potrebbero 
aggiungere altre parecchie, fra cui l'instabilità del Governo in 
Francia, suflragherebbero il concetto accarezzato dal principe 
di Bismarck e dall'autore anonimo di un notevole opuscolo 
testè apparso in Germania (1): il concetto cioè di dare all’at- 
tuale assetto politico dell'Europa una base incrollabile mediante 
l’accessione della Russia alla triplice alleanza e l' isolamento 
compiuto della Francia. Eppure, chi guardi le cose più dall'alto. 
chi spinga l'occhio più lontano nell’ avvenire, può stimar 
preferibile l’ altra soluzione del problema ; quella soluzione cioè 
che a primo aspetto sembra assai più difficile e che consiste - 
rebbe in un accordo intimo fra la Germania e la Francia, 0 
meglio fra questa e la triplice alleanza. 

Innanzi tutto, se lo scopo di un nuovo assetto delle rela. 
zioni internazionali deve esser quello di assicurare la pace e 
il disarmo, si domanda in qual modo esso si otterrebbe senza 
dare prima una soddisfazione alla Francia intorno all’Alsazia- 
. Lorena. Egli è evidente che, senza tale soddisfazione, la Francia 
non disarmerebbe, e perciò le altre potenze sarebbero costrette 
a non disarmare neppur esse. È vero che queste potrebbero 
forse raggiungere lo scopo imponendo il disarmo alla Francia, 
‘oppure ‘lasciando che questa si esaurisse a posta sua in spese 
militari e disarmando esse, paghe di garentirsi in ogni occor- 
renza una preponderanza di forze schiacciante anche dopo aver 
ridotto gli armamenti, stringendo fra loro alleanza difensiva. 


(1) Caedant arma tugae. 
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Ma la prima di queste vie, invece di condurre alla pace, 
condurrebbe probabilmente alla guerra; ad una guerra che 
finirebbe. secondo ogni previsione colla rovina totale della 
.Francià, e con gravissimo danno dell’ equilibrio e degli inte- 
ressi di tutti gli Stati; Ja seconda metterebbe le potenze del-- 
l' Europa centrale in balia di un improvviso voltafaccia della 
Russia. La quale, entrando in un' alleanza così fatta, dovrebbe - 
rinunziare alle sue aspirazioni e nel tempo stesso accollarsi 
l'obbligo di partecipare eventualmente ad una campagna con- 
tro la Francia, senz’ altro vantaggio per lei fuorchè quello 
che verrebbe alle sue finanze dalla facoltà di disarmare. È 
probabile che la Russia si acconci di buon animo a tali con- 
dizioni? E quando vi si acconciasse oggi, sarebbe prudente 
fare assoluto assegnamento sopra un impegno preso da un 
Governo il quale, sebbene meno instabile che quello della 
Francia, è pur soggetto a terribili e repentine mutazioni ; sopra 
un impegno che sarebbe verosimilmente accettato di mala vo- 
glia dalla nazione russa? Evidentemente, mettendosi in tal 
condizione, cioè disarmando di fronte alla Francia tuttora 
in armi, e. facendo a fidanza sull'aiuto eventuale della Russia, 
le tre potenze centrali provvederebbero assai male alla loro 
sicurezza futura. Aflatto opposta ne sarebbe la condizione se 
esse invitassero a partecipare ai loro accordi la Francia, dopo 
averle dato la soddisfazione che maggiormente agogna: ben 
altri sarebbero i vantaggi che da una tale alleanza derivereb- 
bero alle potenze contraenti. 

Ognuno ricorda la celebre profezia di Napoleone I, allor- 
chè egli disse che, nel corso di cinquant' anni, l’ Furopa sa- 
rebbe stata o tutta repubblicana, o tutta cosacca. I cinquan- 
t' anni sono passati, anzi ne sono passati venti di più; e finora 
la profezia non si è avverata. La repubblica è bensì riapparsa 
in Francia; ma in tutti gli altri Stati la monarchia si regge 
ancora. Similmente la Russia non si è spinta verso Occidente 
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più di quanto fosse nel 1815. Ma ciò significa forse che i pe- 
ricoli che il grande Napoleone prevedeva per l' Europa siano 
scomparsi? Se la sua profezia non venne finora confermata 
da’ fatti, dobbiamo noi concluderne che essa non aveva alcun 
serio fondamento, o non dobbiamo piuttosto dire che il grande 
Imperatore vide giusto, e soltanto non computò esattamente 
il tempo necessario alle vaste mutazioni da lui preconizzate ? 
Noi non intendiamo soffermarci alla parte del detto napoleo- 
nico che si riferisce alla evoluzione probabile della forma dei 
governi, benchè la mutazione già ricordata in Francia sia un 
fatto importante e benchè il progresso dell'idea repubblicana 
in varie altre parti d'Furopa non possa mettersi in dubbio, e 
riceva non piccolo impulso dalle sofferenze sociali cagionate 
dagli attuali armamenti: ma ci permettiamo di arrestarci un 
momento alla parte che denunzia con frase incisiva il peri- 
colo dell’avanzarsi della Russia verso Ponente. E qui lascie- 
remo la parola alle cifre. 

Da un’ importante pubblicazione statistica venuta non a 
guari alla luce (1), si rileva che nel 1830 la Francia, la Ger- 
mania, l’ Austria-Ungheria e l’Italia insieme avevano circa 
113 milioni di abitanti, e che nel 1888 ne avevano 158. Au- 
mento, 45 milioni. La Russia nel 18530 nutriva 45 milioni di 
persone; nel 1888 ne nutriva 9. Aumento, 49 milioni. Ciò 
equivale a dire che la Russia ha guadagnato nel citato periodo 
32 milioni di abitanti più di quelli che avrebbe dovuto eua- 
dagnare proporzionatamente alle altre quattro grandi potenze 
continentali (21. E siccome da questi dati si deduce che la po- 


(1) E. Livassevr, La population francaise. Histoire de lu population 
avant 17SU et demographie de la France compuree a celle des autres 
nations au «IX siecle. Vol. I, Paris, Rousseau, 1889, pag. 318-310. 

(2) Ecco quale era, secondo l'Autore citato, la popolazione delle cinque 


grandi potenze continentali europee alle due date messe a confronto: 
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polazione della Russia aumenta nella proporzione del 13 per 
mille all’ anno, mentre quella delle altre grandi potenze in 
media aumenta solo nella proporzione del 6 per mille, ne 
viene che, se queste proporzioni si mantenessero, si potrebbe 
fin d'ora predire il giorno in cui la Russia sola soverchierà 
tutte le altre insieme. E si noti, che mentre l' Furopa occi- 
dentale non ha territorio bastante a sostentare la popolazione 
che vi si addensa ogni giorno più, la Russia all'incontro ne 
abbonda : il che vuol dire che per questa sarà un vero aumento 
di potenza ciò che per gli altri sarà causa di guai interni 
sempre più gravi. Il pericolo dell'invasione cosacca è adunque 
vero e reale; nè l' Europa può sperare di sfuggirvi, se non si 
prepara ad opporvi tutte le sue forze unite. 

Senza dubbio, queste sono considerazioni a scadenza un 
po lontana, le quali sembrano scomparire davanti alle pas- 
sioni del momento: ma non è dovere di tenerne conto allorchè 
si tratta di modificare profondamente l' assetto politico del- 
l' Europa ? Del resto, non occorrerebbe attendere così a lungo 
per apprezzare i vantaggi di un mutamento delle relazioni 
internazionali nel senso da noi indicato. Innanzi tutto sarebbe 
scongiurato il pericolo di una guerra immane, al cui para- 
gone, come fu detto dal principe di Bismarck, la guerra del 


1830 1883 Aumento 
Italia 21.500.000 30.000.000 3.500.000 
Francia 32.500.000 38.300.000 6.000.000 
Germania 29,700.000 48.700.000 19.000.000 
Austria-Uasgheria 20.900.000 40.700.000 10.800.000 
Russia 45.500.000 94.000.000 48.500.000 


La proporzione dell'aumento annuo è del 6, 7 per mille per l'Italia, del 
2, 5 per la Francia, dell’8, 4 per la Germania, del 6,3 per l'Austria-Unghe- 
ria, e del 12,9 per la Russia. 

Lasciamo fuori delle nostre considerazioni la Gran Brettagna, poichè 
essa trovasi in condizioni geografiche tutte speciali e perchè è notoria la 


sua risoluzione di non partecipare ad accordi internazionali permanenti. 
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1870-71 parrebbe un gioco da fanciulli; di una guerra, in 
cui molto probabilmente il numero degli uomini sacrificati 
sul fiore dell'età sarebbe di poco inferiore a tutta la popola- 
zione dell'Alsazia -Lorena. In secondo luogo, supponendo appia- 
nata la quistione franco-germanica con soddisfazione di ambe 
le parti, e le quattro grandi potenze dell’ Europa continentale 
legate da un patto puramente difensivo contro ad una even- 
tuale, e per ora assai poco verosimile, aggressione della Russia, 
sulla base del mantenimento dello sta quo territoriale in 
Oriente, il disarmo verrebbe attuato dovunque per la sola forza 
.. delle cose e per le giuste esigenze delle popolazioni, anche 
senza assumerne obbligo formale e senza istituire quel con- 
trollo internazionale che il principe di Bismarck, in un recente 
colloquio con un giornalista, vuolsi abbia messo in ridicolo. 
Né fa d' uopo che noi ci arrestiamo sui benefizi economici e so- 
ciali di una diminuzione considerevole dei pesi militari, bastando 
a darne un'idea ‘le cifre che abbiamo addotto in principio 
di questo breve scritto. 

Ma ci avvediamo di avere omai speso molte parole intorno 
.ad un'ipotesi che ai più sembrerà assolutamente inverosimile. 
La legge fatta non a guari approvare dal Governo germanico 
alla Dieta imperiale per accrescere in vaste proporzioni l'eser- 
cito, il discorso pronunziato nella discussione di esso dal vecchio 
maresciallo Moltke e l'adesione pubblica data a tale discorso 
dallo stesso Imperatore dimostrano evidentemente, diranno 
“costoro, che le voci sparse qualche tempo fa relativamente 
alle intenzioni pacificatrici di Guglielmo II non avevano fon- 
damento ; e la pubblicazione del recente opuscolo del deputato 
francese Dreyfus intorno alla necessità di una guerra immediata 
prova che la Francia dal canto suo è animata da sentimenti tut- 
t'altro che conciliativi. 

Noi, a dire il vero, non crediamo che questi argomenti 
bastino a dare in via assoluta ed irrevocabile il carattere di 
utopia alla ipotesi che abbiamo fin qui esaminata. Da un lato 
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non conviene nascondersi che una proposta come quella di 
cui si attribuiva il disegno all'Imperatore di Germania, una 
proposta di accomodamento delle questioni pendenti e di di- 
sarmo, porterebbe con sè il pericolo inseparabile da tutte 
le trattative diplomatiche, da tutti i congressi internazionali 
di tal natura: il pericolo cioè di raggiungere uno scopo diame- 
tralmente opposto a quello che si prefiggono, di condurre spesso 
alla guerra invece che alla pace. I nemici della Germania in- 
fatti potrebbero credere che le sue proposte movessero, non 
da nobile desiderio di pace, da generoso spirito umanitario, 
ma bensì da un senso di debolezza, di spossatezza, e sentirsi 
tentati di trarne vantaggio per i loro fini. Di qui la necessità 
per lei di premunirsi contro questo pericolo e di mostrare 
coi fatti che, pure offrendo la pace, essa non teme la guerra. 
Da un altro lato ci sembra che l'opuscolo del signor Dreyfus 
“non abbia sollevato in Francia un’ eco molto estesa, e che 
debba tenersi assai maggior conto dei discorsi pacifici del Pre- 
sidente Carnot e della disfatta completa del partito che faceva 
base del suo programma la rivincita, il partito bulangista. Ma 
non possiamo negare che le speranze di un accomodamento 
come quello che abbiamo accennato posano sopra fondamenti 
assai incerti, sopra dicerie molto vaghe, e che i voti dei po- 
poli in favore del disarmo non sembrano molto prossimi a 
realizzarsi. Ma, così durando le cose, quale sarebbe la condizione 
fatta all'Italia? Quale condotta dovrebbe seguire il nostro 
Governo, in previsione della scadenza dei patti che fino al 
1892 l’avvincono alle potenze dell’Europa centrale ? 

È questo uno dei più ardui problemi che il Governo italiano 
abbia da risolvere in un prossimo avvenire; poichè la sua 
determinazione in proposito, qualunque possa essere, avrà 
certo conseguenze gravissime per il paese e per l'intera Europa. 
Ed invero, se, come già ne corse voce, il Governo italiano in- 
tendesse rinnovare nel 1892 gli impegni presi nel 1887, e se 
la pubblica opinione glielo consentisse, esso dovrebbe rinun- 
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ziare per sempre a migliorare le sue relazioni colla Francia ; 
la quale, frustrata continuamente nella speranza di rifarsi per 
altre vie delle sue passate sconfitte, sarebbe probabilmente tra- 
scinata a tutto rischiare, precipitandosi nella guerra. Se l’Ita- 
lia invece manilestasse il desiderio di riprendere nel 1892 la 
sua libertà d'azione, vi sarebbe il pericolo che la Germania, 
per non perderne il concorso in una guerra che, durando le 
condizioni attuali, appare inevitabile, ne facesse sorgere l’oc- 
casione prima dello spirare del contratto. “e finalmente il 
nostro Governo presumesse di provvedere meglio alle cose 
sue sciogliendosi dai nodi della triplice alleanza per stringere 
lega a scopo di guerra colle potenze continentali contro cui 
è schierata ogzidì, è difticile immaginare quali ne sarebbero 
gli effetti per la sua riputazione politica, per la sua sicurezza, 
per il suo avvenire e per. l'equilibrio dell'Europa. 

Di qui si scorge l'interesse grandissimo che l'Italia avrebbe 
di ottenere che, prima dello scadere della triplice alleanza, si 
componessero i dissidii che minacciano la pace; e si scorge 
pure come non fossero del tutto infondati i dubbi che alcuni 
sollevarono intorno all’ opportunità della risoluzione ch' essa 
prese nel 1882 e confermò nel 1887, di entrare a parte dell’al- 
leanza medesima. Ma ne viene forse per conseguenza che la 
rleliberazione del Governo italiano fosse del tutto ingiustificata, 
come pare all'autore di un notevole scritto apparso alcuni 
mesi or sono nella eee des deu» Mondes (1)% Ecco un 
punto che importa chiarire prima di inoltrarsi più innanzi. 

Noi diremo subito che non fummo nè siamo ammiratori 
entusiasti della triplice alleanza. A parer nostro, con un po’ 
più di calma e di accorgimento politico, I Italia avrebbe po- 
tuto andar avanti benissimo senza assumere impegni speciali 


l) L'Europr et les nevtralites. La Belyiyno: ct la Suisse devant la 
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con nessuna potenza, conservando amichevoli relazioni con 
tutte, esercitando un'influenza conciliativa, tenendosi, per quanto 
le fosse possibile, lontana dalle controversie altrui, provvedendo 
a migliorare lo stato delle sue finanze e delle sue amministra- 
zioni, a sviluppare le sue forze economiche, a consolidare in- 
somma l'edifizio ancor fresco della sua unità politica. Ma dob- 
biamo pur anche riconoscere che la condotta delle varie po- 
tenze rispetto a lei spiega la sua risoluzione di uscire da un iso- 
lumento che era male interpretato e minacciava di tornarle 
funcsto, Non avvezze ancora ad apprezzare il valore di una na- 
zione costituita da poco e giunta ultima nel concerto enropeo, 
esse mostrarono troppo apertamente che la visguardavano , 
quasi come intrusa, come tollerata nel medesimo, e al tempo 
del trattato di Berlino, e nelle vicende-:di Tunisi e dell’“gitto 
glielo fecero intendere con una ruvidezza che ferì giustamente 
il suo orgoglio. Le sue intenzioni pacifiche vennero discono- 
sciute; si diede soverchia importanza alle manifestazioni pla» 
toniche dci partiti estremi, sconfessati dal Governo e dalla 
gran maggioranza della popolazione e se ne tenne conto come 
di serie minaccie per altri Stati. La stessa libertà d’ azione 
in cui si teneva uno Stato che disponeva di 300,000 uomini, 
suflicienti in certi casi a far traboccare la bilancia in favore 
dell'uno o dell’ altro dei due gruppi nei quali già si divideva 
Y Furopa continentale dopo l'alleanza austro-germanica del 
1879, dava noia ai Governi stranieri, che misero tutto in opera, 
lusinghe e minaccie, per indurla a schierarsi apertamente col- 
l'una delle due parti. Si aggiunga, in fondo a tutto ciò, la 
preoccupazione mal celata e continua di una parte degli Ita- 
liani per il possesso di Roma, il quale, benchè non insi= 
diato apertamente, pure non si sentiva nè si sente appieno 
sicuro finchè dura l' antagonismo palese fra il Vaticano ed il 
Quirinale, e s'intende senza troppo studio come il Governo ita- 
liano abbia creduto di provvedere alla sua tranquillità e si- 
curezza aderendo all’ alleanza delle potenze centrali e come, 
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così facenilo, esso abbia stimato in buona fede di lavorare 
senza secondi fini per la pace. 

Non v’ ha dubbio che, da parte dell’ Italia, l' alleanza coi 
due imperi centrali ebbe parecchie fasi, non tutte egual- 
mente giustificabili: non v'ha dubbio che la significazione 
datale p. e. dal Mancini e sotto un certo aspetto dal Robilant, 
differisce profondamente da quella datale in alcuni momenti 
dal Crispi. Mentre pel Mancini l'alleanza aveva una portata 
meramente e notoriamente difensiva, e pel Robilant, senza 
escludere in certe circostanze un'azione offensiva, pareva 
piuttosto diretta contro le velleità della Russia in Oriente che 
contro la Francia, piuttosto inspirata da alte considerazioni di 
equilibrio europeo che dal desiderio di grandeggiare, pel Crispi 
del 1887 e del 1888 parve avere tutt'altri scopi. Forse le ap- 
parenze erano. fallaci; ma certo, per un periodo non breve, esse 

diedero alla politica estera italiana un carattere quasi aggres- 
| sivo, che era lontano dal pensiero dei predecesori del Crispi e 
che la nazione era ben lungi dall’approvare. Però queste oscil- 
lazioni, queste differenze di forma, benchè assai rilevanti, non 
bastano a snaturare il carattere sostanziale dell’ adesione del- 
l’Italia alla triplice alleanza, quale fu concepita da’ suoi propu- 
gnatori e quale fu rivelata più eloquentemente da una espe- 
rienza ormai lunga: carattere di un accordo sostanzialmente 
pacifico e difensivo, e perciò non difficile a spiegare nè a giusti- 
ficare. 

Ma se l'adesione dell’Italia alla triplice alleanza, nelle 
circostanze e per gli scopi sopra indicati, si spiega e si-difende, 
ne viene egli di conseguenza che l’alleanza stessa abbia a du- 
rare eterna, che l’Italia abbia a considerarsi perennemente 
legata al carro della politica seguita dai Governi di Berlino 
e di Vienna, che abbia a rinunziar per sempre alla sua libertà 
d'azione? È proprio indiscutibile il vantaggio che la presente 
divisione dell'Europa in due campi sterminati e armati fino ai 
denti si prolunghi fino al giorno di una guerra generale spa- 
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ventosa e inevitabile se non muta lo stato delle cose ? È proprio 
fatale che dobbiamo inoltrarci costantemente in una via 
che conduce ad un precipizio certo, senza nemmeno tentare 
di scoprirne un' altra ? 

Perrispondere a tale quesito, noi dovremmo ripetere, e male, 
ciò che alcuni mesi or sono un illustre uomo di Stato italiano 
scriveva con eletta forma circa le condizioni create dalla tri- 
plice alleanza, in un libro che dovrebbe profondamente me- 
ditarsi da chiunque abbia parte, grande o piccola, nel governo 
del paese. Alle ragioni svolte dal Senatore Jacini ne'suoi sagaci 
Pensieri sulla politica italiana, per dimostrare la poca conve- 
nienza di un sistema di alleanze che mette l'Europa nel pericolo 
continuo di una guerra generale - di quella guerra generale che 
dopo il 1815 la civiltà era sempre riuscita ad allontanare - nis- 
suno finora ha riposto, perchè non è possibile rispondervi in modo 
soddisfacente. A quelle adunque ci riferiamo; e solo aggiune 
geremo che gli argomenti dell’ onor. Jacini hanno acquistato 
anche maggior valore dopo che la direzione della politica tedesca 
è uscita dalle mani poderose del principe di Bismarck, dopo le 
discussioni avvenute nel Parlamento di Berlino intorno al 
nuovo progetto militare e dopo le recenti dichiarazioni del Go- 
verno austro-ungherese alle delegazioni dell'Impero. La storia 
dimostra con molti esempi quanto sia difficile nei giorni di 
prova tener fedelmente e saldamente uniti più Stati collegati; 
e se questa considerazione aveva un certo peso relativamente 
alla triplice alleanza anche quando a capo di essa stava un 
uomo di Stato che godeva di un'autorità universale e di cui 
tutti accettavana senza discutere, la direzione, un peso assai 
maggiore ha acquistato dopo che un capo di tal valore è ve- 
nuto a mancare alla lega. Le dichiarazioni poi fatte dal can- 
celliere Caprivi, dal ministro Verdy du Vernois e'dal mare- 
sciallo Moltke a proposito dei nuovi crediti per spese militari 
domandati dal Governo tedesco, e quelle del generale Bauer 
intorno alle condizioni dell’ esercito austro-ungherese, dalle 
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quali tutte risulta che ormai le forze della triplice alleanza 
‘non si considerano più sufficienti a bilanciare quelle della 
Russia e della Francia insieme unite e che occorre quindi 
aumentare ancora e senza fine il numero di uomini d'arme dei 
tre stati, mentre dimostrano sempre più verso qual precipizio 
economico-sociale si cammini, tolgono alla triplice alleanza 
anche quella ragione di essere che derivava dalla sicurezza 
che offriva ai tre collegati, le tolgono anche l’ unico pregio 
che essa aveva, di render vana, mediante l’ accumulamento 
di forze preponderanti, ogni velleità alle altre potenze di tur- 
bare la pace dell'Europa. L'alleanza è dunque assai prossima 
ad apparire, come diceva il Jacini: « uno strumento enorme- 
mente costoso, che ha rovinato i popoli in tempo di pace, che 
non solo non ha servito a preservare l'Europa da una guerra, 
ma che ha dato anzi ad una guerra prevedibile, che poteva 
essere un duello, una estensione mostruosa, un carattere ge- 
nerale che non avrebbe avuto se quella combinazione non 
fosse stata » (1). 

Così stando le cose; passate le ragioni di opportunità che 
hanno potuto consigliare l’Italia ad entrare in un sistema di 
alteanze che ha certo avuto i suoi pregi, ma che non ha dato 
tutti i frutti che se ne attendevano, a noi pare che il Governo 
italiano, pur serbandosi scrupolosamente fedele fino all’ ultimo 
agli impegni contratti, senza cambiare in maniera assoluta 
l'orientamento della sua politica, debba fin d’ora esaminare se 
non gli convenga adoperarsi colla massima prudenza e circo- 
spezione in guisa da non aver bisogno di rinnovare nel 1892 
i trattati stretti nel 1882 e nel 1887. Alleanza veramente paci- 
fica coll’ Inghilterra, amicizia con tutti gli altri Stati; e tale 
un assetto di cose che, scoppiando malauguratamente la guerra 
tra la Germania e la Francia, essa non si allarghi e rimanga 
al resto dell’ Europa la facoltà di intervenire, di offrire od 
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anche di imporre la sua mediazione al momento opportuno - 
tale deve essere, secondo noi, la politica estera dell'Italia in 
avvenire. Nè ci ssomenta il pensiero, che questo programma 
politico sia conforme a quello non ha guari divulgato dal no- 
stro partito radicale: dapprima perchè le idee buone possono 
accettarsi da qualunque parte vengano; poi perchè, nel casu 
attuale, i concetti che il partito radicale ha scritto nel suo 
programma relativamente alla politica furono assai prima espo- 
sti da uomini di opinioni moderate e conservatrici, e particolar- 
mente, come dicemmo, dall’on. Jacini; e finalmente perchè, 
nel nostro modo di vedere, uno dei cardini della politica ita- 
liana: «invrebbe sempre essere l'amicizia coll’Austria-Ungheria, 
contro.la quale invece si dirigono di frequente le ire del nostro 
partito avanzato. | 

Del resto non nasconderemo che, secondo noi, provvedono 
assai male agli interessi delle istituzioni coloro i quali lasciano 
al solo partito radicale il vanto di preoccuparsi delle sofferenze 
del paese, di patrocinare una politica più conforme dell'attuale 
ai sentimenti della nazione ; coloro i quali rappresentano la 
Monarchia, perchè tale, come indissolubilmente legata ad un 
sistema particolare di alleanze, dimenticando le ottime rela- 
zioni che, non ostante l'enorme differenza delle rispettive forine 
di Governo, corrono fra la Repubblica francese e l’autocrate 
della Russia; coloro i quali permettono che acquisti cre- 
dito l’idea, erronea e stolta senza dubbio, eppur diffusa tuttodì 
con ottimo successo dalla stampa radicale, che l’Italia non 
avrà mai pace col più potente de’ suoi vicini finchè dura il 
presente suo ordinamento politico. A parer nostro, la politica 
estera e la politica interna dello Stato devono tenersi assolu- 
tamente separate e indipendenti fra loro. 

Sicuramente, perchè l’Italia possa modificare la sua atti- 
tudine all’estero nel senso indicato, occorre che essa venga 
secondata anche dalle altre nazioni a cui tale modificazione 
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può tornare utile e segnatamente dalla Francia. Se la Fran- 
cia non è cieca intorno a' suoi veri interessi e desidera che 
l'Italia, da alleata de’ suoi nemici, diventi, non diremo sua al- 
leata, ma sua cordiale e benevola amica, bisogna che cessi 
di osteggiarla nelle sue oneste ed eque aspirazioni. E siccome 
fra queste primeggia, come abbiamo accennato, quella che si 
riferisce al tranquillo possesso di Roma in virtù di un accordo 
almeno temporaneo colla Santa Sede, così è evidente l’ inte» 
resse che spingerebbe la Francia a procurare che l’ Italia fosse 
soddisfatta su questo punto, facilitando da parte sua l'accordo 
suddetto, invece di osteggiarlo come ha fatto finora. È quasi 
notorio infatti che nel 1887 le pratiche per metter fine al 
funesto dissidio che separa l'Italia dalla Chiesa erano bene 
avviate, quando sorse grave opposizione da parte del Governo 
e dell’Episcopato francese. In quell'occasione la Francia, anche 
dal suo punto di vista, commise un grave errore, tappando 
la bocca a moltissimi Italiani che non approvavano l'alleanza 
colla Germania. Forse c' inganniamo : ma siamo d’avviso che, 
se il popolo italiano potesse convincersi con prove di fatto che la 
Francia non le insidia nè le insidierà mai il possesso della sua 
capitale, non ostante i mille malintesi e i contrasti economici, 
non si lascierebbe da nessuna forza umana indurre a schie- 
rarsi fra i nemici della nazione che ha combattuto per lui 
sui campi di Magenta e di Solferino. 


dae 


QUINTO ORAZIO FLACCO ‘ 


NE' LEVIA GRAVIA E NE IUVENILIA. 


LEVIA GRAVIA 


Nel forte e nubile sonetto a N. F. P., che è una rispo- 
sta ad altro sonetto indirizzato al Carducci, e che comincia : 


Chi mi rimembra la speranza altera, 
Che giacque fulminata entro il mio core? 
Te ragguardò con mite occhio d'amore, 


Su'l nascer tuo, Melpomene severa, 


questi due ultimi versi sono una traduzione bella e opportuna 
di due versi d' Orazio (IV, 3): 


{lr Io questo studio io rilevo solamente le reminiscenze oraziane 
che si trovano ne'Levia Gravia e ne' Iuvenilia. Tuttavia, come seguitò 
il Carducci a rammentarsi d' Orazio anche nelle posteriori poesie, così 
non sarà male far tra queste e Orazio alcuni pochi raffronti, che mi ven- 
gono ora a memoria. 

Nell’ ode Per l'anniversario della fondazione di Roma, che trovasi 
tra le odi barbare, scrive il Carducci: 

Se al Campidoglio non più la vergine 
tacita sale dietro il pontefice; 


1 quali due versi sono una dotta traduzione di un luogo d' Orazio (III, 30): 


dum Capitolium 
Scandet cum tacita virgine pontifer. 
Nell' ode Alla mensa dell’ amico, che trovasi tra le Nuove odi barbare, 


scrive il Carducci verso il fine: 


O sole, o Bromio, date che integri 
Non senza amore, non senza cetera 


Scendiamo a le placide ombre..., 
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Quem tu Melpomene semel 
Nascentem placido lumine videris, etc. 

Del resto, questi due versi d'Orazio ebbero anch'essi buo- 
na fortuna nel Settecento; perchè tentarono e sedussero, tra 
gli altri, il Rezzonico, il quale, nell’ode Per da coronazione di 
Corilla Olimpica, scrive: 


la qual preghiera ricorda subito una similissima con cui chiude Orazio 
l’ ode 31.8 del libro I: 

Latoe, dones... precor integra 

Cum mente nec turpem senectam 

Degere nec cithara carentem; 


e il Cerretti, rivolto pure ad Apollo, chiude con ugual prethiera la sua ode 
Al Manfredini : 


E a me dona, gran nume, agil vecchiezza, 
Né senza cetra. 
Nell' ode In una chiesa gotica, parlando della sua amante Lidia, escla- 
ma il Carducci: 
vederti, o Lidia, 
Vorrei fra un candido coro di vergini 
Danzando cingere l'ara di Apolline ; 
a Orazio, parlando pure della sua amante (Licinnia), esclama (IL, 12): 


Quam nec ferre pedem dedecuit chori8s, 
è + + .mnec dare bracchia, 
Ludentem nitidis virginibus sacro 
Dianae culebris die 
‘il candido coro di vergini del Carducci traduce bene il nétfdis virginibue 
d' Orazio). 
Nell' ode Per le nozze di Cesare Parenzo, che trovasi nei Decennalia, 

scrive il Carducci: : 

Oh divisi dal mondo 

Susurri degli amanti, 

Che l' aura pia diffonde 

Tra l'oinbre e tra le fronde, 


e Orazio (I, 9): 


Lenesque sub noctem susurri 


Composita repetantur hora. 
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Che se per arte o studio 
Crede talun la fronte 
Cinger di lauro .. 

Lo spera in van, se volgere 
Le placide pupille 

Non si degnò Melpomene, 
Quando ei nascendo aprille. 


Del resto, anche Omero, parmi, accenna, in nno o due luoghi, alla su- 
prema dolcezza dei susurri notturni degli amanti. E Ovidio, maestro in 
tutti i gaudj più squisiti d'amore, ne parla più volte con delizioso fremito. 

Nell' ode AU’ Aurora, scrive il Carducci: 

Vigile dai tuguri risponde la forza dei cani 

e di gagliardi muggli tutta la valle suona; 
dove la locuzione la forza dei cuni è propriamente greca e omerica. Così, 
in vece di dire: Allora sorse e parlò il Tidide, dice Omero: Allora sorse 
e parlò la forza del Tidide. Ma qui, e per essere applicata questa locuzione 
propriamente ui canî, e per l'immagina contenuta nel pentametro, viene 
preferibilmente a memoria un luogo dell’ Epodo VI d'Orazio, dove il poeta, 
dopo aver paragonato Cassio Severo a un cane (chiamando i cani forse 
amica ai pastori): 

Nam qualis aut Molossus aut fulvus Laco, 


Amica vis pastoribus, 
soggiunge : 
Tu, cum timenda voce conplesti nemus, etc. 
Nell’ ode Alle fonti del Clitunno, scrive il Carducci: 


eee 0 +. ® la forte 


Etruria crebbe, 
dove quel bellissimo crebbe, nel senso di prosperò, è derivato dai latini e, 
specialmente, da Orazio (IV, 15): 
Per quas Latinum nomen et Italae 


Crevere vires. 

Più sotto, nella stessa ode, scrive il Carducci: 
è + + + +. minaccia gl' itali penati 
Annibal diro, 


dove I° Annibal diro ricorda subito Orazio, che aggiunge quasi sem-. 
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La bellissima ode / Voti prende le mosse da un’ ode 
d’ Orazio, e ne riproduce, con lieve cambiamento, l’ intimo 
senso e le immagini nelle prime quattro strofe. L' ode del 
Carducci comincia: | 
Che prega i! vate, il libero 
Vate che prega e vuole ?, 
e l'ode d’ Orazio (I, 31): 


Quid dedicatum poscit Apollinem 
Vates ? Quid orat... ? 


Séguita qui Orazio enumerando, cdl suo solito splendore 
di locuzioni e d’ immagini, una lunga serie di beni materiali, 
rifiutandoli tutti, per concludere ch’ egli brama solamente 
l’ integro animo, la cetra e una vecchiaja non turpe. Così il 
Carducci, nelle prime quattro strofe della sua ode, séguita 
enumerando una lunga serie di beni materiali, e rifiutandoli 
tutti, con imitazione evidentissima delle immagini e dello svol- 
gimento dell’ ode vraziana. La quale, del resto, diede le mos- 
se anche a un’ ode del Fantoni (A G4icera), che comincia: 
Sudando infaticabile, ecc. - In questa stessa ode del Carducci, 
I Voti, leggiamo più sotto: 

Che, delle spose immemore, 


Ruinava alla morte, 


de’ quali versi il primo è traduzione dell’ oraziano tenerae 
coniugis immemor (I, 1). 


pre l'epiteto di diro ad Annibale. Per esempio, nell’ ode 12.2 del libro II, 
scrive: 
Nec dirum Hannibalem nec Siculum mare...., 
e nell’ ode 6.8 del libro III: 
x ingentem cecidit 
Antiochum Hunnibalemque dirun. 
Del rimanente, qualche altro riscontro tra le Odi Barbare e Orazio avranno 
già veduto i lettori nel primo capitolo di questi miei studj. Qui tronco 
-questi raffronti, che sono ora fuor del mio proposito, e che troveranno il 


‘oro posto in altri studi sulle Odi Barbare e sulle Nuove Poesie. 
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Negli stupendi sciolti che hanno per titolo Maggio e 
Novembre la descrizione d' Apollo è tolta evidentemente da 
Orazio. Scrive il Carducci : 
allor che Licia 
T' accoglica ne' suoi gioghi, e i patarei 
Dumeti . . . . Cc quando in core 
Amor prendeati di tuffar la bionda 


chioma nelle pudica onda castalia ; 


e Orazio (III, 4): 
Qui rore puro Castaliae lavit 
Crines solutos, qui Lyciae tenet 


Dumeta . . . . Patareus Apollo. 
E, più sopra, il Carducci: 
O re Agieo . . . . tuffar la bionda 
Chioma entro il bel Xanto. 
Anche Orazio (IV, 6): 
Phocbe, qui Xantho lavis amne crines.... 
Levis Agyieu. 


De' quali ultimi versi oraziani il primo fu tradotto fedel- 
mente anche dal Fantoni in una sua ode .4d Apollo - 


Febo che lavi il biondo crin nel Xanto, 


e dal Cerretti, nell’ ode A/ Manfredini: 


Amabil Dio che i lucidi capegli 
Lavi nel Xanto. 
Del rimanente, anche Orazio tolse alla sua volta dai poe- 
ti greci questa e altre simili descrizioni d’ A pollo. 
Nella calda e fiera ode A#%a Libertà, è presa da Orazio la. 
bella immagine dell'eco del monte vaticano Scrive il Carducci:. 
e "| nome giù per l' aer cieco 
Cupo rendeva a lui dal vaticano: 


Vertice l' eco. 
E Orazio (I, 20): 
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10088 
Redderet laudes tibi Vaticani 
Montis imago 
(sapranno meglio di me i lettori che con la perifrasi focosa 
timago ì Latini significavano semplicemente l’ eco). 
Nel Brindisi, degno d’ Alceo, leggiamo: 

Evoè, Lieo: tu gli animi 

Apri, e la speme accendi ; 
il concetto de’ quali versi é tolto evidentemente da Orazio; il, 
quale, rivolto a Lieo, dice in un luogo: Tu spem reducîs 
mentibus anaziis (III, 21); e in altro luogo dice che Lieo è 
spes donare novas largus (IV, 11). Più sotto, alludendo ad 
Alceo, scrive il Carducci : 

Ed al cantor lesbiaco, 

Spavento de'tiranni ; 
i quali versi potrebbero sembrare imitati pur da Orazio (IV, 9): 

et Alcaei minaces 

+... Camenae; 
ma la verità è che il Carducci scrisse qui a dirittura, forse 
inconsapevolmente, un verso del Fantoni, il quale alla sua volta 
lo derivò dalle parole sopra scritte d' Orazio (A/ principe di 
Cov:perì) : | i 
E Alcco dai lunghi affanni 


Spavento de’ tiranni. 
Nella poesia che ha per titolo I Poeti di parle bianca, 
troviamo questo verso: 
Tardi ritorna alla spera natia, 
per significare: Vivi lungariente. Nello stesso senso Orazio 
dice (I, 2): 
Serus in caclum redcas, 


e nel redeas è compreso anche il natia del Carducci. Ugualmente 
il Fantoni, nell’ode A/ Ca/eppi, imitando pur Orazio, scrive: 
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+ + + + + . al cielo dal terreno esiglio 
Tardi ritorni. 
Del resto, lo stesso concetto, espresso con locuzioni simili, 
trovasi anche, più volte, ne’ poeti nostri del secolo decimoterzo. 


Negli sciolti mirabili, che hanno per titolo Alla memoria 
di D. C. mortosi di ferro, accennando al truce e fermo propo- 
sito del morituro, il Carducci ha questo verso: 
Nella deliberata anima forte. 
Parimente Orazio, accennando a Cleopatra, fermamente risoluta 
di uccidersi, scrive (1, 37): 
Deliberata morte ferocior, 
al qual verso ebbe forse l'occhio anche il Leopardi, là dove 
parla di Bruto, pur risoluto di uccidersi : 
Fermo già di morir. 
Più sopra, nella stessa poesia, il Carducci, dopo aver detto: 
Qual fu a vederlo con ardor virile 
Ruotare in breve giro agil destriero, 
E disserrarlo per l’aperto campo!, 
soggiunge: | 
| Lasso! ma in groppa gli sedea la cura 
Negra, 
il qual verso è tradotto opportunamente da Orazio; che in un 
luogo scrive (II, 1): 
Post equitem sedet atra Cura; 
e in altro luogo (II, 16): 
Scandit aeratas vitioza naves 
Cura nec turmas equilum relinquit, 
il Fantoni, nell'ode A Giorgio Viani, traduce: 
Sale la nave, del destrier sul dorso 


Con noi la cura torbida 8s’asside. 
Nel sonetto per le nozze d’ Isidoro Del Lungo, leggiamo : 


Povera e sola alla magion felice 
Ecco ne vengo, ove m'invidi un pio 


Amor che mi restava, o incantatrice. 
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Questi versi rivolti dalla poesia, personificata, a una sposa 
novella, che, nelle prime ebbrezze matrimoniali, occupa inte-. 
ramente l’animo del giovane e colto marito, escludendone mo- 
mentaneamente anche l’amor delle lettere e della poesia, sono 
una imitazione, come tutti sanno, di un concetto e di un’ im- 
magine ugualissima del Parini nell'ode Alla Musa: 

Giovinetta crudel, perchè mi togli 

Tutto il mio D'Adda? ecc. 

Ma la frase invidiare una cosa ad alcuno, nel significato di 
togliere una cosa ad alcuno, usata poi da tanti poeti nostri — 
e principalmente dal Foscolo - trasse primamente la sua ori- 
gine da Orazio (/iguris et verbis felicissime audax), il quale, 
parlando del poeta Pindaro, dicè che, col canto, a/zava agli 
astri e îinvidiava all’orco i giovini morti gloriosamente fra l'ar- 
mi (IV, 2): 

invenemque raptum 
Plorat et vires animumque moresque 
Aureos deducit in astra n:igroque 
Invidet Orco. 

Nel sonetto a P. E. in morte di Maria sua moglie, sono, 

forse, nella lor forma, una reminiscenza oraziana i versi: 
— Ma le donne gentili oneste e belle 

Che un solingo arse in terra unico amore ; 
dappoichè Orazio , favellando parimente d'una moglie onesta 
(Livia Drusilla, moglie d'Augusto), dice (III, 14): 

Unico gaudens mulier marito 

Prodeat...; 
onde anche Agostino Paradisi (Urania) : 

E rise la donzella 


All’unico marito. 
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IJUVENILIA. 


Nel singhiozzante e fremente sonetto, che comincia: 
Sì crudelmente fero è quel flagollo , 


forse (dico forse, perchè qui l'imitazione è assai dubbia) fu | 
presa molto opportunamente da Orazio una bellissima immagine. 
Il Carducci dice che, stanco de’ tanti disinganni della vita, 
pensa di finirla, e abbassa l'occhio a terra, quasi cercando il 
sepolcro ; ma vedendosi innanzi l'aspetto della madre, o della 
moglie, che, atteggiata di speranza e di dolore, pur in lui guar- 
da lagrimando, e solamente per lui mostra aver carol'avvenire, 
egli depone, sebbene a malincuore e fremendo, il fiero propo- 
sito. Così Orazio, descrivendo Attilio Regolo, fermo nel propo- 
sito di voler morire per la patria, e resistente alle preghiere e 
alle lagrime della moglie, erompe cantando divinamente : 

Fertur pudicae coniugis osculum 

Parvosque nutos, ut capitis minor, 

Ab sc removisse, et viril/em 

Torvus humi posuisse vultum. 

Io dubito che questa bellissima immagine dell’abbassare # 
volto a terra, in atto di fremente irremovibilità disperata, sia 
stata imitata dal Carducci, là dove dice che abbassa l'occhio a 
terra. Ma è un puro dubbio; e, del resto, Ve minimnis non curat 
praetor. 

Un'altra minuzia. Nel sonetto Pielro Metastasio, l'emisti. 
chio 72 tuo nobile Cato ricorda l’oraziano Catonis nobile letum. 

Nel sonetto Vincenzo Monti, il paragone che il poeta fa del 
canto del Monti con l’impeto di un fiume, è preso da Orazio,che - 
paragona similmente a impetuoso e spumante fiume il canto di 
l'indaro. Scrive il Carducci : 

T’ usciva il canto rapido in sua possa 
Come dell' Eridàn l’onda natia. 
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e Orazio: 
Monte decurrens velut amnis, 


Fervet, immensusque ruit profundo 
Pindarus ore ; 


i quali versi d’Orazio imitò, al solito, anche il Fantoni, quando 
paragona a un fiume il canto del Metastasio (Zn lode di Metasta- 
sio) : 

Artino è un fiume che nel vasto letto 


Lucido scorre fra la ripa erbosa. 


(E qui prego i lettori di non confondere l’eloquenza con la 
poesta : so bene che è usitatissimo e proverbiale il paragone del- 
l'eloquenza con un fiume, ma non credo sia molto frequente 
ne’ classici il paragone della poesîa con un fiume). 

Il sonetto che comincia: 


Bella è la donna mia se volge i neri 


è imitazione felicissima della fine di un’ ode d’Orazio. Dice 
Orazio che nessuna dolcezza, nessun bene terreno, uguaglia di 
pregio la sua donna 

Dum fragrantia detorquet ad oscula 


Cervicem. 


E il Carducci: 


Cosa di cielo è la mia donna allora 
Che la rosca cervice e il vago riso 


Declina ai haci e quei d'ambrosia irrora. 


Le parole e quei d'ambrosia irrora traducono il fragrantia 
d' Orazio ; ma assai più bello è il detforquet che il declina : vero 
è che la lingua italiana non concedeva al Carducci di rende- 
re bene il detorquet scultorio della lingua latina. L' epiteto di 
rosea dato a cervice è parimente roba d’ Orazio, il quale 
scrive altrove: 
Cum tu, Lydia, Telephi 


Cervicem roseam, etc. 
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Ù 


Del resto, anche Virgilio, nel lib. I della Eneide, parlando 
di Venere, dice: rosea cervice refulsit. Nello stesso sonetto, 
parlando sempre della sua donna, scrive il Carducci: 

E, minacciando, pur chiede ch'io tentî 

La dolce guerra e la vittoria speri. 
I quali versi seguitano a tradurre le immagini espresse da 
Orazio nell’ode citata: 

aut facili sacvitia negat 

Quae posconte matis gaudeat eripi. 

E, da ultimo, è anche oraziano il verso : 


Sopra quel sen, fra quelli amplessi io mora! 


che rende il /ecum obeam libens d'Orazio. 

Passiamo al secondo libro dei Iuvenzlia, che è il più 
rigurgitante di reminiscenze oraziane. Ma questo libro essendo 
anche riboccante di reminiscenze di altri classici latini e ita- 
liani, credo qui utile ripetere che il mio assunto ora è di 
rilevar solamente le reminiscenze oraziane ; e però salterò 
sempre a piè pari quelle di altri classici, salvo quando queste 
coincidano con quelle d’ Orazio nello stesso verso o passo del 
Carducci. 

La prima ode di questo libro, indirizzata a Ottaviano Tar- 
gioni Tozzetti, è tutta modellata esattamente sulla prima ode 
d' Orazio: Maecenas atavis edile regibus. Dopo aver enumerato 
e descritto i diversi studi umani e le varie occupazioni det 
mortali, dice che egli è consacrato unicamente alla poesia. E 
tanto Orazio, quanto il Carducci, invocano il favore della 
musa argiva : e tanto Orazio, quanto il Carducci accennano 
ma modestamente - non per mezzo d'una superba affermazione, 
per mezzo di un pio voto e desiderio, - alla lor qualità e 
professione di poeti. Dice il Carducci: 

Ed oh se un tenue spirto l’argivu 
Camena infondami! se a me ne' lieti. 
Fantasmi eterei de’ suoi poeti 


Grecia riviva! 
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E Orazio : 
si neque tibias 

Euterpe cohibet, nec Polyhymnia 

Lesboum retugit tendere barbiton : 

Quod si me lyricis vatibus inseres, 

Sublimi feriam sidera vertice! 
I primi due versi, poi, della strofe sopra scritta del Carducci 
sono traduzione letterale di un altro luogo dello stesso Orazio : 


Spiritum Graiae tenuein Camoenae 
+. . +. dedit; 
il qual luogo oraziano lo imitò anche il Fantoni nella ode 4 
Giorgio Viani: 
Lo spirto tenue del latino stile 
A me la Parca consegnò benigna. 
Del resto, anche il Fantoni (certo, meno opportunamente 
del Carducci) allude più volte al favore dell’ eolia musa e 
della lesbia cetra. 
A) tòsco invito dell'eolia cetra, 
dice, per esempio, nell’ode a ille Siciliana il Fantoni; il 
qual verso è similissimo, nel concetto, a un verso carduc- 
ciano di questa stessa ode: 
Io tosco e memore dell’are attée, 
cioò toscano di patria, ma studioso di poesia greca. Tutti san- 
no che anche il Fantoni era toscano. 
Più sopra dice il Carducci : 
O a me di mutua fede costretto, 
il qual mutua, in questo senso, è tolto da Orazio, che l' usa 
spessissimo. Per esempio: 
cet bene mutuis 
Fidum pectus amoribus. 
Anche dice il Carducci: 
Qui fra le candide gioie di Bacco 
dove l'epiteto di cardio, dato alle gioje di Bacco, o a Bacco, 
è roba d’Orazio, il quale scrive: 
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non ego te, candide Bassareu, 
Invitum quatiam. 
Sapranno i lettori che, tra i tanti altri nomi, Bacco aveva 
anche quello di Bassareo, nome forse deridevato da Bassara, 
luogo della Lidia dove si facevano vesti talari simili a quella 
indossata da Bacco, per testimonianza di Tibullo : 
Fusa sed ad teneros lutca palla pedcs; 
onde anche il Foscolo, nelle Grazie (Inno I), chiama Bacco 
col nome di Bassareo: 
invan d’ oltre l’ Eufrate 
Chiamò un dì Bassareo g'ovine dio 
A ingentilir di pampini le balze. 
Del resto, anche Tibullo dà più volte l’epiteto di candido a 
Bacco, Dice in un luogo: Candide Liber ades ; e in altro luogo: 
Candidior semper, candidiorque veni. 
Parlando poi degli studi del guerriero, dice il Carducci: 
Nell’ aer livida che da’ moschetti 
Divisa stride, 
il qual participio divisa applicato all’ aere solcata dal fuoco, 
è imitato da Orazio, che scrive: 
Dumque Diespiter 
Ignîi coruzco nubila dividens. 
Del resto, anche il Leopardi, parlando del fuoco della folgore, 
imita questo uso oraziano del verbo divilere : 
Tonando, il tenebroso aere divide. 
Séeguita il Carducci, parlando dei mercanti e dei naviganti: 
Con altri vigile fame dell’ oro 
La prora ascendere tu vedi.... 
€ anche Orazio chiama il navigante indocilis pauperiem pati. 
È poi interamente oraziana questa immagine della vigile cura 
| Che ascende la nave insieme col navigante. Dice Orazio : 
Scandit aeratas vitiosa naves 
Cura; 


e altrove (III, 1): 
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neque 
Decedit aerata triremi... 
. atra cura. 
La quale immagine fu, poi, imitata da tanti poeti nostri. Il 
Leopardi, per esempio, scrive: 
Ahi, ahi, s’ asside 
Su l’ alte prue la negra cura. . 


e il Fantoni, nell’ode A Giurgio Viani : 


. 
s 19 


Sale la nave, 
Con noi la cura torbida s'asside. 
Più sotto dice il Carducci: 
D’euro che gl’ ispidi flutti cavalca, 
la qual metafora è tolta parimente da Orazio: 
Eurus 
Per siculas equitavit undas. 
Parlando in ultimo di sè, il Carducci dice: 
Vinca io con semplice petto l’ invidia ; 
e anche Orazio, parlando di sè, dice in un luogo: Invidiaque 
maior urbes relinquam : e altrove: Et iam dente minus mor- 
deor invido. E su questo concettuzzo si svolge tutta lode mì- 
nuscola del Fantoni Ad a/cuni critici. 
Finalmente, chiude il Carducci la sua ode, dicendo: 
sula i lunge il servile 
Gregge profano!, 
la quale esclamazione e le quali parole sono remiscenza di 
parecchi luoghi d' Orazio, che, nell’ ode I* del libro III, dice: 
Odi profanum valgus et arceo: 
e nella epistola 19* del lib. I: 
O imitatores, servum pecus, etc. 
e altrove: ef malignum spernere vulgus. Il qual concetto, - 
del resto, fu ripetuto a sazietà da molti lirici nostri, mas 
sime dal Parini e dal Fantoni con le medesime parole di 
Orazio. 
Saltiamo a piè pari la seconda ode A Neera, che, come 
avverte il Carducci nelle note, è traduzione o imitazione del 
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Basium II di Giovanni secondo ; e però non contiene roba di 

Orazio, salvo il verso : 
Le tenue fronte su la dotta cetra, 

dove l'epiteto di fenue, dato a fronte, è preso da Orazio: 
Insignem tenui fronte Lycorida; 

e anche l'attributo di dotto, dato al poeta, è roba d’Orazio (I, 1): 
Me doctarum hederae praemia frontium; 

onde anche il Leopardi, nei Para/lipomeni, chiama dotto il 

poeta Omero. i 


Non che il prisco Israele, il dotto Omero. 


E passiamo alla terza ode A Febo Apolline; Ia quale, 
meglio che poesia, può dirsi una burla, una dotta burla del 
genere dell’ Inno a Nettuno del Leopardi (sapranno i lettori 
che l’inno del Leopardi è tutto composto con versi ed emisti- 
chi presi sparsamente da vari poeti greci); poichè dei du- 
gentododici versi, di cui si compone, i versi originali del Carduc- 
ci sono tanto pochi, che si possono quasi contar sulle dita. 
È un mosaico, fatto con brani di poeti latini tradotti (di Ti- 
bullo vi sono due lunghissimi brani) e con versi di poeti no- 
stri, massime di Ludovico Savioli e di Vincenzo Monti. Ma 
tutto ciò non entra per ora nel nostro assunto, che è sola- 
mente di rilevare le reminiscenze oraziane. Sicchè ristringen- 
domi a rilevar queste, salterò a piè pari tutte le altre re- 
miniscenze : le quali troveranno il loro posto in uno studio 
critico e filologico che sto preparando su questa e altre poe 
sie carducciane. 

Seguitiamo dunque i raffronti oraziani. Scrive il Carducci: 

Ed ella omai le tacite 

Cure nel petto anelo 

Volge. 
Ela è la fanciulla innamorata. Questi versi non sono forse, 
propriamente parlando, una reminiscenza; ma ricordano cer- 
tamente al lettore ciò che Orazio dice degli amanti in generale: 
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. amantem et languor et sslentium 
Arguit, et Zalere 
Petitus imo spiritus. 
E altrove, parlando di sè stesso innamorato di Ligurino: 
Inter verba cadit lingua silentio. 
Seguita il Carducci: 


Dolce fiammeggian l’ umide 


Luci 


la quale immagine, applicata a una amante, potrebbe ricor- 
dare ciò che di sè, amante, dice Orazio : 
Manat rara meas Zacryma per genas : 
come pure gli altri due versi della strofe carducciana : 
Siede pallor lievissimo 
In su le rosee gote, 
potrebbero ricordare il verso d’ Orazio : 
| Et tinctus viola pallor amantium, 
o l'altro d’ Ovidio: 
Palleat omnis amans; color est hic aptus amanti. 
Ma è più probabile che, in vece di ricordare Orazio od 
Ovidio, il Carducci ricordasse, e aves:e presente, scrivendo 
questi versi, una strofe degli Amori di Ludovico Savioli, dal 
quale prende molte altre immagini nel progresso dell’ Inno: 
tanto più che la strofe del Savioli allude direttamente, come 
quella del Carducci, all’ amante del poeta. Mettiamo a con- 
fronto le due strofe. Dice della sua amante il Carducci : 
Dolcc fiammeggian l' umide 
Luci nel vano smmote: 
Siede pallor lievissimo 
In su le rosee gote; 

e il Savioli della sua : 
Vedrai le guance rosee 
D' un bel pallor velarsi, 
E i cari occhi cerulei 


Accesi in te fissarsi. 
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Séguita il Carducci: 


Ma le dolenti immagini 
Si portin gli euri in mare, 
i quali versi sono una reminiscenza di questi d'Orazio: 
tristitiam et metus 
Tradam protervis in mare 
Portare ventis. 
E il Fantoni, a imitazione d’Orazio, nell'ode A Maurizio Sol- 
ferini: 
. + . le torbide cure si spingano 
Nel vasto mare. 
Più sotto ha il Carducci: 
Quando immaturi pressero 
L'’egra Sulpizia i fati ; 
dove il verbo premere, in questo senso, è oraziano: 


Tam te premet nox fabulaeque Manes 
E similmente il Fantoni, imitando sempre Orazio, nell'ode A/ 
Ferretti : 
interminabil notte 
Ci preme. 
Séguita il Carducci, dipingendo la bianchezza del corpo 
d'Apollo: 
Qual della luna in placido 
Sereno, era il candore, 
i quali versi potrebbero sembrare, per avventura, una remini- 
scenza di questi similissimi d'Orazio : 
albo sic humero nitens, 
Ut pura nocturno renidet 
Luna mari, 
come pure (sia detto per incidenza) gli altri due versi della 
strofe carducciana: 
Era nel corpo niveo 
Di porpora il colore, 


potrebbero sembrare una reminiscenza evidente del verso di 
Ovidio (Met. III): 


".. 2. — culi ——_Ih — 
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. et in niveo mixtum candore suborem ; 
tanto più che qui Ovidio, favellando di Narciso, ne fa un pa- 
ragone con quello stesso Apolline, di cui parla il Carducci; e 
tanto più che molte altre immagini di quel paragone ovidiano 
combinano perfettamente con ciò che dice il Carducci nella 
strofe precedente. Tuttavia nè di Orazio, nè di Ovidio si ri- 
cordò certamente il Carducci scrivendo questi versi; perchè 
e questi e venti altri appresso sono tradotti letteralmente 
da Tibullo (III, 4): 
Candor erat qualem praofert latonia luna 
Et color in niveo corpore purpureus. 
E qui mi perdonino i lettori l’ aver accennato di sfuggita ad 
Ovidio sul proposito di versi non raffrontati con Orazio. Il tro- 
varsi quei due versi nella stessa strofetta in cui si trovano 
quelli raffrontati con Orazio, e il formar essi con quelli una 
immagine sola, mi ha trascinato per un istante fuori dei li- 
miti precisi del presente studio: dai quali baderò bene per lo 
innanzi, come mi son guardato con ogni diligenza fin qui, di 
uscir menomamente. 
E passiamo al Brindisi, che è la quinta ode di questo libro. 
Incontriamo subito una figura retorica, troppo retorica, 
imitata evidentemente da Orazio. Il Carducci, dopo aver detto : 
A noi progenie italica 
Ridan gli dvi del Lazio, 
La madre degli Eneadi 
E l’ armonia d' Orazio, 
ha questi versi: 
M° inganno ? o un' aura lirica 
Intorno a me s’ aggira ? 
Flacco, io ti sento. 
Or questa specie di visione improvvisa, dopo una invoca- 
zione, è reminiscenza d'Orazio, il quale, dopo aver detto (III...), 
Descende coelo et dic, age, tibia 
Regina longum Calliope melos, 
esclama improvvisamente : 
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Auditis ? an me ludit amabilis 


Insania ? Audire et videor, ecc. 


Anche il Fantoni, nell’ ode Ae Muse, dopo avere invocato 
Calliope con le stesse parole d'Orazio, esclama improvvisamente: 


Sogno, o un' amabile follia seducemi ? 


Le porte schiudonsi! le Muse io veggio! 


Del resto, anche nell’ emistichio F/acco, io ti sento, troviamo 
una reminiscenza oraziana nel verbo sentire, usato in questo. 
senso nelle Episto/e (II, Is): 


+. + + . praesentia numina sentit. 
Più sotto, il Carducci ha i seguenti versi: 
Alle decenti Cariti 
Ecco, tre nappi io vuoto. 
Sacro a’ sapienti è il numero 
Dei nappi tre: ma nove 
À noi ne chieggon l’' impari 
Figliuole ascree di Giove. 
Non san le dive offendersi 
Del temperato bere. 
Or tutti questi versi sono una riproduzione fedelissima dei se- 
guenti d' Orazio: 


tribus aut novem 

Miscentur cyathis pocula commodis. 
Qui Musas amat impares, 

Ternos ter cyathos attonitus petet 
Vates. Tres prohibet supra, 
Rixarum metuens, tangere Gratia 
Nudis iuneta sororibus. 


Del resto, anche Ausonio dice: 
Ter bibe, vel toties ternos : sic mystica lex est; 
al qual verso ebbe forse l’ occhio il Carducci scrivendo :. 


Sacro a' sapienti è il numero 
Dei nappi tre. 
Séguita il Carducci: 
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Né tu discordi, o Libero, 
Dalle virtù severe. 
Anch' ei la tazza intrepido 

Catone al scrvo chiese, 

Poi rip:nsando a Cesare 

Il roman ferro prese. 
Questi versi ricordano molti luoghi d'Orazio, e, segnatamente, 
questo (III....): 

Narratur ct prisci Catonis 

Saepe mero caluiìsso virtus; 
dove la maggior parte degl'interpetri credono che Orazio al- 
ludesse a Catone Uticense, come il Carducci nei versi sopra 
scritti. Il priscî avrebbe il significato di uomo di prisca vir- 
tù. Anche noi diciamo spesso: Egli è un uomo all’ antica ; 
egli è un uomo antico. 


Veniamo all' ode per la 2. Diana Giuntini, che rigur- 
gita di reminiscenze oraziane. 
Il Carducci ha questi versi : 
E, pieno l' anno, di votivo onore 
L'ara ti splende. 
. si spande per le v.e festosa 
Turba e s' allegra. 
Disciolto il bove mormora un muggito : 
Esulta il gregge nell’crboso piano : 
che sono traduzione letterale di un passo dell'ode oraziana A 


Fauno - 
. . + tener pleno cadit hoedus anno, 


. vetus ara multo 
Fumat odore. 
Ludit herboso pecus omne campo, 
Festus in pratis vacat otioso 
Cum hove pagus. 

Del resto, pur traducendo da Orazio, ebbe l’ occhio il Carducci 
anche ad altri classici, scrivendo questi versi. Per esempio, 
quando dice: 
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. + 85 spande per le vie festosa 
Turba e s’ailegra, 
imita i seguenti versi del Leopardi : 
Tutta vestita a festa 
La gioventù del loco 
Lascia le case, e per le vie si spande; 
E mira ed è mirata, e in cor e’ allegra. 


Seguita il Carducci: 


E su l' aratro ancor dal soleo attrito 
Cunta il villano. 
. + + + . il tuo terren natale 
À te s' adorna, cd al tuo piede in tanto 
Gigli sommette e rose ecc. ; 
i quali versi, mulalis mutandis, sono ispirati e informati dal- 
continuazione dell’ ode sopra mentovata d'Orazio-: 
Spargit agrestes tibi sylva frondes; 
Gaudet invisam pepulisse fossor 
Ter pede terram. 
Seguita il Carducci: 
Se nostra dirti, o buona, anco ti giova, 
e Orazio (Car;n. saec.), rivolto a Diana e ad Apollo, dice : 
Roma si vestrum est opus, etc. 
Scrive il Carducci : 
Odi lc caste vergini : il lamento 
Della canuta etade odi: 
e Orazio, nel suddetto carme, dopo aver detto: 
Suppliccs audi pueros, Apollo; 
Siderumn regina bicornis, audi, 
Luna, puell»8s, 
seguita dicendu: 
Dii, probos mores docili iuventae, 
Dii, senectuti placidac quietom, ete. 
Dai quali versi trasse forse ispirazione anche il Manzoni, nella 
fine dell'inno per la Pentecoste. Confrontino i lettori i se- 
guenti versi: 
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Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso ; ecc. 
Tempra de’ baldi giovani 
Il confidente ingegno : ecc. 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante. 
Il Carducci scrive : 
Ruinan, vedi, a soffrir tutto audaci 
Le menti umane in disperata guerra, 
e Orazio: 
i Audax omnia perpeti, 
Gens humana ruit per setitum nefas. 
Séguita il Carducci: 
Ragguarda, o. buona, a'’ figli; 
. madre al popol tuo ti mostra, 
e Orazio (I, 2): 
.- «+ + . neglectun genus et nepotes 
Respicis auctor. 
Anche scrive il Carducci : 
Benigna assisti a’ focolari aviti: 
Multiplicata invochi te la prole 
e Orazio, nel carme già detto: 
Romulae genti date remque, prolemque. 
Da ultimo, chiude l’ ode il Carducci : 
Nè a danno irrompa qui possa d' inferno, 
i i Tec duce nostra; 
e Orazio chiude l’ ode seconda: 
Neu sinas Medos equitare inultos, 
Te duce, Caesar. 


Passiamo all'ode A Giulio. Qui incontriamo una ventina 
di versi di seguito, tradotti più che imitati da Orazio. Scrive 
il Carducci: 
Non sempre aquario verna, nè assidue 
Nubi si addensano, pioggie si versano 


Malinconicamente — 
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Sovra il piano squallente: 
Non sempre l' arida chioma alle roveri 
I torbid’ impeti d’ euro affaticano, 
Nè dura artico ghiaccio 
A industri legni impaccio : 
Ma tu, o che vespero levi la rosea 
Face su l’ a:npio del ciel silenzio 
O fugga al sol d' avanti 
Mal gradito agli amanti, 
Tu sempre in flebili modi elegiaci 
Lamenti, o Giulio, la cara vergine ecc. 
Oh non continue querele e gemiti 
Commise a’ dorici metri Simonide ; 
Nè ogn’ or gemè ecc. 
Deh, se pur premeti desio di piangere, 
Mira la patria; ecc. 
Tutto ciò è riproduzione fedelissima dell’ ode oraziana A _Val- 
gio: tanto fedele (persino nelle minuzie), che non si può 
credere neppure che il Carducci la possa aver fatta a me- 
moria, come accade in simiglianti casi: quasi è forza credere 
che egli, scrivendo, abbia tenuto aperto innanzi a sè il libro 
delle odi oraziane. Scrive in fatti Orazio: 


Non semper imbres nubibus hispidos 
Manant in agros; nec. . . . stat glacies iners 
Menses per omnes; aut aquilonibus 
Querceta Gargani laborant, 

Et foliis viduantur orni. 

Tu semper urges flebilibus modis 
Myston ademptum: nec tibi vespero 
Surgente decedunt amores, 

Nec rapidum fugiente solem. 

At non ter aevo functus amabilem 
Ploravit omnes Antilochum senex 
Anonos: nec. ... Phrygiae sorores 
Flevere semper. Desine mollium 
Tandem querelarum: et potius nova 


Cantemus Augusti trophaea, ecc. 
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Anche il Fantoni imitò, o tradusse, variando qualche partico- 
lare, questo passo oraziano, nell’ ode A Ferretti Presle > 
Non sempro ai sguardi del nocchier la stella 
D' Orion nemboso minacciosa appare, 
Nè d' Adria inquieto l’ inegual procella 
Agita il mare. 
Non sempre, o Presle, inerte ghiaccio il monte 
Copre d' Alvernia, o il ciel di Flora è fosco, 
Nè sempre incurva la ramosa fronte 
Il folto bosco. 
Tu sempre mesto : o te gentil circonde 
Stuolo di ninfe: 0, ecc. 
Del resto, pur traducendo da Orazio, non dimenticò il Car- 
ducci altri classici. Per esempio, i versi : 
pioggie si versano 
Malinconicamente 
Sovra il piano squallente 
ricordano i bellissimi versi del Leopardi: 
Com' è quando a distesa Olimpo piove 
Malinconicamente, e i campi lava. 
E più sotto, i versi: 
querele e gemiti 
Commise a' dorici metri Simonide ; 
ricordano altri versi dello stesso Orazio : 
cominissi calores 
Aeoliae fidibus puellae. 
Séeguita il Carducci: 
E anch’oggi splendidi gli sdegni vivono 
Ne’ tardi secoli, spirano i fremiti 
Delle genti latine, 
Nelle urmonie divine ; 
i quali versi ricordano subito questi altri oraziani: 
spirat adhuc amor, 
Vivuntque commissi calores 
Aeoliae fidibus puellae 
Questi versi imitò anche il Fantoni nella ode A/ principe di 


Cor:per : 
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Vivono eterni quci greci numeri 
Che alle tremanti corde del Lazio 
Sposò l' arte animosa 
Del cantor di Venosa. 
Scrive il Carducci: 
Qui dove i trivii d' urli e domestico 
Marte ecc. 
Il domestico marte, per significare le guerre interne della 
patria, è derivato molto bene dai domestica facta d’ Orazio 
(De arte poetica, v. 287). 
Passiamo al frammento del Prometeo, dove troviamo a 
prima giunta cinque versi dedotti da Orazio. Dice il Carducci : 
Se non che dura a tergo 
Gli si premea la Forza e la ferrata 
Necessità : scotea l' una i legami 
Dell' adamante eterno, e l’ altra i chiovi 
Con la imminente mano 
Su la fronte stendea del gran Titano. 
| Questi versi riproducono due passi d' Orazio, il quale in 
un luogo dice: 
Te semper anteit saeva Necessitas 
Clavos trabales et cuneos manu 
Gestans ahena ecc.; 
e in altro luogo: 
Si figit adamantinos 
Summis verticibus dira Necessitas 
Clavos, ecc. 
Del resto, anche il Leopardi imitò questi passi d’ Orazio 
nei seguenti versi: 
i Preme il destino invitto e la ferrata 
Necessità gl’ infermi 
Schiavi di morte, ecc. 
L'epiteto ferrata, copiato poi dal Carducci, rende bene con 
una sola parola le immagini oraziane : 
Clavos trabales et cuncos manu 
Gestans ahena, ecc. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 440 
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Séguita il Carducci: 


Orfeo mosse 
Citareggiando e le foreste aurite 3 
e Orazio | 
“aa + » + . insecutae 
Orphea sylvae 
Blandum et aurstas fidibus canoris 
— Ducere quercus. 

Veniamo all’ altro frammento Omero, Dipingendo Omero, 
mentre sta per cantare, stipato da una densa folla di ascol- 
tatori, dice il Carducci: 

un vulgo 
Addensato cogli omeri attendea. 
Così Orazio, dipingendo Alceo mentre canta stipato da una 
densa folla di ascoltatori, dice: i 
Densum humeris bibit aure vulgue 
Séguita il Carducci splendidamente : | 
In vista ardea la ionia onda famosa 
K biancheggiavan lunge î traci monti j 
e Orazio con pari fulgore d' immagine : | 
Hebrum prospiciens et nive candidam 
Thracen. 
Anche ha più sotto il Carducci: 
e l’ ire 

1 Commise del potente Eschilo al canto, 

che ricorda un passo oraziano, già citato più sopra: - 
commissi calores | 
Aeolise fidibus puellae. 
Séguita l’ altro frammento Dante. Dice il Carducci meta- 
foricamente : 
e crollar truce la morte 
Le immani torri; 
e Orazio con la stessa metafora 
Phthius Achilles ì 
Dardanas turres quateret tremenda 
Cuspide; 
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il qual passo d’ Orazio imitò o tradusse anche il Cerretti nel- 
la ode A Giovanni Ansani: 
E le torri di Dardano scotea 
Truce co l'asta : 
è strano che tanto il Cerretti quanto il Carducci resero con 
I’ aggettivo fruce il tremenda d’ Orazio. 
Più sotto ha il Carducci: 
RE ANEAO infamati i sassi ermi al tirreno, 
«che ricorda l’oraziano : 


Infames scopulos Acroceraunia. 


E passiamo finalmente all’ ode Ag? Italiani (1), che per 
intonazione solenne e profetica arieggia molto alle due odi 
di Orazio Ad Romanos. Scrive il Carducci: 

Quando virtude con fuggenti piume 


Sprezza la terra e chiede altro sentiero, 


i quali versi son tradotti fedelmente da questi d’ Orazio: 


Virtus .,. negata tentat iter via 
Spernit humum'fugiente penna 


E qui, benché sia fuori del proposito del presente scrit- 
to, non posso non osservare (giacchè l’ osservazione cade ap- 
punto nei versi raffrontati ad Orazio) che il piume non 
fa rima con aluma. Non si può credere che il piume sia er- 
rore di stampa; perchè anche fuggenti è in plurale; perchè 
la bella edizione Barbèra non ha neppur uno errore di stam- 
pa; e perchè, in fine, questo errore di rima trovasi anche 
nell’ ultima edizione definitiva dello Zanichelli. D' altra parte 
non parmi verisimile che il Carducci, oculatissimo e accura- 
tissimo in queste minuzie, abbia lasciato trascorrere inavver- 
tentemente cotale errore. Crederei piuttosto che il Carducci 
avesse scritto in principio con fuggente piuma, tenendosi più 


(1) Le parole e i raffronti che seguono sull’ode Agl'Italiani apparten- 
gono a Licurgo Pieretti: avutone dall'amico gentile concessione, faccio mio 


il suo scritto. 
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strettamente fedele al fugiente penna d' Orazio; ma che in 
progresso, sentendo che questo singolare nella nostra lingua 
era un po' aspro, e d' altra parte non potendo mutare la ri- 
ma senza sacrificare forse qualche bella immagine o pensiero, 
impazientito, lasciasse correre con fuggenti piume, e chi vuol 
gridare, gridi. - Anche il Tasso imitò i versi soprascritti 
d' Orazio, nel canto V della Gerusalemme (st. 62): 
i piacer frali 
Sprezza, e sen poggia al ciel per via romita. 

Seguita il Carducci, descrivendo l’ educazione virile del 

giovinetto italiano ne’ nostri tempi migliori : 
Durar nel ferro il giovin corpo altero, 
Vegliar Je notti gelide, ecc. 

E anche Orazio, alludendo alla educazione virile del gio- 

vinetto romano ne’ tempi migliori della Republica: 
Robustus acri militia puer 
Vitam sub dio et trepidis agat 
In rebus. 

Del resto, questa e le due strofe precedenti dell’ ode 
carducciana riproducono, mutatis mutandis, ciò che dice Ora- 
zio, in più luoghi, della forte e virile educazione del giovinet- 
to romano (vedi, segnatamente, nel libro III delle odi, l'ode 2.* e 
5.*). Il carducciano a morte libera devoti è traduzione dell’ 
oraziano Devota morti pectora liberae 

Scrive poi il Carducci: 

Alle pie mogli dissero le dure 
Fortune delle pugne, ecc. 

Questo dure fortune è bellissima traduzione del dura 
inala d' Orazio, là dove parla d’ Alceo narrante le dure for- 
tune delle guerre da lui guerreggiate (II....): 

Sonantem plectro dura navis, 
Dura fugae mala, dura belli. 
Seguita il Carducci: 5 
E le paure 
Delle regie consorti e gli anelanti 
Sogni su '1 fato del signor. 


fr 
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Ciò riproduce fedelmente, e dentro una scena ugualissima, 
alcune splendide immagini del divino Orazio. Anche il poeta 
latino parlando, come il Carducci, degli effetti di quella virile 
educazione nel giovinetto, erompe cantando: 

illum ex moenibus hosticis 
Matrona bellantis tyranni 
Prospicions et adulta virgo, 
Suspìret: Eheu, ne rudis agminum 
Sponsus lacessat regius asperum 
Tactu leonem, quem cruenta 


Per medias rapit ira caedes. 


ai quali splendidi versi ebbe l'occhio il Carducci anche più 
sotto, allorchè, seguitando a descrivere l’ impeto di quel gio- 
vinetto per mezzo la battaglia, dice : 

Chi fia che tenti quel novel lione ?, 
traduzione fedelissima del « ne sponsus lacessat regius asperum 
tactu leonem ». 

Ma dalla contemplazione della austera e fulgida virtù de' 
padri torna il Carducci a mirare e piangere la corruzione e 
viltà presente. E comincia, come Orazio, dalla corruzione del 
sesso debole e specialmente delle giovinette: 


Vile ed infame chi annebbiò il pudico 
Fior de’ tuoi sensi nei frementi balli, 
O giovinetta, e stimolò de' falli 
Il germe antico! 
Così Orazio: 
Motus doceri gaudet ionicos 
Matura virgo, et fingitur artubus 
Iam nune, et incestos amoros 
De tenero meditatur ungui. 


Seguita il Carducci: 
e all’ alma ed alla mente 
Galliche fole di peccar mezzane 


Esca porgete. 
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e Orazio: 

Et peccare docentes 

Fallax hisforias monet. 


Séguita con fiera ironia il Carducci: 


proceda ]' erudita e bella 
Vostra Lucrezia agl' itali mariti, 
Pura accrescendo ai sacri rami aviti 


Fronda novella. 


Cioè, aggiungendo nuove corna alle corna già fabbricate dalla 
madre e dall’ ava, o dalla suocera, ai proprii mariti. Simil- 
mente Orazio, dopo aver descritto l’ educazione corruttrice 
della giovinetta, dice che, andando poi a marito, 
Mox iuniores quaerit adulteros 
Inter mariti vina ecc. 
E, dopo ciò, scatta impruvvisamente il Carducci gridando : 
Ma non di tal vasello uscia l’ antico 
Guerrier, che, a sciolte redini, feroce 
Premea dell’ asta infensa e della voce 
Te, Federico. 
S’ intende, Federico Barbarossa. Similmente Orazio erompe 
gridando: 
Non his iuventus orta parentibus 
Infecit aequor sanguine punico, 
Pyrrbumque, et ingentem cecidit 
Antiocum, Hannibalemque dirum. 
Da questo confronto degli eroici fatti e della virtù immor- 
tale de' padri con la corruzione e viltà presente viene im- 
provviso al Carducci un disperato consiglio : partire tutti, la- 
sciar tutti per sempre questo suolo glorioso di cui siamo indegni, 
lasciarlo tutti in una solenne e divina solitudine: 
O di cor peregrina e di favella 
E di vesti e di vizi, o in odio a' numi 
E agli avi ed alla patria, or che presumi, 
Stirpe rubella? 
Sgombra di te la sacra terra ; ecc. 
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R tutto ciò è tolto da Orazio; il quale dopo aver pianto, fre- 


mendo, la spenta virtù degli avi, consiglia i Romani a parti- 


re tutti, a fuggire tutti in altre terre, errando per gl'infiniti 
oceani; e, prima di partire, giurar tutti di non tornar mai 
più alle sponde latine (ZEpod.). 


Eamus omnis exrecrata civitas: 


Nos manet oceanus circumvagus, ecc. 


E da questo passo d' Orazio tolse anche il Leopardi la solenne 
chiusa della seconda Canzone : 


‘. Guasto legnaggio, 
Che stai ? Levati e parti. 
Non sì conviene a sì corrotta usanza 
Questa d' animi eccelsi altrice e scola : 
Se di codardi è stanza, 


Meglio l’ è rimaner vedova e sola. 
E da ultimo, il Carducci, con supremo furor lirico, chiude: 


Rompa su d’ oltre mare e d'’ oltre monte 
Barbarie nova |! 
Frughin degli avi nelle tombe sante 
Con le spade ne' figli insanguinate, 
E calpestin le sacre al vento date 
Ossa di Dante. 


E tutto ciò è parimente tolto di peso da Orazio, il quale nel- 
la stessa ode sopra menzionata, séguita gridando forsennato : 


Barbarus, heu, cineres insistet victor, et urbem 
Eques sonante verberabit ungula 

Quaeque carent ventis et solibus ossa Quirini 
(Nefas videre!) dissipabit insolens! 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. 


DRS PONI 


IL CASTELLO DI CAMPELLO® 


Dalle istorie particolari delle città, contadi e borgate che 
riunite formano lo stato, gli studiosi traggono grande vantaggio 
per ben conoscere ed approfondire l’ istoria generale dell’in- 
tera nazione; e molto anche si giovano delle notizie che si 
vanno oggi raccogliendo con assidua cura intorno a quelle 
famiglie che per lungo volger di tempo ebbero notevol parte 
nel reggimento della cosa pubblica, e nelle fortunose vicende 
della patria. Di questo che noi affermiamo ci offrono prova 
evidente i molti lavori che si pubblicano ed avidamente si 
leggono e che risguardano piccoli comuni, terra, castella e le 
famiglie dei loro antichi signori. E ciò accade con buona 
ragione, poichè in queste particolari narrazioni storiche si 
trovano descritti con singolare ampiezza tutti quei fatti che, 
essendo apparentemente di lieve importanza, non potrebbero 
trovare luogo opportuno nell’ istoria generale della nazione, 
e forse nuocerebbero alla bene ordinata economia dell’opera, 
e produrrebbero nella mente del lettore confusione e noia. 
Ma egli è appunto da questi piccoli fatti che gli studiosi 
traggono argomento per ben giudicare ed apprezzare l' indole 
originaria, il carattere vero ed il progressivo sviluppo della 
civiltà dei popoli. Ciò premesso, ci sembra che il libro soprac- 
cennato, per l'argomento di cui tratta e pel chiaro nome del 


(1) Memorie storiche e biografiche raccolte da PaAoLO CAMPELLO DELLA 


Spina, Roma, Ermanno Loscher, 1889. 
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suo Autore debba riescire gradito ai cultori della patrie istorie, 
e quindi non sarà discaro ai lettori della nostra Rassegra, 
di trovarne in questo periodico alcune brevi notizie, colle 
«quali si dimostri la importanza del pregievole lavoro. 

Il paese di Campello soggiacque a molti e fortunosi eventi, 
i quali si collegano coll’istoria della illustre casata che ha 
comune colla terra il nome, e ne tenne un tempo la si- 
gnoria; e dopo che l’ebbe, senza rimpianto, abbandonata, 
serbò agli antichi vassalli una affettuosa benevolenza, e con- 
tinuò a godere sopra di essi il prestigio della autorità mo- 
rale in Iuogo della effettiva e reale che più non possedeva. 
La istoria poi, così dei terrazzani, come dei loro signori, si 
innesta coi fatti più salienti dell'istoria generale d’Italia ; 
colle guerre che lungamente la funestarono tra Ghibellini 
e Guelfi, tra il Sacerdozio e l'Impero; coi dissidi e le lotte 
sanguinose che insorsero tra nobili e popolani, tra il popolo 
crasso ed il minuto e tra questo collegato coi patrizi contro 
il popolo grasso. 

Si incontrano ad ogni tratto quistioni religiose e politiche : 
così nella epoca medioevale, come in quella del rinascimento. 
Vediamo diradarsi le tenebre delle barbarie; ingentilirsi i 
costumi, sorgere © fiorire le scienze, le lettere e le arti; edi 
(‘ampello onorarsi negli studi, come già nelle armi, e così di- 
mostrarono «li essere « uomini del loro tempo ». Assistia- 
mo al triste spettacolo che ci offrono i corrotti costumi, e 
ben chiaramente vediamo quanto sia grande la influenza 
che i costumi esercitano nelle. sorti politiche dei popoli. Al 
corrompimento dei costumi si collega pur troppo lo scadimento 
della fede religiosa, e quindi siamo costretti a deplorare un 
triste regresso al paganesimo. Egli è soltanto dopo gravi 
calamità che si fa luogo ad un risveglio delle credenze Cri- 
stiane. Si veggono inoltre descritte dall’Autore, le cause per le 
quali i popoli italiani, spenti i liberi governi, soggiacquero ad 
nn dispotico regime. In tutto questo avvicendarsi di eventi l'Au- 
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tore può andar lieto della via che seguì la maggior parte 
de’ suoi avi, poichè tennero quasi tutti per la causa della 
Chiesa e della libertà del popolo e professarono le dottrine 
e i dogmi del cattolicesimo anche quando i traviati intelletti 
farneticavano tra gli errori dello scisma, e le lubriche follie 
del risorto paganesimo. A tutto ciò, per debito di giustizia, 

dobbiamo aggiungere che l'Autore nella sua narrazione pro- 
| cede sempre con critica severa, e tratta degli uomini e delle 
cose con istorica imparzialità. L'affetto di famiglia, e lo spirito 
di parte non fanno velo al suo giudizio, e pronunzia, ov'è d'uopo, 
aspra condanna così delle opere de’ suoi maggiori, come della 
parte Guelfa, quando la vede traviare dal retto sentiero e porre 
in non cale lo scopo cui dovea tendere ; quello cioè di salvare 
alla Chiesa ed al popolo italiano la indipendenza e la libertà. 
Una censura potrebbe muoversi all'autore ed è che egli abbia 
imposto al suo lavoro il titolo di memorie storiche del Castello, 
piuttosto che della casata di Campello, e l’autore istesso pre- 
vide questa accusa e tentò discolparsi; ma per vero dire noi 
non troviamo altra ragione che valga a difenderlo, tranne la 
eccessiva modestia che non gli consentiva di mettere troppo 
in luce l'illustre nome della sua famiglia. E forse per questo 
istesso motivo egli si astenne dal pubblicare l’albero gentilizio 
della sua stirpe, che, unito al libro, avrebbe non mediocre- 
mente giovato ai lettori per ben conoscere a prima vista le ‘ 
varie diramazioni dei Campello ed i gradi di parentela che 
passavano tra i personaggi menzionati nella istorica nar- 
razione. 

L'autore nel dar principio alla sua opera, discorre molto 
assennatamente intorno al pregio che meritano le tradizioni ed 
alla cura che dee porsi nello sceverare le vere dalle false, 
specie per ciò che riguarda le origini delle famiglie. Per 
‘queste fa mestieri di ben guardarsi dalle favolose leggende, 
inventate nel seicento e nel secolo che gli succedette per 
compiacere alla vanità di arricchiti signori. E siccome il modo 
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migliore di predicare sta nell'esempio che si dà colle opere,. 
così l’autore, obbligato a discorrere della sua propria schiatta, 
mette in opera la critica più severa, e lasciate tutte in di- 
sparte le dubbie tradizioni e le leggende, non tiene per vero 
che ciò che risulta provato da autentici documenti o da ac- 
creditate istorie. Seguendo queste norme, noi vediamo chia- 
ramente dimostrata l'antica ed illustre origine dei Conti di 
Campello che trapiantati di Francia in Italia erano grandi e 
potenti signori fin dai giorni del Barbarossa. Tenevano essi 
il dominio di un terra che denominossi Campello sopra di cui 
ergevasi una rocca o fortilizio, del quale sappiamo con cer-. 
tezza che esisteva nel tempo che regnava l’ Imperatore Fede- 
rico II. 

Nel corso della narrazione troviamo una lunga serie di 
notizie biografiche, di uomini famosi nelle armi e nella toga, 
di insigni letterati, e di personaggi rivestiti di sacerdotali 
dignità, ma gli angusti confini di una recensione ci con- 
sentono soltanto di porgere brevissimi cenni di alcuni di 
essi. Vediamo tra gli antichi di Casa Campello un Tan- 
credi che fu ricco e potente signore e cavaliere prode e vir- 
tuoso, ma di lui si duole l’autore perchè dimostrossi soverchia-. 
mente devoto all’ Impero e ligio a quel secondo Federico, che 
nominammo dianzi e che il grande Alighieri incontro tra i 
dannati nelle bolge infernali. Ma all'Autore si offre ben tosto 
occasione di rallegrarsi per Offreduccio che seppe con eroico 
valore, affrontare gravissimi rischi per la causa dei Guelfi. 
Nel volgere del 1322 i Ghibellini insorgevano nella città di 
Spoleto contro i Guelfi con animo di sterminarli. Riuscirono - 
vincitori e non perdonando nè a cose sacre nè a profane, 
distrussero case, palagi, tugurî, invasero la cattedrale, commi- 
sero sacrilegi nefandi e la città patì una rovina così grande 
che ancora se ne vedevano le vestigia tre secoli dopo. Molti 
tra Guelfi vennero uccisi, ed altri fatti prigioni, e tra questi 
Offreduccio che fu barbaramente rinchiuso, meglio si direbbe - 
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sepolto, nelle sotterranee caverne della torre degli Anselmi, I 
Ghibellini preparavano colle fiamme una morte atrocissima ai 
Guelfi imprigionati nella torre; ma l'incendio non penetrava 
nelle caverne, ed i Ghibellini, non sazì dell’orribile strage, si 
diedero a spezzare i serragli delle carceri sotterranee, per 
spegnere col ferro quelli che non potevano martoriare ed uc- 
«‘cidere col fuoco. Ma tra gli sventurati Guelfi si formò un 
manipolo di prodi che gittatisi sopra gli assalitori, e tolte loro 
di mano le armi si apersero tra le squadre nemiche una via 
di salvezza. 

A questi animosi erano duci Giacomo d’Ancajano ed 
Offreduccio di Campello. Qui l'Autore fa menzione di un 
fatto che ben ci rivela il carattere dell’epoca medioevale feconda 
di grandi e forti caratteri, che ci offrono esempi di barbarie 
inaudita e di un eroismo che si solleva sino al martirio. Una 
gentillonna di ghibellina schiatta, disposata ad un guellfo, 
trovavasi con due suoi figli nella torre che ardeva, e vedendo 
‘tra gli incendiari due suoi fratelli li pregò che volessero cam- 
parla da così misera morte. Questi risposero che l'avrebbero 
salvata, purchè abbandonasse i figli, e la nobile donna sde- 
gnosamente rifiutò, ed elesse piuttosto di morire incenerita 
nella compagnia de' suoi cari. 

Sul finire «del decimoterzo ed il principiare del deci- 
moquarto secolo il Castello di Campello aveva raggiunto il 
maggior suo grado di potenza e splendore e poteva dirsi colle 
parole dell'Alighieri « bello e forte arnese di guerra ». Il Conte 
Argento ne teneva il dominio, uomo illustre, versato nei pub- 
blici negozi, ed in pari tempo ottimo padre di famiglia che 
seppe educare i figli a civili e religiose virtù ed imprimere 
in essi e nei loro discendenti quel robusto e maschio carat- 
tere che egli possedeva. Da questi, come da altri della sua 
schiatta assai bene si impara che per essere compiutamente 
virtuosi fa d'uopo accoppiare alle virtù pubbliche le private; 
.adempiendo con somma cura ai domestici come ai civili do- 
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veri. Ad Argento, nella contea, succedette il figlio Paolo, degno 
del padre, devoto alla Chiesa e costante difensore delle giuste 
libertà popolari, ma palesemente avverso alle tribunizie follie. 
Ebbe quindi a sostenere una fierissima lotta contro Pietro. 
Pianciani, uomo di grande scaltrezza, di somma audacia ed 
infaticabilmente operoso, che adulava la plebe per dominarla, 
e sapeva mascherarsi da demagzogo per doventare tiranno. 
Giunse infatti ad ottenere i) più alto grado di autorità in 
Spoleto con titolo di Gonfaloniere perpetuo. Il popolo frattanto 
istigato contro i signori delle vicine ròcche pretendeva che 
deponessero nelle mani di Pietro Pianciani il dominio dei loro 
feudi. I conti di Campello rifiutarono di piegarsi alla ingiusta 
ed imperiosa richiesta. Essi però non vollero far ricorso alla 
suprema ragione delle armi, e confilatisi nel loro buon diritto. 
aspettavano il savio giudizio de’ magistrati. Ma nel mentre che 
essi combattono per vie legali, la plebe Spoletina insorge con 
modi extra-legali, e si precipita furiosamente sopra il castello 
di Campello, e lo invade, e nel più barbaro modo lo devasta 
e lo distrugge. I Conti di Campello male adoperarono non 
provvedendo colle armi alla difesa del fortilizio; ma in pro- 
gresso di tempo alla militare disfatta che avevano subito con- 
trapposero un non lieve politico trionfo in Spoleto costringendo 
il Pianciani a deporre ogni pensiero di signoreggiare quella 
citta ed a prendere le vie dell’esiglio. Frattanto per opera del 
Legato apostolico ponevasi un termine alle lotte civili, e, fer- 
mata la pace, consolidavasi in Spoleto lo Stato popolare guelfo, 
ed era data facoltà ai Campello di riedificare il fortilizio ; ma 
Paolo non se ne giovò perchè essendo « uomo di svegliato 
ingegno presagiva la fine delle piccole signorie baronali, ed 
un più vasto orizzonte appariva ai suoi occhi » (Cap. III). Ed 
in questa opinione Paolo sì mantenne costante per tutto il 
corso della lunga e fortunosa sua vita. Fd infatti dopo avere 
sostenuti altissimi uffici in Firenze ed in Roma, e dopo avere 
animosamente combattuto per la libertà in Spoleto, ove le case 
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dei Campello in piazza S. Simone furono orribilmente deva- 
.state; dopo avere soggiaciuto alla prigione ed all'esiglio, per 
tornare poscia nella sua diletta patria onorato, e come in 
trionfo ; noi vediamo che punto non pensa a riprendere e man- 
‘tenere la signoria feudale. Qui l’Autore ci fa osservare che il 
suo illustre antenato portava sui feudi quel giudizio medesimo 
.che dopo parecchi secoli leggemmo espresso in uno stupendo 
lavoro sul medio-evo del dottissimo amico nostro Enrico Cenni. 
Dell’atto poi di cessione dei diritti baronali coi massari del 
popolo di Campello, l'autore fa menzione a pag. 85, cap.VI, e 
dice che fu stipulato nel decembre del 1390 e doveva avere 
effetto nel marzo del 1391. La morte del conte Paolo credesi 
avvenuta nel 1395. In lui noi vediamo il tipo di un patriota 
amico vero del popolo che vuole il bene pel bene e non per 
servire a privati interessi ; fermo nei principii e costante nelle 
convinzioni, tiene in non cale le ricchezze, gli onori, e la vita 
medesima ove si tratti di combattere per giusta causa, e questa 
era per Paolo la causa della Chiesa e del popolo, ai quali do- 
vevasi guarentire indipendenza e libertà. Nel Pianciani per 
contrario vediamo ‘il ritratto dell’uomo ambizioso che sa ma- 
scherare e mutare a tempo opportuno opinioni e principii, e 
senza veruna fede politica spende l’ingegno, le ricchezze, 
e le forze che possiede pel solo fine di poggiare in alto e 
dominare. 

Le fazioni di guerra, l’' imperversare delle civili discordie, 
e le calamità pubbliche e private che ne conseguono, inacer- 
biscono gli animi, gli indurano nell’odio e suscitano atroce 
brama di spietate vendette, ma accade anche talvolta che la 
mutabilità degli umani eventi ed il turbinio di sinistre fortune 
distolga un animo gentile e pio da ogni affetto terreno: e lo 
rivolga a pensieri di cielo. E così fu della sorella di Paolo co- 
nosciuta col nome di Beata Cecca. Fssa amò di abbandonare 
gli agi e le delizie della sua casa per vestire le rozze lane del 
poverello d'Assisi, e presso la tomba del gran Santo pregustare 
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gli ineffabili gaudi della vita celeste. Visse tutta intenta alle opere 
di carità e tutta raccolta în Dio, e mori nella epidemia del 1348. 
L’universale compianto e le solenni onoranze che le furono rese 
servono a dimostrare che le virtù sublimi ed eroiche risplen- 
dono di così pura luce che viene ammirata e venerata dal 
popolo anche allora che esso trovasi agitato e sconvolto dalle 
più barbare e feroci passioni. Nel corso del libro accade altra 
volta all'autore di far menzione di uomini che si dettero ad 
‘una vita di perfezione e crebbero in odore di santità. Dalle 
notizie che egli ce ne porge e dai fatti che avvennero intorno 
ad essi noi riceviamo una novella prova di quella benefica 
efficace influenza che i Santi esercitano nel civile consorzio, 
benchè ne paiano interamente segregati e disgiunti. Ma questo 
è tale argomento che per isvolgerlo farebbe mestieri di più 
ampio discorso e noi quindi ci limitiamo ad invitare gli amici 
a leggere nel libro sovraccitato del Cenni quella parte che 
risguarda il Monaco. 

. La virtù che rade volte discende per li rami, come disse 
Dante, nella progenie di Paolo di Campello largamente si 
diffuse per lungo volgere di generazioni. E ciò serve a dimo- 
strare quanto sia grande il valore di una buona educazione 
corroborata da virtuosi esempi; e quanta sia l’ importanza e 
l'efficacia delle tradizioni domestiche. Quindi vediamo Pietro 
figlio di Paolo seguire le orme paterne, esercitando con senno 
. e con valore gli uffici di Capitano del popolo in Firenze e di 
Vicario della Chiesa in Orvieto, e vediamo Argento figlio di 
Pietro che sostenne con somma lode in difficili tempi l’alto 
ufficio di Podestà di Firenze. Da questi nacque Lanfranco di 
cui potà dirsi che « ereditò la saviezza del padre, il valor 
militare dell'avo, la tenacità dei propositi e la integrità del 
carattere del suo bisavolo Paolo » (Cap. VII). Dalle notizie 
che l’autore ci porge intorno alla vita di Lanfranco ed alle 
condizioni sociali e politiche di quell'epoca, si traggono morali 
insegnamenti, che possono collegarsi con altri che per con- 
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trario modo ci oflre cecchino che aveva comune con Lanfranco 
il nome ed il sangue dei Campello. I due congiunti erano for- 
niti di rare doti; ingegno pronto e svegliato ; valore e costanza 
nell'operare, ec coraggio indomabile nei pericoli. Ebbero parte 
entrambi nelle politiche lotte di quell'epoca fortunosa, ma 
Lanfranco si tenne sempre sulla retta via, e Cecchino traviò; 
il primo lasciò di sè ai posteri, una illustre e venerata me- 
moria ; il secondo macchia il suo nome con opere non degne. 
E la ragione di questo vuolsi ricercare nell’avidità di potenza 
e di onori che fu in Cecchino eccessiva e sfrenata oltre ogni 
dire, mentre era ignota a Lanfranco, il quale amantissimo della 
famiglia assai di buon grado preferiva la pace delle mura dome- 
stiche al tumulto de’ politici negozii; e sobbarcavasi al peso 
de’ pubblici uffizi, solo allorquando glielo imponeva il dovere 
di buon cittadino. Di che si vede che l’uomo non può dirsi 
buono e virtuoso se non prende cura di vincere e infrenare 
tutte le sue passioni, e di tenersi immune da ogni sorta di vizii 
e di colpe anche apparentemente lievi. Cecchino non seppe 
correggersi a tempo della sua ambizione, e bastò questo per 
rendere vane e forse perniciose tutte le altre doti che pos- 
sedeva. 

L’autore ci parla di altri ancora di Casa Campello vissuti 
circa nel tempo di Cecchino e di Lanfranco, e tra questi di 
un Ferrantino uomo prode in armi, ma spirito bizzarro. Ed 
oltre a quelli della sua casa l’autore ci porge notizie oppor- 
tune di altri personagzi storici che ben ci rivelano l’ indole 
e la tendenza di un secolo di licenziosi costumi, che spesso tol- 
lerava che le ragioni che scaturiscono dal buon diritto fossero 
soverchiate dalla forza delle spade. E ciò avveniva con danno 
grave della religione e della libertà, che sono « due beni i 
quali noi vediamo sempre procedere uniti e concordi, come 
lo spirito ed il corpo nell'uomo, o il sole e le stelle nel fir- 
mamento » (Cap. VIII). 

In più luoghi del suo libro l'autore colla prova dei fatti 
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evidentemente ci dimostra che il decadimento politico proce- 
deva di pari passo (come accennammo dianzi) col morale e 
religioso, e che nel tempo medesimo che corrompevansi i co- 
stumi, ed intiepidivasi la fede, spegnevansi altresì quei liberi 
ordini che erano vanto e gloria del popolo nostro, e tutta 
Italia piegavasi sotto la ferrea verga del dispotismo. 
Lanfranco lasciò parecchi figli, uno dei quali fu Catterino, 
Da questi discende l'autore, che nel continuare il suo lavoro 
deve necessariamente volgere il discorso sopra antenati a lui 
più vicini. Egli scrive di essi con rara modestia, ed il suo 
lavoro scevro di ampollose esagerazioni, tutto si appoggia a 
fatti ben accertati. Dai quali si scorge che i Campello si man- 
tennero costanti nell’esercizio di virtù pubbliche e private e non 
si macchiarono di quei vizi e di quelle colpe che furono così 
comuni nell'età in cui vissero. Indefessamente operosi insegna - 
vano coll’esempio ai nobili come ben si conservi il pregio della 
nobiltà, e col buon uso delle ricchezze insegnavano ai ricchi 
per qual modo si possa vincere e spegnere l'odio e l' invidia 
delle classi diseredate. Oggi che il quarto stato sorge minac-. 
cioso contro gli altri ordini sociali, tornerebbe opportuno che 
i favoriti della fortuna modellassero la loro condotta sull'esem- 
pio di coloro che nell' illustre nascita e nel ricco censo non 
videro altro cho uno stretto obbligo di gravi doveri da com- 
piere verso il civile consorzio. Troppo lungo sarebbe per una 
recensione, il tener dietro all'autore rammentando i diversi 
personaggi che presero parte alla cosa pubblica, sedettero nei 
consigli dei principi, governarono provincie e servirono la 
Chiesa nelle sue più rotte fortune, durante il corso di un'età 
nella quale pullulavano le eresie, e l’Italia era crudelmente 
funestata da interne discordie, da guerre combattute da potenta- 
ti stranieri e nazionali, e per ultimo dalla triste genìa de’ma- 
snadieri. A questo proposito noi abbiamo nel libro interessanti 
notizie di uno de’ più famosi masnadieri, che fu Pietro Leon- 
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cilli-Orsini, il quale per la sua varia fortuna, e per la somma 
sua scaltrezza potrebbe offrire argomento di uno speciale rac- 
conto storico. 

In codesto Leoncilli noi vediamo fino a qual punto possa 
giungere l'umano ingegno male adoprato, od a quali inganni 
e mistificazioni soggiacciono i monarchi nel favorire gli uomini 
che per ragioni di opportunità stimano utili al loro servizio, 
senza darsi verun pensiero dei principii che professano, e della 
moralità delle loro opere. Per ciò poi che riguarda la fedeltà 
dei Campello alla S. Sede nei disastri che la percossero, ab- 
biamo molti esempi nel libro, ma qui ci basti di ricordare 
Cinzio che si tenne presso Clemente VII nell’orribile e mise- 
rando strazio che Roma patì per le armi imperiali guidate 
da un rinnegato della Casa di Francia. 

Ed ora più altro non diremo di questa illustre casata limi- 
tandoci solo di ricordare il nome di Bernardino di Campello, 
uomo di Stato e di lettere e storico insigne che sostenne per 
la" Chiesa gravissimi incarichi presso Carlo Emanuele I.° a 
presso la Corte di Spagna, e resse il ducato d' Urbino nel 
tempo che questa entrava a far parte dei dominii della Santa 
Sede ; e scrisse l’istoria di Spoleto, opera di raro pregio, e 
della quale potè giovarsi utilmente l'autore, com'egli ci affer- 
ma, nella compilazione del suo lavoro. 

Congiuntamente alla famiglia, l'autore tratta, come ben 
sappiamo, del Castello e terra di Campello, e ce ne descrive 
listoria sotto tutti i punti di vista: artistico per ciò che ri- 
guarda la parte materiale dei fabbricati, rocca, torre, palazzo, 
case ; economico, per quanto si attiene alla maggiore o mi- 
nore agiatezza del paese; politico-morale pei diversi fatti che 
accaddero e per le passioni che agitavano quei terrazzani, 
determinate dall’indole dei tempi, e dalle condizioni in cui 
versavano i vicini luoghi. 

L'autore nella fine del libro ci parla della floridezza della 
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terra di Campello la quale però temesi che possa grandemente 
scemare quando la piccola possidenza dei proprietari agricoltori 
fosse costretta a disparire sotto il peso di gravezze insoppor- 
tabili, e pel favore dato dai governanti alle classi cittadine, 
con danno delle agricole, e pei trattati di commercio fatti e 
disfatti per sole ragioni politiche. L'autore però confida nella 
libertà che sarà rimedio a se stessa: e nol frattanto porremo 
termine a questa recensione colle parole istesse colle quali 
l'autore chiude il suo libro: « quando la libertà non sarà più 
infeconda, sia per colpa di quelli che temendola la avver- 
sano, o indolenti non la curano, sia per colpa delle sètte che 
padroneggiandola la tengono in disaccordo della vera eguaglian- 
zà e della morale religiosa, sopra cui basa la quiete e la pro- 
sperità dei popoli, allora le terre abitate esclusivamente dai 
coltivatori del suolo, godranno ancora esse dei beneficì ser- 
bati alle grandi e potenti nazioni ». 


E. Riva SANSEVERINO. 


LA TERRA SANTA." 


(REMINISCENZE DI VIAGGIO.) 


II. — La Basilica del *. Sepolcio 
a Gerusalemme. 


Chi dice Gerusalemme dice il Santo Sepolcro, tanto è vero 
che il principale attrae a sè anche il rimanente; tanta è l’im- 
portanza del Santuario al quale Gerusalemme deve principal. 
mente di essere chiamata la Città santa. Il più delle volte av- 
viene che il pellegrino appena giunto a (rerusalemme si rechi 
difilato al S. Sepolcro, termine del suo desiderio:la carovana 
italiana, della quale ho fatto parte, non pote, che per l'ora 
tarda avremmo trovata la porta chiusa; per necessità ci con- 
venne differire la gita alla mattina seguente, ma naturalmente 
la vigilia, in attesa, il nostro pensiero vi si aggirò sempre in- 
torno, ed il buon padre Guido dovette sprecare non poco fiato 
per rispondere alle nostre incessanti interrogazioni. 

Il padre Guido da Cortona, a tempo del mio pellegrinar= 
gio, era presidente della Casa Nuova, come chiamasi l'ospizio 
francescano, dove ogni pellegrino senza distinzione di paese v 
di religione riceve l'’ ospitalità, e dove noi insieme a molti al- 
tri fummo alloggiati. Pover uomo! Che noia deve essere 
per lui ripetere tutto l’ anno le stesse risposte alle domande 
dei viaggiatori, sempre le stesse! Ma il padre Guido la sua 
noia sapeva serbarla per sè, e parlando a francesi, ad inglesi, 


a spagnuoli nella lingua del paese di ciascuno, ed a noi in 
(1) Contin. vedi fasc. 1.° Luglio 1890, pag. 19. 
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purissima favella toscana, facea gli onori di casa nuora con 
bonomia di frate, e con garbo di uomo educatissimo. 

Il padre Guido ci preparò alla visita del mattino seguente, 
informandoci che la Chiesa del S. Sepolcro non contiene solo 
la Tomba del Redentore, come il suo titolo potrebbe far cre- 
dere, ma un assieme di santuarii che consacrano tutto il ter- 
reno sul quale furono operati gli ultimi misteri della Passione, 
e quelli della Risurrezione. Anche il Calvario è compreso nella 
Chiesa del S. Sepolcro. 

Ed a questo proposito confesso ingenuamente che nella 
mia fanciullezza e prima che fossi indotto a leggere qualche 
libro intorno a Gerusalemme ed a quella che altri ha intito- 
lata l'archeologia del Passio, io credeva che il Calvario fosse 
una montagna, e mi figurava questa montagna alta e isolata. 
Mi pareva che il grande sacrificio che interessava tutta quanta 
l'umanità, e che riconciliava il Cielo con la terra, avea do- 
vuto consumarsi fra Cielo e terra, su di un altare eretto in 
faccia al mondo intero. E così questa idea mi si era fissa in 
mente che, quantunque io sapessì benissimo che le cose non 
stavano come io me le avea prima immaginate, pure quando 
il Padre Guido ci annunziò che avremmo venerato il Calvario 
nell’ ambito stesso della Chiesa del Sepolcro, ne rimasi un mo- 
mento come meravigliato. 

Ripensandoci sopra adesso non mi pare che questa mia 
fantasticheria della montagna sia al postutto così singolare. Se 
generalmente si sente a ripetere ll Sacro Monte, il Monte 
della Salute, se ogni imagine di esso è tolta comunemente 
dalla idea di una grande altura, io suppongo che molta gente 
è persuasa come io era prima. 

. La divozione popolare non solo in Italia, ma in tutti i 
paesi cattolici è solita a piantar le tre croci nei luoghi ele- 
vati, e questi luoghi chiama Ca/vari. La pittura e la plastica 
da Giotto e Niccolò Pisano fino agli artisti viventi, è solita a 
rappresentar la via crucis come un’ erta difficile, e la scena 
‘ultima della Passione con Cristo in croce fra i due ladroni 
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le donne e i discepoli piangéènti, la suol piazzare sopra un’ 
altura. È certo però che nessuno degli Evangelisti parlando 
del luogo della crocifissione accenna che questo fosse elevato. 
| Il Calvario, quale oggi si osserva, è una roccia della forma 
di un cubo, alto un cinque metri circa, aderente al pros 
simo terreno dalla parte orientale, e tagliato a picco dagli altri 
lati. Sulla sua superficie ha due cappelline parallele coperte 
a volte assai basse: la prima è detta della Crocifissione, ed 
appartiene ai latini, la seconda è detta della Esaltazione sulla 
Croce, ed appartiene ai greci. La cappellina della esaltazione 
poggia per una metà sopra la roccia massiccia, per l’altra 
metà sopra un piano manufatto sostenuto da volte e da pila- 
stri; la cappellina della Crocifissione sta tutta intera sopra 
questo pavimento artificiale. Al piano inferiore nell’interstizio 
di queste volte e pilastri sono alcune cappelle, la più impor- 
tante delle quali è quella detta di Adamo. Il Calvario dunque, 
come si vede, è un poggiuolo, e presentemente dalla Basilica 
a livello del S. Sepolcro, vi si ascende per trentadue alti sca- 
lini. Dobbiamo credere che i racconti dei pellegrini han pro- 
palata la notizia di questa piccola elevazione non notata nel 
Vangelo, e fornito il punto di partenza all’immaginazione po- 
polare che di un poggiuolo ha fatto una montagna, quasi 
come mezzo a magnificare l'importanza del fatto ivi compiu- 
to; inconscia riproduzione di quella immagine poetica che più 
volte s'incontra nella Bibbia: Dio che consacra il culmine 
delle alture! 

Notiamo però fin da ora che il Calvario, quantunque non 
sia mai stato una montagna, non ha più al giorno d'oggi l’ele- 
vazione e l'ampiezza che aveva a tempo della Crocifissione 
di Nostro Signore. Esso fu stroncato al vertice e sui lati per 
opera di Costantino, affinchè capisse nel grande monumento 
architettonico, che il primo imperatore cristiano innalzò sul 
sacro terreno. Ma di Costantino e delle sue fabbriche, ci toc- 
cherà parlare a proposito della storia della Basilica. 

Il luogo del Calvario a tempo della morte di Nostro Si 


LA TERRA SANTA 703 


gnor Gesù Cristo era fuori le mura della città. Oggi questo 
luogo è nel bel mezzo della nuova Gerusalemme, di cui la 
Chiesa del S. Sepolcro è venuta a formare il centro come mo- 
rale, così anche materiale. Dal convento principale dei Fran- 
cescani, detto di S. Salvatore e dalla casa nuova, ospizio dei 
| pellegrini ad esso attinente, al-S. Sepolcro la distanza è pres- 
so a poco un duecento passi. Si va in discesa per una stradu- 
cola a scaloni che mette capo ad una piazza selciata ed ab- 
bastanza regolare, uno dei lati della quale è occupato dalla 
facciata, e dall'ingresso della Basilica. 

La facciata si compone di due gemine larghe volte ter- 
rene, divise da un pilastro attorniato di colonnette, e di due 
finestroni corrispondenti al piano superiore. Degli archi ter- 
reni uno solo dà accesso all’interno, l’altro è murato. Allato 
alla facciata, poco più alto di questa, a sinistra, è un campa- 
nile. Dal lato di questo campanile, il piazzale è chiuso da un 
muro basso, dietro al quale sono le rovine di alcune antiche 
cappelle, rimpetto una triste fabbrica ad uso di convento, e 
di fronte all'ingresso della basilica un altro muro cieco che 
nasconde altre macerie e rovine. Queste rovine appartengono 
a un antico convento di Templari, specie di fortezza che stava 
anticamente a guardia del Sepolcro ; da pochi anni a questa 
‘ parte sono state donate dal Sultano al Re di Prussia. Come 
sempre avviene dei piccoli saliti in auge, il Re di Prussia ha 
voluto aggiungere alla potenza del suo stato presente il lustro 
che viene dalle antiche memorie ; non mi pare però che l’af- 
tacco fra i cavalieri templari, e Guglielmo II Re di Prussia, 
Imperatore di Germania sia così glorioso da metterlo în evi- 
denza, nè la storia imparziale ha ancora amnistiato quell’Al- 
berto di Brandeburgo, che da frate che era, prese moglie e 
si fece luterano per ambizione di rendere ereditario il domi- 
nio che possedeva come maestro dell'Ordine teutonico. Il piaz- 
zale è selciato di grosse pietre, e di contro alla porta della 
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Basilica si vedono le basi di un colonnato che dovea adornar- 
lo anticamente. 

Passata la porta del Santuario, ci siamo trovati in un 
androne dritto e spazioso, e qui lo spettacolo che prima ci si 
è parato dinanzi, poco omogeneo alla santità del luogo, fa trista- 
mente riflettere alla presente abiezione di Gerusalemme. Sette 
o otto turchi seduti all’orientale su di un tappeto, con indo- 
lente sicurezza fanno il loro divano, bevendo il loro caffè, e 
soffiando in aria nuvoloni di fumo dai loro lunghi schibbucks. 
Ci fu riferito che sono i discendenti di quei musulmani che 
maggiormente si distinsero alla presa di Gerusalemme fatta 
da Saladino, e perciò hanno il privilegio di guardare il San- 
tuario che i loro padri tolsero al popolo cristiano. Il caffè che 
sorbiscono, vien loro somministrato dalla comunità religiosa, 
che fa fare l'apertura del tempio, ed oltre al caffè  percepi- 
scono un tributo in danaro come ricognizione dell'alta sovra- 
nità del Sultano. I musulmani si considerano così bene in casa 
loro in questo il più augusto dei santuari cristiani, che non 
a tutti indifferentemente i cristiani ne permettono l’accesso, 
ma solo per individua concessione ai rappresentanti di sei 
nazioni o comunioni diverse, che sono i latini, ossia cattoli- 
ci: i greci non uniti: gli armeni parimente non uniti; i cofti 
eretici eutichiani; gli abissini od etiopi, anche essi eutichiani ; - 
ed i soriani giacobiti. Rappresentanti della nazione latina sono 
i frati francescani, ed il dritto di apertura appartiene al loro 
Superiore che ha il titolo di Custode di Terra Santa. Se il 
padre Custode non interviene, nessun latino, per alto locato 
che egli voglia essere, può ottenere l’ accesso al S. Sepolcro, 
neanche il Patriarca di Gerusalemme, neanche il Console di 
Francia, protettrice di Terra Santa. Aperta però che sia la porta, 
chi vuole entra, a qualsiasi nazione cristiana egli appartenga. 

Nell'androne al lato opposto a quello ove si trova il di- 
vano turco mette capo una scaletta che conduce al Calvario; 
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noi l’ abbiamo lasciata alla nostra dritta, e siamo andati in 
fondo all’ androne stesso ad inginocchiarci al sito dove Giu- 
seppe d' Arimatea e Nicodemo unsero ed imbalsamarono il 
Corpo di Gesù Cristo prima di riporlo nel Sepolcro. Questo 
sito è contrassegnato da una pietra rettangolare rossiccia, 
lunga e larga quanto una mensa di altare; parecchie lampane, 
e candelieri appartenenti a varie comunioni cristiane bruciano 
continuamente ìnnanzi a questo santuario. 

Dalla pietra dell’ unzione, volgendo un poco a sinistra 
siamo entrati sotto la grande cupola, nel mezzo della quale 
sta il Tempietto che racchiude la sacra Tomba. A questa vi- 
sta io ho sentito come un’'impazienza di avvicinarmi, e mi 
hanno trattenuto l'interno impulso la santità del Luogo, e la 
coscienza della mia indegnità. Parecchi pellegrini e viaggia- 
tori stavano inginocchiati innanzi alla porta del Tempietto ; 
ho imitato il loro esempio. 

L’interno del tempietto è angusto, e non cape più di 
quattro o cinque persone; quando venne la mia volta il frate 
che ci faceva da guida mi condusse dentro un primo scom- 
partimento che serve come di vestibolo o anticamera al se- 
polcro; ed. è detto cappella dell’ Angelo in memoria dell’ An- 
gelo che qui annunziò alle Sante Donne la risurrezione del 
Signore. Dalla cappella dell'Angelo, per una porta piccola e 
bassissima, avanzando sui ginocchi, ho avuto finalmente ac- 
cesso al Santo Sepolcro. Ho contemplato ed adorato il Luogo 
più santo dell’ Universo, il Luogo dove nel giorno della risur- 
rezione fu compiuto il maggiore di tutti i miracoli, il mira - 
colo sul quale poggia tutto intero l'immenso edificio del Cri- 
stianesimo, e senza del quale, come dice l’Apostolo, sarebbe 
vana ogni nostra speranza! Io ho sentito, trovandomi in quel 
rinchiuso, tanti e così varii affetti e pensieri, tante e così va- 
rie imagini e ricordi affollarmisi insieme nell’ animo che non 
potei fissarmi in alcuno particolarmente ; provai solo una 
grande commozione come di sbalordimento e di sgomento! 
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Poi che lo spirito si fu alquanto rassettato, guardai d'in- 
torno. Il Santo Sepolcro, propriamente detto, è una cameretta 
che ha due metri di lunghezza ed altrettanti di larghezza ; 
esso non ha altra luce che quella delle lampane pendenti dalla 
volta e continuamente ardenti ; è cavato nel vivo sasso, il 
quale però non si può vedere, nè toccare coverto com' è di 
tavole di marmo. A dritta dell’ entrata al lato nord della ca- 
meretta sta un banco concavo incavato nella roccia, ed è 
questo il posto preciso ove fu collocato il Corpo del nostro 
Signor Gesù Cristo; e questo banco è coverto da un marmo 
bianco che lo rende appropriato a servir di mensa di altare 
per celebrarvi sopra la Messa. In tutta la cristianità non vi 
ha altro altare che questo comune a cattolici, ed acattolici es- 
sendo ufficiato così dai latini, come dai greci scismatici; gli 
scismatici però più schifiltosi lavano e purificano quando i la- 
tini hanno celebrato, e prima di celebrare essi. 

Uscito dal tempietto detti uno sguardo alla Cupola, ch'è 
alta e di bella proporzione, e così a occhio, mi sembrò co- 
prire un'area presso che eguale a quella del Panthèon di Roma, 
e come il Panthèon riceve la luce solo dall’alto dove è un 
lanternino. Attorno quasi a metà altezza corre una galleria 
che costituisce il secondo piano della basilica. Essa circon- 
da per tre quarti la rotonda, continua quindi percorrendo 
il rimanente edifizio, e passa sopra le cappelline del Calvario 
per metter capo in ultimo ai due finestroni della facciata. 
L'altezza ed ampiezza di questa galleria varia nel suo per- 
corso, ma intorno alla rotonda, e dove'sporge sulla facciata, 
ha proporzioni maggiori che non sogliono in altre chiese di 
Europa dove si trova questo genere di ordinamento architet- 
tonico. 

Fra i pilastri che reggono la Cupola dalla parte opposta 
a quella dove è l’entrata del tempietto, s'apre una porticina 
per la quale si ha accesso a una camera sotterranea, e qui 
si osservano alcuni /oculì, ossia banchi orizzontali incavati a 
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scalpello nel masso, ciascuno capace di contenere un corpo. 
La tradizione riferisce che questo sia il sepolcro di Giuseppe 
d' Arimatea, il quale dopo di aver seppellito il Salvatore nel 
proprio monumento nuovo, costruì quest'altro per sè, e per 
la sua famiglia. 

Dopo la visita a questi sepolcri abbandonammo la cupola, 
e il centro della basilica. Fummo quindi condotti alla cap- 
pella particolare dei francescani che loro serve di coro, e sta 
a settentrione del Sepolcro. Appresso seguendo l’ itinerario 
regolare avremmo dovuto andare alla cappella greca, che sta 
ad oriente, ma il nostro frate-cicerone pare che sentisse una 
certa ripugnanza a mettere il piede in quella cittadella della 
ortodossia dei popi, onde la nostra curiosità di fourists, meno 
scrupolosa, dovette contentarsi di mirare dalla porta le me- 
raviglie di intagli, e di dorature che l’ornano a profusione. 

La cappella dei Greci sta proprio di faccia all’ entrata 
del S. Sepolcro, essa è in relazione colla rotonda che costitu- ‘ 
sce il corpo principale della basilica, e ne forma come il coro. 
Ha un altare nel fondo, ed è coperta da una cupola assai 
alta. Fra i molti ornamenti di questa cappella merita speciale 
menzione un globo posto sopra un vaso di marmo che è fis- 
sato nel mezzo del pavimento. I seguaci di Fozio lo mostrano 
ancora ai loro correligionarii asserendo essere posto in quel 
sito il centro della terra. Credenza questa che era tenuta ge- 
neralmente al medio evo, ed ha origine da un commento er- 
roneo di un versetto del salmo 73 dove è detto « compirò la 
salvezza del mondo al centro della terra ». Gli antichi cate- 
chisti interpretando letteralmente, e persuasi come erano che 
la terra fosse piana, misero nel Calvario il punto centrale. 
Ciò posto parrebbe che questo segno rivelatore dovesse tro- 
varsi proprio giusto sul Calvario, o nel tempietto del Sepol- 
cro, perchè in vece sta nella chiesa dei greci? 

Dintorno alla chiesa dei Greci, che è come il coro della 
basilica, salvo che dal lato confinante colla grande rotonda,. 
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sono altre diverse cappelle minori, disposte in guisa di raggi 
di una stella, ciascuna delle quali ricorda qualche fatto par- 
ticolare della Passione. Incominciando dal lato nord, girando 
cioè da sinistra a destra vien prima la cappella di S. Maria 
Maddalena, ove, secondo il Vangelo, Nostro Signore risuscitato 
le apparve sotto l'aspetto di un ortolano : appartiene ai fran- 
| cescani; segue la Cappella dell’Apparizione, dove è tradizione 
che il Salvatore risorto apparisse prima che a tutti alla diletta 
sua Madre: appartiene ai Francescani ; viene in terzo luogo 
la cappella detta della Prigione che occupa il luogo dove in 
antico era una grotticella nella quale, sempre secondo la tra- 
dizione, Nostro Signore ed i due ladroni furono trattenuti 
mentre che i carnefici facevano gli ultimi preparativi per cro- 
cifiggerli: appartiene ai greci; viene in quarto luogo la cappella 
di S. Longino, quel soldato romano che colla lancia aprì 
il costato del Redentore già morto, e ne confessò la divinità : 
appartiene anche ai Greci; finalmente si giunge alla cappella 
detta della divisione delle vesti, che appartiene agli Armeni. 

, Abbiamo visitato un po’rapidamente queste cappelle mi- 
nori, finchè girando sempre intorno alla chiesa greca, siam 
- giunti ad una scala, per la quale discendendo ci siamo trovati 
in una cappella sotterranea che è dedicata a S. Elena. Ap- 
partiene agli Abissini,i quali però ne lasciano l’uso agli Armeni 
in cambio di una caldaja di minestra, e di alcuni pani che 
ricevono quotidianamente. Da questa cappella di S. Elena siamo 
scesi anche più basso per una seconda gradinata in un'ultima 
cappella detta della Invenzione della Croce. Il vocabolo stesso 
dd ragione della venerazione di questo sotterraneo che a prima. 
vista si scorge essere un’antica cisterna; ed appunto in questa 
. cisterna, sepolto che fu il divin Salvatore, furono gettate la 
Croce, e gli altri istrumenti del supplizio, e qui S. Elena li 
ritrovò. 

‘A completare la nostra visita della basilica del S. Sepolcro 
restava che ascendessimo al Calvario; e già mentre ci aggi- 
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ravamo per le cappelle minori, più di una volta or l'uno or 
l'altro di noi fatto impaziente, avea interrogato il frate che ci 
guidava, quando avremmo diretti i passi a quella volta. Final- 
mente il momento venne; salimmo la scaletta, ci facemmo 
strada sotto l'arco della cappellina, avanzammo verso l’altare 
in fondo, dove sotto è una buca scalpellata, e circondata da. 
un cerchio metallico. Il frate che ci guidava ce la additò di- 
cendo: « qui è stata piantata la Croce di Gesù Cristo » cui 
il prete greco guardiano del luogo, volgendosi a noi latini 
nella lingua della nostra liturgia, fece eco ripetendo: « ZZic emi. 
sit spir'ilum ». | 

Il sacrificio ha una potenza di attrazione che non ha il 
trionfo, e per me confesso di essermi sentito in faccia a quella 
buca, se non più fortemente, certo più dolcemente commosso 
che non era stato poco tempo innanzi nel “Sepolcro. La cap- 
pella era piena gremita di popolo che nella diversità dei co- 
stumi, e degli atteggiamenti mostrava la diversità della sua 
origine; vera fra l'altro un grande numero di pellegrini russi, 
che ad ogni momento facevano grandi inchini e prostrazioni 
di tutta la persona fino a terra, e poi grandi crocioni sulla 
persona toccando con la mano prima la spalla dritta, poi la 
sinistra a rovescio di ciò che si pratica da noi. In quella folla 
tutti pregavano, e per l’aria si sentiva il mormorio di tante 
labbra appena mosse. Diversi di razza, ed anche ahimè! di 
fede, tutti lì raccolti erano credenti, ed il ghigno di qualche 
scettico /ourist, se fosse giunto al nostro orecchio in quel mo- 
mento, ci sarebbe sembrato più che una sconvenienza, una 
stonatura. Al raccoglimento della preghiera dispone d'altronde 
assai bene la penombra in cui rimane il Santuario, nel quale 
la luce esterna non penetra, e solo è rischiarato dal lume 
delle lampadi accese innanzi all’ altare. In una parola qui 
il senso estetico si sposa meravigliosamente al senso religioso, 
l'impressione esterna all’interno sentimento, e l’anima sente una 
pace profonda in quell’ambiente di fede e di preghiera. 
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Ma ecco che Îl frate si scuote, e ci fa segno di affrettarci, 
l'ora della chiusura delle porte è venuta, e già si sentono le 
pesanti imposte scricchiolare sui loro cardini. Se troppo indu- 
giamo, rimarremo prigionieri. Ci conviene dunque dire addio 
per questa prima volta all’augusta Basilica. Ne usciamo il pen- 
siero pieno delle cose viste, lo spirito stanco di tante emozioni 
ed insegnamenti; stanco , ma non per anco soddisfatto e an- 


cora anelo. 


Come si vede la Basilica del S. Sepolcro, quale oggi si trova 
non può dirsi bella, le manca sopratutto quell’unità dell’as- 
sieme, e quella proporzione e rispondenza delle parti che sono 
condizione principalissima della bellezza artistica. Indifferente 
all’euritmia essa segue fedelmente e passo passo le traccie dei 
luoghi dove il Vangelo o la tradizione collocano i misteri della 
Passione. A ciò si aggiungono le tante modifiche e ricostru- 
zioni che ha subite dal tempo di Costantino fino a oggi. 

Il ricordare le vicende passate del S. Sepolcro è comple- 
mento indispensabile alla descrizione del suo stato presente. 
Chi ignora la storia della Santa Basilica nei sedici secoli di 
sua esistenza, non può dire di conoscerla, ancorchè l'abbia di- 
ligentemente visitata in ogni suo canto. Nessuna riprova d'al- 
tra parte può darsi migliore di quella che deriva da questa sto- 
ria in favore dell’autenticità del massimo dei santuari cristiani. 

All'epoca della passione di nostro Signor Gesù Cristo tutta 
la pendice orientale del Gared, che è l’area occupata presen- 
temente del quartiere cristiano di Gerusalemme, si trovava 
fuori della città in un angolo rientrante del muro di cinta. Il 
terreno roccioso e disuguale rotto ad ogni tratto da cave di 
pietra, da cisterne e da tombe rassomigliava a quello di tutti 
. i dintorni di Gerusalemme. Poco discosto dal muro di cinta 
era una cavità limitata ad oriente e ad occidente da due rupi 
scoscese. La rupe orientale era nominata Go/gotha, aveva il 
vertice nudo, e la base in parte vuota dando ivi posto ad una 
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grotticella, dove, secondo la tradizione, sarebbe stato sepolto 
il cranio di Adamo. La rupe occidentale non aveva un nome 
speciale, era però rimarchevole per un monumento cavato a 
scalpello nella roccia, e disposto ad essere adibito per uso di 
sepoltura ; in esso fu che Giuseppe d'Arimatea, a cui si appar- 
teneva, compose il cadavere del suo divino Maestro. Nel masso 
di questa rupe occidentale a breve distanza, sempre più verso 
occidente del monumento nel quale fu sepolto il Redentore, 
era un'altra tomba; la tradizione l'attribuisce alla famiglia di 
Giuseppe d'Arimatea, e noi abbiam visto più innanzi come an- 
cora si osserva nella basilica attuale del S. Sepolcro fra i pi- 
lastri che reggono la grande cupola. Finalmente all’estremità 
opposta sul pendio orientale della rupe dei Golgotha era la 
cisterna nella quale per non profanare il giorno di sabato, i 
carnefici gettarono in fretta la croce di Gesù Cristo, quelle 
dei due ladroni, la scritta, i chiodi, e gli altri strumenti del 
supplizio. Questa cisterna presentemente trovasi mutata in 
cappella sotto il vocabolo dell'Invenzione della Croce. Il Van- 
gelo nota la prossimità del luogo del supplizio alle mura della 
città, prope civitatem erat locus, dice S. Giovanni (XIX, 20), 
ed anche la prossimità del Sepolcro al Calvario, juta erat 
monumentum, dice lo stesso evangelista (XIX, 42). 

Tale era il teatro degli ultimi avvenimenti del dramma 
divino, e tale giacque durante due secoli venerato dai cristiani 
col maggior culto che i tempi consentivano, finchè l’impera- 
tore Adriano non imaginò di fabbricare sull’antica Gerusa» 
lemme giudaica una Gerusalemme nuova pagana a cui dette 
il nome di Aelia Capitolina. Adriano deciso di cancellare la 
memoria dei fatti col distruggere le traccie che ne rimanevano 
sul suolo, ordinò che tutta la cavità compresa tra le due rupi del 
Golgotha, e del Sepolcro fosse colmata di terra, e di rottami 
così da nascondere l'entrata del Sepolcro, ed appianare sotto 
una superficie artefatta le naturali differenze di livello. Sulla 
terra accumulata edificò quindi un tempio a Venere, e sul 
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Calvario eresse l'idolo di Giove. Divina Provvidenza! Adriano 
voleva porre in oblio i luoghi santi, e non si accorse che egli 
ne fissava irrevocabilmente la giacitura! Quando Costantino in 
fatti, e S. Elena, per completare l’opera della emancipazione. 
della Chiesa, vollero ritrovare questi luoghi, e ridonarli al- 
l'adorazione dei fedeli, il tempio impuro di Venere, e l'idolo di 
("iove furono testimoni irrecusabili, e indicatori infallibili, per 
la scoperta dei santuarii. 

Costantino purgò il suolo dalla terra, e dai rottami, mise 
a giorno l’entrata del Sepolcro, ed ordinò a S. Macario, allora 
vescovo di Gerusalemme, la costruzione di una Basilica che 
dovesse essere quanto altra mai ricca e maestosa. E così fu 
fatto. 

La Basilica Costantiniana cominciata nel 326, compiuta 
nel 335 non durò molto tempo essendo stata men di tre se- 
coli dopo la sua costruzione rovinata ed incendiata dai per- 
siani sotto Cosroè II; nè è agevole rifare oggi la sua pianta 
topografica, malgrado la lunga descrizione dell'intero monu- 
mento che ci dà Eusebio nella sua vila di Costantino. Ho letto 
nella traduzione latina di Fusebio questo brano importante di . 
storia originale, ma confesso di aver ricavato assai poco da 
quel testo faticoso. Una grande enfasi nelle lodi a Costantino, 
molte meraviglie pei preziosi materiali adoperati, ma poche @ 
vaghe informazioni su quello che più premeva conoscere, cioè 
la ubicazione e topografia del monumento. Aiutandosi un poco 
dal libro di Eusebio, e più dall'analogia, da un attento esame 
della naturale giacitura del suolo, dal confronto degli autori 
contemporanei, ed anche da qualche rovina che ancora rimane, 
il Conte Melchior de Vogiùè ha cercato di rifare la Basilica di 
‘’‘ostantino. Il suo restauro ideale si trova nel libro intitolato: 
Les Eglises de Terre Sainte, ed è lavoro di critico ed archeo- 
logo coscienziosissimo. 

Secondo M. de Vogiè il terreno illustrato da Costantino 
comprendeva non il solo Sepolcro, ma il Calvario altresì, e 
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tutto quel tratto di terreno che separa il luogo della morte 
da quello della sepoltura, la cavità vogliam dire esistente tra le 
due rupi. Per adattare questo terreno disuguale così da assidervi 
un monumento architettonico, bisognava o elevar la platea 
sopra volti, lasciando la parte bassa in forma di cripta o di 
soccorpo, ovvero appianare tutto il suolo al livello più basso. 
Se si fosse seguìto il primo metodo la Chiesa del S. Sepolcro 
avrebbe somigliato a molte basiliche romane, a quella di S. 
Pietro fra le altre, dove l’altare è posto sopra l’arcosolio che 
contiene la tomba dell’Apostolo, in altri termini il S. Sepolcro 
sarebbe stato la confessione della Basilica. Prevalse in vece il 
secondo partito. 

Costantino dispose che tutto il suolo fosse appianato al 
suo livello più basso. Questo era determinato dall’entrata del 
S. Sepolcro, e Costantino, cui giustamente dovè parere che l’en- 
trata del Sepolcro era il punto che più di ogni altro impor- 
tava di illustrare, volle che il livello della entrata determi- 
nasse quello della intera basilica erigenda. L'entrata poi era 
il livello più basso, imperocchè nell'antica Giudea questo era 
il costume: che le sepolture si cavassero nella collina orizzon- 
talmente al terreno che loro stava dinanzi, e cosi si verificava 
nel monumento di Giuseppe d'Arimatea, al quale si avea in- 
gresso a piede piano dalla cavità fra le due rupi. Tutto ciò è 
confermato dal fatto, e lo si può constatare anche al presente 
che donde che si voglia accedere al S. Sepolcro è necessario 
di scendere, e le strade all’'intorno sono più alte del pavimento 
della Chiesa. Anticamente esisteva anzi una porta, che ora è 
murata, la quale dalla via metteva direttamente nella galleria 

superiore che corre sui pilastri intorno alla cupola. 
Sempre secondo M. de Vogilè, interprete in questo della 
descrizione di Eusebio, la basilica costantiniana constava di tre 
parti, 1.' di un vasto emiciclo ornato di colonne tutt'intorno, 
2.° di un quadrilatero di una lunghezza doppia della larghezza 
prolungantesi da occidente ad oriente nello asse dell’emiciclo 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV 46 
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e diviso da colonne e pilastri in cinque navi a forma di ba- 
silica, 3.' di un piazzale cinto di muro e decorato internamente 
da un ordine di colonne, posto come vestibolo innanzi all’en- 
trata della basilica. Dove nel monumento Costantiniano fu posto 
l'emiciclo, ivi originariamente stava la rupe del Sepolcro ; dove 
furono poste le cinque navi della Basilica propriamente detta, 
ivi originalmente stava la cavità alla quale ho più volte ac- 
cennato; deve finalmente fu posto il vestibolo, ivi sotto al 
selciato rimaneva la cisterna abbandonata. 

Per dar posto al suo emiciclo Costantino fece appianare la 
rupe a ridosso del Sepolcro, il quale rimase così separato dal 
resto della montagna. Che più ? La sacra Tomba constava della 
cella mortuaria, e di un vestibolo che la precedeva; Costan- 
tino a cui parve forse che quella forma allungata nuocesse 
all’euritmia del suo monumento, fece demoliro il vestibolo la- 
sciando la sola cella in forma di monolito quadrangolare nel 
centro dell'emiciclo. Sempre preoccupato da ragioni di archi- 
tettura, Costantino non agì diversamente in riguardo al Cal- 
vario. Ho già detto che le cinque navi della basilica erano 
poste là dove originariamente era la cavità fira le due rupi; 
ora quella cavità non bastando a contenere tutta l'ampiezza 
delle cinque navi, esse di necessità vennero ad urtare contro 
alla rupe del Golgotha. In altre parole della pianta del monu- 
mento costantiniano questo fu la conseguenza : che la sacra 
rupe del Golgotha in parte fu compresa, in parte esclusa dal- 
l'ambito della basilica ; il vertice ed il fianco meridionale vi fu- 
rono compresi, il fianco settentrionale ne rimase escluso. Se ogni 
considerazione avesse dovuto cedere alle convenienze artisti. 
che è certo che tutta la parte del Golgotha compresa nell’area 
della Basilica avrebbe dovuta essere appianata, ma Costantino 
non usò tanto; egli appigliossi in vece ad un partito medio; 
tagliò il fianco meridionale a livello del pavimento, ma rispettò 
il vertice nel suo stato naturale pur comprendendolo in una 
delle sue navi. Per tal fatto la nave meridionale della Basilica 
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rimase in parte vuota e libera, in parte piena ed occupata dal 
masso naturale. 

Costantino era senza dubbio animato dalle migliori inten» 
zioni, pur nondimeno sarà sempre lamentevole la disinvoltura 
delle sue demolizioni, e dei suoi spianamenti, tanto è vero che 
mal si riducono le libere forme della natura in un compreso 
artefatto, la stessa grandiosità romana, la stessa potenza impe- 
riale furono dammeno! Gli ebrei i quali, non appena avvenuta 
la Risurrezione, si arrabattarono a tutt’uomo per dissiparne e 
falsarne la memoria, e che sotto Adriano furono i principali 
aiutatori all'opera di nascondere il terreno della Passione e 
della Risurrezione sotto le macerie accumulate, non gli nocquero 
tanto quanto il primo Imperatore cristiano ! Deplorevole sopra- 
tutto fu l'appianamento di così gran parte del Calvario che 
ha reso quasi impossibile ritrovare con precisione l'antica forma 
dell’altura sulla quale Nostro Signore fu crocefisso, e deplo= 
revole non meno la distruzione del vestibolo che precedeva il 
Sepolcro. Questo vestibolo, se idealmente non si ristabilisce, 
torna difficile intendere appieno certe particolarità del racconto 
evangelico, come quella alla quale accenna più particolarmente 
S. Marco delle donne che in/roeuntes in monumentum vide- 
runt juvenem sedentem (XVI, 5), videro cioè il giovane sedente 
nel varcare che fecero la soglia della sepoltura trovata aperta, 
lo videro nel vestibolo che precedeva la cella mortuaria. La 
sua demolizione alterava in guisa tale la vera fisonomia del 
S. Sepolcro, che fin dal tempo dei crociati si cercò di rifarlo 
ad imitazione di quello che era stato distrutto, ed anche oggi 
esiste, come abbiamo visto, sotto il nome di cappella del- 
l'Angelo. 

La basilica costantiniana malgrado la breve sua durata ha 
una grande importanza storica come quella che dà ragione 
delle alterazioni fatte subìre al sacro terreno, ed anche perchè 
la sua forma ha influito a determinare quella di tutte le altre 
fabbriche che vennero in appresso. Dell’antico edifizio rima- 


716 LA TERRA SANTA 


ne ancora qualche rovina che basta ad attestarne la gran- 
diosità. 

I persiani lo rovinarono, come ho detto, sotto Cosroè II 
alle cui bande vittoriose venne ad aggiungersi gran numero 
di giudei che non furono i meno ardenti nell’opera di distru- 
zione, ma non appena l’esercito invasore ebbe abbandonata 
Gerusalemme, i cristiani dettero opera a rialzare l’atterrato 
Santuario. Il restauro ne fu intrapreso da un monaco a nome: 
Modesto, priore del monastero di S. Teodosio nelle vicinanze 
di S. Saba, e che poi fu vescovo di Gerusalemme. Aiutato egli 
grandemente dal patriarca di Alessandria, S. Giovanni l'ele- 
mosiniero, compì l'opera nello spazio di 15 anni. Se non che 
Modesto non avendo i mezzi di Costantino, non potè ricoprire 
con una sola e immensa fabbrica tntti i santuarii già riuniti, 
e dovè contentarsi di costruire sopra ciascuno di essi una spe- 
ciale edicola. 

Intanto la gnerra durava fra i greci ed i persiani; i primi, 
allora quando invasero (rerusalemme, aveano rapita la vera 
Croce dalla basilica del S. Sepolcro, e trasportatala con loro 
in Persia; i secondi vincitori a loro volta obligarono i nemici 
a restituirla, e l'imperatore Eraclio, seguito dai suoi soldati. 
attraversando Gerusalemme a piedi nudi, trasportò sulle pro- 
prie spalle fino al Calvario, il sacro Legno, prezioso trota 
della sua vittoria. Ciò dette origine alla festa della esaltazione 
della Croce che la Chiesa celebra a’14 di Settembre. La vera 
Croce rapita alla basilica di Costantino, fu riconsegnata alla 
chiesa di Modesto. 

Ma già un nuovo e più formidabile nemico sorgeva al 
nome cristiano. Nel 636 ott'anni appena dopo la vittoria di 
Eraclio, i seguaci di Maometto, vincitori dei persiani, irrompe- 
vano nella Siria. Gerusalemme tentò resistere, ma dovè cedere, 
e solo ottenne, premio della sua vigorosa difesa, una capitola- 
zione, che mediante un tributo, garentiva ai cristiani il pos- 
sesso delle loro chiese, e la libertà del loro culto. Nella stessa 
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capitolazione si conveniva che il califfo in persona riceverebbe 
la sottomissione dei vinti. Questo califfo era Omar il quale da 
Medina era venuto a Gerusalemme quasi solo, portando ap- 
pesi alla sella del suo camelo il sacco di farina, e l’otre di 
acqua, modesto equipaggio dell'arabo del deserto. 

Sotto la dominazione degli arabi la cristianità di Geru- 
salemme attraversò diverse alternative di riposo e di persecu- 
zione, ora dipendente dai califfi di Oriente residenti a Bagdad, 
ora da quei di Egitto residenti al Cairo, che al medio evo 
chiamavasi volgarmente Babilonia. Il tempo più felice fu du- 
rante il regno di Haroun-el Raschild, il cui nome è reso po- 
polare dalle novelle delle mille ed una notte, quello stesso che 
scambiò con Carlo Magno doni ed ambasciate. Il tempo di 
più crudele persecuzione fu sotto il regno di Hakem terzo ca- 
liffo fatimita di Egitto. Costui invero nell’anno 1009 dette prin- 
cipio ad una generale persecuzione dei cristiani, ed ordinò la 
distruzione della chiesa del S. Sepolcro a Gerusalemme com- 
mettendo al Governatore di Ramle l'esecuzione dell’empio suo 
comando. Il patriarca di Gerusalemme che tentò di opporsi, 
ebbe cavati gli occhi e fu condotto prigioniero al Cairo; se 
non che ad un tratto il persecutore si fè benigno, ed ecco in 
qual modo, | 

Un persiano a nome Darazi, stando alla corte di Hakem, per 
ottenerneil favore compose unlibro nel quale insegnò chel'anima 
di Adamo era passata in Ali, da Alì negli antenati di Hakem, 
ed in ultimo nello stesso Hakem. Di qui dedusse che Hakem 
rappresentava la divinità, e però doveva essere adorato come 
Dio. La dottrina di Darazi trovò ribelli i musulmani, i quali 
poco mancò non ne trucidassero l'autore, quando questi per 
la prima volta si fece a leggere il suo libro in una moschea 
«del Cairo. Darazi fuggi l'Egitto, e andando in cerca di popolo 
più credulo, lo trovò fra i rozzi abitanti delle montagne e delle 
valli del Libano: divenne egli così il fondatore della religione 
dei Drusi, che mescolata ad altre credenze tolte al giudaismo, 
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al maomettanismo ed al cristianesimo ancora sussiste. La di— 
vinità di Hakem avendo trovati ribelli i musulmani, l’insen- 
sato Califfo per vendicarsi cessò dal perseguitare i cristiani, e 
l’anno stesso della distruzione permise che la chiesa del S. 
Sepolcro fosse riedificata. 

Ben trentasette anni nondimeno rimase in rovina; fu poi 
ristabilita nel 1049 per opera degli imperatori greci Romano 
Argirio, Michele Paflagonio e Costantino Monomaco. In questo 
secondo restauro si segui la traccia del primo fatto dal monaco 
Modesto ; i santuarii rimasero isolati, e sull’area dell'antica 
basilica di Costantino furono riedificate le quattro chiese ro- 
vinate da Hakem. 

1.° La Chiesa della Risurrezione che nel centro racchiu- 
deva il S. Sepolcro. 

2. L’altra del Calvario sul luogo della Crocifissione ; 

3. Una terza detta dell’Invenzione, dove le croci furono 
ritrovate ; e finalmente una 

4.° dedicata alla Vergine nella quale si conservava la 
pietra dell’Unzione. | 

La chiesa della Risurrezione era rotonda e ricoperta da 
cupola, le altre rettangolari; tutte povere e disadorne depo- 
nevano della difficoltà dei tempi. 

E davvero assai difficili questi correvano pei cristiani 
d'Oriente sotto al dominio dei Turchi! Questi barbari originarii 
del paese che sta ad oriente del mar Caspio, fin dal nono 
secolo furono chiamati a formare la guardia d'onore e di si- 
curezza dei Califfi di Bagdad. In tal condizione divennero stra- 
potènti, disposero più di una volta della successione al califfato, 
ed impadronitisi d’ogni potere effettivo politico e militare lo 
resero ereditario nelle loro famiglie; mentre numerose orde 
di loro nazione, abbandonate le steppe native, trasportavano 
la loro tenda errante nella Siria e nell'Asia minore, dove così 
una nuova emigrazione si sovrapponeva a quella degli arabi 
appena rassodata. Tentarono i Califfi sottrarsi al dominio dei 
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loro guardiani, ma contro di loro avendo implorato l’ajuto di 
altri turchi (i Seldjoucks che in quel tempo appunto aveano 
conquistata la Persia) non riuscirono che a mutar la famiglia 
dei loro padroni. Nell'undicesimo secolo la nuova grandezza 
dei Sultani turchi ecclissava interamente la vecchia autorità 
dei Califfi arabi, Gerusalemme, che ubbidiva ai califfi fatimiti 
. di Egitto, fu conquistata dai turchi, scambiando così un despo- 
tismo che era stato spesso tirannico con una tirannia co- 
stantemente barbara e feroce. Le insolenti offese dei turchi, i 
tributi coi quali angariavano i cristiani di Palestina, le profa- 
nazioni dei Santuarii, le vessazioni d'ogni maniera, e le vio- 
lenze fatte subire ai pellegrini, che in quel tempo a stormi da 
tutti i paesi cristiani traevano ai luoghi santi, mossero final- 
mente l'Europa a quella riscossa famosa, che furono le crociate. 

Nei 1099 i Crociati si impadronirono di Gerusalemme, e 
fondarono il regno latino: alcuni anni più tardi, misero mano 
ad abbellire e riformare il Santo Sepolcro. 

La restaurazione dei Crociati è la più importante che si 
sia fatta al S. Sepolcro. Per opera loro fu nuovamente attuato 
il concetto, che prima era stato di Costantino, e che la stret- 
tezza dei mezzi aveva impedito Modesto e gli imperatori greci 
di continuare, e vogliam dire: unire tutti i santuarii della 
Passione in un solo e grande edifizio. Delle quattro cappelle 
che si trovavano in piedi all’epoca della conquista latina quella 
della Invenzione della Croce ebbe rifatte le volte divenute ca- 
denti, e fu rimessa come si trovava dopo la riforma di Mo- 
desto; quella del Calvario entrò parimenti nell'ambito delle 
nuove fabbriche, e fu ampliata costruendosi allato all'oratorio 
ivi esistente, e che poggia sopra il masso naturale del Gol- 
gotha, un altro oratorio sopra volti manufatti, che è quello 
che oggi appartiene ai latini, e dove hanno il loro altare della 
Crocifissione; quella della Risurrezione finalmente che era la 
principale, ed aveva acquistata la forma di rotonda dopo i re- 
stauri del VII, e dell’XI secolo, in questa forma si rimase. 
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Questa rotonda, lo abbiam già visto, altro non era se non 
l'antico emiciclo di Costantino «del quale erasi compiuto il pe- 
rimetro. La sacra tomba che ne occupava il centro fu dai 
Crociati decorata internamente ed esternamente, e dianzi, ad 
imitazione dell’antico vestibolo demolito da Costantino le fu 
posto un nuovo vestibolo quadrato con quattro aperture cor- 
rispondenti, una delle quali dava accesso alla cella mortuaria 
nell'interno del monumento. 
Oltre a queste restaurazioni e mutazioni furono dai Cro- 
ciati costruite opere affatto nuove. Di queste tre principali. 
In primo luogo la facciata e l'ingresso. Questo che a tempo 
di Costantino guardava l'oriente fu dai crociati rivolto a mez- 
zogiorno; per dar poi accesso da questo nuovo ingresso alla 
rotonda, che rimaneva sempre il centro e corpo principale 
della basilica, fu costruito il grande vestibolo ora esistente, e 
che occupa l’area su cui a tempo di Modesto era Ja chiesetta 
della Vergine. In secondo luogo l'attuale cappella o chiesa dei 
greci, ordinando intorno ad essa le varie cappelle minori, oc- 
cupanti tutte insieme, chiesa dei greci e cappelle minori, lo 
spazio dove primitivamente si stendevano le cinque navi della 
basilica costantiniana. In terzo luogo finalmente la galleria che 
circonda la rotonda, e corre sopra la rimanente basilica. 
Nella facciata tutto è opera dei crociati, che anzi essa con 
la sua struttura, coll’arco delle sue volte, colle sue colonnine 
e modanature in rilievo conserva meglio di ogni altra parte 
dell’edifizio l'impronta della sua origine franca, e riproduce in 
modo spiccatissimo il carattere della architettura europea del- 
l'undecimo secolo quando ancora dominava lo stile romanzo, e 
il gotico cominciava appena a comparire. Anche il campanile 
che sta di lato dello ingresso fu costruito dai crociati, con- 
temporaneamente alla facciata o poco dopo; ce ne assicura la 
sua architettura, ed anche più l’uso tutto proprio degli occi- 
dentali, giacchè gli orientali non usano campane, e sì servono 
della simandra, lastra di metallo od anche di legno che rende 
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il suono percotendosi con un martello. L'influenza franca è 
non meno evidente nel concetto della galleria, che è un ordi- 
namento architettonico di cui molti esempii si trovano nel- 
le chiese medioevali europee, specie di Francia e d' Inghil- 
terra, e che con nome proprio dicesi friforium. Quanto alla 
cappella che ora è dei greci, e fu costruita dai crociati, im- 
porta sapere che Goffredo di Buglione appena si fu reso pa- 
drone di Gerusalemme, subito si preoccupò di creare un capitolo 
di venti canonici a guardia e decoro del Santo Sepolcro. La 
nuova chiesa messa ad oriente della grande rotonda fu ap- 
punto adibita all’uffiziatura di questi canonici, e venne a for- 
mare il coro della basilica. 

Senza dubbio l’opera dei crociati non è paragonabile per 
magnificenza a quella di Costantino; nondimeno ogni cristiano 
deve loro gratitudine pel rispetto che addimostrarono al ter- 
reno santificato dai misteri della Passione. Nocquero torse così 
alla bellezza artistica della loro chiesa, ma perpetuarono la 
tradizione che in riguardo ai santuarii è cosa più importante 
d’assai. Grazie a questo rispetto, coscienziosi archeologi (il 
nostro M. Melchior de Vogie fra questi) ricercando forme più 
antiche sotto altre più recenti, risalendo per questa via alle 
prime costruzioni, comparando queste al terreno sul quale 
furono adattate, considerando nel terreno stesso alcuni punti 
principali, come a dire la sacra Tomba, il vertice del Calvario, 
la cisterna abbandonata, che incorporati come sono al suolo, 
partecipano della sua stessa inalterabile stabilità, hanno potuto 
non solamente tessere la storia particolareggiata del maggior 
santuario dell'orbe, ma ancora fornire validi argomenti a di- 
mostrazione della coerenza del racconto evangelico. 

Dal tempo dei Crociati fino ai giorni nostri la basilica del 
S. Sepolcro non ha più sofferto rovine totali simili a quelle 
che avea provato per lo innanzi; essa ha durato sempre la 
stessa almeno nelle sue parti integranti. | 

Nel 1187 Saladino tolse Gerusalemme ai cristiani ; il pa- 
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triarca ed il capitolo si rifugiarono a S. Giovanni d'Acri, donde 
ad ogni tregua facevano qualche breve apparizione a Geru- 
salemme. Nel 1230 i religiosi francescani furono da papa Gre- 
gorio IX nominati custodi di Terra Santa, e nel 1342 per 
trattato conchiuso da Roberto d'Angiò re di Napoli e Sancia 
sua moglie col Soldano di Egitto riconosciuti solennemente 
nella loro custodia. La difesa degli interessi cattolici in 
oriente rimase loro principalmente affidata. Nel 1290 cessò 
difatto il patriarcato di Gerusalemme pel ritiro definitivo dei 
Crociati, quantunque la S. Sede abbia continuato a conferire 
il titolo in partibus fino al 1847. Nel 1847 il Santo Padre 
Pio IX lo ristabili effettivo in ‘persona di Mons. Valerga, al 
quale è succeduto Mons Bracco, ed a Mons Bracco l’attuale 
titolare Monsignore Ludovico Piazzi. Nel 1555, essendo custode 
di Terra Santa il P. Bonifacio da Ragusa, importanti restauri 
furono compiuti: il S. Sepolcro, fu rivestito di marmi all’in- 
terno ed all'esterno, fu rifatto il vestibolo innanzi al Sepolcro 
stesso, e fu costruita la grande cupola che durò fino all’an- 
no 1808, quando un grande incendio la distrusse. Questa è la 
Chiesa descritta da Chàteaubriand che ne fu l’ultimo visitatore 
europeo. 

Ma nel tempo in cui il pio poeta-cavaliere, ancora ani- 
mato dai sentimenti dei crociati suoi antenati, scriveva il suo 
itinerario, pochi erano gli uomini politici d'Occidente che si 
ricordavano che esistesse al mondo un Santo Sepolcro; essi 
erano troppo preoccupati di Napoleone per curarsi di altro; 
1 Greci in vece più vicini e meno distratti profittarono dell'oc- 
casione, e restaurando il santuario a loro spese vi si inse- 
diarono quasi assoluti padroni. Quest'anno 1808 è ricordato 
come una data funesta dai latini di Gerusalemme, perchè segna 
la decadenza del loro predominio sui Luoghi Santi, e la sosti- 
tuzione del predominio dei greci. 

Mal lo sopportarono i francescani che forti del loro dritto 
non cessarono di protestare. La vertenza fattasi più grossa 
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cogli anni venne nel dominio della diplomazia, e quel problema 
così complesso di opposte pretese e di contrarie influenze, di. 
equilibrio europeo e di intricate nazionalità orientali, di civiltà 
musulmana e cristiana che va generalmente sotto il nome di 
quistione d’Oriente, sì complicò di una nuova incognita, e vo- 
gliam dire: a chi dei cattolici o degli scismatici dovesse rima- 
nere il possesso dei luoghi santi. La Francia da secoli è pro- 
teggitrice dei cattolici in Oriente ; il suo patronato che alcuni 
fanno risalire a Carlo Magno, è solennemente riconosciuto nelle 
capitolazioni tra la Sublime Porta e re Francesco I ; a lei dun- 
que naturalmente ricorsero i cattolici; ed i greci a loro volta 
ricorsero alla Russia alla quale li lega la comunità di religione. 
Se non che la Russia non aveva titolo legale ad intervenire, 
ed è noto come la sua pretensione di arrogarsi a favore dei 
greci d'Oriente un protettorato analogo a quello della Francia 
sui latini, fornisse il motivo, o almeno il pretesto, allo inter- 
vento di quest'ultima nella guerra di Crimea. Dopo ciò chi non 
avrebbe supposto che la vittoria di Sebastopoli sarebbe stata 
il principio di una nuova era più prospera pel latini di Ge- 
rusalemme, e che questi avrebbero riguadagnato tutto il ter- 
reno perduto? Niente invece ne seguì; il trattato di Parigi, 
salvo che in qualche particolarità meno importante, lasciò le 
cose dei luoghi santi nello stesso stato in cui si trovavano 
prima della guerra. 

‘Intanto la cupola della Chiesa principale, costruita dai greci 
nel 1808, che era di legno, minacciava rovina. Lungamente si 
disputò a chi toccasse di restaurarla; ogni nazione affaccian= 
done per sè il diritto e facendo opposizione alle pretese del 
l'altra, mentre che l'acqua pioveva a secchi nel sacro re- 
cinto. Il Papa, commosso da questo indegno stato di cose, do- 
mandò di fare lui a nuovo la cupola in nome della cristianità 
tutta quanta ; ma gli fu negato. Alla Francia ed alla Russia, 
antagonisti, venne ad unirsi la Porta, la quale anche essa do-- 
mandò di ingerirsi, e perchè si trattava di affare che impegnava 
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la sua sovranità territoriale, e perchè rappresentante degli 
Armeni, dei Cofti, dei Soriani, e degli stessi greci e latini 
sudditi suoi. Dopo varie trattative intervenne un trattato nel 
1865 col quale fu convenuto che la cupola sarebbe rifatta 
a spese delle tre potenze Francia, Russia e Turchia, Il la- 
voro cominciato nel 1867, fu terminato in Maggio 1869. 

Le gelosie, come si vede, sono ancora vivaci in Terra 
Santa. Delle sei nazioni che hanno la guardia del S. Sepolcro, 
i cofti, gli abissini ed i soriani sono troppo deboli per arri- 
schiarsi a diventar turbolenti, ma gli Armeni, i Greci ed i 
Latini vivono fra loro in uno stato di ostilità permanente 
che non di rado trascende fino alla violenza. E il musulmano 
fa da correttore tra i cristiani! Tutti gli europei che viaggiano 
in Palestina si mostrano scandalizzati di questo stato di cose; nè è 
possibile che un cattolico il quale abbia a cuore gli interessi della 
sua Fede, e quelli della giustizia, non deplori le ingiuste spoliazioni 
delle quali i suoi correligionari sono stati vittime, e il massimo 
santuario diviso tra i figli fedeli della Chiesa e gli scismatici. 
Eppure questa comunanza è provvidenziale! Quale giudice in 
fatti non riterrebbe l’' autenticità di una cosa allora che testi. 
monii in fra loro nemici si accordassero nel confermarla ? 
ed anzi quando questa loro comune opinione fosse causa della 
loro ostilità? Se i santuarii di Palestina avessero appartenuto 
esclusivamente ad una particolare comunione cristiana, è as- 
sai probabile che le altre per gelosia avrebbero cercato di 
contestarne l' autenticità. Nulla di somigliante ha potuto, nè 
può avvenire grazie alla comunanza, ed i Luoghi Santi rico- 
nosciuti universalmente per quelli stessi che sono descritti 
nel Vangelo, rimangono testimoni irrefragabili dei fatti storici, 
.sui quali si fonda la religione cristiana ! 


(Continua) - CARLO DEL PEZZO. 


LE OPERE IDRAULICHE NELL'ENILIA, 


MALI E RIMEDII. 


Prenozioni di circostanza. 


Fresca è ancora la memoria dei disastri fluviali, che sul 
finire d'Ottobre 1889 colpirono diverse parti d'Italia. Se non per: 
la loro entità, almeno per le cause loro richiedono la più seria 
attenzione quelli del Reno italiano, che ruppe alla sua destra 
nella località detta /@ Cremona, un quattro chilometri sotto 
Cento in Provincia di Ferrara; ma con danno principalmente 
della Provincia bolognese, che vi ha quasi contiguo il confine, 
e sulla quale si sparse l'inondazione. 

Nato in quelle prossime vicinanze, e in parte per naturale 
curiosità, in parte perchè da oltre mezzo secolo molteplici cir- 
costanze mi portarono a studiare le vicende di questo torrente 
o fiume, che debba chiamarsi, non poteva non esserne impres- 
sionato. Perciò anche nei casi recentissimi non mi tenni in si- 
lenzio, benchè non sia matematico di professione. 

Mandai subito breve cenno del disastro alla /tassegua 
Nazionale (V. Ann. XII, Vol. L, Fasc. 16 Novembre 1389), e 
poco dopo (18 Decembre) consegnai per la stampa un opuscolo 
dal titolo: L'inorientarsi del Reno ilaliano. Forse non fu del 
tutto inutile in occasione delle interpellanze fatte alla Camera 
dei Deputati, che nel fatto mi premeva di antivenire ; ma ap- 
punto per questo, e perchè sul momento non aveva sottomano 
alcuni documenti di molta importanza, non potevo dare al mio 
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pensiero quello svolgimento, e al lavoro quell’ estensione che 
-era ne'miei desiderii. 

Ripigliando ora la penna con miglior agio di tempo e di 
mezzi lo faccio (e a questa dichiarazione tengo nel modo più 
formale) nell’unico intendimento di cooperare al ben pubblico, 
per quanto ciò sia concesso a me privato ; adoperandomi quindi 
a spargere qualche luce sopra un soggetto che da lunghi se- 
coli forma, quasi direi, la disperazione degli idraulici : intorno 
.al quale però nel seno medesimo del Parlamento le cognizioni 
non apparvero soverchie, anzi si rivelarono scarse e difettose. 
Di ciò tuttavia, e lo si avverta bene, non intendo farne carico 
a chicchessia. Più che dal volere, certi studii dipendono dalle 
circostanze particolarissime della vita e da contingenze tal. 
mente accidentali da non potersi determinare di guisa alcuna 
a priori. Quante volte avviene che anche nelle cose più estra- 
nie alla vita ci occorra di sperimentare il quid nolo illud facio ! 

Per lo che, se alcuna cosa di buono o di utile sia per 
mettere in carta, si voglia accettare senza badar molto onde 
venga; sia perchè io nulla cerco o bramo all’ infuori della 
pubblica utilità ; sia perchè non attribuisco importanza di sorta 
alla mia oscura persona; sia perchè la storia si risolve nel- 
l'esposizione genuina e imparziale dei fatti, e non già nel pre 
tenderla a scienziato o cattedratico. 

Prescelgo poi la Rassegna Nazionale per la pubblicazione 
di questo scritto, in prima per la lunga consuetudine di ma- 
nifestarvi qualche mio pensiero, poi per la varietà ognor mag- 
giore che va acquistando la pregiata Rivista ; ed anche perchè 
una qualche trattazione sul Reno italiano non è argomento 
quasi privato o domestico, che non possa interessare larga- 
mente alla patria. É anzi argomento nazionale, e più che na- 
zionale ; essendochè da questo indomabile torrente e dalle que- 
stioni interminabili che da ben sette secoli ha suscitate la sua 
corrente, fu prodotta pressochè interamente la scienza idrau- 
lica fra gli italiani. Per lo che mi avviso che i lettori della 
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Rassegna Nazionale sieno per ritrovarvi una lettura ben altro 
«che arida o noiosa: trattasi di vedere come si sia formata que 
‘sta bella pianura del Po, e come sotto una specie di questione 
locale ci si presenti in tutta la sua importanza un soggetto 
generalissimo, e che merita l'attenzione di chicchessia, scien- 
ziato o meno, cointeressato 0 dilettante. Veniamo dunque al- 
l'argomento (1). 


(1) Oltre le due preaccennate mie pubblicazioni parecchie ne diedi in 
luce su questo argomento dal 1860 in poi, sia direttamente che indirettamen- 
te; tra le quali posso ricordare un opuscolo in data 20 gennaio 1861 col titolo: 
Le Strade Ferrate alla destra del basso Po (Bologna, S. Tommaso d'Aqui- 
no). Esso suscitò prima una vertenza fra me e il compianto Ing. Angelo 
Manfredi da Gualtieri in provincia di Reggio Emilia; ma che poi fece capo 
ad una cordiale amicizia, ed occasionò per lui l'idea di una grande inalvea- 
zione dei torrenti appenninici dalla Secchia all’Adriatico, e dopo alcuni anni 
lo studio particolareggiato di quell' inalveazione : studio tuttora inedito, ma 
del quale, per l'amicizia che mi legò al Manfredi, posso darne cognizione 
esatta e direi ufficiale, avendomi esso, prima assai della sua morte, concesso di 
aver copia di una mappa altimetrica e planimetrica dimostrativa da lui me- 
desimo elaborata. La discussione fra me e il Manfredi fu agitata nel già 
Regolatore Amministrativo di Milano; e può dirsi riassunta in due opu- 
scoli estratti poi da quell’effemeride, l'uno mio col titolo: La DESTRA DEL 
BASSO Po - Studîi per una sistemazione idraulica della pianura a destra 
dell’ Eridano ; l’altro del Manfredi col titolo : BisognI IDRAULICI IN DESTRA DEL 
Basso Po - Progetto d'avviso di un nuovo Fiume Apenninico. Entrambi 
furono editi a Milano dallo Stabilimento Civelli nel 1863. Almeno da parte 
mia i due opuscoli accennati sono tolalmente esauriti. L'anno appresso poi 
(1864) il Manfredi riunì le sue diverse Memorie e polemiche in un volume 
di 294 pagine, aggiuntevi due mappe o tavole per la planimetria e l'alti- 
metria del nuovo fiume progettato. (Milano, Stabilimento Civelli). Ciò gli 
valse la fortunata occasione che uno speculatore gli si offrisse per farne lo 
studio particolareggiato sul terreno; studio che fu eseguito nel 1865-66, ma 
rimasto di ragione privata. I dati ipotetici del progetto d'avviso furono molto 
modificati dagli studii diretti (e ciò era naturale). A suo tempo ne darò con- 
tezza esattamente, e spero non senza qualche vantaggio di chi si compiaccia 


dell'argomento o vi abbia qualche interesse. 
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I 
11 Po, la Padusa e sua estensione. 


L'ampia e fertile vallata di Po, la più estesa pianura della 
nostra penisola, è figlia dei fiumi e torrenti che vi discendono 
dalle Alpi e dagli Apennini. Probabilmente non fu che un 
proseguimento del Mare Adriatico fin molto in alto, ricolmato 
poi dalle alluvioni discese dalle circostanti montagne. Certa- 
mente fu immenso estuario, per lo cui mezzo fra le proprie 
munizioni venne inalveandosi il Po coll’ opera lenta ma co- 
stante del tempo, che bisogna contare a migliaia di secoli (1). 

Ma il corso del Po non fu sempre quale oggidì nè per colà 
“dove ora spinge le sue acque (almeno a valle della confluenza 
in esso del Ticino). Anche fra questo ed il Mincio dovette ac- 
costarsi molto più all’Apennino e poi esserne respinto per la 
differenza delle acque in esso affluenti, che in sinistra sono 
lacuali e quindi chiare, e in destra sono torbidissime (2). 

Tralaseiando la parte che è a monte dell’ Enza, certo è 


(1) Del grande estuario padano scrisse con molta competenza e dottrina 
il celebre Ingegnere Idraulico Elia Lombardini. Quando pubblicai l'opuscolo 
La destra del basso Po io ne ignorava i dotti lavori. Laonde fu per me una 
grande compiacenza, allorchè poscia venni a conoscere che le mie povere 
pagine combinavano ottimamente eoi dotti lavori del Lombardini j e ora sono 
incoraggiato a farne di esse il fondamento dello scritto presente. 

(2) Anche sul cominciare del secondo secolo prima di Cristo dovette es- 
ser questo lo stato della nostra pianura alla destra del Po. Narra Strabone 
che il Console Emilio, tracciando la grande strada che da lui prese il nome 
tino a Piacenza, la condusse sull'orlo delle paludi : (deducto circa paludes 
opere (Geograf. lib. V). La famosa via, onde ha nome la nostra regione ed 
ancora esistente, segna dunque il limite delle antiche paludi. La via Etrusca 
era più a monte, ossia sul tracciato di quella ora Bologna-Bazzano-Vignola 
ecc. che scorre alla radice degli ultimi contrafforti dell'Apennino. Altra te- 


stimonianza che di colà cominciarono le munizioni alluvionali. 
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che nel secolo XVI non riceveva il Crostolo dove ora vi con- 
fluisce. La foce presente di quel piccolo tributario del Po fu 
un'inalveazione artificiale compiuta da Cornelio Bentivoglio, 
Marchese di Gualtieri e Signore di Maliano, Luogotenente Ge- 
nerale dei Duchi di Ferrara in quelle parti (1). A Luzzara si 
incontra l'avanzo di un alveo antico, detto Po Vecchio, che 
mette capo al Po attuale presso S. Benedetto Po, l'antico c 
famoso Monastero di Polirone, cioè Po di Lirone, sede di mo- 
naci benedettini. Segno manifesto che per colà ebbero corso le 
acque del Po. La brusca risvolta che ivi fa il grande fiume, 
si sa storicamente essere stata la conseguenza di una rotta, 
per la quale il Po invase l'alveo dell’ Oglio e lo tramutò in 
letto proprio (2). 

(1) Veggasi la Difesa di Gianwattista Aleotti d'Argenta, nella quale è 
riportata l'iscrizione, posta sul manufatto della dotte sotto il Crostolo, colla 
data : Agosto 1575. Se ne dirà più avanti. 

Dell'Aleotti, soprannominato l’Argenta dal luogo natale, leggo nel dizio- 
nario biografico del Feller: « Era tanto povero che fu costretto nella sua 


« giovinezza a servire ai muratori da manovale ; ma sortì fin dal suo nascere 


tanto felici disposizioni per l'architettura, che a forza di sentir parlarne, 


% 


« tutte ne imparò le regole, del pari che quelle della geometria, e fu anzi 
« in grado di pubblicare delle opere sopra tali scienze. Ebbe nuwltu parte 
« nelle dispute sull’idrostatica, che insorsero in proposito delle tre provin- 
« cie di Ferrara, di Bologna e della Romagna, le quali sono soggettissime 
« ad inondazioni. Egli costrusse la cittadella di Ferrara. Mantova, Parma e 
« Venezia contengono dei monumenti che fanno onore al di lui nome ». Ve- 
dremo in seguito come il genio di questo idraulico intui l’unico rimedio da 
applicarsi ai torrenti apenninici cento sessant'anni prima che il Canonico Fan- 
toni ideasse la Linea Superiore per l' inalveazione del Reno, e 265 avanti 
che il Mantredi proponesse il suo Fiume Apenninico. La maggiore disgrazia 
fu che nè l'Aleotti a'suoi tempi, nè gli altri poi abbiano trovato chi fosse 
capace d'intenderli seriamente, se furse se ne eccettuino i due matematici 
francesi Jacquier e Le Seur, che nel sgcolo passato preferirono la Zinca 
Superiore. 

(2) In una pregevole sua memoria inserita nel Volume Notizie naturali 
e civili su la Lombardia, (Milano 1844) e vi forma i capi IV e V, così si 
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Accenno a queste circostanze, perchè non bisogna trascu- 
rare l'avvertenza che l'antico Po discendeva obliquamente in- 
verso Ostiglia-Revere a quel modo stesso che da Ostiglia-Revere 
ripiegava verso l’Apennino fino al Bondeno, e ora sol fino a 
Stellata. Era un andamento causato dalle ondulazioni del ter- 
reno, che dalle vicinanze di Reggio e di Bologna spingeva due 
dossi uno in direzione di Reggio-Ostiglia ; e l’altro di Bologna- 
Bondeno, che separarono i bacini di Secchia-Panaro dai supe- 
riori torrenti, e del Reno dagli altri a questo inferiori : così le 
acque di Secchia, Panaro e Reno erano obbligate a gettarsi 


esprime il celebre idraulico Elia Lombardini (pag. 145). « Il Po, sotto la 
« foce del Crostolo dividevasi in tre rami; “il meridionale e l' intermedio, 
« ridotti a condizione di colatori, conservano il nome di Po Vecchio, e di 
« Zara; il ramo settentrionale, nel quale oggidi scorre il fiume, pare si 
« chiamasse allora Largione o Lirone. Il ricco monastero di S. Benedetto 
« era in un'isola, che aveva a levante e a mezzogiorno il Po, ed a tramon- 
« tana il Po-Lîrone in cui sboccava il Mincio; e ne prese il nome di S. Be- 
« nedetto di Polirone. » Riporta quindi in nota le seguenti parole del Bac- 
chini storico del monastero di Polirone, che scrisse: Anno 1109. Insula 
S. Benedicti a mane et meridie habet fines fluvium Padi... a septentrione 
fluvium Largionem. lì compianto mio amico Ing. Angelo Manfredi, nativo 
di Gualtieri, e che studiò accuratamente quei luoghi quando fu idraulico 
dei Duchi di Modena in quella parte dell'ex-Ducato, mi assicurava che il 
Largione o Lirone era prima semplice continuazione del fiume Oglio ; e che 
il Po per effetto di una rotta vi si gettò poi adattandolo ad alveo proprio. 
Mi afiermava altresì che l’attuale corso del Mincio inferiore collo sbocco nel 
Po fu opera dell’arte. Vi si aggiugne l'autorità del Lombardini (loc. cit. pag. 
149) che dice: « Sembra che il basso Mincio scorresse anticamente più a 
« sinistra nell'alveo del Fissero, e quindi in quello del Tartaro, d'onde l’arte 
« lo avrebbe diretto al Po. Il Bertazzolo nel Discorso sul sostegno di Go- 
« vernolo (pag. 41) conservò memoria d'un'iscrizione, scoperta sovra un'an- 
« tica torre d'Ostilia, demolita nel 1431, che attribuiva la diversione del 
« Mincio a Q. Ostilio, il quale aveva rimosse quelle acque per aprire una 
« via militare da Ostiglia a Mantova. » 

Da tutto questo parmi doversi concludere che il vero Po dei tempi an- 
tichi fu quello avanzo presente, mutato in colatore, che dicesi Po Vecchio, 


e che il corso del Mincio attuale sia stato artificialmente costrutto. 
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nelle depressioni bondenatiche, ed entrare poi chiarificate nel 
Po al Bondeno ferrarese, che era uno dei punti più depressi. 
La denominazione di Bondeno, secondo alcuni scrittori, vorrebbe 
anzi dire senza fondo (1). 

Lo allontanarsi del Po dallo Apennino spicca tuttora e 
molto più a valle della foce del Mincio: dopo questa esso non 
riceve più alcun influente in sinistra, mentre non fu così alla 
‘sua destra, dove seguitò a ricevere alcune correnti apenniniche, 
che col volger dei secoli dovevano mutarne la condizione: 
specialmente dacchè la pianura di destra, ricolmata dai torbidi 
torrenti dell'Apennino, venne a costituire un notevole digli- 
vello colla pianura di sinistra. 

Il quale stato idrografico della vasta pianura costituisce 
un pericolo permanente di avvicinamento e di unione del Po e 
dell'Adige: con quali effetti in ordine a Venezia dir non saprei 
io, e forse nol sanno molti di quelli che sono idraulici. Stori- 
camente parlando so tuttavia che prima la Repubblica di Ve- 
nezia, poi l’Austria si opposero invincibilmente alla immissione 
di Reno in Po, e così di qualunque altro torrente della Ro- 
magna, perchè ritenevano che le torbide di questi ostruireb- 
bero il Po attuale, e sarebbero causa che poi mutasse di corso 
come fece dopo il 1192; benchè allora le torbide dei torrenti 
nostrani si deponessero nelle valli, ove spagliavano liberamente 


(1) Il Crostolo e la Secchia non confusero mai le loro acque, dacchè la 
nostra pianura ebbe forma spiccata: così dal lato orientale mai le confusero 
Reno ed Idice, I due dossi accennati avanzavano dunque dalle radici del- 
l'Apennino, in direzione l'uno di Grecale-Levante, e di Tramontana-Maestro 
l'altro: quello fra Crostolo e Secchia, questo fra Reno-Savena ed Idice. Dissi 
Reno-Savena perchè un attento esame ci fa accorti che la Savena si univa 
col Reno, breve tratto al Nord di Bologna, sotto le cui mura scorse fino al 
secolo passato. Così la gran curva del Po antico da Guastalla a Ferrara sa- 
lendo fino alle radici dell'Apennino abbracciò la Padusa superiore, di che 
ci occorrerà ragionare più oltre, poichè dopo tanti secoli ci fa sentire an- 


cora le sue conseguenze. 
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| Ripigliando ora l’antichissimo inalvearsi di Po fra le proprie 
munizioni giova avvertirne gli effetti, benchè sieno comuni ad 
ogni fiume che si forma naturalmente l'alveo proprio. Il terreno 
di colmata lunghesso la corrente, e che viene a costituirne le 
sponde, si alzò lentamente a linea convessa fianchegygiante essa 
corrente; talchè questa si determinò a vero corso fluviale en- 
tro quei due dossi, che dir si potrebbero argini naturali. Nelle 
forti escrescenze la piena stramazzando depose il limo a piano 
inclinato, sicchè esternamente la colmata si inalzò in ragione 
diretta della prossimità del fiume da sé stesso inalveatosi. 

Questo fenomeno è sensibile ancora così in sinistra come in 
destra di Po. A sinistra, fra il Po ele Alpi, la maggior depres- 
sione è segnata dal Tartaro e poscia dal Canal Bianco: in destra, 
fra il maggior fiume e l’Apennino, è indicata dai colatori Par- 
migiana Moglia fino alla Secchia, poscia dallo Scolo Cagnolo, dal 
Canal Rusco o Cavo Mantovano, indi dalla Burana che sfocia 
nel Panaro al Bondeno, e presto sottopasserà il torrente me- 
diante la dol/fe che si sta ultimando. A levante del Panaro le de- 
pressioni proseguivano per le valli, che man mano scendevano 
fino all'Adriatico fra Ravenna e l'antico Po di Primaro. 

Questo seguito di depressioni o conca, inclinato leecer- 
mente fino all’Adriatico, è visibile ancora, e fu quello che si 
nomò Padusa ; per la quale, secondo Strabone, sì navigava da 
Piacenza a Ravenna in due giorni e due notti, e da  Virzilio 
fu detta piscosove amne Palusac (Eneid. XI, v. 450). 

Molto si è detto sull’estensione della Padusa, che il Biondo 
affermò aver toccato alla Torre dell'Uccellino, antico confine 
bolognese a Libeccio di Ferrara; ma arguito di errore da frate 
Leandro Alberti nella sua Descrizione di tutta Ialia. Questi la 
fa cominciare dal Bondeno, benchè abbia errato anch’ esso. 
Giova tuttavia riportarne alcuni frammenti, quali si leggono 
nella Regione XIV: torneranno molto opportuni essendo l'au- 
tore stato testimonio oculare di ciò che era la pianura inferiore 
a destra del Po nel 1537, epoca di quell'opera « Cominciava giù 


A 


A A AÀ A A A 


NELL’ EMILIA 733 


questa Fossa (Messanio o Messanica presso Ravenna) la Padusa 
palude, rammentata da Virgilio così: Piscosove amne Padu- 
sne. Trasse tal nome questa palude (secondo Vilio Sequestro) 
dal Pado ossia Po per esserli vicina et mettere il capo in esso. 
Abbracciava questa palude anticamente tutto quel paese che 
si ritrova fra il Po eil territorio della Via Emilia, comin- 
ciando dall’antidetta Fossa, et vicino al Po, et trascorrendo 
da 50 miglia verso l'Occidente. Ft sboccavano in essa molti 
fiumi e torrenti che scendono dall’ Apennino, cominciando 
dal Lamone fiume insino al Panaro. Le quali acque creavano 
questa palude. Vero è che da cinquant'anni in qua talmente 
fu issicata et ripiena di terra, che poco di quella se ne vedrà, 
cominciando da Ravenna (che soleano essere tutti luoghi pa- 
ludosi come dimostra Strabone et Procopio nel libro primo 
delle guerre dei Goti) et trascorrendo per ‘molte miglia, che 
appena si potea ritrovare la Fossa avanti nominata, per la 
quale con le barche si passava dal Po a Ravenna.... Creavano 
questa palude i fiumi et torrenti che scendevano dall’ Apen- 
nino, et quivi si fermavano sì come în una conca per essere 
luogo molto basso, avendo poco esito da passare nel letto del 
Po, per essere più alto. Ben è vero che... cominciarono a col- 
tivare i monti, et pertanto conducendo le acque cadute dal 
cielo grande abbondanza di terra, per tal modo adempirono 
questi luoghi paludosi, che sono molto cresciuti,... et vi furono 
fatti belli campi et fertili da produr frumento ed altre biade. 
Laonde cominciò questa cosa Ercole Primo Duca di Ferrara; 
il quale essendo uomo di grande ingegno, (vedendo essere cre- 
sciuta la terra nelle dette valli) con fosse essiccò un gran paese 
detto la Sammartina, dal quale ne traeva gran copia di fru- 
mento (1). Il simile fece Ippolito Piatese bolognese, uomo di 


mr —_ 


(1) E la presente pianura a Sud-Ovest di Ferrara in destra dell'antico 


Po, e nella quale fu poi gettato il Reno nel 1604 quando per decreto di Cle- 


mente Papa Vill fu tolto dal Po, in cui era stato immesso da Alfonso I 


Duca di Ferrara nel 102. 
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« grande industria, che essiccò un gran paese intorno a S. Ve- 
« nanzio, ove fece una villa nominandola Reveda. Parimenti 
« fecero i Lamberti (1) al Poggio con molti altri cittadini bolo- 
« gnesi per cotal modo che era quasi la maggior parte di questa 
« palude issiccata ; et per far ciò fu contento il Duca Ercole che 
« il fiume Reno sboccasse nel Po presso Ferrara da quattro mi- 
« glia (2). Talmente fu essiccata da questo lato, che daFerrara a 
« Bologna si passava con le carrette et a piedi per detti luoghi, 
« già pieni d’acqua, hora detti la Traversia ; conciossia cosa che 
« avanti bisognava passare (volendo camminar per terra) dal- 
« l'Occellino per le valli (3). Vero è che nel 1542 Ercole II Duca 


(1) I Lambertini trassero il loro cognome da un Lamberto detto Lam- 
bertino, come narra il Savioli negli annali di Bologna. Perciò i Lamberti di 
cui parla lo storiografo erano la nobilissima famiglia dei Lambertini, dalla 
quale usci l’immortale Benedetto XIV, ed erano Signori del Poggio ora Re- 
natico e prima Poggio dei Lambertini. (V. Savioli, Annali di Bologna. 
V. I, P. I, Sez. vm, Nota K, Tavola). 

(2) Quei luoghi, come descritti dall’Alberti, non sono ora più riconosci- | 
bili. Ben cinque volte vi si gettò il Reno, finchè non vi fu inalveato nel secolo 
scorso dopo la rotta della Panfilia. La Sammartina continuava sotto altri nomi 
per almeno altrettanto sul territorio bolognese, giungendo circa a metà cam- 
mino fra Bologna e Ferrara. 

Conviene avvertire che l'immissione di Reno in Po fu bensi opera 
di Alfonso I Duca di Ferrara - succeduto al padre Ercole I nel 1505, ma il 
consenso fu prestato da Ercole instando i Bolognesi a principio del seco- 
lo XVI, quando il figlio Alfonso, sposando Lucrezia Borgia, ebbesi il Man- 
damento attuale di Cento, che era principato feudale dei Vescovi di Bolo- 
gna. Quella cessione, fatta da Alessando Papa VI in oc&asione del matri- 
monio di quella sua figliuola, non fu pacifica fin dopo la morte di Leone X:: 
indi il ritardo dell'inalveazione ed immissione del Reno in Po che furono 
eseguite dal 1521 al 1526. Gli storici contemporanei, che parlano di fatti 
notissimi, non avvertono per lo più le minute circostanze, che poi ingenerano 
dubbiezze ed anche certe contrarietà degli atti men noti ai posteri. Spetta 
alla critica l'appurarli poscia. 

(3) Questi transiti sono ora il terreno per cui corre la ferrovia Bologna- 
Ferrara-Padova colle sue adiacenze. 
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« di Ferrara non volendo che il Reno sboccasse nel Po, havendo 
« rotti gli argini di detto Reno poco di sotto dalla Pieve, et ri- 
« tornato ne'primi luoghi, si ridusse ogni cosa a palude, così la 
« Sammartina, come la Traversia et Raveda con tutti quegli 
« altri luoghi vicini. Onde ne pati gran danno Bologna, ma 
« molto maggiore Ferrara. Et così furono perdute tante spese 
< fatte dal Duca Ercole Primo et dagli altri. Ma poi avvertendo 
« Ercole II il gran danno che pativa, lasciò sboccare il Reno nel 
« Po (dopo molte contenzioni fra Bolognesi et lui), et così sono 
« issiccati quei luoghi come prima, et hora talmente si sta (1) ». 

Il lettore avrà certamente avvertito di quale e quanta im- 
portanza sia questo luogo dello storiografo bolognese, che nella 
quiete del monastero, dopo lungo studio sovra Strabone, Plinio, 
ed altri antichi, poi degli uomini del risorgimento, ci ha data la 
descrizione d’Italia nella prima metà del secolo XIV. E non lo 
fece da copiatore inesperto, avvertendone anzi e correggendone 
gli errori, come sulla Padusa ha fatto in ordine a Flavio Bi- 
ondo (romagnolo esso pure e segretario di papa Eugenio IV) 
che aveva scritta la sua Italia ilustrata nel secolo precedente. 
Prego il lettore a tenerne conto, perocchè più avanti, discor- 
rendo del Reno e sue vicende, che hanno prodotto la scienza 


(1) L'opera dell'Alberti era scritta nel 1537 come lo prova una lettera 
di un suo amico, al quale la diede a leggere manoscritta; ma secondo il 
Feller (op. cit.) non sarebbesi pubblicata che nel 1596. Indi le aggiunte fat- 
tevi dall'autore, che mori l'anno 1552 in età di anni 74. Benché, (dice il 
Feller) sia piena di ricerche e di favole, la sua Descrizione d’Italia fu tra- 
dotta in latino da Kiriander. Il giudizio che può parere equivoco, è giusto 
L'’Alberti, ad imitazione degli antichi, come Strabone, volle unire alle de 
scrizioni geografiche le tradizioni volgari sulle origini dei luoghi descritti. Il 
racconto è fedele, ma ognuno sa che quelle narrazioni sulle origini erano 
leggendarie e generalmente favole: però erano quali da lui raccontate. E con 
questa avvertenza che bisogna leggere il suo libro. Quanto però alla descri- 
zione geografica, specialmente pei nostri luoghi, fu esattissimo, e non si può 


dirne senza studiarlo. 
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idraulica quale fra noi risorse negli ultimi tre secoli, dovremo 
farne vero tesoro. Ora torniamo alla Padusa, e completiamone 
l'estensione reale. 

Se il Biondo in prima credette la Padusa non essere ascesa 
oltre la Torre dell’Uccellino in prossimità della Ferrovia pre- 
sente Bologna-Ferrara, fra le stazioni di questa città e di Poggio 
Renatico, e poi l'Alberti la ritenne estesa fino al Bondeno, cioè 
alla destra del Panaro inferiore, non così fece l'Aleotti, che fu 
il primo idraulico de' suoi tempi, e per circa mezzo secolo 
(1580-1630) studiò questi luoghi e prese parte alle opere idrau- 
liche e alle gravi contese che fin d'allora si dibattevano su "1 
Reno e i torrenti inferiori delle Romagne. Conviene riferirne le 
parole, da lui stesso dettate nella sua Difesa già ricordata. 

In sul principio, fatto cenno della Padusa e sua ampiezza, 
scrive, (anno 1600) « Entro la quale, come in suo fine partico- 
« lare si riducevano tutte le acque di tutti i fiumi, correnti et 
« rivi che scendono dalle Alpi di Piacenza fino al mare (1); et 
« questa nell'Adriatico, ultimo suo termine, sboccava tra la foce 
« suddetta del Po (di Primaro) et Ravenna ». 

Passando a questi torrenti scrive: « Veggiamo se è vero 
« che quei fiumi, che ora vengono in Po, avessero già il suo 
« sboro (sbocco) nella Padusa.... Diciamo : 

« Che nella parte australe di questa grandissima palude, 
« nel margine verso l'Apennino et le Alpi (apuane) solevano 
« già sboccare tutti i torrenti, i fiumi, i rivi et i fossi che da 
« quei monti scendono o nel Ferrarese tra il fiume Panaro, 
« (che si chiama dai paesani Canale di Modena) (2) et il mare, 


(1) Il nome di A/pî apuane fu proprio dell'Apennino che tramezza le 
sorgenti della Trebbia ed Entella, di Taro, Parma, Secchia e Magra co’ suoi 
aflluenti, cosi denominato dagli Apuani antichi suoi abitatori. L'Aleotti par- 
lava in questo senso scrivendo Alpi di Piacenza. Ciò pei meno pratici della 
geogratia storica. 

(2) E noto che il corso del Panaro a valle della Via Emilia fu per lungo 
tratto un'inalveazione artificiale. Scorreva più ad oriente in vicinanza di 


Crevalcore, dove alcune vestigia anche ora son chiamate Panarazzo. 
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« distanti dal Po dieci, venti e più miglia: et che mentre la 
« natura gli portò secondo il suo naturale istinto, questi 
sempre piegarono verso il suo ultimo fine che è il 
mare », | 

Ho sottolineate queste ultime parole, che spiegano la doppia 
| inclinazione della nostra pianura da Austro a Tramontana fino 
al Po, e in pari tempo da Ponente a Levante fino all'Adriatico ; 
. il che necessariamente determina le correnti delle nostre ri- 
viere dalla Via Emilia in giù, se non si voglia contrariare la 
natura. Ma torniamo all’Aleotti che prosegue dicendo : 

« Et che il fiume Reno accresciuto dalla Gironda, dal 
« Lavino et dalla Samoggia fiumi (per cominciare sopra da 
« quella parte della Padusa di che si tratta, et lasciando le 
« parti superiori, che a nostro proposito non fanno) vagò per 
« il corpo dell'interrita Padusa sempre mai: di che ne sono 


A 


testimoni gli alvei vecchi abbandonati, che si veggono su il 
« territorio di Cento, et le ville che sono nel corpo dell'inter- 
« rita Pausa, fatte dagli alvioni che egli fece in questa palude, 
« le quali dal suo nome sono dette il Corpo di Reno, Renazzo, 
« il Dosso di Reno, S. Giovanni di Reno, Ghiare di Reno ct 
« simili ». 

Citato poi fr. Leonardo Alberti sulle foci del Reno in tempi 
antichissimi, che sarebbero state nella grande palude a monte 
di Cento, seguita: 

« Di questo fiume (il Reno) n’esce un ramo alla Chiusa 
« di Casalecchio.. poi scende a Malabergo nella Padusa, et 
« rende comodità di navigazione da Bologna a Ferrara... Questo 
« ramo di Reno (il Naviglio), un’opera fatta a mano, corre 
« sopraterra dal Bentivoglio a Malabergo et vagò sempre per 
il corpo della Padusa: dell'acqua torbida del quale i Signori 
Bolognesi si servono di continuo ad interrire la loro parte 
di questa valle, come si vede in molti luoghi tra Malalbergo 
e il ponte di Poledrano, oggidì Bentivoglio ». 

Così siamo certi che la vasta palude detta Sammartina, 
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Raveda, Poggio Renatico (già dei Lambertini) e Malalbergo, si 
stendeva fino al Bentivoglio, che è alla latitudine di S. Giorgio 
di piano, ora meglio noto per la stazione ferroviaria omonima 
tra Bologna e Ferrara. Intanto prosegue ; 

« Nella Padusa ancora stette sempre la Savena... In questa 
« palude ancora mette capo l'Idice... et colle sue alluvioni ha 
« diviso le acque della Padusa, separando quelle della valle 
« detta di Marrara da quelle che si chiamano di Marmorta 
« et Valli d’Argenta : et ciò è stato ai nostri tempi per artificio 
< degli interessati, che per fare delle loro valli possessioni da 
« fromento non poterono patire di lasciarle intervire quanto il 
« bisogno ricercava; ma con argini spingendolo alla volta del 
« Po (di Primaro) per levarselo d'addosso, non s'accorsero che 
« loro stessi imprigionavano le acque superiori tra le alluvioni, 
« del fiume Savena e la destra riva del Po d'Argenta ». 

Tale il modo con cui tre in quattro secoli fa si vennero 
formando quelle casse che ora framezzano i torrenti delle Ro- 
magne, rendono così arduo lo scolo, e anche oggi mantengono 
quei contrasti fra bolognesi e ravennati, di cui ieri l'altro (sa- 
bato 17 Maggio) parlò il Sig. Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri on. Crispi, alla Camera dei Deputati rispondendo ad una 
interpellanza dell'on. Odescalchi. Ma siami lecito dirlo, tanto 
era vasto l'ingegno dell’Aleotti, che fin d'allora antivedeva le 
difficoltà, che potentissime ci si presentano tre secoli omai. 
compiuti dopo i suoi studii sulla Padusa e i suoi influenti. 
Quella sagacia e sapienza avremo occasione di ammirarla anche 
di più nel seguito di questo scritto. Intanto torniamo a lui, che 
prosegue così intorno all’Idice : 

« Questo fiume ab eterno ebbe sempre anco lui il suo fine . 
« nella Padusa, di che rende testimonianza il suddetto Fr. Lean- 
« dro Alberti dicendo : « Il fiume Idice... mette capo nella Pa- 
« dusa presso Molinella ». 

« Il medesimo fanno anche la Centonara et la Quaderna, 
« da Strabone detta Claferna, fiumi che medesimamente scen- 
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« dono dalle Alpi (cioò Apennini, nel senso di montagne ele- 
« vate, come significa la voce Alp.) tra gli fiumi Sillare e Lidice. 

« In questa palude avvi ancora il fiume Sillare, torrente: 
« torbidissimo fra tutti i torbidi fiumi, a cui da ‘quel glorioso 
« Heroe (mentre visse Duca di Ferrara (Alfonso II)) fu sempre 
« impedito di metter capo nel Po, benchè questi colla violenta 
« forza del suo corso si sia molte volte provato per giungervi... 

« Nel lato destro di questa palude metteva capo il San- 
« terno... Che questo vagasse nel corpo dell’antica Padusa ce 
« lo dimostrano i vestigi di esso... Ma che il fiume Santerno. 
« non arrivasse nel Po fin al tempo di Borso d' Este primo 
« dei Duchi della serenissima sua Casa in Ferrara, ce lo atte- 
« stano le scritture conservate nell’ archivio della Comunità 
« d’Argenta ». 

E recate le scritture predette dalle quali risulta che l’im-. 
missione fu concessa non senza raggiro il 20 novembre 1460, 
due mesi dopo la vendita ai centesi e pievesi di Malaffitto che 
era dissodamento delle colmate del Reno, continua : 

« Pochi anni inoltre sono ancora, che il fiume Senio, che 
« prima vagava per detta Valle, fu posto nel Po (di Primar0), 
« poichè quasi vive chi lo ricordava; tanto poco tempo è che 
egli vi fu spinto: e che il suo fine fosse nella Padusa lo 
dimostra l’allegato Fr. Leandro Alberti dicendo « ritrovasi 
« la focedel fiume Sennio... et mette capo nella Padusa palude ». 

« Il medesimo ci attesta ancora che il fiume Lamone ai. 
suoi tempi vagava, et haveva suo fine nella Padusa, mentre 
‘dice « Scendendo giù alla Padusa vedesi la foce del fiume 
Lamone... il quale è il primo fiume (partendo dal Mare Adria-- 
tico). che sbocca nella Padusa palude »... 

« Così dicessimo (dicemmo) di sopra che il Reno mentre 
vagò nel territorio di Cento et della Pieve, et questi bonifi- 
camenti (che tutti furono essiccati mediante molti condotti 
nel Po di Ferrara e d’Argenta, il quale mentre fu navigabile 
correa senza caduta (ne’ tempi dell’ estrema bassezza sua): 
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« dalla Stellata al mare) sarebbero per mio giudizio durati 
« eternamente, se la forza e il peso della grandissima caduta 
« con la quale il Reno scese nel Po di Ferrara (come abbiamo 
detto) non avesse aiutato il fiume Panaro a sforzare il Po 
di voltarsi per il ramo di Figarolo, detto oggi il Po Grande, 
« et ai fiumi inferiori levato la forza superiore, che gli soleva 


A 


A 


« cacciare nel mare ». 

Più avanti poi ripigliando a discorrere della vastità della 
Padusa scrive « Perchè (chi ha cavalcato tutti questi paesi 
« dal fiume Lenza in giù fino al mare, come ho fatto io, so 
« m'’intenderà facilmente) la Padusa si conosce et si vede dal- 
« l'un capo all’altro benissimo: perchè partendo dal fiume 
« Lenza si veggono le valli del Marchesato dell’ Ill."" et Ec- 
« cellentissimo Sig." Hippolito Bentivoglio, ridotte a fertilità 
dal grandissimo Cornelio suo padre, il quale con animo in- 
vitto le divise dalle valli di Guastalla con introdurre fra 


& 


A 
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mezzo argini grandissimi, fatti con le barche per il fondo 
della valle, nel Po il Crostolo fiume della città di Reggio di 
Lepido, sotto il quale (quest’Hercole glorioso dei nostri tem- 
pi) domò la grandissima Hidra delle acque, che tra il fiume 
Lenza et il Crostolo scendono pel tratto di molte miglia 
dalle Alpi (apuane) riducendole artificiosamente sotto il sud- 
detto fiume per il ponte-canale o botte, su le spalle della 
quale tolto il fiume esse discorrono per lo spazio di dodici 
miglia almeno a ritrovare il fiume Secchia in luogo detto 
« Bondanello, come a perpetua memoria d'opera sì gloriosa 
« (colla quale ha di nuovo ridotta la Ill.9* sua Casa all’abbon- 
« danza doviziosa, nella quale fu sempre prima) si legge inta- 
« gliata in marmo la infranotata inscrittione sopra la botte 
« sudetta.. Anno MDLXXV ». 

Così l’Aleotti; il quale se non iscrisse con ottima lingua, 
poichè la sorte l'aveva in prima costretto a fare da manovale 
presso i muratori, col potentissimo ingegno seppe elevarsi 
‘tanto in alto da non avere alcuno pari a' suoi tempi nella 
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scienza delle acque, e divinò il futuro, come fa sempre chi 
possiede la divina scintilla del genio. 

E ora che abbiamo veduto colla autorità di un uomo ve- 
ramente grande e di altri testimoni lo stato delle cose tre in 
quattro secoli addietro, facciamo di completare l' esposizione 
sulla vasta Palude e le sue trasformazioni e l’ influenza che 
ancor ne sperimentiamo. 


II. 


Corso del Po e della radusa. 1 prosciugamenti 
del Console Seauro. Un grande colatore a 
destra del Reno. 


Sulla nostra vallata scrisse dunque con piena cognizione 
dei Inoghi il Divino Poeta, quando nella Cantica xvI dell’ In- 
ferno (terzine 32, 33, 3-1) disse che il Muntone era il primo dei 
torrenti Apenninici, che sfociasse nel mare con p°0)} 0 CA;n- 
mino. Ogni altro si perdeva nella vasta Padusa, che prima 
dovette essere golfo di mare, poi fu lacuna, indi stagni e pa- 
ludi, ed ora è fertile pianura, ma terribilmente infestata da 
quei medesimi torrenti che le furono pari. 

L'Aleotti la circoscrisse all'Enza fra il Po e la Via Emilia; 
ma essa dovette salire fino almeno a Piacenza, ricolmata poi 
dai torrenti che ora influiscono direttamente nel Po. Il quale, 
se non ne venne spostato, va tribuito al fatto che in sinistra 
« la costa dell'altipiano s'inoltra a guisa di promontorio fin 
« presso la corrente del fiume. Tali sono la costa dì S. Zenone 
« alla foce dell'Ulona, quelle di Castelnuovo e Spinadesco alla 
« foce dell'Adda, e in fine quella di Cremona, dopo la quale 
« il fiume scorre fra basse pianure ». (Lombardini, op. cel. 
pag. 125) Non tanto basse però che la sponda sinistra sia meno 
elevata della destra, come poi avviene molto più a valle. Dal 
quale fatto va ripetuto l’essersi conservato il corso di Po pa-- 
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ralello all'Apennino fino circa a Brescello, dove comincia il 
ripiegamento verso tramontana, e vi si getta a linea quasi 
“retta dopo Luzzara. 

Se tale non fosse stata la condizione delle cose, io non 
‘‘saprei come altrimenti spiegare le parole di Strabone che a 
principio dell'èra nostra scriveva navigarsi da Piacenza a 
Ravenna pel fiume della Padusa in due giorni e due notti. Per 
. dove si faceva quella navigazione ? Forse pel vero Po che già 
fin dai tempi romani, come ora, correva da Clastidium, dove 
lo passò Annibale, procedendo alla Trebbia, finn ad ZHostilfa, 
‘ove S. Leone Magno si recò per soffermare il terribile Attila f 
E così poi da Hostilia volgendo al Padinum (Bondeno) e di 
là ad Trigabulos (Punta di!S. Giorgio) ove si biforcò formando 
il gran delta fra i rami di Volano e di Primaro? Ovvero ebbe 
‘luogo invece per una lunga depressione in destra del Po in- 
clinata leggermente da Piacenza a Ravenna (allora porto di 
mare), nè punto interrotta dallo avanzarsi dei torrenti, i cui 
argini vi furono spinti soltanto almeno quattordici secoli dopo 
Strabone ? Quella gran conca era il recettacolo di tutti i tor- 
renti emiliani, ma che spagliando liberamente vi deponevano 
prima le loro torbide, onde poi le acque lente s’' incammina 
vano al mare quasi per un colatore naturale. Ciò ne autorizza 
a giudicare che per questo avesse luogo la navigazione, an- 
“zichè pel vero Po che anche ora è sommamente torrentizio 
‘presso Piacenza. Ascoltiamo di nuovo il Lombardini che (loc. 
cit. p. 120) scrive del Po: « Si raccoglie presso la foce del 
« Ticino in un solo alveo, il quale, se si eccettua la serpen- 
-« tina presso S. Cipriano, è pressochè rettilineo fino alla foce 
« del Tidone. Ivi ritorna serpeggiante fino alla foce dell'Adda 
« per effetto della sregolata influenza della Trebbia apportatrice 
. « non solo di ghiaie ma di ciottoli ». Se oggi ancora, dopo 
diciannove secoli omai compiuti dacche Strabone scriveva, tale 
è il corso del Po presso Piacenza, era ben naturale che le sue 
acque fossero allora molto meno opportune per una naviga- 
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:gazione interna e si profittasse di acque assai più tranquille, 
come di un vero canale, che probabilmente era sussidiato 
dalle acque del Po nei tempi di siccità (1). | 

Abbandonando però queste congetture di un quasi incile 
nel Po, giova rivolgere l'attenzione al suo corso inferiore. La 
formazione del delta padano ai Trigabdi (presso Ferrara) si 
perde nella notte tenebrosa dei secoli ; e noi non sappiamo altro, 
se non che ai tempi romani il Po ebbe due celebri foci, l'una 
detta Holana oggi Volano, e l’altra Padoa 0 Padusa che oggi 
è quella di Primaro mutata in foce del Reno convogliante gli 
inferiori torrenti della Romagna. Quella dunque, che fu in an- 
tico foce della Padusa, divenne propria del ramo principale di 
Po (Primaro). 

Ma quando e come presso l'attuale Ferrara il Po venne 
a biforcarsi volgendo ad austro fino al Traghetto (dai 15 ai 
venti chilometri, comprese le tortuosità) poi di nuovo a levante 
circuendo quelle che sono adesso Valli di Comacchio ? Quale 
dei due rami fu primo a tracciare la propria via ? L' etrusco 
Spina, onde anche il nome di Ostium Spineticum alla foce della 
Padusa (oggi Primaro) è collocata dai presenti ricercatori 
dell’antichità su questo ramo, e così può ritenersi emula già 


(1) Fino dai tempi napoleonici si pensò a dedurre un canale irrigatorio 
dal Po a Piacenza: ora si discute la deduzione di un Canale emiliano con 
incile sotto la confluenza del Ticino, Nè l'uno né l'altro sarebbe spedita- 
mente navigabile in causa dei torrenti che ora sfociano direttamente in Po; 
ma questi non vi immettevano ai tempi di Strabone sfociando nell’adiacente 
depressione, che poi hanno ricolmata. Se noi potessimo rimoverne i torrenti, 
il canale ideato non sarebbe che un ritorno all'amnis Padusae e si navi- 
gherebbe per esso da Piacenza all’Adriatico presso Ravenna, forse a Ravenna 
stessa facendolo sfociare nel cavo che mette a Porto Corsini. Così dopo due 
milennarii si tornerebbe a quello che fu regnando Augusto e Tiberio. Te- 
nuto conto però delle circostanze mutate, la storia ci deve confortare a questi 
ritorni all'antico, abbandonando ciò che è vecchio al fato suo. 
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della greca Ravenna. Quando i Galli rovesciarono la potenza 
etrusca in valle di Po, non poterono tuttavia discacciarli dalla 
‘ posizione di Mantova, fino in riva al Po attuale, nè dal delta 
di Po, dove proseguirono a tenere Spina e Sagis. La quale ul- 
tima corrisponderebbe secondo alcuni a Comacchio, e secondo 
altri a Volano. Certo che anch'essa fu un porto etrusco alle foci 
del Po nei tempi antiromani, come Adria più a tramontana, e 
Ravenna a mezzodì di Spina con Bulrium che Strabone disse 
oppidum Ravennae. Benchè dense tenebre ricoprano quello 
stato antichissimo dell’infima nostra vallata, non è temerario 
tuttavia il giudizio che le ora dette Valli di Comacchio sieno 
non altro che una minima parte dell’immensa laguna : la quale 
si distese certamente dalle vicinanze di Rimini fino ad A/tinum, 
portando in essa le loro acque quanti scendono fiumi dall'A pen- 
nino e dalle Alpi, avanzandovi lentamente colle loro correnti, 
ricolmando quegli abissi e formando porti, che diedero esistenza 
a Ravenna, Spina, Sagis, Hadria, Patavium, Altinum; delle quali 
due ultime, può dirsi, fu poi erede Venezia, la cui laguna non 
è che un piccolissimo avanzo dell'immenso estuario. Il Po di- 
viso in Molanum e Padusa (Volano e Primaro) l'Adige, il Bac- 
chilione e la Brenta furono i grandi tributarii di quella ster- 
minata laguna. È impossibile dire se il Po si biforcasse solo ai 
Trigabdi, ovvero a Piacenza, formando il Po vero e la /’adusa ; 
e solo più tardi poi si biforcasse presso Ferrara, facendo in 
senso inverso quello che fece nel secolo XII a Ficarolo : cioè 
settandosi nelle depressioni della Padusa, che era alla sua 
destra, come poi da Stellata si volse a sinistra e diventò il /'o 
Grande. È notevole la grande somiglianza dei nomi. La deno- 
iminazione di Pri; aro non altro vuol dire che maggior ramo 
del Po, siccome la presente di Po Grande data al Po di Lom- 
bardia. Se disalveandosi di nuovo in sinistra andasse a mesco- 
larsi coll'Adige, si ripeterebbe una terza volta l'antica vicenda. 
L’Adige scomparirebbe, come disparve in altri secoli la Padusa 
inferiore e divenne il Po di Primaro. 
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Ma la Padusa metteva a Ravenna ? Parrebbe di sì badando 
a Strabone, che ci affermò la navigazione essere stata non 
interrotta da Piacenza a Ravenna. Non bisogna tuttavia pren- 
dere la frase troppo materialmente. Più dentro terra (in or- 
dine allo stato attuale dei terreni circostanti a Ravenna) egli 
ci dice che fu Spina, chiamata città importante, come Adria, 
che diede il nome al Golfo or di Venezia ; e che Spina fosse 
il porto della Padusa, e fosse sulla longitudine stessa di Adria, 
non sembra che possa mettersi in dubbio. Perita Spina, ultimo 
avanzo della potenza etrusca sul basso Po, il commercio passò) 
a Ravenna; ma vi fece capo per una fossa che dedotta dal 
Po schiuse la via ai navigli per questo ultimo porto. Fu il 
Messanio o Fossa Messanica, di cui feci parola, e che alcuni 
confusero colla Fossa Angusta, altra diramazione artificiale 
del Po, ma in sinistra e probabilmente per unire la Padusa a 
Sagis, presso a poco là dove ora è il Porto di Magnacvacca, 
piccolo sfogo di Comacchio. 

L'ampia laguna, per lo avanzarsi in essa dei fiumi, venne 
dunque separata in molti bacini: e furono questi che si chia- 
marono i sette mari. Di essi il più sensibile oggidi sono le Valli 
di Comacchio, il cui fondo è qualche metro inferiore al livello. 
dell'Adriatico. 

Ma non erano le sole Valli di Comacchio, che avessero 
fondo inferiore al mare. Fino al secolo passato, quando sotto la 
direzione del Lecchi il Reno fu condotto in Primaro coi tor- 
renti inferiori della Romagna, il Primaro aveva punti più an- 
che depressi delle Valli di Comacchio (1). In destra poi pro 
seguivano le valli, nei tempi antichi bassissime e ricettacolo 
dei torrenti apenninici, che coi secoli le hanno interrite. Non 
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(1) Intorno a ciò veggasi l' importante Memouriu dell’ Ispettore Pietro 
Puncaldi, Ing. Capo della Provincia di Bulogna « DELL'INALVEAZIONE DEI 
10RRENTI ARGINATI SECONDO CHE NE INSEGNANO LE VICENDE DEL RENO D'ITALIA. 
(Boloywna, Nobili, 1830 . 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV 48 
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accadeva diversamente alla sinistra del Volano, dove anche 
ora i terreni sono detti Valli di Ambrogio, di Codigoro e Mezzo- 
goro, di Vallona e Belbosco tra il Volano e il Po vero, poi 
Isola di Ariano fra il Po di Goro e della Maestra, e via via 
fra il Po e l'Adige. 

Le quali cose ricordando non creda il lettore essere mia 
intenzione di apprestargli una lezione di antichità storiogra- 
fica, e volerlo io ricondurre ai tempi etruschi, galli o romani, 
ovvero al medioevo discorrendogli della Pomposa e del famoso 
Guidone. Intendo di richiamare la sua attenzione unicamente 
sui fatti e le vicenide che ci condussero alle presenti condizioni 
non più possibili a durare: fatti e vicende che causarono quella 
disalvezione del Po, che ebbe luogo nella seconda metà del 
secolo XII (1152-1192) e finì col trasportare il gran fiume a 
settentrione di Ferrara, che fino là era transpadana: fatti e 
vicende che due volte hanno spostato il delta del Po, che prima 
si biforcò a Ficarolo, poi abbandonato affatto il Po di Ferrara 
è disceso alla Punta di S.'« Maria intercludendo fra li suoi 
rami l'Isola di Ariano: (l’Hadrianum dei tempi romani che 
collegò quelle vaste lagune coll’Adria autrice del suo nome al 
mar nostro). 

Or si figuri il lettore lo stato della nostra vallata ben due 
millennari or sono, quando il Console Scauro deductis usque 
în Parmenstum agros fossis paludes e campis easiccarit (Stra- 
bone Geog. ‘L. v.). Nè a sinistra nè a destra entravano in Po 
acque torbide a valle di Piacenza ; perchè i torrenti dell'A pen- 
nino, al pari dei fiumi lacuali delle Alpi, spagliavano nella 
depressione laterale di destra, stagnandovi enormemente : (u/- 
tra modum plenivs slagnani) (1). 


(1) La frase superlativa ultra iodum plenius ci informa che ai tempi 
di Strabone la parte della Padusa a monte dell'Enza era prossima a scom- 
parire toccando a quell'epoca che i torrenti sarebbersi condotti direttamente 


in Po, siccome avvenne più tardi di Secchia e Panaro e poi del Reno e degli 
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Ciò intanto accadeva mentre il Po lentamente spingeva 
‘avanti il suo corso fra le proprie munizioni e per copia delle 
sue acque mantenendo fortemente depresso il suo fondo segnava” 
la linea più depressa della vallata. In destra e sinistra rima- 
nevano dunque due altre depressioni, a certa distanza dalle sue 
munizioni, per dove scorrevano altre acque o influenti in Po 
dopo chiarificate, o che si spingevano direttamente al mare. 
L’Adda, l’Oglio, il Mincio erano tra le prime a sinistra: il 
Tartaro e l’Adige erano fra le seconde. A destra influirono 
presto nel Po le acque discendenti dall' Apennino insino al- 
l’Enza ; ma tardi assai quelle dei torrenti inferiori, che segnano 
‘il secondo stadio della Padusa. 

.E arduo dire per dove Scauro facesse le fosse o colatori, 
.‘che scaricarono in Po le acque stagnanti. Strabone disse che 
le aveva condotte usque în Parmensium Agros; ma a quale 
punto di partenza si riferisce quell’usque? Si ha da intendere 
che la famosa opera secondasse la corrente del Po, e quindi 
discendendo da monte a valle ; ovvero che le esordisse in basso 
procedendo da valle a monte? In altri termini, le fosse 0 co, 
latori scavati da Scauro furono tra Piacenza e l’ Enza, ossia 
nell’ex-Ducato di Parma, ovvero da Parma in giù in quello 
che fu principalmente ex-Ducato di Modena ? In altri termini 
ancora: prosciugò egli la destra di Po dalla Trebbia o almeno 
dal Taro all’ Enza, ovvero dalla Parma al Panaro, poichè il 
Reno non fu certamente compreso in quei prosciugamenti, 
‘opere veramente romane? Tentiamo qualche risposta a questi 
problemi. 

“ Quella che ebbe nome di Padusa e fu linea di navigazione 
fra Piacenza e Ravenna per attestazione di Strabone, ebbe tre 
periodi ben distinti della sua esistenza. Uno la comprese intera, 
da Piacenza al mare; il secondo la circoscrisse tra la destra 
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inferiori mandati o in Po vivo o nell'alveo suo già abbandonato dal Primaro. 
Ma la condizione di quei primi fu stabile non percorrendo gran tratto, né 
molto concavo. Pegli altri fu diversamente, e noi ora ne vediamo e speri- 


‘mentiamo le funeste conseguenze. 
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dell'Enza e il Mare Adriatico; il terzo ce la rappresenta limi- 
tata fra il Bondeno, (e secondo alcuni la Torre dell’Uccellino) 
ee l'Adriatico. 

Ai tempi di Strabone o era assolutamente nel priino sta- 
dio, o vi durava relativamente ; in quanto cioè le fosse scavate 
da Scauro servissero a liberarne la parte superiore dalle acque 
eccessive, quasi come tanti diversivi o sfioratori. Ma questa 
parte, a monte del fiume Enza, è discomparsa da molti secoli : 
sicchè il primo idraulico dei secoli XVI e XVII, l'Aleotti, per 
ciò limitolla alla destra dell’ .inza; ma riconoscendola indubi- 
taia in ordine all'ex-Ducato di Modena ed alle Romagne. 

Per questo non esiterei a intendere le parole di Strabone 
nel senso che le grandiose opere di Scauro si attuassero «a 
Piacenza in giù fino alla torre dei Parmigiani (usque în Par- 
imnensium agros). Il che però non esclude che nel seguito altri 
consoli od imperatori romani abbiano tracciati altri colatori 
più in basso e condotte nel Po le acque della Padusa. Dal 187 
evanti Cristo, data dei lavori di Scauro, fino al 476 dopo Cri- 
sto in cui cessò l'impero romano di occidente, corsero 66; 
anni, e in tanti anni molt'acqua dovette passar sotto i ponti, 
come suol dirsi. 

Una prova di questa opinione si ha dagli stessi avveni- 
menti politici. Appena le legioni romane comparvero vittoriose 
in valle di Po, vi si fondarono le due colonie di Piacenza e 
Cremona, baluardi della dominazione romana sul Po, che in- 
erossato dal Ticino diventava un punto eminentemente strate- 
cicn per la difesa dello Stato romano. Conciossiachè a valle 
di Piacenza e Cremona, come avverti il Lombardini, il Po scor- 
resse fra basse pianure (1). 

Le due colonie romane di Piacenza e Cremona soccombet- 


(1) Singolare riscontro! Quando colla guerra del 1866 si procedette alla 
l'srazione del Veneto, Piacenza colla vicina Cremona furono il centro da 
1°, 1.08se l'esercito italiano verso il famoso Quiadrilitero. I Romani sapevano 


Len inolto di strategia ! 
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‘tero nella invasione di Annibale vincitore alla Trebbia; però 
non appena risorsero le armi di Roma, furono ristabilite le 
«due colonie in destra e sinistra del Po. Ma la fondazione o 
‘ipristinazione di colonie esigeva terreno da assegnare ai coloni. 
Attorno a Cremona, che era costa elevata, vi erano questi 
terreni coltivabili: ma non poteva essere così a valle di Pia- 
cenza e presso di essa. Diventava dunque naturale che “cauro 
pensasse a redimere il suolo paludoso o impaludato usque :n 
Parinensium agros, e così diseccasse le paludi. 

Mutava dunque molto, e muta anche adesso la condizione. 
ilel suolo a valle dell’ Enza. Il Po si allontana rapidamente 
lall’Apennino e si prosegue fino ad Ostiglia: ma colà giunto 
‘ripiglia altro andamento, e fino all'abbandono totale dell’antico 
alveo a Sud di Ferrara vi si riavvicinò anche più che non sulla 
longitudine di Reggio-Emilia, ove comincia la gran curva (1). 

Fissiamo ora la nostra attenzione su questa ampiezza della 
Padusa. La Via Emilia fu tracciata sul lembo delle paludi: 
ora questa non dista dal Po,a Brescello, più di 19 chilometri: 
invece ad Ostiglia ne dista quasi 60. Mentre dunque si aveva 
piccola traversata a Brescello, la Padusa era ben vasta fra 
Ustiglia e la Via Emilia, e di seguito sino alla longitudine di 
Imola. Quale dunque ne sarebbe la sorte col volgere dei secoli, 
anzi dei millennarii ? A valle dell'Enza infino all’Idice vi disce- 
sero il Crostolo, la Secchia, il Panaro, il Reno coi loro influenti 
compresa la Savena; ma avvertii come un dosso, comunque 
formato, spingeva la Secchia verso il Panaro, e con esso con- 
flui al Bondeno; notai parimenti che altro dosso separò l’Idice 
dal bacino del Reno, e così questo fu diviso sempre dai tor- 
renti romagnoli fino alla sua inalveazione alla Panfilia nello 
scorso secolo. 


(1) Alla longitudine di Reggio Einilia il Po dista dalle radici dell'Apen- 
nino 35 chilometri. L'antico Po alla longitudine di Imola non ne distava 
più di 32. Sulla longitudine di Ostilia n'è lontano quasi del doppio. Ora 
poi su quella di Ravenna la distanza è quasi tripla. Serio ammonimento 
per chi credesse ricettabili nel Po i nostri torrenti romagnoli. 
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Resta così accertato un fatto, che la Padusa rinserrata: 
dalla grande curva del Po rimase il recipiente di Reno, Panaro 
e Secchia coi loro influenti : ai quali potrebbe aggiugnersi il. 
Crostolo, inalveato nel Po dal Bentivoglio Marchese di Gual. 
tieri; ma che io trascuro sia per la minore importanza, sia 
perchè non concorse direttamente alla formazione della pia- 
nura, della quale debbo principalmente occuparmi in queste 
pagine dirette a raccogliere le notizie storiche atte a gettar 
qualche luce sulle presenti criticissime circostanze. 

Questa contrada sta ora divisa in tante casse, quanti sono. 
gli arginati torrenti che la traversano e mettono direttamente 
în Po, come il Crostolo, la Secchia e il Panaro, .0 sboccano in 
Reno condotto esso pure nell'antico alveo del Po. 

In ordine al Crostolo fu già detto come il Bentivoglio vi. 
fece sottopassare le acque della sua sinistra conducendole alla 
Secchia. Toccai altresì come ora si sta attuando la botte sotto 
il Panaro per mandare a levante di questo le acque scolatizie 
defluenti colà fra la Secchia e il Panaro stesso. Fra il Panaro 
ed il Reno le acque sono raccolte e sfociate o nel Panaro, 
come fa il colatore detto Cavamento Palata, o nell’ antico Po 
mediante il canalino di Cento che laggiù piglia nome di 
Poatello; ma questo ha luogo puramente per quelle parti delle 
due provincie di Ferrara e di Bologna che si racchiudono fra 
il Panaro-Cavamento e l'antico alveo di Reno abbandonato già 
sfociante a Po Retto. Piccola striscia, il cui scolo, massime nella 
parte occidentale, si va rendendo ognora più inefficace. A de- 
stra del Reno ricomincia il guaio molto più grande, e già toccai 
di quelle tante interclusioni dell'antica Padusa, che si sono pro - 
dotte per gli arginamenti colossali, e impediscono ogni transito 
delle acque scolatizie che una volta, versandosi di valle in. 
valle, avevano facile cammino fino al mare. 

Quale rimedio applicare ad uno stato di cose che divenne 
già insopportabile Da secoli si discute la costruzione dl un grande 
canale fino all’Adriatico in destra di Reno, e mentre scrivo 
questa pagina ricevo, unito alla Gazzetta dell’ Emilia (N. 143, 
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11 Maggio) il processo verbale di un Comizio «degli interessati 
per trovare una via di uscita : dissi già come testè alla Camera 
dei Deputati l’On. Presidente del Consiglio dei Ministri accen- 
nando a questo canale, sul quale le due provincie di Bologna 
e di Ravenna non si trovano molto all’ unisono, espresse la 
speranza che riuscirebbero a concordarsi. Anch'io lo auguro 
pel bene comune; ma non mi faccio troppa illusione : il con- 
flitto di interessi non è leggero, e perciò non sarà tanto facile 
che si intendano. 

Io estraneo a tutto e semplice espositore non mi arrogherò 
certamente di interloquire fra uomini competenti e special- 
mente tecnici; pur tuttavia dirò quello che a me ne sembra; 
se non altro come deduzione storica, augurandumi che se mai 
dica qualche cosa di utile, se ne giovi chiunque ha interesse 
a valersene. 

I guai presenti, almeno dai più, si accagionano all’essersi 
distolto il Reno dal Po, dove, suol dirsi, aveva il suo naturale 
recipiente. E vera questa affermazione? In parte sì, ma non 
in tutto, e questa è la vera causa degli erronei apprezzamenti. 
Per soddisfare all’ufficio che mi sono assunto, prima di adden- 
trarmi nella questione del grande colatore in destra del Reno 
attuale mi è necessità di dare più esatta contezza di questo 
torrente che colle sue disalveazioni e i disastri. prodotti ha il 
vanto, nobile e tristissimo ad un tempo, di aver creata la scienza 
idraulica risorta fra noi negli ultimi quattro secoli. Nè farò un 
articolo a parte, dopo il quale tornerò all’invocato canale di 
scolo a destra del Reno-Primaro. Nato là, dove il Reno scorse 
fino alla metà del secolo XV, e passandovi ancora i mesi estivi 
contemplando gli avanzi dell’ antichissimo alveo, potrò anche 
riferire notizie giovevoli e forse sconosciute agli stessi uomini 
di professione, che sovente non sono portati dalle circostanze a 
studiare sui ruderi dei secoli trapassati. 


(Continua) G. CASSANI. 
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Giuseppe Galeni a diciotto anni doveva provvedere alla 
dote di due sorelle. Natura taciturna e sdegnosa di calabrese, 
d'animo ancora buono, attendeva a studiare. Partì per andare 
allo studio di Napoli, pieno di fede nel suo ingegno, che gli 
avrebbe procacciato sorte migliore. Il piccolo legno su cui era 
imbarcato fu preso dai Turchi. I fanciulli e le donne furono con- 
dotti in schiavitù. Gli uomini validi, che non vollero rinnegare 
la fede cristiana, furono messi al remo. 

Il giovane patì con forte animo quel fiero caso, che tron- 
cava le sue speranze. Un esaltamento cattolico s'impadroni del 
suo animo. Gli pareva che il sacrifizio della propria libertà, 
fatto senza esitare, dovesse quando che sia venirgli rimeritato 
anche nel mondo, e dal suo banco di galeotto dispregiava gl' in- 
fedeli. Si fingeva in cuor suo il giorno della loro rotta, se i prin- 
cipi cristiani si fossero messi in buon accordo, e indurava l’ani- 
mo all'avversità per poter vedere quel giorno. Qualche volta 
erano ragunate insieme venti o trenta vele turchesche. Le ga- 
lere parevano animali strani che procedendo di conserva tuffa- 
vano e alzavano insieme cento piedi ciascuno. Il giovane si 
figurava un'armata cristiana dieci volte più numerosa di quella, 
e pregustava il rombo delle artiglierie e il grido di vittoria, do- 
vesse pure morirvi ignorato. Ma il sangue giovanile gli faceva 
sperar meglio, e già gli pareva di assalire alle spalle i combat- 
tenti e contribuire alla vittoria. Perciò cercava di rianimare i 
compagni, che stavano pensierosi, ricordandosi delle famiglie, 
della patria, e avendo presente la dura vita che loro conveniva 
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menare. Ma volgevano tempi poco favorevoli alle degne im- 
prese cristiane. Piccole mischie avvenivano per lo più con nostro 
darino ; e poco era lo zelo nella difesa comune. Dai nuovi pri- 
cionieri Giuseppe risapeva le guerre da cui era travagliata la 
cristianità per le stolte ambizioni dei grandi e dei monarchi. 
Seppe anche che si celebravano con feste i maritaggi e le vitto- 
rie dei principi, chè molto denaro si profondeva nell’ edificare. 
E questa gli pareva empietà senza pari, e quasi desiderava un 
vendicatore contro gli scellerati. Così coll’orecchio teso ad ogni 
rumore, tra sconforti e speranze sempre rinascenti, passò molti 
anni. Una sera nel mar di Sicilia s' era dismesso il navigare a 
remi. Il vento soffiava omai languido, ma ancora non era dato 
l'ordine di ammainare. Giuseppe stava fantasticando cogli occhi 
fermi all'orizzonte lontano ; e presto oltre l'ultimo promontorio 
lella Sicilia e lo stretto di Faro gli apparvero altri monti, quelli 
della patria. Pareva che gli sorridessero in un fulgore roseo, e 
sentiva a tanta distanza l’aure sue antiche recargli un languido 
sentore dei boschetti di aranci. Si ricordò dei genitori, delle 
sorelle, il cui avvenire s'appoggiava al suo. Non solo non aveva 
migliorato in nulla la sua condizione, ma aveva perduto la li- 
bertà, e in quel vile esercizio del remo aveva consumato inutil- 
mente... quanto tempo? Si fermò col pensiero per raccogliere 
i suoi ricordi, e a un tratto si riscosse dolorosamente. Dal 
giorno della sua partenza erano passati sette anni. A questo 
un'immensa pietà di sè stesso e dei suoi lo prese; una lacrima 
ardente solcando le sue guance cadde sul duro legno. In quel 
momento il fischio consueto diede il cenno di star pronti. E 
dato dei remi in acqua, le navi si allontanarono. 

Erano stati fatti prigionieri alcuni soldati spagnuoli. I capi 
venivano trattati con riguardo, e uscivano a passeggiare sul 
ponte. Il cuore balzò in petto ai rematori cristiani, vedendo 
uomini dei paesi loro, che potevano essere ricattati e por- 
tare notizia dell'essere loro unitamente ai preghi di non 
essere dimenticati. Tra i capi era un vecchio fiero e ve- 
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nerabile, sul cui volto marziale appariva una rara bontà. Giu- 
seppe, colto un momento opportuno, gli fece un cenno espres- 
sivo. Il vecchio fissò la figura snella e il volto alteramente 
bello del rematore, e con atto premuroso corse a lui dicendo : 
= Sin duda V. M. es un caballero cristiano ? 

- Sono uno studente calabrese. 

Quella premura svanì visibilmente dal volto del vecchio. 
Rimase solo un sentimento di compassione, ma questo senti- 
‘ mento, perchè doveroso, appariva meno forte della fratellanza 
tra gentiluomini, che ha fondamento nella vanità e nel mutuo 
vantaggio. Il calabrese sentì che, se fosse stato di altra condi- 
zione, o almeno soldato del re, il vecchio gentiluomo avrebbe 
fatto di tutto per liberarlo. Ora invece gli era largo soltanto 
di vane consolazioni, vane perchè non davano nessuna fondata 
speranza di miglior sorte. La consapevolezza di ciò offese il 
suo animo retto e generoso. Dunque neppure la schiavitù ren- 
deva eguali i cristiani che avessero bastante fermezza per sop- 
portarla ? Il vecchio gentiluomo doveva sapere che ad ogni 
prigioniero era posta l'alternativa tra rinnegare o vogare. 
Questo non bastava ? 

Il giovane dopo quell’incontro rimase profondamente triste. 
Pure la sua forte natura vinse la prova, e nascose ai compa- 
gni il vero senso delle parole corse tra lui e il gentiluomo. É 
subito si mise a un audace tentativo di ribellione, e prese ac- 
cordi colle altre ciurme. I prigionieri erano stati trasportati 
a un castello di terraferma. Di li a qualche giorno vennero 
sulla nave altri prigionieri. Costoro erano genovesi al servizio 
del re Filippo, e parevano poco sbigottiti della prigionia. Allegri 
nella disgrazia, trovavano favore presso i capitani turchi. Al 
calabrese venne l’audace pensiero di mettere la nave in poter 
loro, trucidando i padroni. E voleva comunicare il suo disegno 
al capitano genovese. Un giorno che questi gli passò vicino, 
Giuseppe Galeni, come segno di riconoscimento, si fece il segno 
della croce. Il genovese vide benissimo, ma continuò a guardare 
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serenamente davanti a sè, senza far mostra di nulla. Gran no- 
vità che sulle galee turche fossero rematori cristiani? Quel 
che importava era di non guastare i fatti suoi e di non met- 
tere a repentaglio la sicurezza propria per parlare con simile 
gente che non aveva avuto denaro per riscattarsi. 

All'affronto ribolli tutto l'animo del calabrese. Oramai sen- 
tiva di diventare diverso da quello di prima. Tutto il suo ran- 
core era volto contro gli sconoscenti cristiani, il cui trionfo 
era stato sempre În cima dei suoi voti, e che lo ricompensa- 
vano colla noncuranza e col disprezzo. Non tanto gli davano 
noia quelle dure fatiche; alla perdita della libertà s'era quasi 
rassegnato ; ciò che non poteva soffrire erano le violenze e i 
soprusi. Un tempo il pensiero della grande, futura vendetta gli 
rendeva dolce l'ira raccolta. Ma ora in chi sperare per vendi- 
carsi ? Un giorno ricevette forte ingiuria. da un rinnegato, 
brutto di corpo e di animo, in tutto inferiore a lui, fuorchè 
nella condizione. Non lo potè patire e, dopo aver durato quat- 
tordici anni nella schiavitù, la sete di vendetta lo spinse a 
farsi musulmano. | 

Col nome di Luccialì divenne il terrore dei cristiani. Ebbe 
presto al suo comando una nave, uno stuolo di navi, e dava 
la caccia ai cristiani. Colto un momento che l'armata di Filip- 
po II era lontana, approdò in Calabria, e senza disturbo, potè 
visitare il suo paese sul monte. Rivide la famiglia, fece ricche 
le sorelle che trovò maritate e ripartì col suo stormo di navi. 

Alla battaglia di Lepanto Luccialì vicerè d'Algeri era pre- 
posto all'ala sinistra. Il giorno grande e fausto della concordia 
e della vittoria dei cristiani, tante volte augurato e sospirato 
da lui, lo trovava, strana cosa, nell’armata nemica! Dicontro 
a lui Giannandrea Doria spiegava la pompa inutile delle sue 
sessanta vele, cui la politica di Filippo vietava di combattere. 
Lucciali guardava senza meraviglia e con disprezzo i movi- 
menti del nemico opposto a lui. Il genovese s'andava disco- 
stando dall’altra armata cristiana, e mentre più ferveva la. 
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mischia nel mezzo piegò a manifesta fuga. Cinque o sei navi 
che erano più accosto al centro, per seguire Giannandrea pas- 
sarono a breve tratto davanti al nemico, che le lasciava fuggire 
senza molestarle. All'improvviso l’occhio dell’Almirante s'illu- 
minò di luce sinistra, e comandò di scaricare tutte l’artiglierie 
-contro l’ultima di quelle navi. Aveva scorto sul ponte di quella 
il suo genovese. Le artiglierie fulminarono. Sul ponte si vide 
un grande scompiglio, e la nave mezzo sfracellata segui a mala 
pena le altre, come un rettile mutilato dietro a una frotta di 
.serpi fuggenti. 

Intanto alcune navi della Lega che non erano a parte di 
quella viltà, accorte della fuga di Giannandrea, si misero 
sole a gran rischio per raggiungere il folto della battaglia. Il 
vicerè le investì, e ne disarmò parecchie, e solo dei generali 
turchi non fu vinto in quella gran giornata. Poco dopo, dichia- 
rato generale, ritornava al suo reame d' Algeri. A lui pareva 
che vincitore di Lepanto non fosse Giovanni d’Austria, il giova- 
netto invaghito di belle fazioni dopo il successo, nè Marcantonio 
Colonna, l’eroe sottoposto agli ordini altrui. Vincitore di Le- 
panto era forse in cielo Agostino Barbarigo; ma al rinnegato 
pareva di essere vincitore lui, perchè aveva fatto la sua ven- 
‘detta. 


Gurno FORTEBRACCI. 


IL TELEFONO ALLA CAMERA DEI DEPUTATI. 


Dopo lungo e vivace dibattimento, la Camera dei deputati,- 
accogliendo con poche modificazioni un disegno di legge pre- 
sentato dal Governo fino dal 10 febbrajo intorno al servizio 
telefonico, disse che questo servizio deve assumersi dallo Stato: 
e che devono cessare, col 30 giugno 1891, le concessioni di 
linee telefoniche finora accordate all'industria privata. A scru:- 
tinio secreto la proposta raccolse, l'11 luglio corrente, 153 voti 
favorevoli e 49 contrari, e fu portata, fino dall’ indomani, al 
Senato del Regno. Ma l'Ufficio centrale della Camera vitalizia. 
fu unanime nel rinviarla alla ripresa dei lavori parlamentari.. 

Così resta il tempo di esaminare e discutere come con- 
viene un tema che, sì per la questione di massima, come sotto: 
il riguardo dell'opportunità, ha una singolare importanza. 


I. 


Del telefono nella nostra cronaca legislativa si parlò per’ 
la prima volta il 27 novembre 1880, in una proposta di legce 
sul servizio telegrafico, portata alla Camera dei deputati dal 
ministro de' lavori pubblici Baccarini. In quella leege si pro-- 
clamava la privativa dal Governo per /e segnalazioni lele- 
grafiche, telefoniche 0 di altro qualsiasi sistema in tutto il 
territorio del Regno. Ammettevasi però che il Governo potes-. 
se concedere l'impianto e l'esercizio del telefono per servizio. 
esclusivo del concessionario, riscuotendo un canone annuale ; 
e si ammettevano pure le concessioni per servizio pubblico, 
purchè senza detrimento dell’erario, sia mediante canone, sia- 
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con partecipazione al prodotto. Dal pagamento del canone 
venivano dispensati i municipî e gli esercenti di strade fer- 
rate e di tramvie. Quest’è tutto quanto per i telefoni provve» 
deva quel disegno: nella relazione che lo accompagna si legge 
che « potrà forse giovare di abbandonare alla industria 
privata la corrispondenza per telefono fra abbonati nell’inter- 
no delle città, e lo stesso potrà convenire in altre circostanze 
‘che sarebbe ozioso di enumerare » (1). 

La massima di comprendere nel monopolio dello Stato, 
insieme col telegrafo, anche il telefono ed ogni altro sistema 
di segnalazioni, sollevò allora molto contrasto. Precoce da un 
lato, troppo grave dall'altro pareva ad alcuni quel garantire 
la privativa dello Stato da qualsiasi sistema di comunicazione, 
come se si volessero impedire o arrestare le continue scoperte 
della scienza e dell’arte. Però la Commissione parlamentare 
accettò la proposta, per la considerazione che il telefono, per- 
fezionandosi, avrebbe potuto sostituire il telegrafo e fargli una 
fortissima concorrenza: eguali pertanto dovevano ritenersi le 
ragioni di proclamare il monopolio dell'uno e dell'altro. In 
fine poi la privativa regia non avrebbe impedito le conces- 
sioni governative per una o più linee telefoniche, chè altro è 
la dichiarazione del monopolio, altro il modo di esercitarlo (2). 


II. 


Intanto, mentre si disputava se dovesse bandirsi il mono- 
polio, questo, pian piano, diventava un fatto per sola volontà 
‘ed opera del potere esecutivo. Nè protestava o si commoveva 
l'opinione pubblica, troppo facile in Italia a rassegnarsi a questi 
lesti provvedimenti. Un decreto ministeriale del 1.° aprile 1881 


(1) Atti parlamentari. Legislatura XIV, 1.a Sessione (1880). Documen- 
to n° 138. 
(2) Relazione Parenzo, 25 aprile 1882. Documento n.* 138 A. 
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sottraeva il telefono alla libera industria privata, disponendo 
che occorresse, per esercitarlo, una concessione della Direzione 
generale dei telegrafi. Poi venne il decreto reale del 1.° apri- 
le 1883, che determinò i vincoli delle concessioni con triplice 
capitolato, secondo che si trattasse di servizio pubblico nel- 
l'interno d’ un comune, o fra comuni limitrofi, o di servizio 
privato. A questo capitolato furono poi recate notevoli modi- 
ficazioni con altro regio decreto del 21 febbrajo 1884. 

Le condizioni principali delle concessioni, secondo questi 
decreti, sono le seguenti: durata di tre anni, e proroghe tacite 
successive di biennio in biennio: decadenza se la rete concessa 
non viene aperta entro sei mesi: limite massimo delle tariffe 
fissato dal governo: pagamento di un canone al pubblico era- 
rio per ogni apparato affidato a' privati ed a’ pubblici officì, 
o collocato ne’ posti pubblici: facoltà di sospendere o revocare 
la concessione, o di modificarla per legge o per regolamento: 
facoltà ancora di riscattarla, acquistando il materiale del con- 
cessionario col rimborso del giusto valore da determinarsi di 
comune accordo, 0, mancando l’accordo, con perizia d'arbitri: 
ogni contestazione soggetta al foro amministrativo. 


Il. 


Non parrà veramente ad alcuno che coll’ imposizione di 
questi patti fosse poco tutelata la nuova privativa, nè appli- 
cata con troppa blandizia la ingerenza del Governo. Si poteva 
temere che specialmente la brevità e la precarietà delle con- 
cessioni soffocassero in germe l’ industria nascente. Pure non 
fu così, ed il telefono pubblico si andò propagando con suffi- 
ciente rapidità. Sul principio del 1888 già lo avevano 49 delle 
nostre città con 9600 abbonati, ed esistevano inoltre 470 co- 
municazioui telefoniche private soggette a canone governativo. 
Lo Stato riscuoteva allora, per le concessioni, 171,000 lire 
all'anno. In marzo 1889 le concessioni urbane erano salite 
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a 55 ed a 560 le private, e si avevano in esercizio 4 linee 
interurbane. Al 31 dicembre le concessioni pubbliche tocca- 
vano a 67 con 11780 abbonati. Le tariffe di abbonamento oscil- 
lavano per la prima zona tra le 65 e le 200 lire, con una 
media di 147: per la seconda tra 120 e 300, con una media 
di 219: onde la media generale di 183. Erano giunte a 28 
le concessioni ad uso privato, che allo Stato fruttavano lire 
17769, mentre le concessioni per servizio pubblico ne rende- 
vano 173,018. Erano dunque 200,000 lire circa, che entravano 
nelle casse pubbliche, senza impiego di capitali, senza esborso 
veruno, senza responsabilità, senz’altra fatica che di riscuotere. 


IV. 


Nondimeno l'assetto provvisorio creato dai decreti del 1881, 
del 1883 e del 1884 lasciava sentire il bisogno di studiare più 
addentro una materia sì nuova e probabilmente suscettibile di 
così ampio sviluppo. Il ministro de'lavori pubblici Genala 
pensò che fosse venuto il momento di consultare, con larga 
inchiesta, la pubblica opinione, e nominò all'uopo, con decreto 
31 marzo 1886, una Commissione composta di uomini eletti, 
« coll’ incarico di studiare tutta la materia telefonica e di 
proporre quei provvedimenti d' ordine legislativo ed ammini 
strativo che giudicasse migliori, per regolare stabilmente le con- 
cessioni, la costruzionee l'esercizio delle linee telefoniche (1).». 

Questa Commissione ebbe a presidente e relatore il Sena- 
tore Marco Tabarrini e ne formarono parte il deputato Bor- 
gatta, i professori Colombo e Pacinotti, il direttore generale 
lei telegrafi D' Amico ed altri valentuomini. Essa, per quanto 
più tardi attestò il ministro Saracco, esegui molto lodevolmente 


1) Disegno di legge e relazione del Ministro Saracco, sul servizio tele- 
fonico, 9 febbraio 1888 - Atti della Camera - Legisl. XVI, 2.» Sessione, Do- 


cum. n. 114. 
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l’incarico assunto. Avuto il parere di tutte quelle prefetture, 
nelle cui provincie esisteva già il servizio telefonico; delle 
Camere di commercio ; dei Sindaci e degli stessi concessionari 
del servizio telefonico pubblico, essa, con la scorta di tali pa- 
reri, e coi dati tanto dell’ estero quanto dell’ interno, che le 
furono procurati dall’ amministrazione dei telegrafi, potè fare 
un ampio studio della materia, e presentare al Governo delle 
pregevolissime proposte su tutte le principali questioni, che 
si trattava di esaminare (1). 

Le proposte, per quanto ne sappiamo, chè gli atti dell’in- 
chiesta non vennero pubblicati ancora, furono queste. 

Posto il principio che la telefonia costituisce, al pari della 
telegrafia, un monopolio governativo, si affidi a concessionarî 
la telefonia urbana. Però le concessioni si accordino per re- 
gioni, con obbligo di stabilire il telefono dovunque si possa fare 
il servizio senza perdita : esclusa la pluralità delle concessioni 
per l'esercizio urbano. Le concessioni si diano per 20 anni, ma 
possano sospendersi per motivi d'ordine pubblico, o revocarsi 
dopo un decennio, se il Governo crede di assumere l’esercizio : 
siano soggette a un canone annuale verso il Governo di lire 
6 per ciascun filo di corrispondenza nelle città di non oltre 
100,000 abitanti, di lire 12 nelle altre, e al pagamento del 6 
per cento sul prodotto lordo dei posti pubblici. Tariffe massime 
per gli abbonamenti da lire 180 a 250 pel servizio a domici- 
lio, secondo che la località stia al di sotto o al di sopra de’ 
100,000 abitanti ; con facoltà di aumento per gli abbonamenti 
più brevi di un triennio, o per distanze eccedenti tre chilo- 
metri; con facoltà di riduzione per gli officì governativi, pro- 
vinciali, comunali, di beneficenza, 0 per categorie speciali di 
utenti; fermo però che per ciascuna categoria la tariffa debba 
essere eguale. 


(1) Relazione Saracco, già citata. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 49 
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La telefonia intercomunale, invece, da istitulrsi dove si 
possa senza perdita, sarà csercitata «i concerto dal Governo 
e dai concessionari, quello -concorrendo con la prestazione de' 
fili fra gli officîì telefonici centrali delle due località in cor- 
rispondenza: e il prodotto sarà diviso a metà. La tariffa della 
corrispondenza intercomunale sia di una lira per 5 minuti 
entro il raggio di 100 chilometri, di una e mezza per distan- 
ze maggiori, con aumento della metà fra la mezzanotte e 
un'ora dopo il sorgere del sole. L'esercizio del telefono si di- 
chiari di utilità pubblica, ammettendo le servitù indispensabili 
per l'appoggio e il passaggio de' fili, verso risarcimento dei 
danni effettivi. Si estendano al telefono le sanzioni penali sta- 
bilite per i telegrafi. 


Ni 


Sulla traccia di questi responsi fu compilato il disegno di 
legge sul servizio telefonico, che il ministro Saracco presentò 
alla Camera def deputati il 9 febbraio 1888 e riprodusse poi 
il 2 febbraio 1889, poco prima di lasciare il potere. La Com- 
missione parlamentare che l’'ebbe in esame (presidente Ge- 
nala, relatore Colombo), ne fece diligente rapporto il 19 giu- 
gno 1889, accettando quasi tutte le proposte dell'inchiesta, 
non però quella dell'unica concessione, anzi volendo mante- 
nuta al Governo la facoltà di accordare più concessioni 
per la stessa località, quando gli paresse necessario nell’ in- 
teresse del pubblico servizio. La Commissione unificava poi 
la tariffa di abbonamento portandola al massimo di lire 200 
nel raggio di 3 chilometri dall’officio centrale, con aumen- 
to, per le distanze maggiori, di 3 lire ogni 100 metri per 
i primi due chilometri e di 2 lire ogni 100 metri al di là. 
Per le comunicazioni intercomunali lire 1,50 per ogni 5 mi- 
nuti, a distanza non maggiore di 100 chilometri ; 2 lire per le 
distanze maggiori, così di giorno come di notte. Notevole, spe- 
cialmente, l'obbligo imposto al concessionario di una linea 
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telefonica intercomunale di garantire l'integrità de' proventi 
del telegrafo fra le stesse località dei dodici mesi precedenti la 
concessione ; salvo che la diminuzione fosse da attribuirsi a 
forza maggiore, che abbia fatto scemare il provento tanto del 
telegrafo che del telefono. Allo spirare della concessione di una 
rete telefonica pubblica, il Governo diventa proprietario delle 
linee di essa, senza alcun pagamento : e può acquistarne anche 
gli apparati a prezzo di stima; ritenuto sempre che ogni 
concessione può essere riscattata dopo dieci anni, col preavviso 
di un anno, e col pagamento al concessionario, fino al termine 
naturale della concessione, di una rendita annuale equivalente 
al prodotto netto medio del servizio degli ultimi tre anni au- 
mentato del 15 per cento. 

E quanto ai diritti erariali : per le concessioni nell'interno 
di un comune o gruppo di comuni, lo Stato percepirebbe il 6 per 
cento delle quote degli abbonati, senza tener conto di qualsiasi 
ribasso, più 40 lire per ciascun posto telefonico pubblico e 50 
per ciascun officio aperto al pubblico. Per le linee private, 
2 lire all'anno per ciascun filo di comunicazione entro i tre 
chilometri, e 2 per ogni chilometro o frazione di chilometro 
di più. Per il servigio intercomunale, se fatto con linee ed 
apparati proprì del concessionario, 6 per cento del prodotto 
lordo ; se col concorso del Governo, diviso il prodotto lordo 
a metà. 

Però queste proposte non giunsero alla discussione pub- 
blica e caddero col chiudersi della sessione parlamentare. 


VI. 


Assunto nel 10 marzo 1889 al nuovo ministero delle poste 
e dei telegrafi, l'on. Lacava accettò sulle prime il disegno di 
legge ripresentato appena un mese avanti dall’on. Saracco, 
lasciando che la Commissione compisse i suoi studì e presen- 
tasse la relazione. Racconta anzi l'on. Genala che sulla fine 
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di decembre 1889, quando stava per chiudersi la sessione, il 
ministro diceva che avrebbe riprodotto quel disegno con una 
sola modificazione relativa ai riscatti (1). Come e perche in- 
vece, meno di due mesi dopo, il 10 febbrajo 1890, l’on. Lacava 
presentasse una proposta diversa non si è saputo, nè forse si 
saprà mai. Ma diversa era, in tutto : come quella che facendo 
cessate dopo sei mesi le concessioni delle linee per uso pubblico, 
apriva un credito al Governo di 8 milioni sulla Cassa dei de- 
positi e prestiti, per pagare il materiale delle reti esistenti, 
per mantenere e riordinare e sviluppare il servizio dei tele- 
foni. Esercizio di Stato adunque, e coi proventi si rimborse- 
ranno in 12 anni, dal 1894-95 in poi, gli 8 milioni alla Cassa 
dei depositi e prestiti. Resta però al Governo la facoltà di 
concedere linee telefoniche per uso pubblico o privato, fissando 
le norme per l'esercizio, il canone governativo, le tariffe, le 
condizioni del riscatto eventuale. Ed un'altra facoltà è data al 
Governo ; quella di accettare le antecipazioni offerte da Comuni, 
da stabilimenti pubblici o da associazioni private per l'impianto 
e per l'esercizio delle reti telefoniche locali: antecipazioni da 
rimborsare senza interesse coi proventi delle reti stesse. Nelle 
altre «disposizioni il disegno del ministro Lacava poco si discosta 
dal precedente. Alle tariffe, da fissarsi per decreto reale, è 
assegnato qui il massimo di 250 o di 180 lire, secondi che la 
popolazione oltrepassi o no i 100,000 abitanti, ma coll’aumento 
di 3 lire per 100 metri o frazione di 100 metri al «di là dei 3 
chilometri, cioè per la seconda zona. Scompare invece il ri- 
basso del 50 per cento, cui avevano diritto gli oflici voverna- 
tivi, provinciali e comunali secondo il progetto Saracco. 


(1) Atti parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni, 1.8 tornata, 
2 luglio 1889, pag. 4773. 
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VII. 


La questione adunque, davanti alla Camera, si trovò posta 
«così : monopolio coll’esercizio di Stato, o per mezzo di conces- 
sioni a'privati, e fu combattuta con insolito ardore. La vittoria 
restò, com'era facile prevedere, ai fautori della proposta mi- 
nisteriale. 

Però bisogna avvertire che la Commissione parlamentare 
(presidente Sonnino, relatore Balestra) aveva recato al disegno 
del Governo una molto grave modificazione, togliendone via 
il prestito degli 8 milioni da chiedersi alla Cassa depositi, per- 
chè costituirebbe un precedente pericoloso, che altre ammini. 
strazioni dello Stato potrebbero invocare più tardi, una opera- 
zione fondata sopra risorse affatto eventuali, che potrebbe 
scuotere o scemare la fiducia dei depositi volontari o imposti 
per legge : timori giustissimi in verità. La Commissione suppliva 
invece con un’antecipazione di 3 milioni da ottenersi dal Te- 
soro e da restituire in cinque anni cominciando col 1892 98. 
Il ministro, al quale per ora pareva bastare che fosse accolto 
il principio, si lasciò persuadere facilmente che con quei 3 mi- 
lioni e coi proventi dell'esercizio de’telefoni sarebbe in grado 
di raggiungere lo scopo suo, quello di riordinare ed estendere 
il servizio telefonico : anzi spinse l’arrendevolezza fino a rico- 
noscere che in questa parte la Commissione aveva migliorato 
. l’opera sua (1). Pure 8 milioni, egli diceva, sono molto più 
di 3; ma alla differenza grande supplirà il risparmio degli in- 
teressi, che al Tesoro non si pagheranno. La Commissione, a 
dir vero, s'illudeva meno sulla sufficienza dei mezzi ch’essa 
accordava: pur se ne consolava pensando che vi era il rimedio 
di impiegare più tempo nell'acquisto del materiale, nel riordi- 


(1) Discorso Lacava, 1.8 tornata del 7 luglio 1890, pag. 4978. 
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namento delle linee esistenti, nell'impianto delle nuove: così 
« si eviteranno i pericoli, che sarebbero la conseguenza del ‘ 
passaggio troppo rapido e precipitato dal regime delle con- 
cessioni a quello dell'esercizio di Stato: e il Governo trarrà 
profitto dall'esperienza che andrà via via acquistando nel ma- 
neggio di questo ramo d’amministrazione : si formerà un per- 
sonale tecnico più pratico e più sperimentato, e gli interessi 
delle diverse società concessionarie non saranno scossi in modo 
troppo violento e simultaneo » (1). Anche il ministro del te- 
soro disse che, per ora, si lascieranno in parte sussistere le 
società private, attuandosi il servizio governativo gradata- 
mente (2). La Camera non volle saperne di più, contentandosi 
di domandare che al Parlamento si presentino separati i conti 
della gestione dei telefoni (3). E prolungata fino al 30 giugno 1891 
la vita delle concessioni attuali, e stabilito che le concessioni 
future possano accordarsi non per 5 ma per 10 anni (4), accettò 
tutto il resto e, approvando la legge, raccomandò al Governo 
il personale delle società concessionarie. 


VIII. 


Fu detto, specialmente dal relatore e dal ministro, che 
l'applicazione dei telefoni ebbe sviluppo molto più largo nei 
paesi dove ne ha l'esercizio lo Stato : fu dette che dapertutto 
si tende a sostituire l'esercizio di Stato a quello dei privati. 
È vero che finora soltanto la Svizzera, la Germania, il Lus- 
semburgo e, da pochi mesi, la Francia hanno esclusivamente: 
l'esercizio governativo, ma si aspetta che il Belgio e l’Inghil- 
terra si mettano per la stessa via: il Banneux, capo del ser- 


(1) Relazione 14 maggio 1890. Docum. n. 117 A. 

(2) 1.2 tornata dell'11 luglio. 

(3) Aggiunta all'art. 7 proposta dalla Commissione. l.*8 tornata dell'1l 
luglio. 

(4) Emendamenti agli art. 5 e 10. 
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vizio telegrafico in Belgio, vuole l’esercizio di Stato dei tele- 
foni : il Post Office di Londra ha già annunziato l’intendimento 
di riscattare le reti telefoniche allo spirare delle concessioni ! 

Liete speranze, non c'è che dire, ma intanto. il fatto è 
questo, che mancano dati di confronto completi e concludenti, 
e che si può far dire, al solito, quello che si vuole ai pochi 
che ci sono. Per esempio in un prospetto, allegato all'ultima 
proposta del Governo, si è voluto mettere a riscontro il nu- 
mero degli abbonati di ciascuno Stato con quello della popo- 
lazione, per dire poi: vedete, coll’ esercizio governativo, la 
Svizzera ha un abbonato al telefono su 366 abitanti, il Lus- 
semburgo uno su 412, la Germania uno su 1300: mentre in- 
vece l'Italia, col regime delle concessioni, ne ha soltanto uno 
su 2685, il Portogallo uno su 4885, la Spagna uno su 7352. 
Però, senza levare gli occhi da quello stesso prospetto, si può 
ritorcere l'argomento : coll’esercizio privato la Norvegia ha un 
abbonato per 483 abitanti, la Danimarca uno per 763, mentre 
in Germania l'esercizio di Stato non dà che la proporzione di 
1 a 1300! E poi, venendo ai paesi dove funzionano insieme i 
due sistemi, chi potrebbe attribuire all'uno od all’altro il me- 
rito o la colpa del rapido o scarso sviluppo ? del rapporto di 
1 a 322 della Svezia, di 1 a 1197 del Belgio, di 1 a 1700 della 
Gran Bretagna, di 1 a 3199 della Francia prima del riscatto, 
di 1 a 7577 dell’Austria-Ungheria ? 

Ma, restando in Francia e guardando il prospetto che il 
deputato Cochery inseriva nella sua relazione, per far adot- 
tare, si badi, l'esercizio di Stato, si trova che la Società 
generale dei telefoni aveva a Parigi un solo abbonato per 370 
abitanti e a Lione uno per 498, mentre lo Stato a Dunkerque ne 
aveva uno per 308, a Reims uno per 243, a Cannes uno per 198, 
a Fourmies uno per 123!-Ebbene, anche qui si risponde che 
a Nancy lo Stato non aveva che un abbonato su 468, a Lilla 
uno su 505, a Nizza uno su 1241, a Caen uno su 16441.... 

Ma che per questo? chi non vede che queste cifre, 


768 IL TELEFONO 


con huona pace dell’on. Lacava e del signor Cochery, signi- 
ficano poco o nulla? Basta forse istituire la proporzione col 
numero degli abitanti per ogni località, senza tener conto 
della densità della popolazione, dello sviluppo della ricchezza, 
del movimento degli affari, del grado di coltura media, delle 
abitudini insomma e dei bisogni? Vorremmo ben vedere se il 
governo chinese, esercitando il telefono, troverebbe più abbo- 
nati delle società private degli Stati Uniti d'America, che pur 
hanno le tariffe più alte del mondo! 

Più di questi confronti, che provano così poco, è probabile 
che sui consigli del Governo italiano influisse l'esempio della 
Francia, che dal sistema misto passò non ha guari all’eserci- 
zio di Stato. Ivi le concessioni, rinnovate nel 1884 per un 
quinquennio, spiravano coll'8 settembre 1889: ma fu deciso il 
riscatto con una legge del 16 luglio, che somiglia tutta a quella 
proposta dall’on. Lacava. Anche in Francia la Caisse des depot 
el des consignations prestò al tesoro 10 milioni da impiegarsi nel 
riscatto, nel riordinamento e nello sviluppo delle reti telefo- 
niche: la somma sarà rimborsata in 10 anni coll’ interesse 
del 4 per cento. Il Governo accetta dalle città, dai comuni, 
dai pubblici stabilimenti le antecipazioni necessarie per l’'im- 
pianto, il mantenimento e l'esercizio di reti telefoniche urbane, ‘ 
e ciascuna rete rimborsa le antecipazioni co'suoi proventi. É 
ordinato il bilancio separato del servizio telefonico da unirsi 
a quello del ministero del commercio dell’ industria e delle 
colonie, avendo soppresso la Francia il ministero dei tele- 
grafi e delle poste. 

I fautori dell'esercizio di Stato affermano che già in Fran- 
cia se ne vedono i miracoli: gli avversari protestano che il 
servizio è peggiorato invece di molto, e tanto lascia a desi- 
derare, malgrado qualche ribasso ne' prezzi, che i lamenti 
son divenuti generali e giunsero sino alle aule parlamentari. 
Probabilmente gli uni e gli altri si affrettano troppo a giudicare 
un esperimento, che non può averdato ancora risultati definitivi. 
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IX. 


Ma qual'è il regime che meglio convenga all'industria dei 
telefoni ? il monopolio o la libertà ? il monopolio coll'esercizio 
di Stato o coll'esercizio privato ? 

Una risposta generale e definitiva è, forse, impossibile. 
Il monopolio si trovò stabilito di fatto prima che fosse dimo- 
strato che il telefono non potesse vivere e propagarsi anche 
in regime di piena libertà. Perchè occorreva tendere dei fili 
sulle proprietà demaniali e private, i Governi credettero di 
poter sottrarre il telefono alla categoria delle industrie libere, 
e dissero che dipende da loro il concederne l'esercizio. E pare 
inutile oggimai discutere la legittimità di questa pretesa, che 
incontrò l’universale rassegnazione. 

Ma si deve arrivare anche all'esercizio di Stato? Qui l'esame 
è lecito ancora, e forse non senza frutto. 

Di ogni ramo dell’attività umana certo può dirsi, in ge- 
nerale, che l'esercizio di Stato soffoca le iniziative ed arresta 
i progressi, sopprimendo la concorrenza e rinunciando a quello 
stimolo dell'interesse, che gli amministratori del Governo non 
posson sentire così vivo come gli speculatori privati. D'altra parte 
l'azione dello Stato non si spiega, massime ne'regimi di libertà, 
senza tutto un sistema di diffidenze, di sorveglianze, di con- 
trollerie minute, insistenti, fastidiose, pesanti, fatte apposta per 
impedire la libertà di movimento, che all'industria è necessaria. 

Ma, d'altro canto, come negare che all'appagamento di 
certi bisogni sociali meglio d'ogni altra convenga l’azione di- 
retta dello Stato? Quando l'ordine pubblico o la sicurezza pos- 
sono essere in giuoco, ovvero quando un bisogno è univer- 
salmente sentito, e perciò ogni diversità nella forma di sup- 
plirvi, ogni mancanza di regolarità e di uniformità diventa 
ingiusta disuguaglianza, allora l'interesse pubblico può consi- 
gliare che all'azione privata si surroghi quella dello Stato, e 
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che l'impresa individuale si trasformi in un ramo di pubblica 
amministrazione. Così, per tacer d'altro, avvenne delle poste 
e dei telegrafi. Non è dimostrato veramente che non potessero 
quei servizi compiersi bene anche dalla industria privata sotto 
la vigilanza dello Stato : non è dimostrato che la mancanza 
d'intenti speculativi, che nello Stato si può presumere, assicuri 
il buon mercato meglio dei perfezionamenti che l'industria 
privata più facilmente scopre ed applica più presto. Ma certo 
è garantito meglio da parte del Governo il trattamento im- 
parziale nell'uso di questi mezzi potenti della vita sociale. 


Ni 


Venendo dalle generalità al caso pratico, dicono che il 
telefono è un vero servizio pubblico, e che perciò lo deve as- 
sumere lo Stato. Anzi l'on. Lacava non esita a dire che questo 
può chiamarsi servizio pubblico meglio delle ferrovie, perchè in 
queste esiste quell'elemento industriale che manca nel telefono: 
proposizione che, a dir vero, avrebbe avuto bisogno di qual- 
che dimostrazione. Come? nel telefono non si riscontra ele- 
mento industriale ? perchè © Quale differenza vi è, sotto questo 
aspetto, fra il trasportare uomini e merci e il trasportare suoni 
e parole? Naturalmente chi fa l'una cosa o l'altra cerca un 
giusto correspettivo della fatica e del capitale impiegato. 

Ma volete negare, soggiungono, che corra una grande 
analogia fra il telefono ed il telegrafo? Tutt'altro, l'analogia 
esiste, grandissima, per lo scopo cui tendono e per i mezzi di 
cui si servono entrambi: comunicazione del pensiero a distanza, 
mediante l'elettricità. È vero che l'analogia finisce quì, perchè 
si può dire che nel telefono la comunicazione è diretta, mentre 
nel telegrafo é indiretta, ossia fatta per mezzo di impiegati o 
commessi: per converso nel telegrafo lo scambio delle idee 
lascia e nel telefono non lascia la traccia. 

Ma fosse l'analogia anche più completa, essa non basta a 
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dimostrare che si debba proprio unire il servizio telefonico - 
al telegrafico. Perchè due servizi analoghi non possono farsi 
da persone diverse? forse chi esercita le ferrovie deve assu- 
mere per necessità anche il servizio delle tramvie o quello 
delle diligenze ? Dal punto di vista del pubblico interesse questa. 
necessità non sussiste. 

‘È più giusto, invece, dire chelo Stato, esercitando il tele- 
grafo, non dev'essere esposto ad una concorrenza, come quella 
del telefono, che può divenire pericolosa. Davvero è un cu- 
rioso argomento questo, in favore degli esercizi governativi: 
lo Stato, a differenza di tutti gli altri industriali, non può 
sopportare la concorrenza, che pure giova senza dubbio al con- 
sumatore! Tuttavolta è così: bisogna eliminare questa con- 
correnza, perchè lo Stato, per la forza che tiene dalla stessa 
essenza sua, ha il privilegio di potersene liberare (1). 

Ma quando pur sussistesse un pericolo, che oggi in verità 
sembra remoto ; quando non valesse il considerare che l’ Italia, 
nazione giovane e appena avviata alle industrie e ai commerci, 
deve attendere che si svolgano e per molto tempo si svilup- 
pino largamente tutti i suoi mezzi di comunicazione ; nondi- 
meno la necessità dell'esercizio governativo sarebbe sempre da. 
dimostrare. Già, prima di tutto, l'esercizio governativo non 
sopprime la concorrenza: sarà un’azienda dello Stato che 
farà scemare i prodotti di un'altra, a meno che non si 
voglia proprio migliorare ed estendere, come si promette, 
questo servizio pubblico dei telefoni, rendendolo meno aceessi- 
bile coll’altezza delle tariffe! Un rimedio contro la concor- 
renza sta, invece, nell’esigere dai concessionarîì del telefono 


(1) Anche in Francia, il grande argomento fu questo: « L’avvenire, quale. 
noi lo prevediamo, sta nella sostituzione, almeno parziale, della telefonia- 
alla telegrafia... Or si può ammettere che le linee a lunga distanza, che- 
faranno in tal modo, che anzi già fanno, concorrenza diretta alle line® tele- - 
grafiche dello Stato, gli sfuggano? » Relazione Cochery. 
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pubblico la garanzia del prodotto de' telegrafi fra le stesse 
località, come si stabiliva col progetto Saracco: e questa è 
garanzia che sparisce coll’esercizio di Stato. 


NI. 


Non è necessario che tutti i servizi pubblici vengano assunti 
dal Governo ; ma poi merita davvero il telefono questa quali- 
fica di servizio pubblico ? Il numero delle concessioni e degli 
abbonamenti attuali dice chiaro che si tratta finora di un 
mezzo di comunicazione a portata di pochi, e tale che finora 
appaga un bisogno molto ristretto. Ci vuol altro per costituire 
un servizio pubblico in una società democratica! Fu detto vera- 
mente, non senza ragione, che lo sviluppo del telefono in 
Italia fu impedito anche dalla brevità delle concessioni, dai 
vincoli e dalle tasse (1). Ma si può negar sempre, e in Italia 
e fuori, che si tratti per ora di un bisogno universalmente 
sentito. 

Perchè dunque non si può lasciare che intanto vi sup- 
plisca l’ industria privata ? che essa, colla diligenza e la pron- 
tezza che il suo interesse consiglia, segua le novità, adotti i 
progressi tecnici e amministrativi del telefono? e sopra tutto 
| che essa educhi e avvezzi il pubblico a servirsene e crei quella 
clientela, che l’ impiegato del Governo, per quanto attivo e ze- 
‘ lante, non sa creare ? Perchè non si può aspettare dieci o ven- 
t'anni, lasciando intanto che l'invenzione si migliori, si perfezioni, 
si propaghi, entri nelle abitudini, divenga una necessità gene- 
rale? Non si potrebbe attivare l'esercizio di Stato alla scadenza 
di nuove concessioni ? 

A ciò sì oppongono due argomenti. Il primo, che questo 
‘ servizio non ammette concorrenza : monopolio sarà sempre, 


——y——_—6—— o m——@@v>tm6@ 


(1) Relazione Lacava, pag. 2. È curioso che lo confessi appunto il mi- 


: nistro, che accusa i concessonarîì di non aver saputo sviluppare il servizio! 
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lo si lasci a’privati, o lo eserciti lo Stato : e il monopolio dello 
Stato riesce al pubblico meno fastidioso e pesante. Il secondo 
che il riscatto oggi costa poco, mentre fra dieci o vent'anni 
costerebbe molto di più. 

Ma, prima di tutto, non è vero che la concorrenza sia 
esclusa assolutamente da questo servizio. Quand'anche si creda, 
in generale, inapplicabile la molteplicità delle concessioni per 
un medesimo luogo, resta sempre che una qualche lotta fra gli 
esercenti si avvera alle porte del ministero o della prefettura, 


quando si domanda la concessione. Ma all'interesse pubblico poi 


meglio conviene che l'esercizio del monopolio sia almeno vigi- 
lato e controllato da qualcuno. Ora il controllo viene esercitato 
dal Governo se il telefono è affidato a concessionari ; sparisce 
invece se lo assume lo Stato. Quis custodiel custode ? 
Quanto alla spesa futura del riscatto, tutto dipende dalla 
forma delle concessioni. Ogni pericolo è escluso se si stabilisce, 
come nel progetto Saracco, che la rete passa, allo spirare della 
concessione, senza alcun pagamento, in proprietà del Governo, 
il quale può, volendo, acquistarne anche gli apparati a prezzo 
di stima. Nel comperare volontariamente una cosa al giusto 
prezzo non vi può essere danno! L'esborso si farebbe dunque 
soltanto per gli apparati ancora servibili: linee ed avviamento 
si avrebbero gratis. Dire che oggi si paga poco e più tardi si 
dovrebbe forse pagar molto, è come dir niente. Oggi si pache- 
rebbe poco perchè c'è poco da comperare: più tardi la cosa 
da acquistarsi sarebbe cresciuta di valore. Presentare questo 
come un pericolo per lo Stato, come una fonte d' indebiti gua- 
dagni per l’avido concessionario, facendo la voce grossa col 
200 milioni che all’ Inghilterra costò il riscatto de’ suoi tele 
grafi, è uno speculare volgarmente sulla ignoranza e sulla 
irriflessione altrui. O sta a vedere che il Governo britannico 
avrebbe pagato quei 200 milioni senz'adeguato corrispettivo ? 
chi lo avrebbe obbligato a donare una somma così rotonda ? 
E chi dirà, in buona fede, che riscattando il servizio telegra-- 
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fico tanti anni prima, cioè prima che fosse sviluppato e diffuso, 
o magari impiantato, l' Inghilterra avrebbe risparmiato ap- 
“punto quei 200 milioni ? 


XII. 


Altre ragioni non si adducono a favore dell'esercizio di 
. Stato, fuori di queste due: che il telefono è un servizio pub- 
blico e che somiglia al telegrafo. Ond’è fondato il sospetto che 
nessuno avrebbe sentito il bisogno di tramutarlo in un ramo 
di amministrazione, se non fosse stato creato quel nuovo or= 
ganismo, più burocratico che politico, che è il ministero delle 
poste e dei telegrafi : ministero piccino, che ha bisogno di af- 
fermarsi, di consolidarsi, di trovare la ragione sufficiente della 
propria esistenza. La burocrazia, si sa, tende ad allargare sem- 
pre la propria sfera d'azione, ed è ingegnosa a scoprire e a 
far valere la necessità del proprio intervento. Ora, non bastan- 
dole le poste e i telegrafi, vuole impadronirsi pur dei telefoni. 

L'effetto sarà il solito: di aumentare il numero degli 
impiegati dello Stato, grandi e piccini: e, col numero, le esi- 
genze loro: e di sviluppare sempre di più la malattia, che 
tanto affligge l’Italia, della caccia agli impieghi. Senza dire 
che gli impiegati costano allo Stato più e rendono meno che 
ai privati. Guardate in Francia quello che avviene pei tele- 
foni appunto : gli impiegati lavorano meno che non lavorassero 
quando dipendevano dalla Società generale: pur sono pagati 
‘lo stesso, ma sono tutti malcontenti, perchè dediti alla ricerca 
dei pareggiamenti, della sistemazione, della titolarità, delle 
promozioni..... 

A questo, non sappiamo che sia stata data risposta. 


XIII. 


L'opinione pubblica non era preparata a questa nuova 
.ingerenza dello Stato, tant'è vero che, interrogata dalla Com- 
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missione d' inchiesta, si pronunciò per l'esercizio privato. Si 
tenta di dire, ora, che il quesito non fu posto intero e libera- 
mente ; che il ministro Genala, fin dall'esordio, pregiudicò i 
resultati dell'inchiesta, escludendo subito l’esercizio di Stato 
e imponendo il sistema delle concessioni da lui preferito. Ma 
l'accusa appare goffa, quando si pensi che la questione sulla 
forma di esercizio più conveniente alla nuova industria non 
si poteva evitare, quali che fossero i termini del mandato: 
nè vi era modo di soffocare la manifestazione in favore dell’eser- 
cizio governativo, se dal pubblico veramente desiderato. Anche 
la Commissione d'inchiesta sul servizio ferroviario, creata colla 
legge 8 luglio 1878, era stata incaricata di indagare î metodi 
da preferirsi per le concessioni dell’esercizio delle ferrovie 
all'industria privata ; ma questo non le impedì di raccogliere 
tutte le opinioni favorevoli all'esercizio di Stato. Del resto non 
già l'on. Genala, uomo di spiriti larghi e liberali, ma nessun 
ministro, pur di tendenze despotiche, crederebbe possibile di 
chiuder la bocca e di imporre una opinione preferita ad una 
Commissione formata dal Tabarrini, dal Colombo, dal Paci- 
notti, dal Borgatta, dal D'Amico, e da altri uomini parimenti 
cospicui. 

Davanti a tale consesso, ognuno sentiva di poter parlare 
liberamente ; e, infatti, due prefetti e qualche Camera di com- 
mercio non tacquero la preferenza loro pel servizio governativo. 
Ma alla Commissione, che molte altre opposte voci aveva udito, 
parve che « la natura stessa del servizio telefonico, pel quale 
l’amministrazione dovrebbe entrare in troppi minuti rapporti 
coi privati, e penetrare nelle case ed opifici, consigliasse di la- 
sciare ad altri l'esercizio della telefonia urbana, perchè prati- 
camente sarebbe pel governo un disturbo ». Ond’è che il 
presidente Tabarrini, a nome della Commissione stessa, espri- 
meva il voto, nella relazione al ministro: « Che l'esercizio 
urbano della telefonia dovesse essere delegato, come attual- 
mente, a concessionarì, come quello che è costituito da un 
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insieme di particolarità, di cure e di rapporti poco confacenti 
all'organismo di una amministrazione dello Stato » (1). 

Dopo ciò, si può dire sul serio che, nell'inchiesta, la più 
importante, la vera questione non sia stata risolta, e nem- 
meno esaminata ? 

Del resto, prima e dopo l'inchiesta, favorevoli all’eser- 
cizio privato dei telefoni si erano mostrati uomini competenti, 
come i ministri Baccarini, Genala e Saracco: nè professava 
diverso avviso lo stésso onorevole Lacava, almeno fin tanto 
che mantenne davanti al Parlamento le proposte del suo pre- 


decessore. 
XIV. 


Però, la novità non è soltanto inutile e non richiesta; 
è altresì pericolosa: pericolosa per il pubblico erario che 
non tarderà a sentirne i danni. 

A 7,150,000 lire, il ministro faceva ascendere, secondo 
uu suo calcolo, il capitale da riscattare dalle principali so- 
cietà : il relatore della commissione lo valutava 8 milioni. 
Pel riscatto occorrerà, dunque, press'a poco questa somma, 
non meno certamente, se anche non si accettano altri calcoli 
ben più gravosi. Ecco perchè il ministro aveva domandato 
il credito di 8 milioni sulla Cassa dei depositi e prestiti, da 
restituirsi in 12 anni dal 1894-95 cogli interessi a una ragione 
non determinata, ma probabilmente del 4 per cento. 

La Commissione invece accordava, come si disse, 3 soli 
milioni da prendersi dal tesoro, colla restituzione senza inte 
resse in 5 anni dal 1892-93. Vuol dire che il riscatto si farà. 
per forza gradualmente, come del resto ammisero e la Com- 
missione e il ministro del tesoro. Vuol dire che intanto si 
prendono i tre milioni per incominciare; il resto verrà poi, e 
nessuno può dire quanto sarà. 

Il ministro delle poste e dei telegrafi calcola invero sovra 


(1) Relazione Balestra, pag. 7. 
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un prodotto lordo di 1.500.000 lire all'anno, che, depurato del 
83 per cento per le spese, gli deve lasciare un milione di be- 
neficio (1). Ma se era inverosimile di raccogliere, con un 
capitale di 8 milioni, un milione all’anno di utili, è possibile 
mai di farlo scaturire da un capitale di 3 milioni? Quale in- 
dustriale potrebbe gareggiar collo Stato di abilità e di fortuna, 
se lo Stato sapesse fare di questi guadagni ?... Pure, quel mi- 
lione deve servire al riordinamento e al miglioramento del- 
l'esercizio e al ribasso delle tariffe, tutte cose che lo Stato 
promette assumendo il telefono. E, si badi, non è promessa di 
poco momento, specialmente perchè di telefonia intercomu- 
nale si può dire che non v'è ancora il principio: tutto è da 
fare, e lo Stato s'impegna a fare! Lo Stato promette il tele- 
fono a grandi distanze, promette il telefono negli angoli più re- 
moti. Come manterrà? (2). 

Manterrà con quei guadagni fantastici che si ripromette, 
mentre l'utile conseguito dagli attuali coucessionari, di cui 
conosciamo i bilanci, toccò in media, nel 1888, appena il 2.97 
per cento. Eppure si dice che in loro prevaleva ad ogni altro 
spirito quello dell’ingorda speculazione. Davvero, saremmo cu- 
riosi di vedere come lo Stato potrà guadagnare un milione 
netto con 3 milioni di capitale, ossia il 33 per cento, eserci- 


(1) « Ai 3 milioni che antecipa il tesoro, bisogna aggiungere il reddito. 
di 7 anni d'esercizio, ed io vi dimostrerò or ora che in questi 7 anni d'eser- 
cizio lo Stato comincia a percepire un milione di reddito nel primo anno 
d'esercizio, che andrà gradatamente aumentando fino all'ultimo anno ». Discor- 
so Lacava, 7 lugilo 1890, Atti parlamentari, pag. 4978. 

Per dire il vero, la dimostrazione non è venuta nè allora nè poi. 

(2) Alla fine del 1889, non si avevano in esercizio che le seguenti linee 
intercomunali: Genova - Sampierdarena - Cornigliano - Rivarolo; Genova - 
Quarto al Mare; Alessandria - San Salvatore Monferrato ; Alessandria - Valenza. 

Ora, le linee intercomunali che il Governo sì propone di fare sono: 
Roma - Napoli; Roma - Firenze; Roma - Milano; Roma - Genova ; Genova 
- Torino; Milano - Torino; Milano - Genova; Milano - Venezia; Firenze - 
Livorno ; - Messina - Palermo ; Messina - Catania; in tutto chilometri 3227 ! 
(Discorso Lacava, pag. 4978). 
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tando il telefono con intenti meno avidi di quelli che mostra- 
vano le società. Mirabile e invidiabile speculazione cotesta, 
dove il lucro è sicuro e non muta qualunque sia il capitale 
impiegato! Davvero, sembra impossibile che siasi trovata una 
assemblea, la quale si lasciasse presentare, senza protesta, dei 
calcoli così sicuramente fallaci, e, facendo mostra di accettarli, 
impegnasse lo Stato a spese ben maggiori ed ignote! 

Di positivo, per ora, non vi è che questo; che lo Stato per- 
derebbe l'interesse dei 3 milioni, ossia 120.009 lire ; perdereb- 
be 200.000 lire dei canoni che ora riscuote, oltre alle tasse di 
ricchezza mobile, di registro, di circolazione, e via dicendo. 
E poi? e poi, per tirare innanzi, anche senza mantenere al- 
cuna promessa di diffusione, di miglioramento del servizio, di 
ribasso dei prezzi, altri miiioni occorreranno: lasciate fare alla 
burocrazia a procurarseli per mezzo di artificì, che disseminano . 
le spese di un solo servizio sopra molti capitoli del bilancio! 
Sperare che il telefono basti a sè stesso col suo milione di 
reddito netto, non è che un sogno: un sogno pericoloso per la 
finanza! 


XV. 


Sono tali veramente le condizioni del pubblico erario, che 
ora convenga affrontar questo rischio? che convenga assumere 
un esercizio, il quale, per le grandi modificazioni di cui certo 
è suscettibile, esigerà per lungo tempo mutamenti continui 
d'apparecchi, di macchine, di sistemi ? e arrestare il progresso 
naturale dell'industria privata, la quale, se non potrà dare 
sempre e prontamente tutto l'ottimo e il desiderabile, rispon- 
derà almeno alle principali esigenze del pubblico, specialmente 
se rassicurata per un certo tempo con opportune provvidenze 
legislative? Perchè mutare oggi una fonte di redditi modesti 
ma sicuri per le casse dello Stato, in una fonte di sicuri e non 
modesti dispendì ? 

Si è detto invero, senza provare, che le società servivano 
male e a troppo caro prezzo, come quelle che prosperavano 
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‘all'ombra del monopolio e a null'altro intendevano che ai grassi 
dividendi. La verità è questa, e dovette proclamarla davanti 
alla Camera lo stesso ministro, che le società fecero del loro 
meglio (1). E infatti colle concessioni così brevi, e in mezzo 
a tante difficoltà naturali ed artificiali, occorreva molto co- 
raggio per istituire ed ordinare un servizio, che in qualche 
<ittà era divenuto esemplare. Le tariffe poi in Italia sono delle 
più miti, nè lo Stato per adesso s'impegna a tenerle più basse (2). 

Ma quand'anche fossero più elevati i prezzi e peggiore il 
servizio che in fatto non sia, tutto consiglia di aspettare. Il 
problema non urge e può restare per qualche anno sospeso, 
anzi l'avvenire recherà nuovi dati per risolverlo. L’esperienza 
nostra ed altrui ci dirà se all'industria telefonica più convenga 
l'esercizio di Stato o quello privato, o forse ancora l’associa- 
zione degli utenti, cioè il sistema cooperativo. che in Francia 
raccomandano la Società d'economia industriale e commerciale 
e la Camera sindacale delle industrie, e che non tarderà pro- 
babilmente ad apparire qua o là. 

Nulla si perde aspettando, perchè non si tratta di uno di 
quei pochi bisogni supremi e assoluti, come la giustizia, la 
sicurezza, la sanità pubblica, a cui bisogna che sia data sod- 
disfazione eguale e piena, a qualunque costo, in ogni paese 
civile. Il telefono è ancora e resterà per molto tempo una 
raffinatezza, non una necessità. 


Luglio 1890. 
ALESSANDRO PASCOLATO. 


(1) Discorso Lacava, pag. 4977. 

(2) La media generale del prezzo di abbonamento in Italia è, come si 
.disse, di 183 lire (147 per la prima zona, 219 per la seconda!. Lo Stato si 
propone di tenere il massimo di 200 lire per la prima zona, con 3 lire di 
aumento per ogni 100 metri. I 

In Francia nel 1887 l'abbonamento costava da 200 a 600 lire, secondo le 
città: ora da 200 a 400. In Inghilterra da 200 a 500, in Austria da 200 a 450, 
in Russia da 150 a 575, nella Spagna da 300 in su, in Olanda e in Porto- 
gallo 250, in Danimarca da 208 a 416, in Belgio da 150 a 250 e più, nella 
Svezia da 111 a 17350, in Germania 187.50, nella Svizzera 150. 
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Chi legge certi trattati moderni di letteratura o certe dis- 
sertazioni recenti intorno allo stato presente e ai bisogni 
delle lettere ai giorni nostri, trova spesso che si dice essere 
morta l’epopea, non potersi ragionevolmente comporre, oggi, 
un poema epico senza cadere nel ridicolo, essere tutta quanta 
la poesia epica antica come un gran fossile che altri invano 
tenterebbe di richiamare a vita. Tutto ciò è perfettamente 
vero e giustamente detto, purchè s’intenda che la poesia epica 
è tal genere di poesia che nessun poeta odierno, anche di al- 
tissimo ingegno, potrebbe convenientemente trattare. Ma se 
pensiamo che le epopee antiche, quali son venute fino a noi 
dai tempi che furon propizi al loro fiorire, hanno ancora tanta 
vita e tanta forza da farci come vivere, con la loro lettura, 
in quella età lontana, serena e giovane, di Dei e di eroi, in 
questo senso ci accorgiamo che la sentenza di quegli scrittori 
di trattati e di dissertazioni or ora ricordate non è del tutto 
vera. Il canto di Omero è tanto vivo ancora ai nostri giorni, 
da far meravigliare come quel racconto di fatti lontani da noi 
possa ancora tanto interessarci e quella lettura fortemente 
attirarci e tenerci avvinti senza che ci prenda alcuna stan- 
chezza o alcun fastidio. Anzi, ha detto assai bene chi osservi) 
che la lettura delle antiche epopee, vivace e pittorica iînma- 
gine delle più giovani età del genere umano, è come una sa- 
lutare e ristorante immersione in acque pure e limpide che ci 
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tolgono di dosso le brutture di tanta prosa dei nostri giorni. 


Facciasi grazia alla immag;ine forse non bella, che, tuttavia, 
mostra assai bene la verità. Però è certo che Il’ epopea antica, 
se fa su noi questo benefico effetto, è viva ancora, nè ancora è 
sul punto di perdersi. | 

Al principio del nostro secolo, al di là dei poemi omerici 
non si sapeva che vi fossero altre epopee ; ma ecco che l’ India 
«ci fa conoscere, tra gli altri minori, due poemi di capitale im- 
portanza, il RAmàyana e iîl Mabàbhàrata ; ecco togliersi dall'an- 
tico obblio l’Edda scandinava e il poema dei Nibelunghi, e il 
Dottor Lònnrot, nella prima metà di questo secolo, dopo lunghe 
peregrinazioni in Lapponia e in Finlandia, trovare e ricostruire 
e pubblicare l'epopea finnica del Kalevala nel quale si rispec- 
chia tutto quel mondo di eroi e di uomini fatati, con le loro av- 
venture, le loro magie, con le loro tragiche morti; e nulla di- 
«ciamo della canzone di Rolando e dei canti epici trovati qua e là 
presso tanti altri popoli occidentali e ritornati da qualche va- 
lentuomo alla luce. Ma accanto a quei grandi poemi, greci, in- 
diani e tedeschi, che sono l’opera inconscia di molte età, l’opera 
della nazione stessa (inquantochè l'argomento del poema trovasi 
pelle tradizioni eroiche della nazione) che poi ha ricevuto forma 
stabile in una grande raccolta di canti, può stare e sta degna- 
mente il Libro dei Re, il gran poema persiano che in centoven- 
timila versi racconta tutta quanta la storia dell'Iran, dal princi- 
pio del mondo al 650 dell’ era volgare, opera del poeta Firdusi. 


II. 


Chi era Firdusi ? - Speriamo che questa domanda non suoni 


come quella del povero don Abbondio: « Carneade? chi era 


costui ? » - perchè crediamo anche che, coll’allargarsi dell’oriz- 
zonte degli studi letterari ai nostri giorni, il nome di Firdusi, 
massime ai giovani, non giunga più nuovo come a don Abbon- 
dio quello di Carneade. Ma Firdusi, come poeta epico, è già 
fatto conoscere all'ingrosso da ciò che di sopra abbiam detto. 


- —— MI 
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Perchè egli non è stato uno di quei poeti epici, come per esem- 
pio il Tasso, che abbia di per sè e pensato e trovato la materia. 
del poema suo ; anzi la materia, egli l’ha trovata già preparata, 
benchè rozza e informe, nelle tradizioni mitiche, eroiche e reli- 
giose del popol suo, e le ha dato una bella e rilucente veste poe- 
tica. In altri termini, egli ha fatto ciò che per le tradizioni greche 
deve aver fatto Omero, ciò che per il racconto dei Nibelunghi 
ha fatto l’ignoto cavaliere dei Kùrenberger del dodicesimo seco- 
lo. Anzi, quando l’opera di Firdusi e il come essa fu potuta pro- 
durre, saranno più noti ai nostri studiosi, la somiglianza delle 
cagioni e dei modi nell’uno e nell'altro caso porterà molta luce 
nella già troppo famosa questione dell'origine dei poemi omerici. 
Cotesto diciamo quanto al posto eminente che, nella storia della 
epopea, questo vecchio poeta persiano è venuto ad occupare in 
grazia della peculiar natura dell’opera sua. Quanto poi all’ arte 
sua di poeta, adoperata da lui nel lavorarvi attorno, è tale arte 
sovrana da porlo a fianco immediatamente dei più grandi poeti 
che vanti il mondo, accanto a Omero e ad Eschilo, accanto a 
Virgilio e a Dante, accanto a Shakespeare e a Goethe. Il qual 
giudizio parrà forse avventato a taluno, quand'egli abbia ancora 
il vieto pregiudizio di chi disprezza ogni scrittura che vien dal- 
l'Oriente come opera di barbari, ma si mostrerà tutto vero non 
tanto per la concorde testimonianza di tanti valentuomini che 
hanno studiato quella gran canzone epica, quanto ancora, anzi 
più, per la lettura attenta che per avventura se ne voglia fare. 
Provi qualcuno, e leggendo si sentirà ammaliato da quel verso: 
dolce e insinuantesi, da quella parola pittrice, da quella descri- 
zione maestra di cose e d'uomini, da quella rappresentazione: 
evidente d'ogni passione del cuore umano. S'egli farà esperienza 
di cotesto, non troverà esagerato né il nostro nè il poetico giudi- 
zio dei paesani di Firdusi che, quando parlano del loro maggior 
poeta, soglion dire che la parola, a principio, discese dal cielo in 
terra quando Iddio creava il mondo, e che poi, quando dalla 
terra ritornò al cielo, ci ritornò nel verso di Firdusi. 
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III. 


Ora, non v'è paese, se forse eccettui l' India antica, che 
sia tanto ricco di tradizioni eroiche quanto l'Iran o la Persia, 
se pure con questo nome, di assai minor comprensione, si vuol 
designare la vastissima regione iranica. Già l’Avesta che è il 
libro sacro che la tradizione attribuisce a Zoroastro, libro che 
contiene antichissime memorie e tradizioni, accenna in molti 
de'suoi inni a quei re, a quegli eroi, a quelle imprese che tro- 
verem poi celebrati nel Libro dei Re, di Firdusi. Già Erodoto, 
in alcuna parte delle sue storie, accenna a qualche tradizione 
epica che risguarda la giovinezza di Ciro il grande. Ma cotesto 
è fatto dal grande storico in assai scarsa misura. laddove l’Ave- 
sta contiene già tutta, ordinata come poi la troviamo in Fir- 
dusi, l'ampia tela del racconto epico, dal principio del mondo 
fino al tempo di re Vistàcpa, allorquando venne Zarathustra 
(Zoroastro) a dare una nuova legge e a bandire una nuova 
fede. E questo racconto epico che con ampiezza non più ve- 
duta, comprende gli avvenimenti di molti secoli e le opere di 
molte famiglie di re, tutto quanto si aggira intorno a due punti 
principali, che sono la guerra degli Irani coi Dévi, la guerra 
degli Irani ancora coi Turani. 

Che sotto il nome di Dévi a principio s intendessero alcuni 
esseri demoniaci, s'intende assai facilmente dalla comparazione 
che si può fare tra i Dévi indiani, gli Dei buoni, e tutto ciò 
che di demoniaco (in senso cattivo) conservano i Dévi dell'Ave- 
sta e di Firdusi; vogliam dire che, per uno scambio e rivolgi- 
mento di idee religiose, il concetto comune che avevano In- 
diani e Irani (popoli fratelli) dei Dèvi, si era quello di tanti 
esseri soprannaturali, laddove poi quelli si fermarono più sulle 
qualità buone di questi esseri, e questi badaron più alle cattive, 
onde i Dèvi indiani son protettori dell’uomo, i Dèvi irani ne 
sono i nemici. Ben presto però gli Irani, come dovettero o 
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cacciare o sottomettere certe popolazioni indigene che trova- 
rono nelle regioni che man mano vennero ad occupare, per 
l'odio innato fra le stirpi applicavano il nome di Dèvi, che a 
principio era di demoni, a questi antichi abitatori del suolo di 
recente occupato, ora dispregiati da essi, ora temuti per le 
arti di cui si credevano essere possessori. Poi, quando gli Irani 
uscirono dai loro confini e si trovarono di fronte alle barba- 
riche popolazioni del settentrione dell'Asia, designate col nome 
generico di Turani, ecco che fra l’Iran e il Turan cominciò 
quella lunga lotta secolare che occupa quasi per due terzi il 
Libro dei Re. Il soggetto del quale, adunque, è, come si vede, 
la descrizione e la narrazione d'una gran lotta di stirpi, ora 
con le antiche popolazioni indigene, designate col nome di Dévi, 
ora con le genti barbariche dell'Asia settentrionale. Del come 
poi questi due cicli epici si siano congiunti insieme e coordi- 
nati fra loro in modo da formare un’ampia e bella tela di rac- 
conto, degna veramente di un gran poema, non è questione 
che qui da noi si possa trattare (1). Ma non vogliamo nè pos- 
siam tacere che la grande lotta, alla quale non vuolsi negare 
un fondamento storico, assunse ben tosto agli occhi degli Irani 
un alto significato morale. Sappiasi che fondamental dottrina 
dell’ antica religione iranica o zoroastriana si è quella così 
detta del dualismo, secondo la quale la signoria del mondo si 
contrasta e si contrasterà sino alla fine dei secoli fra due es- 
seri essenzialmente nemici fra di loro, Ormuzd che è il Dio 
del bene, creatore e signore del mondo, e Ahrimane che è il 
genio del male, autore di ogni cosa rea e trista di quaggiù. 
Ambedue coesistevano al principio delle cose, ambedue sono 
increati; e gli uomini, sì come quelli che fanno il bene o il 
male, appartengono alla schiera o dell'uno o dell'altro dei due 
eterni nemici. Ora, questo concetto filosofico e morale trovasi 


(1) Il lettore può consultare l'opera mia: L'Epopra persiana, Firenze, 
Niccolai, 1888. 
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come concretato nella gran lotta epica degli Irani coi Dèvi e 
coi Turani, combattere i quali vale per quelli tanto quanto 
«combattere il male e le opere sue, onde la gran lotta che co- 
minciò al principio dei secoli, trovasi trasportata per tal via 
in terra e in terra è resa visibile, combattuta con armi guer- 
riere, da campioni terreni, finchè, con la disfatta dei Turani, 
sarà agli Irani aggiudicata la vittoria. 


IV. 


Senza alcun dubbio questa vasta tela di racconto epico 
deve essere stata lavorata in un lungo corso di età. Ma come 
tutto il racconto fu ben presto risguardato dagli Irani come 
una storia vera, la storia di un loro passato glorioso, così si 
pensò anche a raccoglierla tutta quanta e a darle una forma 
letteraria. Per tal modo doveva salire alla dignità di un grande 
monumento artistico un insieme di racconti che aveva l'ori- 
gine sua nella religione e nelle tradizioni popolari. Sembra 
pertanto che una delle prime raccolte sia stata quella ordinata 
dal re Chosroe il grande, della casa dei Sassanidi, che fu re 
di Persia dal 531 al 578 dell'Era volgare. Questo gran re che 
accoglieva alla sua mensa i filosofi greci cacciati da Costanti- 
nopoli e disputava con loro e faceva tradurre Aristotele e Pla- 
tone e libri di sapienza indiana, ebbe anche il felice pensiero 
di raccogliere le antiche memorie del paese in un’opera che fin 
d'allora si disse Ahoidi-némak che in pehlevico (la lingua 
iranica di quel tempo) vuol dire appunto Libro dei Re. La rac- 
«colta fu poi continuata e ampliata per ordine del re Yezde- 
ghird III che fu l’ultimo dei Sassanidi e fu ucciso a Merv da 
un mugnaio nel tempo che gli Arabi invasero la Persia. In 
quell'anno che fu appunto il 650 dell’ Era volgare, la Persia 
divenne provincia dell'impero degli Arabi che v' introdussero la 
religione maomettana e, nel primo furore della conquista, di- 
spersero e distrussero tutte quante le opere del sapere. Tutte 
le opere persiane furono arse, e se la raccolta del re Yezde- 
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ghird potè conservarsi, ciò avvenne per caso prodigioso. I primi 
Califfi la riguardarono con disprezzo e fastidio affermando che 
essi non leggevano che il Corano ; ma poi, come i primi furori si 
furono calmati e i Califfi, perdendo di autorità, dovettere soffrire. 
che certi loro vicari si ribellassero al loro comando temporale, 
quando specialmente nell’Iran orientale si ridestò il sentimento 
nazionale e con esso e per esso ritornarono in onore le antiche: 
storie del paese, la raccolta di re Yezdeghird fu ricercata con 
ardore e riletta con entusiasmo. Già nel nono secolo un Ibn ul- 
Mugaffa, un persiano fatto di recente maomettano, traduceva 
dal pehlevico in arabo quella raccolta; e quando le case principe- 
sche dei Saffàridi, dei Sàmanidi e dei Ghasnevidi che regna- 
vano in nome del Califfo, al Califfo, come or ora si diceva, si 
ribellarono, una delle loro cure principali si fu quella di far ver- 
sificare l'ampia raccolta di tradizioni epiche nella nuova lingua 
persiana che allora appunto cominciava a fare le sue prove. I 
Sàmanidi ebbero a’loro servigi un poeta di nome Degigi al quale 
essi vollero commessa l’ingente e gloriosa impresa ; e Degigi si 
era messo volenteroso all’opera e già aveva composto un migliaio 
di distici, quando fu ucciso da un suo: paggio favorito ch’ erasi 
corrucciato con lui. 


V. 


Degiqi è il precursore di Firdusi, che ne parla, sul principio 
del suo poema, in questa maniera : 


Venne improvvisa 
Su lui la morte e funeral corona 
Gli posò su la fronte... 

Cadea 

La sua fortuna, ed ei morìa trafitto 
Dalla man d'uno schiavo... 
Deh! gli perdona, almo Signor del cielo, 
Le colpe sue! Nel dì del tuo giudizio, 
Nel tuo cospetto accrescine la gloria ! 
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Se la gloria di veder versificato tutto il Libro dei Re sotto 
il suo regno non toccò ad alcuno dei principi SAmAnidi, essa in- 
invece toccò, e per opera di Firdusi, al più illustre e grande dei 
Ghasnevidi. Il quale fu Mahmùd, figlio di un turco di gran valo- 
re e di gran mente che era stato ai servigi dei SàmAnidi e s’ era 
fatto signore di Ghasna, una delle più ricche e splendide città 
del KAbul nel nono è decimo secolo. Mahmùd che regnò dal 997 
al 1030, spese i primi anni del regno nelle guerre e nelle conqui- 
ste onde stese il suo dominio dal Gange all’Eufrate; poi, come si 
ridusse carico di gloria alla sua residenza di Ghasna, pensò di 
circondarsi di dotti e di poeti. Fu quella l’età più splendida della 
letteratura persiana, quando la corte del gran principe racco- 
glieva più di quattrocento poeti schierati e ordinati come in ac-. 
cademia sotto la presidenza d'un re dei poeti. Il primo re dei 
poeti (ufficio istituito appunto da Mahmîd) fu Unsuri, che, se si 
può giudicar da ciò che di lui ci rimane, fu assai mediocre poe- 
ta ; ebbe tuttavia il merito di conoscere pel primo e il valore di 
Firdusi, venuto egli pure alla gran corte, e di renderne consape- 
vole il suo regal signore e mecenate. Il quale avendo raccolto. 
quanti più libri aveva potuto intorno alle antiche storie, come 
già avevano fatto i SamAnidi, cercava ora un poeta che le ver- 
seggiasse. Dicesi che Firdusi lo facesse meravigliare colla lettura 
d’un episodio già prima versificato da lui, e che Mahmùd, nella 
| sua meraviglia, imponesse al poeta che fino allora s'era chia 
mato Abù '1-Qàsim Mansùr, il nome di Firdusi che in persiano. 
significa il paradisiaco. 


VI. 


Il paradisiaco poeta, adunque, era nato nel 940 in un pic- 
colo villaggio della città di Tùs nel Khorassan da poveri pa- 
renti. Della sua giovinezza non si sa quasi nulla, eccetto che 
dal padre suo Ahmed ricevette una buona educazione e che: 
per tempo egli concepì il pensiero di versificare il Libro dei 
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Re. S'era udita la morte di Degigi e spargevasi notizia che 
Mahmùd di Ghasna cercava un poeta, e Firdusi, con sua gran- 
dissima gioia e come per miracolo, aveva potuto avere nelle 
mani una copia, forse in prosa persiana, della antica raccolta 
di leggende e tradizioni. Sollecitato da chi ne conosceva il me- 
rito e Îl valore, egli, intorno al trentesimo anno di sua età, si 
recò a Ghasna, e là, ottenuto d'essere ammesso, dopo molto 
pregare, alla presenza del principe, da lui, che meravigliato lo 
chiamò l’uom del paradiso, ebbe l'onorevole incarico di versi- 
ficare il Libro dei Re. Trent'anni e più stette Firdusi alla corte 
di Mahmùd e in quei trent’ anni, leggendone di frequente al- 
cuni brani alla presenza del principe e della corte, in sessan- 
tamila distici compì il glorioso poema, e lo chiuse con queste 
parole : 


Poi che l’inclito libro 
Così venne al suo fin, del verso mio 
Tutta è piena la terra. Ognun che alberga 
Senno e fede e saggezza entro al suo core, 
Mi loderà dopo la morte mia, 
Ned io morrò più mai, ch'io son pur vivo, 
Da che il seme agitai di mia parola. 


Ma la nobile e gloriosa fatica ebbe ben trista ricompensa, per- 
chè il ministro di Mahmùd, Hasan Maymendi nemico di Firdusi 
perchè non lodato da lui nel poema, in luogo di sessantamila 
monete d'oro pattuite prima, gli mandò altrettante monete di 
argento ; e Firdusi che allora trovavasi in un pubblico bagno, 
fra l'appaltator de’bagni e chi gli aveva portato i denari, e un 
ragazzo che gli aveva dato a bere, sclamando ch'egli non 
aveva sostenuto così gran fatica per esser poi ricompensato 
con monete d’argento, spartì i denari del principe. Da Ghasna 
fuggì quella notte stessa dopo che ebbe lasciato nelle mani 
di Ayàz, giovane favorito di Mahmîd, una violenta satira con- 
tro di costui. Si riparò dapprima a Bagdad presso il Califfo, 
poi nel Kohistàn presso un principe, Nàsir Lak, suo grande 
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ammiratore, poi alla sua città natia nel Khorassan laddove 
morì nel 1020, nell’ottantesimo anno di sua età, preso da su- 
bito malore nell'udire per caso un ragazzo che per la strada 
andava cantando certi versi del Libro dei Re. Già la sua bara 
eva alle porte della città, quando essa s’incontrò in alcuni mes- 
saggeri pomposamente vestiti che da parte di Mahmîd, pentito 
omai della sua ingiustizia, richiamava il poeta alla corte e gli 
inviava magnifici doni. La sua tumba che fu modesta assai, 
alcune decine d'anni fa fu veduta e visitata da viaggiatori eu- 
ropei, ma ora, in quel luogo, v'è una campagna seminata a 
frumento, e soltanto per tradizione si conosce dove fu sepolto 
il maggior poeta della Persia. 


VII. 


S'apre il Libro dei Re (in persiano Sh4/i-ndmeh) con la 
descrizione della vita e del regno dei primi re, inventori delle 
prime arti. Segue il regno di Dahàk, principe usurpatore, dato 
ad Ahrimane. Egli aveva attorno alle spalle due serpenti na- 
tigli da due baci impressivi da Ahrimane, e questi serpi egli 
nutriva di cervella umane. L’'orribile colpa chiama vendetta, 
e Frèdun, un giovane eroe a cui il tiranno aveva ucciso il 
padre, salutato e acclamato re dal popolo sollevato, toglie il 
regno a Dahak e lui incatena in una caverna del monte De- 
màvend. E Frédùn, salito sul trono, divide il regno suo che 
allora si stendeva a tutta la terra, fra i suoi tre figli, Salm, 
Tùr, Erag'. Ma i due primi invidiano il terzo perchè creduto da 
loro assai più favorito nella spartizione del regno, e a tradimento 
l'uccidono e ne inviano la testa al vecchio padre. Il quale più 
non vive che per la vendetta, e però un suo discendente, un 
nipote del tradito Erag’, il forte, il giovane e bello Minòcihr, 
insegue a morte i traditori e ne invia a re Frédun le teste 
sanguinose. Frédùn muore; e sotto il regno di Mindòcihr che 
gli succede, nasce il più grande eroe dell'epopea persiana, Ru-- 
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stem, le cui virtù, prima ancora ch'egli nascesse, erano state 
profetate al padre suo felice, Zàl, signore del Segestàn, in questa 
: Solenne maniera : 


, . 


Un prode 

Si mostrerà di gran vigor, di cui 
Un egual mai non fia sotto la volta. 
Del ciel sublime. E sarà il viver suo 
D’anni molti, ed avrà forza e valore, 
Costume eletto e maestà, coraggio, 
Mente e braccio gagliardo, e ne’conviti 
E nelle pugne chi il pareggi mai 
Non troverà. Quand’egli al suo destriero 
Di sudor molle il erin farà, gli avversi, 
Nelle battaglie sue, inaridirsi 
Il core in petto sentiranno. L'aquile 
Passar non oseran sul capo suo, 
Ned egli in conto avrà d'uomini eroi 
I regnanti del moudo. Alta statura 
E possanza egli avrà ferma e gagliarda, 
Sì che i leoni ancor del laccio suo 
Nei nodi impiglierà. Per farsen cibo, 
Onagri uccisi rosolar sul fuoco 
Egli farà, gemer farà d'attorno 
AI sibilar del brando suo lucente 
L'’aure commosse. Ornato egli pur fia 
Di regal serto e per l’irania terra 
Sarà sostegno ai cavalieri suoi. (1) 


Questo grande eroe è colui che combatte coi Dèvi e coi Turani, 
‘che in ogni disperato momento salva il suo re e il suo popolo, 
delle cui imprese ogni canto dell’immortale poema ha ricordi 
e memorie. Ma intanto levasi nel Turan il più fiero e potente 
nemico degli Irani, che discende dall’antico Tùr stato ucciso, 
come abbiam visto, da Minòcihr, e che non quieta e non quie- 
terà mai nel desiderio ch'egli ha di togliere ai re irani quella 
(1) Firdusi, il Libro dei Re, vol. I, pag. 418-419. 
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«corona ch'egli crede esser dovuta a lui come al discendente 
di Tùr appunto, uno dei figli maggiori dire Frédùn. Costui è 
il re AfràsyàAb, maligno, sospettoso, dato alle arti della magia, 
invidioso d’ogni sorte che nun sia la sua. Però dal tempo nel 
quale costui compare nel grande racconto epico, la lunga 
guerra tra Irani e Turani si va continuando e perpetuando 
tra infiniti episodi e avventure, tra vicende di fortuna diver- 
sissime, e vi prendono parte i re irani, Kobàd, KAvus, Khu- 
snev, Gushtàsp, coi loro eroi, Rustem, Gùderz, Behràm, Ghév, 
Tùs, Feriburz e molti altri, tanto da occupare, come già si 
diceva, grandissima parte del lungo poema. E vi spiccano epi- 
sodi bellissimi, quello di Sohràb, ucciso inconsapevolmente da 
Rustem, suo padre, e quello di Siyàvish vittima della matri. 
gna e dei perfidi consiglieri d' AfràsyAb, e quello di Khusrev 
rinvenuto nel Turan, accanto a quello della conquista del MA- 
zenderàn, abitato dai Dèvi, a quello della caccia dei sette eroi 
nei giardini di Afràsyàb, a quello del giovane Bizhen chiuso in 
una caverna da Afràsyàb, nutrito dall'amante che è figlia del © 
tiranno, e liberato poi da Rustem. E il terribile dramma guer- 
riero, dopo tante battaglie e tanto sangue, chiudesi con la morte 
di AfràsyAb, ucciso da Khusrev per punirlo della morte di Siyà. 
vish, che gli era padre. E Khusrev sale al cielo, laddove lo 
chiamano le sue virtù, e Rustem, carico di gloria, dopo tante 
fatiche e tanti trofei, muore alla caccia, tradito dal fratel suo 
SheghAd, uno spregievole omiciattolo che lividamente l' invi- 
diava. Morto il più grande eroe dell’epopea, cessa la parte ve- 
ramente eroica, e il Libro dei Re, seguitando, passa alla storia 
vera, come vedremo fra poco. 


VIII. 
Questo magro sunto (se pur sunto si può chiamare) è ben 


povera cosa perchè possa rendere anche da lontano una pal- 
lida idea di ciò che possa essere un magnifico e grandioso 
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racconto che abbraccia due mil anni di avvenimenti. Che se 
non possiamo quì far perfettamente conoscere qual sia la strut- 
tura di questo gigantesco poema, sarà pur permesso darne 
qualche saggio e dire di qualcuno de’suoi episodii acciocchè 
anche in Italia, come già presso altre nazioni, a Firdusi sia 
concessa quella ospitalità che già fu concessa ad altri grandi 
poeti, ai quali egli non è punto inferiore. . 

Uno dei più belli e pietosi episodi del Libro dei Re si è 
quello di Sohràb. Il quale, figlio di Rustem natogli in terra 
straniera e non mai veduto dal padre, udendo parlare del 
grande eroe e delle sue magnanime imprese, concepisce il te- 
merario disegno di voler conquistar l'Iran e di farne poi dono 
al padre suo ch'egli s'argomenta di rinvenire per farsi cono- 
scere a lui. A sedici anni, bello, forte e valoroso, egli lascia 
la madre desolata, e il re dei Turani Afràsyàb (è questo un. 
episodio della gran guerra coi Turani) per suoi disegni occulti 
seconda e aiuta con un pugno di guerrieri la vana impresa 
del giovane. Anzi egli fa in modo che nessuno dei suoi, come 
sia nell'Iran, additi Rustem a Sohràb, perchè avverrà di certo: 
che il re degli Irani, KAvus, spaventato del valore di Sohràb, 
che egli crede collegato con Afràsyàb, chiamerà Rustem in aiuto ;. 
allora, padre e figlio si troveranno di fronte senza conoscersi, 
e uno di loro cadrà con danno e iattura dell'Iran. Questo il 
disegno di Afràsyàb, e tutto avviene secondo le previsioni di 
lui, perehè Sohràb, dopo diversi combattimenti, è atterrato e 
ferito a morte da Rustem. Prima di morire, l'infelice garzone 
fa conoscere al feritore chi sia il padre suo, e Rustem con- 
fessa di esser lui appunto. A lui, dopo un disperato pianto, 
non resta che di accompagnare al paterno castello la bara del- 
l’ucciso figlio : 


Una dolente schiera 
L'arca del morto precedea ; que'grandi 
Si spargean polve su la fronte. E allora 
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Che al Zabùl] (1) si accostò la dolorosa 

Gente e di Rùstem fino a Zal (2) pervenne 

Annunzio certo, mossero a incontrarlo 

Tutti là del Sistàn (3) con duolo c affanno 

E sfatti dal dolor. Ma quando il prode 

Figlio di Sam, Zal valoroso, l'arca 

Scorse da lungi, si gittò dall'alto 

Del palafren che avea dorate briglie, 

E Rùstem con le vesti giù cadenti 

A brani intorno e lacerato il core, 

Mossegli incontro a piè. Sciolsero i cinti, 

Alto segno di duol, tutti d'un moto 

I prenci allora e umiliàr la fronte 

Dinansi all’arca funeral, toccando 

La dura terra; e quelle vesti irtorno 

Cadean squarciate, e livide le gote 

Aveva ognun, di negra polve il capo 

Sparso e coperto nell'angoscia estrema. 
Quell'arca allora sollevàr, chinata 

Al suol la fronte. - Oh! sventurato il prode, 

Inelito in guerra | - Ma Rùstem intanto 

Con lagrime di duol, dinanzi al padre, 

Dell’area d’or levò il coperchio e disse: 
Mira! Qui dorme entro un'angusta bara 

Sam cavalier! (4) - Zal lagrimò, la voce 

Sollevò a Dio moderator, ma il prode 

Rùstem così sclamava : Eroe famoso, 

Tu partisti, ed io qui nel mio dolore 

A lagrimar restai! - Metavigliosa 

Cosa è ben questa, disse Zal, che in pugno 

Sohràb stringesse ponderosa clava 

E fra gli eroi miracol di valore 

Poi si mostrasse! Partorir simìle 


(1) Patria di Rustem. 

(2) Padre di Rustem. 

(3) Lo stesso che Zabul. 

(4) Sohréh estinto, assomigliato qui per il valore al bisavolo suo $fm. 
La ltassegna Nazionale, Vol. LIV. ol 
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Figlio a costui per tutto il mondo attorno 

Madre non può! - Così dicendo, molli 

Fe')e ciglia di pianto. Fi fe'la lingua 

Piena di detti che SohrAb toccavano. 

Un'altra volta ancor dinanzi a’prenci 

Recò la bara di Sohràb gagliardo 

L'afflitto genitor, levò il coperchio 

E il capo ne scovrì, ne rimovendo 

Il drappo funeral dinanzi agli occhi 

Del padre suo. Così, quella leggiadra 

Persona egli mostrò dinanzi ai forti 

Incliti in armi, e detto avresti in cielo 

Caligine levarsi. I circostanti, 

Uomini e donne, giovinetti e vecchi, 

Smarrian vigor nello spettaco] fiero, 

Principi della terra e vesti e arnesi 

Feano a brani cader. Fino alle nubi 

Nembo di polve se n'andava, e quella 

Casa regal fu allor come un ostello 

Che i morti accoglie, poi che dentro a un’arca 

Era disceso a riposar quel prode. 
E per la terra andavane racconto 

Come trafitto il figlio suo quel prode 

Col ferro avesse, e d'angoscia fu piena 

La gente tutta, chi ne udì novella 

Cruccioso si mostrò. Passaron molti 

Giorni pur anco, nè tornò più mai 

Di Rùstem infelice al cor la gioia (1). 
Principe Tus l’esercito ordinava, 

Disponendo guerrieri ed elefanti 

Pugnaci e i suoi timballi. I fanti al monte 

E ora si vegga la descrizione d'una battaglia. Gl’Irani e i 
Turani sono da lungo tempo a fronte, e quelli voglion vendicar 
su questi la morte di Siyàvish valoroso figlio del re Kàvus: 


(1) Firdusi, vol. II, pag. 301 e seg. 
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AndAr eon le ampie provvigioni; a destra 

Prence Gùders andò, sola una schiera 

Formarono da manca i valorosi, 

Qual Ruhàm, qual (Yurghìn. Parve crollarsi 

Il ciel dal loco suo di trombe e timpani 

Allo strepito e fendersi la volta 

Rotante, al mezzo. Ebbe di negra polve 

Colna la strozza il sol. Così ne avvenne 

Che niun vedea del vasto pian la faccia 

Per quel che sorse dal loco dell’ armi 

Negro turbo di polve. I ferri splendidi 

Parean cader da fosche nubi, e vive 

Schiantavano dagli elmi e da le spade 

Scintille incense. Clave ponderose, 

Ferri di duci e corruscanti lancie. 

Vibravansi colà ; detto tu avresti 

Ch'è a ferri e clave tutto il ciel, ch'è tutta 

A corazze all'intorno ed a ferrate 

Zampe la terra. È la vasta pianura 

Un mar di sangue con la valle, e tetro 

Sì come notte il mondo, e spade luccicano 

Sì come faci. Ed ecco che nessuno 

Dal capo suo discerne il piè per tanto 

Frastuon di corni e di timballi, e tutto 

È uno strato di sangue il tristo loco, 

Nè luna o sol dietro la polve splendono. 
Disse a Gùders il duce: Ora s'intenebra 

Il cammino del ciel! Dissemi certo 

Un indovino che dovean quest'oggi, 

Fino al passar della vigilia terza 

Di questa notte, piovere sul campo 

Stille sanguigne da le spade acute 

Di questi eroi, come da fosca nube. 

Io temo assai che vincitore alfine 

Altri non sia fuor che il nemico reo. 
Shedùsh, Ruhàm, Kharràd con Gustehemme, 

Ghev, Ferhàd e Berzìn prence animoso 

(Drago rubesto era d'essi ciascuno, 
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E scampo da'lor colpi il reo nemico 

Mai non avea), gittaronsi nel mezzo 
Dell'ampia schiera da lor file; al core 
Trafitti s'avanzàr, d'un aspro assalto 

Là disiosi. A le vaganti nubi 

Salì da tutte parti un fero grido, 

Come talvolta in tenebrosa notte 

Urla di Devi (1) un ampio stuol. Ma intanto 
Da quella parte rovesciò i suoi prodi 

A squadre a squadre Humàn sopra il nemico,. 
Quale un gran monte, e per le clave assai, 
Per l’aste e i ferri e l'ascie poderosg, 
Scerner non si potean staffe da redini 

In quell'ampio scompiglio. E la battaglia, 
A squadre a squadre, sostenea l’esercito, 
Nella pienezza sua quale un gran monte. 
Indi furon trascelti i più gagliardi 

Perchè, nel vasto campo, ci si fucessero 

Il loco alla tenzone; e fu Guràzeh 
Principe, figlio a Ghev, un degli eletti 
Contro a Nehìl, due belligeri duci 

Di leonino cor, d'alto valore. 

Di Gùders il figliuo], Ruhàm preclaro, 
Ebbesi incontro Fershid-vèrd ; convennero 
E Shedùsh e Lahàk, posti di fronte 

A contrastar; venne Kelbàd col figlio, 
Bìshen, di Ghev, perchè a giostrar ponessero- 
E vento e fuoco impetiioso, e insieme . 

A Sheytaràg, trovossi Ghev illustre, — 

Ed eran questi due gagliardi e forti, 
D'altissima virtù. Gùderz andava 

Con Piran, Tus ebbesi Humàn. Doveano 
Senza ingiustizia, senza inganni e frodi, 
La battaglia ingaggiar. Così, con questa. 
Legge e tal norma, rivolgean la mente 
Alla pugna que’forti, e si levava 


(1) Demoni. 
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Alto clangor di trombe. I valorosi, 

L’ire attissando, poderosi colpi 

L'un l'altro si vibràr di ferree clave; 

Ma già cadea, ma già precipitava 

Degl’Irani la sorte, e la campagna 

Di lor morti fu ingombra. Oggi, dicea 

Humàn bravando, la faccenda grave 

Caggia diversa da la trista pugna 

Di ier. Ma voi, ponendo i cari giorni 

A rischio estremo, su levate un grido 

D'aspra vendetta e giù calate il brando. 

Ora gli è duopo di sgombrar la terra 

Da costor, sì che un dì più Non distendano 

Lor destre ad opre di guerreschi assalti. 
Principe Tus innanzi venne e trasse 

Elefanti e pedoni, anche timballi, 

E innanzi ai cavalier tutti ordinàrsi 

I fanti in una schiera. Avean lanciotti, 

Recavan targhe ed aste anche recavano. 
Dal vostro loco niun di voi, gridava 

Tus condottier, le piante muova. Innanzi 

L’aste e gli scudi protendete. Veggasi 

Di qual foggia le clave ponderose 

I duci in guerra tratterranno, a quale 

Inclioa con amor la dubbia sorte, 


E chi mai questo ciel torrà dal mondo. 


Se lo spazio lo permettesse, molti altri passi del gran 
poema potrebbero essere qui acconciamente riferiti; ma bastino 
i due recati or ora. Chi poi per avventura vorrà prenderne 
diretta cognizione, troverà ancora che questo poeta ha la 
maestà di Omero e la sciolta fantasia dell' Ariosto ; del primo 
ha il grande e il terribile, del secondo l’arte sovrana d'intrec- 
‘ciar racconto a racconto e di tener sempre desta l’attenzione 
del lettore sia ch’egli narri o descriva o introduca Î suoi per- 
sonaggi a parlare, mossi dalle gagliarde e impetuose passioni 
.di quei tempi lontani. 
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IX. 


Più sopra abbiam detto che con la morte di Rustem cessa 
la parte veramente eroica del Libro dei Re, il quale passa 
agevolmente dai tempi eroici alla storia di Alessandro Magno, 
poi a quella degli Arsacidi, poi a quella dei Sassanidi coi quali 
si giunge alla conquista araba nel 650 dell'Era volgare. E di- 
ciamo che vi passa agevolmente, perchè, risguardandosi dai 
Persiani tutta quanta la storia eroica come storia vera, il pas- 
sare ad Alessandro e agli altri re storici era come un conti- 
nuare una serie di re e di principi che veramente avevano 
regnato, ciò che a noi, che vediam la cosa sotto diverso aspetto, 
parrebbe al tutto impossibile e inammissibile. 

Con questo, tuttavia, al grande poeta epico veniva meno 
di peso la materia epica, e però tutta questa seconda parte 
del Libro dei Re che è meno della metà e va dalla morte di 
Rustem alla fine, non sembra essere che una lunga cronaca 
messa in versi. Diciamo cronaca; ma non si creda che essa 
sia la povera cronaca in versi dei nostri scrittori del Medio 
Evo. È cronaca trattata dalla mano maestra di Firdusi, e però 
qua e là ha tratti splendidi di poesia vera. Laddove poi il poeta 
può inserire il romanzo, all’antica canzone epica della prima 
parte sottentra la narrazione patetica e soave delle avventure 
delle guerre e degli amori. Ecco pertanto la storia del giovane 
Ardeshîr con la bella Gulnàra ; ecco le avventure di re Beh- 
ràm, re cavaliere, amante delle donne, della caccia, della mu- 
sica e della poesia come Riccardo Cuor di Leone; ecco il 
romanzo di Khusrev Parvèz e della bella Shîrina che morì 
sulla tomba dell’ amante tradito ; ecco la tenera avventura di 
Gushtàsp e della bella Ketàyùna che s'innamora di Gushtàsp 
vedendolo in sogno e poi lo sceglie a suo sposo fra cento prin- 
cipi radunati, storia antichissima che fu udita già dai soldati 
greci di Alessandro a Persepoli e da loro portata in Occidente, 
onde poi Carete di Mitilene ne trasse un noto romanzo. Che 
se in questa seconda parte non si hanno più gli alti soggetti 
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epici della prima, anche lo stile di Firdusi discende un cotal 
poco dalla sua altezza e si accosta a quel fare più sciolto e 
piano che è proprio, ad esempio, dell’ Ariosto fra noi e che 
tanto piace al lettore. 


X. 


Di questo solenne monumento della poesia persiana che 
può stare accanto ai più gran monumenti della poesia greca, 
latina, italiana, soltanto da poco più di un secolo si ha cono- 
scenza in Europa. Anzi il Jones che ne pubblicò alcuni tratti 
nel suo libro: Commentarti poeseos asiaticae, credeva che il 
vastissimo poema fosse opera di più autori, nè conosceva il 
nome di Firdusi. Crediamo che il primo a darne qualche sag- 
gio di traduzione in tedesco sia stato il G6rres che voleva 
tradurre in versi tutto quanto il Libro dei Re, ma non potè. 
Una traduziene parziale in versi tedeschi, bellissima per la 
forma e per la fedeltà, è quella dello Schack; e il Mohl ne ha 
dato una intera traduzione in prosa francese. I saggi poi di 
traduzione in versi italiani più sopra recati sono dell’ autore 
del presente scritto, il quale, seguendo l'edizione del testo cu- 
rato da Turner Macan a Calcutta in quattro volumi, ne ha 
data la versione intera, la prima versione poetica intera in 
Europa, e l’ha pubblicata in questi ultimi anni in Torino coi 
tipi di Vincenzo Bona (1). Della sua traduzione egli non dice 
nulla qui, non solo perchè ciò non gli è lecito, ma ancora 
perchè egli è interamente pago quando può in qualche ma- 
niera, come col presente scritto, far noto ai suoi connazionali 
il valore del poeta intorno all'opera del quale egli traducendo 
ha speso tanti anni. Egli desidera soltanto che si sappia dagli 
Italiani che il conoscere Firdusi e il leggerne il poema è stu- 
dio tanto piacevole e utile quanto è utile e piacevole quello di 
Omero, di Goethe e di Shakespeare. ITALO PIZZI. 


(1) Firdusî, il Libro dei Re, poema epico persiano recato in versi 
italiani da Italo Pizzi, 8 volumi. Torino, V. Bona, 1886-88, 
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Sommario. — L'Africa antica e l'odierna. — Enrico M. Stanley e il Congo. 
In Darkest Africa; or the Quest, Rescue and Retreat of Emin gover- 
nor of Equatoria (Nel più buio dell'Africa, o ricerca, liberazione e ri- 
tirata di Emin governator di Equatoria). — Imprese dello Stanley. — 
Suo carattere. — Sua religiosità. — Suo giudizio sull’Africa. — Av- 
venture e patimenti della sua terza spedizione. — Suo incontro con 
Emin sul lago Alberto. — Suo giudizio sopra EÉmin. — 1 Pigmei del- 
l'Africa Centrale. — ll Ruwenzori o le Montagne della Luna. — 
Tolomeo e le sorgenti del Nilo. — Orrori dei Cacciatori di Schiavi e 
dei mercanti di avorio. — Rimedii suggeriti dallo Stanley. — Thom- 
son altro celebre esploratore dell’Africa Centrale. — Through Masai 
Land (A traverso il Masai) e Travels in the Atlas and Southern Mo- 
rocco (Viaggi nell'Atlante e nel Marocco meridionale). — Gli Ebrei nel 
Marocco. — Malgoverno di Muley-Assan. — Visita a Tangeri, a Moga- | 
dor, a Marocco. — Ascensione dell'Atlante. — Avvenire del Marocco. 


Te teneo, Africa! ben può esclamare con Cesare quel- 
l’Enrico M. Stanley, che da tre anni, ed or più che mai, em- 
pie il mondo del suo gran nome. 

Or fa un secolo, la mappa dell'Africa - di quell'Africa su 
cui convergono ora le cupidigie incivilitrici delle primarie po- 
tenze europee - era ancora, tolte le coste, una carta bianca, 
la Terra incognita dell'antichità. Quando lo Stanley si avven- 
turò intrepidamente alla sua seconda impresa africana, quella 
‘arta bianca era stata grandemente assottigliata dalle scoper- 
te di Burton, Speke, Grant, Baker e Livingstone; ma nella 
metà occidentale del continente nero, dieci circa gradi ai due 
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lati dell'Equatore, rimaneva sempre bianca e vergine un’area 
vastissima, un'area in cui alcuni dei maggiori problemi nella 
geografia dell’Africa aspettavano una soluzione. 

Lo Stanley - coadiuvato dai due magni giornali .Nec- 
York Herald americano, e Daly Telegraph inglese, che sbor- 
sarono insieme 11,000 sterline (275,000 lire) - si accinse a scio- 
gliere il principale dei suddetti problemi, se però il Cameron, 
che lo precedeva a spese della Società Geografica di Londra, 
non vi si fosse già accinto. Fortunatamente per lui il Came- 
ron, come già il Livingstone, erasi arrestato incerto e impau 
rito a Niangwè dinanzi ad un gran fiume ignoto che perdevasi 
in una sterminata regione selvosa e non meno ignota. 

Lo Stanley non esitò: ei seguitò coraggiosamente quel 
gran fiume - il Lua/aba, che sbocca dal lago Tanganika col . 
nome di Lukuga e forma il corso superiore del Congo - e in 
capo ad otto mesi di viaggio di oltre 4000 chilometri, fra dif- 
ficoltà inenarrabili ed avventure incredibili, arrivava all’Atlan- 
tico dopo di aver tracciato sulla mappa bianca dell’Africa un’ 
arteria fiuviale maggiore del Nilo ed aggiunto al mondo co- 
gnito un impero - il nuovo libero regno del Congo - della 
estensione di mezza l'Europa. Chi ha letto il suo: A tracverso «/ 
Continente Nero conosce questa grande Odissea africana, Per 
tal modo, Mungo Park, Clapperton e R. Lander ci rivelarono 
il vero corso del Niger; Livingstone seguitò lo Zambesi, con 
le sue cateratte gigantesche e dalle sue fonti al mare; Speke 
e Grant sciolsero l'antichissima quistione delle origini del Nilo; 
ed ultimo, ma superiore a tutti, lo Stanley perlustrò le spon- 
de tortuose ed interminabili dell’antico Zaira o Congo. Ben si 
può dire che gli Inglesi furono gli Edipi della sfinge Africana. 

Ma altri allori erano in serbo per l’intrepido esploratore. 
Emin Pascià (Edoardo Schnitzler, medico tedesco inviato nel 
1876 dall’infelice Gordon Pascià nelle provincie equatoriali, e 
nominato, nel 1878, dal Kedivè governatore della nuova immen- 
sa provincia Equatoriale) messo a dure strette dai Mahdisti 
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o Sudanesi e dai propri soldati egiziani insorti trovavasi a 
mal partito nella regione dei grandi laghi equatoriali. Il mon- 
do era inquieto sulla sua sorte; si costituì un Comitato il qua- 
le inviò lo Stanley in cerca e in aiuto di lui; e, dopo lunghi 
anni di aspettazioni, di trepidazioni, di nuove allarmanti, ecco 
i due chiari esploratori, liberato e liberatore, Emin e Stanley, 
giungere sani e salvi a Zanzibar. 

La relazione aspettata dal mondo intero di questa nuova 
grande spedizione africana è ora venuta in luce col titolo : /n 
Darkest Africa ; or the Quest, Rescue and Retreat of Emin, 
Governor of Equatoria, (Nel più buio dell’Africa, o ricerca 
liberazione e ritirata di Emin, governatore di Equatoria) e già 
fu tradotta e pubblicata contemporaneamente all’inglese, nelle 
principali lingue europee (10) e in italiano dal Treves. 

Ma, prima dell’opera, due parole sull'autore che la scris- 
se, sull'uomo - e qual’uomo! 

Enrico Moreland Stanley, nato nel 1843 a Denbigh nella 
contea di Galles, viaggiò nel 1865 in Turchia e nell'Asia Mi- 
nore; accompagnò nel 1868, in qualità di Corrispondente del 
Nero= York Herald, la spedizione di Lord Napier di Magdala 
contro Teodosio in Abissinia; andò nel 1871 per commissione 
del Bennett, proprietario del suddetto giornale, in cerca del 
Livingstone, che ei trovò il 10 novembre 1871 in Ugigi; par- 
ti di bel nuovo, nel novembre 1874, per l'interno dell’Africa, 
compiendo la predetta memorabile esplorazione del Congo; 
ricalcò per la terza volta, sul principio del 1887, i deserti af- 
fricani in cerca di Emin, dopo di esser rimasto, dal 1879 al 
1884, nel Congo al servizio del re dei Belgi e della Società in- 
ternazionale africana di Brusselle, fondando molte stazioni com- 
merciali, costruendo ferrovie, esplorando i tributarii del Con- 
go, civilizzando, in una parola, le sterminate regioni da lui 
scoperte. 

Basta l'enumerazione delle imprese per conoscere l’uomo 
straordinario che le ha compiute. 
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È il tipo dell’Heroworship di Tommaso Carlyle, dell’eroe,. 
come uomo dell’azione, del fatto. Carlyle, il Censore del Seco- 
lo, colui che osò sfatare nel Last Days Pamphlet la tanto 
decantata Costituzione inglese, è la sua guida, il suo filosofo, 
il suo amico, e ciò porge la chiave a molta parte della sua 
condotta. I libri del Carlyle e la Bibbia son suoi compagni 
inseparabili - la Bibbia di cui imita parlando e scrivendo la 
fraseologia. 

Fu detto che l’uomo che tanto amò e fu amato dal Li- 
vingstone non poteva essere un cattivo uomo, come vorreb- 
bero dare a credere alcuni de’'suoi detrattori - dacchè anche 
lo Stanley ha i suoi detrattori per quella legge fatale dell'uma- 
na natura, che la grandezza dee sempre avere alle calcagna 
l'invidia e la calunnia. 

Il vero si è che questi due sommi esploratori africani, 
hanno molto in comune anche nell'aspetto esteriore; ma i pun- 
ti di dissomiglianza sono probabilmente più notabili che i 
punti di somiglianza. « La testa dello Stanley - scrive un suo 
intimo — è' più quadrata di quella del Livingstone. Il suo occhio 
grigio, macchiato e annerito dal calore tropicale dell'Africa 
Centrale, è quello di un uomo dai nervi d'acciaio, uso a mi- 
surare in un secondo ogni nuova persona in patria e fuori, e 
a decidere lì su due piedi se è amica o nemica; umano ed 
affabile se si è fatta una buona opinione di lui, ma capace di 
dar ne'lumi e nelle scartate, in caso contrario, come confes- 
sa egli stesso di esser troppo corrivo a fare ». 

« Livingstone era un uomo pacifico e sempre alieno da liti- 
gi e da venire alle prese; e anche lo Stanley antepone la pace 
alla guerra, ma gli piace anzi tutto far ciò che ha risoluto di 
fare - ciò che reputa dover suo - e guai all'uomo, sia egli bian- 
co o nero, che osa cacciarsegli tra'piedi ». 

Se tal non fosse ei non avrebbe potuto compiere i mira- 
coli che ha compiuto in Africa. Livingstone non si è mai spo- 
gliato intieramente del suo carattere di missionario ed era en. 
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tout et partout un cristiano del vecchio bel tipo scozzese, la 
cui carità era per altro superiore alla fede. E anche lo Stan- 
ley è un uomo di natura profondamente religiosa, altri direb- 
be, in questi tempi atei o miscredenti, superstiziosa e le sue 
‘frequenti allusioni alla Proocidenza, alla guida di Dto, si pon- 
no accogliere come perfettamente sincere. Ei non fa però osten- 
‘tazione di santimonia ed apprezza il Cristianesimo più qual 
fattore d'incivilimento che qual unica via -e in ciò s'in- 
ganna - alla salute. 

Ed essere il pioniere dell'incivilimento in Africa è sua no- 
bile ambizione. Non è qui il luogo di indagare se l'incivili- 
mento nel senso europeo sia un bene per gli Africani; v’ha chi 
ne dubita, adducendo ragioni e fatti non così facili a confu- 
tare; ma non è al bene degli Africani soltanto che si ha a 
por mente; anche l'Europa, l'Inghilterra soprattutto, deve, a 
giudizio dello Stanley, ritrarre qualche risarcimento, qualche 
profitto materiale per tanto sangue sparso da’suoi figli in quei 
deserti cocenti. Egli è perciò ch'ei rampognò amaramente il 
conte di Salisbury, quando si mostrò proclive dapprima a ce- 
dere tanta parte dell'Africa al protettorato germanico, e gon- 
golò poi tutto, quando la Germania, tutt'al contrario, abban- 
donò molti de’suoi protettorati africani contro la cessione del- 
.T'isola minuscola d’Helgoland. 

Lo Stanley crede da lungo tempo che ogni spedizione ha 
pien diritto di addentrarsi nel cuore dell’Africa, purchè paci- 
ficamente; che ha diritto ai viveri, pagandoli; e che, se è as- 
salita, ha, non solo il diritto, ma il dovere ben anco di difen- 
dersi e di dare agli assalitori tale una lezione da cavar loro 
per sempre la voglia di rinnocare. 

L'Africa centrale non è di nessuno; le popolazioni mutan- 
si del continuo, e, trattone una o due eccezioni, non v’ha go- 
verno stabile ed organizzato; l'unico diritto riconosciuto è 
. quello della forza - suppergiù come in Europa e partout ail- 
leurs, nonostante quella vernice di material civiltà di cui me- 
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niam tanto vanto. La forza è l’unica, l'inevitabil politica se si 
vuole schiuder l'Africa alle altri parti del mondo ; e se lo Stan- 
ley non avesse adoperato la forza, il Congo e il libero Stato 
del Congo non sarebbero ancora segnati sulle carte geografiche. 
. Non che lo Stanley sia un tiranno o un brutale; il suo: 
modo normale di trattare con gli indigeni, e segnatamente 
co'suoi, è del carattere più paterno; ma paterno nell'antico e 
sempre ottimo senso di temperar l’amore con la disciplina.. 
Niuno sa meglio di lui come abbiansi a trattare i nativi del- 
Y'Africa. Sono fanciulli del tipo piu primitivo - discoli, se vuol» 
si assai spesso e come tali ei gli tratta. In ciò ebbe a mae- 
stro il Livingstone; ma questi dimenticò a sue spese la di- 
sciplina, come osserva lo Stanley e l’ebbe più volte a pagar 
caro. Lo Stanley non commise mai un simile errore. L’indi- 
geno africano, per quanto rozzo e ignorante, ha un senso pro- 
fondo della giustizia, e giustizia a tutti fu il motto dello Stan- 
ley. La bontà e la pazienza, accoppiate alla giustizia, ecco il 
segreto della sua potenza e del suo predominio sugli Africani. 
Un vufliziale inglese, che fu sempre al fianco dello Stanley 
sul Congo quando era al servizio del re dei Belgi, parla con 
ammirazione del suo modo di trattare con gli indigeni. Con 
pazienza instancabile egli sforzavasi di far loro comprendere’ 
quel che desiderava, d’insegnar loro come far le cose, di aiu- 
tarli ad uscire alla loro maniera dalle difficoltà, ci s'intende; 
finchè li vedeva trattabili e volonterosi. Ma se, bianchi o ne- 
gri che fossero, davano segno di voler mettersi sotto i piedi 
i loro doveri, o di contrariare i suoi disegni, la sua lingua 
diveniva più pungente di quella dello scorpione e la sua mano. 
più pesante di un maglio. Imparino gli Italiani - dacchè Ita: 
lia, e il tempo dirà se per sua sventura o fortuna, è anche 
essa impegnata in Africa - imparino, dico, dallo Stanley a go- 
vernarsi con gli Africani. 
Ed ora che abbiam tratteggiato l’uomo, passiamo alla 
nuova opera sua /n Darkest Africa. (Nel più buio dell’Africa)» 
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Quando l'Europa cominciò ad essere inquieta sulla situa- 
zione oscura e perigliosa di Emin Pascià nella sua provincia 
di Equatoria, si formò, per accorrere in soccorso dì lui, un 
Comitato il quale si rìvolse immediatamente allo Stanley, che 
sî mise subito a disposizione dei richiedenti. L'11 dicembre 
del 1886 egli stava facendo letture in America; nove settima- 
ne dopo sbarcava già a Zanzibar, e, con energia’ non più ve- 
duta, organizzava la spedizione in soccorso di Emin, e mette. 
vasi con essa in cammino il 27 marzo del 1887. Giunto con 
essa a Jambuja, gruppo di villaggi sull’Aruwimi, tributario 
del Congo, ei disegnò di avviarsi verso il lago Albert-Nyanza, 
ove trovavasi Emin sequestrato con due vapori e in compa- 
gnia del nostro Casati nella stazione di Wadelai. Il noto capo 
arabo Tippo-Tib gli aveva promesso l'invio di 600 uomini per 
trasportare le provvisioni ; ma lo Stanley, impaziente d'indu- 
gio, si mise in marcia con un'avanguardia di 389 uomini, con 
857 fucili, un cannone ed una barca scomponibile alla volta 
del lago Albert. Il maggior Barttelot, che fu poi ucciso dai 
selvaggi, doveva tenergli dietro con la retroguardia degli uo- 
mini promessi da Tippo-Tib. 

Il 28 giugno del 1887 la colonna sostò all'ultimo dei vil- 
‘laggi di Jambuja e lo Stanley, rivolto alla guida Kirangosi, 
vestito alla foggia degli antichi Greci, e con in capo un elmo 
simile a quello d'Achille, gli disse: 

« Qual è la strada? 

« Questa che va al sole levante. 

« Quante ore ci vogliono per giungere al villaggio più 
prossimo ? 

« Dio solo lo sa. 

« Non conosci tu alcun villaggio in quella direzione ? 

« Non un solo; come potrei conoscerlo ? 

Questo e nient'altro potè spillar lo Stanley dal più avvi- 
sato della Carovana. 

« Avanti dunque in nome di Dio! Sia egli la nostra gui- 
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da, come gia d'Israel nel deserto » conchiuse lo Stanley ri- 
soluto. 

« Bismniellah! Avanti » rispose la turba al -suon delle 
trombe dei Nubii, e poco appresso la testa della colonna si 
addentrava nell'interminabile foresta vergine, nel centro del- 
l'Africa, lungo l’Aruwimi e il corso superiore del Congo. 

« Il lettore s'iÎmmagini » osserva qui lo Stanley « l’intera 
Francia e la penisola Iberica, coperte fitto fitto d'alberi a 
scorza liscia, alti da 6 sino a 50 metri, co'rami fronzuti che 
intrecciansi in alto sì da intercettare la vista del cielo e del 
sole = di alberi della grossezza or di pochi centimetri ed or di 
oltre un metro, di alberi collegati in giunta da ghirlande pen- 
denti d'inestricabili liane, ed avrà una debole idea della fore- 
sta infinita in cui entrammo ». 

Cadute diurne e notturne per decrepitezza di alcuni di 
codesti alberi con pericolo incessante di rimanere alla stiac- 
| cia, nembi di mosquttos, inesorabili eserciti di formidabili for- 
miche e ogni maniera d’insetti tormentavano senza posa di 
giorno e di notte la Carovana. Ma il nemico più terribile era 
la fame! Ogni banana, ogni fungo, ogni volatile, ogni rettile, 
bisognava conquistarlo a rischio della pelle, chè i nani indi- 
geni, appiattati dietro i tronchi degli alberi più grossi, saetta- 
vano perfidamente con freccie avvelenate chi si sbandava. 

A porgere un’idea di codesta fame basti il fatto seguente. 

Lo Stanley aveva recato con sè da Zanzibar un bell'asi- 
nello, che amava e ch'ei si risolse non pertanto ad ammazza- 
re da ultimo per por fine ai suoi patimenti ». 

La carne fu distribuita con la massima esattezza ed impar- 
zialità come sesitrattasse della selvaggina più rara e saporita, 
chè i negri famelici minacciavano d' infrangere la disciplina. 
Divorata la carne, sorse un parapiglia per la pelle. Le ossa fu- 
rono ghermite a furia e triturate, gli zoccoli stessi cotti per 
rammollirli, e della mia povera bestia non sopravanzò che il 
sangue sparso ed i peli. Un branco d’iene non avrebbe potuto 
spacciarla più intieramente! » 
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Più di cinquanta morirono di fame durante la lunghis- 
sima e penosissima traversata dell’interminabile foresta ver- 
gine. Come Dio volle la carovana giunse sfinita ad un altipia- 
no, alle cui falde stendevasi il sospirato lago Albert, ma una : 
delusione la stava aspettando. - Emin Pascià, l'uomo che era 
venuto a soccorrere, non vi era! Finalmente, il 29 aprile del 
1888 avvenne Ììl primo incontro dello Stanley con Emin,a cui 
recava, fra le altre cose, 110 casse di cartuccie e 26 barili di 
polvere. 

Lo Stanley gli fece tre proposte che si possono così rias- 
sumere: 1.° Emin e le sue truppe lasciano con Stanley la pro- 
vincia di Equatoria abbandonata dall'Egitto, scendono a Zan- 
zibar e tornano di là al Cairo ; se vogliono però rimanere nella 
provincia vi rimangano sotto la loro responsabilità. 2.° Emin 
cede la sua provincia allo Stato Libero del Congo ed entra al 
suo servizio. 3.° Emin fa conquiste con le sue genti per conto 
della società inglese dell’Africa Orientale. 

Da queste proposte trapelava troppo evidentemente l’inte- 
resse, per non dir l'egoismo britannico, ed Emin non ne ac- 
cettò alcuna, rimettendosi semplicemente alla decisione delle 
sue genti di cui voleva condivider la sorte. 

Da ciò probabilmente lo Screzio che regna ora fra i due 
grandi esploratori. Lo Stanley, pur tacciando Emin di deplo- 
rabile irresolutezza (pitiable irresolution) gli rende piena giu- 
stizia là dove dice: 

« Come amministratore, egli diè prova delle migliori qua- 
lità ; egli fu giusto, leale, umano ed affezionato ai nativi che 
si posero sotto la sua protezione, e non potrebbesi desiderar 
miglior prova della stima che godeva presso i suoi soldati del. 
fatto ch'egli andò debitor della vita alla riputazione di giusti- 
zia e di umanità che si era procacciata. Per farla breve, ogni 
era strappata al sonno era consacrata, prima della sua desti- 
tuzione finale, a qualche occupazione giovevole all’istruzione. 
ed alla civiltà ». 

Ma i due grandi uomini non se la dicevano. 
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« Le nostre nature erano diametralmente opposte. Fin a 
tanto che non vi era azione imperiosa in prospettiva, noi era- 
vamo ambedue capaci di starsene in piacevole compagnia. 
Egli era saputo, industre e gentiluomo in giunta, ed io ap- 
prezzavo ed ammiravo i suoi meriti. Ma le condizioni della 
nostra esistenza vietavano un. abbandonarsi soverchiamentie 
prolungato a siffatti piaceri ». 

Dopo la guarigione dalla sua grave caduta a Zanzibar, 
Emin Pascià è tornato nell'Africa Centrale a capo di una spe- 
dizione tedesca, e non può per ora pubblicare la relazione 
lelle proprie avventure in risposta a quella dello Stanley. An- 
che il nostro capitano Gaetano Casati, compagno e consiglie- 
re di Emin Pascià, sta apparecchiando la sua relazione ; e, in 
forza dell'antico assioma: .Lielrutur et altera pars, sapremo al- 
lora come sono veramente andate le cose. 

Le scoperte geografiche ed etnografiche non entravano 
nel programma di una spedizione che aveva per iscopo la 
liberazione di Emin Pascià; non pertanto le scienze ne ritrar- 
ranno qualche profitto, l’etnologia principalmente. 

L’interno dell'Africa fu considerato ab iuamessmrabl'i qual 
patria dei piymei o dei nani. Dopo i viaggi dello Schweinfurth 
nel paese dei Monbuttu, it mondo sa che i pigmei non sono 
una nuova invenzione poetica. Questo celebre vivente viag. 
giatore tedesco ha scoperto la razza nana degli Akka (due 
dei quali furono regalati, se ben mi rammento, dal veneziano 
Miani a re Vittorio Emanuele), probabilmente congiunti lon- 
tani dei Boschimani nell'Africa meridionale. Razze pigmee in- 
contransi eziandio nell'Africa occidentale, nel paese decli 
Ascianti, nel grande bacino del Congo, e credonsi generalmen- 
te i residui di una popolazione aborigena dell’Africa. Vivono 
nomadi nelle foreste vergini, si servono di freccie avvelenate 
con piccoli archi, e di spiedi per ammazzare l'elefante, buffali 
ed antelopi di cui si cibano. 

Lo Stanley così vien descrivendo i nani selvatici che in- 
contrò e che cagionarongli non lievi molestie. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. 52 
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« V'ha fra questi nani due nazioni dissimili al tutto per 
carnagione, forma della testa e lineamenti caratteristici. Se i 
Batua formino una nazione e i \Wambutti l'altra noi non sap- 
piamo; essi si differenziano per altro così pienamente come 
il Turco dallo Scandinavo. I. Batua hanno teste oblunghe, fac- 
. cie lunghe e strette ed occhi piccoli, rossi, poco discosti, che 
danno loro un aspetto truce e sinistro. I Wambutti per con- 
tro hanno una faccia tonda, occhi di gazella, a giusta distan- 
za l'uno dall'altro, e fronte alta, il che dà loro un'espressio- 
ne di bontà e schiettezza. I Wambutti nella parte meridiona- 
le e i Batua nella settentrionale del medesimo distretto, gran- 
de a un dipresso come la Scozia, estendonsi lungo le due 
sponde del Semliki, a E. di Ituri e a SE., sino alle foreste di 
Awamba. Codesti nani del centro dell’Africa chiamansi indi- 
stintamente Akka, Batua, Wambutti e Basungu ». 

La maggiore scoperta geografica dello Stanlev fu quella 
dell’ampia valle del suddetto fiume Semliki, la quale congiun- 
ge ora i due laghi Alberto Edoardo ed Alberto Nyanza, ma 
che formava anticamente il letto di un lago di cui i due pre- 
detti sono i sopravviventi, condannati anch’essi ad essiccarsi 
coll'andar del tempo. s 

La parte orientale di codesta valle è signoreggiata dai 
picchi dirupati del Ruwenzori, o /te delle Nuvole iche il Ca- 
sati afferma avere scoperto prima dello Stanley) e ch'esso 
Stanley disse non esser altro che le famose I/ontaygne della 
Luna di Tolomeo, soggiungendo che « le sue nevi liquefatte 
furono da cinquanta secoli vitalissime agli abitanti dell'Egitto », 
volendo significare che esse sono le nutrici del Nilo. Ma tutti 
sanno - e lo Stanley pel primo - che l’Fgitto va debitore 
principalmente, se non del tutto, al grande serbatoio del Vit- 
toria Nyanza ed alle nevi e piogge dell’Abissinia delle benefi- 
che inondazioni periodiche del Nilo Bianco. 

Lo Stanley se la piglia coi moderni Cartografi, e segna- 
tamente col D'Anville e suoi successori per aver espunto dal- 
le mappe dell’Africa le delineazioni immaginarie degli antichi 
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geografi e degli Arabi. Si può nudrire un rispetto profondo 
verso il classico Tolomeo, e credere nel medesimo tempo ch'ei 
poco o nulla sapesse delle sorgenti del Nilo Bianco. Mal puos- 
si conghietturare dove abbiansi a cercare le sue montagne 
della Luna, dove non sia dell'Abissinia. Se i laghi nilotici del 
Tolomeo occupano approssimativamente i siti dei laghi equa- 
toriali scoperti soltanto di corto, ciò è un mero caso. Tolomeo 
affermò che il suo Nilo superiore traversava il paese del cin- 
namomo ; or quando mai fu scoperto il cinnamomo nell'Afri- 
ca Centrale? 

Dei crudelissimi cacciatori di schiavi, e mercanti d'avo- 
rio, lo Stanley ebbe a fare, in questo suo ultimo viaggio, una 
poco gradevole esperienza. 

« Verso i fiumi Lenda e Jhuru » dic’egli « essi hanno ri- 
dotto ogni stabilimento in vere ceneri; la loro rabbia stermi- 
natrice si è persino sfogata sui boschi di banani (plantaîn- 
groces); ogni canoa sui fiumi fu fatta a pezzi; ogni isola fu 
rifrugata; e nei ripostigli più reconditi, sol che apparisse una 
lieve traccia, eglino son penetrati con un' unica passione do- 
minante quella di uccidere tutti gli uomini e catturare tutte 
le donne e i fanciulli su cui potevano mettere, con astuzia e 
crudeltà, le mani addosso. Essi avevano ridotto il paese sel- 
voso in un deserto desolato, non lasciando ritta una capanna 
in quell'area immensa ». 

Afferma lo Stanley che codesti arabi maledetti, o piutto- 
sto demonii, non oserebbero allontanarsi un chilometro dalle 
loro stazioni se non fossero provveduti di polvere dalla costa 
e suggerisce persino che dovrebbesi sequestrare ogni dente 
d'avorio che arriva alla costa « non ve ne avendo oggimai un 
solo acquistato legalmente » (gasned lafully). 

Può darsi che esageri, ma il disordine, la licenza, la scel- 
leraggine trionfanti nell'interno dell'Africa son tali da far riz- 
zare i capelli. E tutto non proviene dagli Arabi; lo Stanley 
non incontrò quasi tribù che non fosse in guerra con la sua 
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vicina. Quel che più di tutto abbisogna oggi all'Africa è la 
polizia, in altri termini, la forza come più sopra è detto; e 
la tratta, con le sue immani crudeltà, non sarà mai efficace- 
mente soppressa che con la forza, la quale è pur sempre la 
regina, con la sua compagna l’astusia, anche nei paesi che 
vantansi inciviliti. 

F la tratta, come osserva il Casati, è forse una necessità 
economica dell’Africa, come l'agricoltura e l’industria dell’Eu- 
ropa; è ad ogni modo una sorgente di grandi guadagni, e 
dov'entra il guadagno se ne van via facilmente la  giu- 
stizia, la moralità, l'umanità - tutte quelle virtù in una parola 
che distinguono l'uomo dal bruto. Né la guerra nè la tratta 
dei negri si posson percio estirpare con voti platonici, con 
conferenze accalemiche, con provvedimenti & l'e.u de rose. 
Ci si richiede ben altro! 

E dacche siamo in quest'Africa, che attrae ora l’attenzio- 
ne del mondo, soffermiamvici ancora un po e in buona com- 
“ pagnia, vo’ dire di un altro grande, comecchè men noto, esplo- 
ratore afi'icano: Giuseppe Thomson. 

Nacque egli nel 1858 a Penpont nella Scozia, e in età di 
soli vent'anni visitò l'Africa Centrale in compagnia del defun- 
to geografo e cartografo Keith Johnston, assumendo, dopo la 
costui morte, il comando della spedizione. 

Sotto gli auspicii del Sultano di Zanzibar, il Thomson esplo- 
rò, nel 1882, Rovuma ed incominciò, nel 1884, il suo celebre 
viaggio al Masai (.1/asa: Lan), chiuso sinallora gelosamente 
agli esploratori europei. Al Thomson venne fatto giungere al- 
l'angolo NE. del Vittoria Nyanza. La bella descrizione di quel 
viaggio, pubblicata col titolo di Through Masai Lanidl (A iva- 
verso il paese Masai) lo misero in fama, accresciuta di poi 
dalle sue scoperte successive, mercè le quali la supremazia 
inglese fu riconosciuta, fino alla presa di Chartum ed alla 
morte del Gordon, nel Sudan Centrale. 

La compagnia inglese dell’ Africa Orientale aveva posto 
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gli occhi addosso al Thomson per affidargli il comando della 
spedizione in soccorso di Emin Pascià; per ragioni che non 
occorre qui riferire, questo comando fu poi dato allo Stanley 
e il Thomson fece invece, nel 1888, una spedizione al Marocco 
di cui è ora venuta in luce la relazione col titolo: Trucels ix 
the Atlis and Southern Morocco (Viaggi nell'Atlante e nel Ma- 
rocco meridionale) di cui mi rimane ora a parlare. 

Dopo l'arrivo dell'ambasciata Marocchina in Italia e le sue 
visite successive alle città principali, fra cui la nostra Firenze, 
i brevi cenni seguenti sul Marocco, il suo governo e i suoi 
abitanti non torneranno, spero, discari ai lettori della /f'usseyna. 

Tuttochè separato dall'Europa sol dallo Stretto di Gibil- 
terra, fra la quale e Tangeri corrono comunicazioni giornalie- 
re, il Marocco è, per molti rispetti, così intieramente scono- 
sciuto come alcune parti dell’Africa Centrale; e il viazgiatore 
inglese ce ne schiude le porte e vi ci conduce con tale una 
vivezza e leggiadria, che il tenergli dietro è un vero raggio 
di p‘acere, 

Due furono i moventi del $Sno viaggio. In primo luogo 
l'influsso grandissimo, e benefico per un certo lato, dell'islami- 
xmo sulle razze sudanesi, che egli aveva avuto il destro di 
osservare durante le sue esplorazioni nel centro dell'Africa, 
gli avevano messo in corpo una gran voglia di visitare il Ma- 
rocco stesso, se per caso gli potesse venir fatto spillare, in quel 
quartier generale, il segreto della potenza maraviglioza del 
maomettismo sui negri africani. In secondo luogo ci desidera- 
va esplorare la catena poco nota dell'Atlante ch’ei traverso, 
nonostante molti ostacoli, in sei punti diversi, e principalmen- 
te le valli al di là di esso Atlante, impenetrabili da secoli ai 
viaggiatori europei. 

In ordine al primo punto il Thomson rimase presto disil- 
luso. Mentre nel Sudan aveva visto l’Islamismo rigenerare, in 
certo qual modo, le razze barbare ed idolatre, trovò in quella 
‘vece nel Marocco ch’esso è un ostacolo ad ogni progresso, 
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una maledizione sull’intiero popolo. Allato all'adempimento più 
rigoroso dei doveri religiosi ed all'esclusione di ogni scettici- 
smo trionfano i vizii più abbietti e più odiosi. Un Moro non 
esita ad arrestarsi in mezzo alle sue preghiere per imprecare 
e profferire parole oscene se qualcuno il punge o l’offende, 
mentre dall'altra canto ristà in qualche orgia schifosa per 
porgere ascolto alla predica del meddin e tornar poi tosto 
« come il cane al suo vomito, e come il porco lavato all’usa- 
to avvoltolarsi nel fango ». Il fanatismo - religioso ha scavato 
un abisso insuperabile fra il Moro e il Cristiano. 

Il Thomson, accompagnato dal giovane luogotenente Cri- 
chtom Brown, giunse a Tangeri nella metà del marzo 1888 
e rientrò a Casablanca a mezzo il seguente ottobre. 

Tangeri è un focolare d’intrighi per raccogliere l'eredità 
di uno Stato moribondo, dacchè in queil’estremità del Medi- 
terraneo v'ha una quistione gravida di eventi ed inferiore sol- 
tanto, per le conseguenze, all'interminabile quistione orientale 
all'altra estremità. Ogni poco, nuove di un Sultano morto o 
moribondo, o d’insurrezioni contro l'oppressione cronica e le 
estorsioni, che nel tarlato impero del Marocco sono sinonimi di 
governo, mettono innanzi il problema della successione maroc- 
china, i cui aspiranti principali e rivali sono la Spagna, e quel- 
la Francia, che, dopo la perdita dell’Alsazia-Lorena, pianta per 
ricattarsi le avide unghie ove può, e, non paga della ‘Tunisia, 
- che sarà sua, tosto o tardi - amoreggia già col Marocco. 

È convinzione comune che alla morte di Muley Assan, se - 
guirà un'insurrezione generale delle tribù, ciascuna delle quali 
combatterà pel suo pretendente particolare ad un trono che 
non passa generalmente da padre a figlio. Le potenze europee 
interverranno al solito, ostensibilmente per proteggere i proprii 
sudditi, ma in realtà per agguantar qualche cosa. /nteroento, 
protettorato, annessione, possesso, è questa la progressione alla 
moda, e chi aorà miglior filo farà miglior tela, come suona un: 
proverbio ligure. 
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Ma chi continuerà a proteggere i poveri ebrei, ragguaglia- 
ti dal Thomson a 300,000, e che approfittano delle immunità 
della protezione loro accordata dal Sultano per essere il flagel- 
lo del Marocco ? | 

L'autore inglese non attenua le sue parole, nè lascia senza 
prove le sue accuse nel capitolo del suo libro dove tratta del- 
l'avidità e del sudiciume ebraico. 

Fidando nelle relazioni superficialissime dei viaggiatori 
che l'avevano preceduto, il Thomson si sentiva mosso da com - 
miserazione e simpatia verso una razza ch'ei credeva oppressa 
e conculcatà; ma l’esperienza sua propria non tardò a disin - 
gannarlo. 

Paragonati ai Mori non protetti, gli Ebrei nel Marocco 
sono nella dambagia, esenti dalla coscrizione, immuni dalle 
taglie a favor di Caid o Sultano, governati dalle lor proprie 
leggi e liberi dalla tortura brutale e dalle prigionie moresche 
in cui gli infelici, che non sono aiutati dagli amici, muoiono 
letteralmente di fame. i 

« Come prestatori di danaro » osserva fra le altre cose . 
il Thomson « gli ebrei sono quali parassiti o vermi che aggra- 
vano, pascendosene, le piaghe del paese. 

« Per parte mia io non so chi esercita maggior tirannia od 
oppressione il Sultano o l'Ebreo, il primo incarnazione del più 
atroce malgoverno, l’altro l'essenza di una dozzina di Shylock. 
Colle sue immani esazioni, il Sultano spinge il Moro nelle 
mani dell’Ebreo il quale gli porge un sollievo momentaneo 
prestandogli il danaro necessario ad interesse incredibilmente 
esorbitante. Una volta nelle sue unghie ei non ne esce se non 
spremuto sino al vivo sangue, ed allora, od è lasciato andare 
nudo, schiacciato e rovinato, o vien gittato in una prigione 
dove, dopo aver languito per qualche tempo fra le catene, 
finisce per morire di fame», 

L'unico vantaggio derivato dalla presenza dell'Ebreo si è 
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che il suo acuto ed oculato spirito mercantile lo rende un 
utile strumento di comunicazioni commerciali coll’estero. 

Il Thomson si fermò tre settimane a Tangeri, possesso 
inglese in addietro, parte della dote di Caterina di Braganza 
quando andò sposa di Carlo II. Giace essa sulla parte occi- 
dentale e più elevata di una baia ben protetta, e le sue case, 
imbiancate e a tetto piatto, producono l’effetto di terrazzi in- 
tagliati nel calcare. Le loro linee parallele non sono inter- 
rotte che dai minareti, dalle cupole delle moschee e dalla 
Casbah, o Cittadella, che sicnoreggia la città con le sue mura 
a zig-zag, le quali racchiudono circa 20,000 abitanti. Le ban- 
diere consolari e le insegne degli alberghi attestano che i 
cant di Cristtani vi hanno messo radice, nonostante le impre- 
cazioni che piovono del continuo sopra di essi. 

Dopo una breve dimora a Mogador, la città più pulita 
del Marocco perchè la più recente, i due viaggiatori inglesi, 
previo permesso del Sultano, addentraronsi da Saffi nell'inter- 
no che si va grado grado innalzando per culminare nell’alti- 
piano del Marocco meridionale, regione nuda d’alberatura, col- 
tivata da contadini dissanguati da furfanti, i quali, dallo Sceic- 
co al Sultano, vivono uno alle spalle dell'altro e tutti a quelli 
lel popolo. | 

Più ricco il distretto più scarsa la popolazione, dappoichè 
ogni vaghezza di migliorie campestri, ogni incentivo al rispar- 
mio sono repressi dalla certezza che l'apparenza del benessere 
e della ricchezza è la via più sicura alla prigione. Se uno è 
fortunato od accorto sì da riuscire a salvare i suoi quattri- 
ni agli artigli dello Sceicco o del Caid, li seppellisce. Se si 
chiarisce abile lavorante è costretto ad entrare al servizio del 
Sultano o del governatore, non per essere ricompensato ed 
onorato come merita, ma per lavorare con un salario magris- 
simo, L'unica via di scampo è lavorare male, e allora se ne 
esce col licenziamento e una buona mancia di legnate! E tut- 
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to ciò in pien Mediterraneo, il centro, dicono, della civiltà, e a 
due passi da Gibilterra! 

A Marocco (-Maraksh, città di 40 o 50,000 abitanti) i due 
viaegiatori inglesi ammirarono il più bel monumento dell’im- 
pero, la torre o il minareto della Cutubia più imponente del- 
la famosa Giralda di Siviglia, creduta opera del medesimo 
architetto; ma corsero grave pericolo di essere lapidati dalla 
plebe fanatica. Il Thomson in ispecie dopo di aver appoggiato 
una tremenda scudisciata sulla faccia di un moro, fu assalito 
da una grandine di sassi, e scampò per miracolo alla morte 
del protomartire San Stefano, ricoverandosi in un caffè con 
le ossa ammaccate. Il ministro inglese protestò, il che trasse 
addosso al Caid una risciacquata con la debita carcerazione 
dei capi della sassaiuola. 

Nonostante ogni maniera d'ostacoli, i due inglesi - eluden- 
do la vigilanza sospettosa del Caid col dirgli che erano inca- 
ricati di cogliere pel loro governo certe piante che trovansi 
soltanto nel Marocco - salirono sull'Atlanie, ad un altezza di 
12,700 piedi inglesi, - 2000 più di tutti i precedenti alpinisti - 
e goderono della vista’ magnifica dell'intera catena e della 
quasi sconosciuta valle del Sus, in fondo alla quale il Wad, o 
fiume, Sus sì avvia serpeggiando al mare nudrito da molti 
affluenti. 

Certamente i risultati ottenuti dal Thomson in questo suo 
rapido viaggio al Marocco non si possono paragonare a quel- 
li ottenuti nelle sue memorabili esplorazioni nell'Africa cen- 
trale, in cui la sua intrepidezza gareggiò con la sua umanità 
verso i suoi dipendenti e verso i nativi. Ma egli ha però sem- 
pre accresciute le nostre scarse nozioni intorno ad un impero 
ai cui futuri destini, non solo la Francia e la Spagna, ma an- 
che l'Inghilterra e l'Italia non possono essere indifferenti. 
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Sommario. Rifiorire dell’agitazione irredentista in Italia. — Necessità di met- 
tervi prontamente freno, — L'elezione politica di Roma e le elezioni 
municipali di Napoli. — ll nuovo sottosegretario di Stato al Ministero 
dell'Interno. — I viaggi e la politica dell’ Imperatore Guglielmo II. — 
Germania e Inghilterra. — Accordo anglo-francese relativo all’ Africa. 


— Notizie dell’ Oriente e della Repubblica Argentina. 


14 Agosto. 


Il silenzio del Parlamento produce in Italia i suoi consueti 
effetti. La stampa, i politicanti, non avendo altri argomenti a trat- 
tare, sì gettano a gara sulle piccole quistioni che sorgono, e le 
ingrossano, le gonfiano fino a dar loro un' apparenza di gravità e 
di serietà che spesso non hanno. A tale categoria di quistioni ap- 
partiene quella sollevata dai radicali - maestri in questa maniera 
di armeggiamenti - a proposito della Società Pro patria di Trieste. 
La soppressione di questo sodalizio, della quale tenemmo a suo 
tempo informati i nostri lettori, è diventata nelle mani dei radicali 
un'arma per combattere il Governo, un pretesto per agitare le 
moltitudini, una bandiera per raccogliere gli amici nelle battaglie 
elettorali, ed oramai rischia di compromettere gravi interessi na- 
zionali. 

Noi abbiamo già avuto occasione di manifestare il nostro mo- 
desto parere in merito alla condotta delle autorità austriache in 
questo affare. Non abbiamo nascosto che, a nostro giudizio, pren- 
dendo di fronte le manifestazioni innocue di certe associazioni le 
pubblicazioni di certa stampa, le declamazioni di certi tribuni, 
essa viene ad accrescere a dismisura la notorietà e la importanza, 
e quasi a dar colle sue mani corpo ad un vano fantasma. Però, 
ciò concesso, non possiamo a meno di opporci con tutte le nostre 
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forze alle esagerazioni a cui molti giornali italiani si abbando- 


narono in questa circostanza, contro allo stolto tentativo di far. 


decidere dagli elettori di un solo collegio o peggio dalla piazza i 


più ardui problemi di politica internazionale, di mettere in aperta. 


discussione impegni sacrosanti assunti dal Governo dello Stato, di 
accampare palesemente diritti e pretensioni sopra territori posse- 
duti da altri Stati in virtù di formali trattati. 


Nissuno pretende certamente che gli Italiani rinunzino in av-. 


venire a qualunque aspirazione rispetto a quei lembi di terra na- 
zionale che appartengono tuttora all’ Austria od anche agli altri 
nostri vicini. L'avvenire non ci appartiene ; le nazioni hanno vita 
secolare ; le vicende politiche variano, i bisogni e le idee dei po- 
| poli si modificano; una generazione non può assumere impegni 
irrevocabili per le successive. Queste sono verità elementari, indi- 
scutibili, contro le quali nissuno può elevare obbiezioni di sorta. 
E come veruno potrebbe ragionevolmente far carico al Governo 
austro-ungcherese delle aspirazioni più o meno realizzabili che molti 
pubblicisti di quel paese manifestano per un lontanò avvenire sopra 
alcune provincie dell'attuale Turchia, così nissuno può trovare 
strano che fra i nostri pubblicisti e gli uomini politici ve ne siano 
di quelli che mantengono ferma e manifestano anche pubblica- 
mente la sporanza che tosto o tardi il contine orientale d'Italia 
possa venir moditicato in suo favore. Ma queste aspirazioni cessano 
di essere innocenti allorchè dal campo delle ipotesi, della tratta- 
zione scientifica e storica si trasportano nel campo celle lotte 
politiche quotidiane, sì prendono per bandiera di un partito ; esse 
cessano di esser permesse, quando si traducono in minaccie, in 
»wSpirazioni più o meno effettive a danno di uno Stato amico e 
pertino alleato. Ora siccome la polemica sollevata in questi giorni 
dal partito radicale, ha preso appunto questo carattere, così noi 
non possiamo a meno di stimmatizzarla come anti-patriottica ed 
anti-nazionale. E lo facciamo con tanta maggiore libertà, in quanto 
che, come i nostri lettori ben sanno, noi non ci siamo mai mo- 


strati entusiasti della politica delle alleanze formali e permanenti. 
la quale, fra gli altri difetti, ha quello gravissimo di esporre senza. 
bisogno assoluto a critiche ostinate ed alla lunga pericolosamente: 
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demolitrici combinazioni diplomatiche d'altronde utili e necessarie, 
le quali, conchiuse invece soltanto nel momento di operare, riscuo- 
terebbero l'adesione universale. Intanto ci rallegriamo che gli elet- 
tori di Roma abbiano saggiamente ricusato di rendersi complici 
delle manovre dei radicali ed abbiano dato la palma al conte Pietro 
Antonelli contro ad un candidato che non aveva altri meriti po- 
litici fuorchè quello di esser nato a Trieste. 

Ce ne rallegriamo, bene inteso, per l'alto interesse nazionale 
che era in giuoco, non per la vittoria ottenuta dal Ministero Crispi, 
il quale ha fatto e continua a fare tutto che sta in lui per con- 
fondere le menti delle popolazioni in ordine ai criteri fondamentali 
della sua politica. Tale politica venne dipinta da un deputato del- 
l’Opposizione con una frase felice : leggi di Sinistra, governo di 
Destra. Ecco infatti che il Crispi, dopo aver proposto e fatto ap- 
provare dal Parlamento leggi draconiane, radicali sulle opere pie, 
chiama ad iniziarne l'applicazione uno appunto dei deputati che 
le combatterono più coraggiosamente e con maggior efficacia. La 
scelta dell'on. Bonasi per il posto di sotto-segretario di Stato del- 
l'Interno in sé medesima sarebbe ottima, specialmente se si con- 
sidera che le elezioni generali sono prossime e che in tal caso 
importa grandemente che dal palazzo Braschi non partano come 
in passato, ordini ed istruzioni ostili ai candidati del partito del- 
l'ordine e favorevoli ai radicali: ma come sì concilia una tal scelta 
con quella anteriore dell'on. Crispi? Come si fa, si domandano 
con ragione la Triduna e molti altri giornali, a passare da Ales- 
sandro Fortis ad Adeodato Bonasi? Noi non ci assumiamo dav vero 
l'incarico di rispondere a siffatto quesito nè di spiegare le con- 
traddizioni dell'on. Crispi; ma siccome il paese attraversa un 
periodo di confusione politico-morale di cui non si scorge la fine, 
siccome sappiamo che l'on. Bonasi è uomo di opinioni schiette e 
ferme, di carattere integro e saldo, incapace di sacrificare le sue 
convinzioni a chichessia, così ci compiacciamo della sua nomina e 
ne speriamo bene per il paese. 

Nella rassegna passata ci mancò il tempo di registrare alcuni 
fatti che dovrebbero richiamare l’attenzione di quanti si preoccu- 
pano dell'esito probabile delle future elezioni generali politiche. 
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Alludiamo al risultato delle elezioni amministrative in alcuni co- 
muni e specialmente in Napoli. Da un lato dobbiamo segnalare 
con piacere una certa riscossa degli elementi temperati, i quali 
in parecchi luoghi, come per esempio a Parma, si sono riavuti 
dallo sgomento dell'anno scorso ed hanno riacquistato le posizioni 
perdute. Noi amiamo risguardare questi fatti isolati come sintomi 
di un non lontano risveglio delle forze conservatrici del paese e 
ne prendiamo occasione per rinnnovare ai nostri amici l’eccita- 
mento al agire sempre con costanza e vigoria, senza scoraggiarsi 
delle passeggiere disillusioni. Da un altro lato ci conviene far no- 
tare la sconlitta del Governo a Napoli, dove i conservatori, disgu- 
stati dalle leggi sulle Opere pie e simili, hanno abbandonato l'on. 
Crispi, e dove primo della lista è riuscito eletto il deputato Im- 
briani. Questa nomina è una prima conferma delle previsioni che 
noi facevamo a proposito delle coraggiose parole pronunziate dal- 
Imbriani alla Camera intorno alla ingerenza indebita che una 
celebre società segreta esercita nelle pubbliche amministrazioni. 
Quelle parole rispondevano ad un sentimento universale in Italia, 
e dovevano di necessità produrre i loro frutti. Avviso a quei mo- 
derati e conservatori i quali credono saggia politica il lasciare ai 
radicali soli il vanto di portare in Parlamento le giuste lagnaize 
del paese contro gli errori dei governanti. Le 

Fuori d'Italia, la maggiore attenzione si rivolge sempre alla 
persona e agli atti del giovane imperatore di Germania, il quale 
dà prova di un'operusità che non ha molti precedenti. Dalla Ger- 
mania alla Norvezia, dalla Norvegia all'Inghilterra, dall Inghil- 
terra al KRelzio, dal Belgio ad Heligoland, egli è sempre in moto, 
né accenna ancora a fermarsi, che anzi ora appunto sì apparccechia 
ad un nuovo viaggio in Russia. Sembra, che, visitande così di fre- 
quente i paesi stranieri, egli si sforzi di avvicinarli gli uni agli 
altri e tutti alla Germania, di rompere victi pregiudizi e vieti an- 
tipatie, di serrare i vincoli che devono unire fra di loro i popoli 
della Cristianità. E se all'apparenza corrisponde la realtà, se le 
ripetute dichiarazioni di amore alla pace che Guglielmo II va spar- 
gendo sulla sua via sono sincere - e finora non è lecito dubitarne - 


non può disconoscersi che l’opera di lui è altamente. benefica e 


ua 
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meritevole di plauso e di ammirazione. Ma il pubblico, e special- 
mente quella parte di esso che fa professione di occuparsi di pro- 
posito delle cose politiche, un po' per gli esempi della storia, un 
po’ per far mostra di accorgimento, non sa capacitarsi di una 
spiegazione così piana e naturale e sospetta che sotto alle appa- 
renze pacifiche si nascondano tenebrose combinazioni politiche. E 
se durante il viaggio di Guglielmo II in Norvegia si parlò di un 
trattato fra la Germania e la Svezia diretto a costituire una grande 
Scandinavia togliendo la Finlandia alla Russia, oggi si fantastica 
di un trattato fra la Germania e l'Inghilterra del quale non si 
specifica il fine con tanta precisione, ma si afferma dover mutare 
la faccia dell'Europa. È inutile dire che fatta anche astrazione da 
ogni altra considerazione, noi troviamo assai più verosimile la 
spiegazione data dall'imperatore di Germania a' suoi viaggi, che 
le peregrine rivelazioni di tali novellieri. 

Quello che appare evidente dal tutto insieme dei fatti a cui 
assistiamo, è lo studio del Governo tedesco di avvicinarsi alla Gran 
Bretagna. Il trattato fra i due Stati relativamente allo Zanzibar 
e all'isola di Heligoland, il memoriale del Cancelliere di Caprivi 
in difesa di esso, le parole dell' Imperatore pronunziate in Inghil- 
terra e nel prender possesso della piccola isoletta giacente allo 
sbocco dell'Elba e testè riunita a' suoi dominii sono altrettante 
prove di tal fatto. È difficile sapere se le due potenze si siano 
accordate anche in vista delle possibili eventualità europee; ma, 
date le abitudini e la natura del Governo inglese, non sembra pro- 
babile che essa abbia assunto in proposito impegni assoluti. Ciò 
non ostante, il fatto che i Governi di Berlino e di Londra, fra i 
quali al tempo del principe di Bismarck regnava una certa fred- 
dezza, si siano oggi tanto ravvicinati fra loro da far nascere sup- 
posizioni di tal natura, ha già per sè stesso una grande importanza. 
E siccome l'Inghilterra, per tradizione e per interesse. è una delle 
grandi potenze meno proclivi alle avventure guerresche e più af- 
fezionata al mantenimento dell'equilibrio europeo, così noi crediamo 
che questo riavvicinamento debba vedersi con soddisfazione da 
quanti desiderano la conservazione della pace. 

Una controprova del carattere pacifico del ravvicinamento 
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fra il Governo di Londra e di Berlino è costituita, a nostro avviso, 
dal recente accordo fra la Gran Bretagna e la Francia rispetto 
alla sfera della rispettiva influenza in alcune regioni dell'Africa. I 
negoziati che si erano 'aperti fra i due Stati in conseguenza delle 
nuove condizioni create dal trattato anglo-germanico relativo allo 
Zanzibar, hanno infatti sortito esito felice. Lasciando in disparte 
le questioni che potevano toccare gli interessi dei terzi, come 
quelle di Tunisi e Tripoli, o dare origine a discussioni irritanti, 
come quella dell’ Egitto, i due Governi si tennero paghi di fare 
argomento dei loro negoziati quelle parti dell’Africa intorno alle 
quali era men difficile per entrambi l' intendersi. Colla recente 
convenzione, la Francia riconosce il protettorato inglese sullo Zan- 
zibar, e l'Inghilterra alla sua volta riconosce quello della Francia 
sul Madagascar e per di più consente che la zona d° influenza fran- 
cese al sud dei paesi occupati dalla Francia sul Mediterraneo si 
estenda fino ad una linea da Say, sul Niger, a Barruve sul Lago 
Tchad, tracciata in modo da comprendere nella zona d'azione della 
Compagnia del Niger tutto ciò che appartiene equamente al re- 
gno di Soketo. Come ben disse il marchese di Salisbury al Par- 
lamento, molti anni passeranno probabilmente innanzi che una 
influenza europea qualunque possa farsi efficacemente sentire nella 
maggior parte delle regioni a cui l'accordo si riferisce; ma per 
ora quello che importava era di toglier di mezzo una causa di 
attriti e di torbidi in Europa, e tale scopo si è conseguito. 
Anche dall’ Oriente e dalla Repubblica Argentina le notizie ul- 
timamente giunte sono migliori di quelle che abbiamo dovuto re- 
gistrare nella quindicina passata. La commozione suscitata nella 
penisola dei Balkani dalla nota del signor Stambuloff alla Porta e 
dalle concessioni che questa ha fatto alla Bulgaria relativamente 
alla circoscrizione ecclestiaca della Macedonia è in gran parte 
calmata. Le nazionalità che si temono offese nelle loro aspirazioni 
dal recente successo dello Stambuloff, la Serba cioè e la Greca, 
seguitano bensì a brontolare e ad agitarsi, ma le loro ìre non sem- 
brano destinate ad avere effetti pratici. La Russia dal canto suo, 
la quale soltanto avrebbe potuto e potrebbe suscitare in proposito 
gravi guai, non sembra punto averne l'intenzione ; ed anzi ora si 
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smentisce che il suo ambasciatore a Costantinopoli abbia presen- 
tato alla Porta veruna seria rimostranza relativa ai vescovadi della 
Mecedonia. D'altra parte il principe Ferdinando si accinge a rientra- 
re nei suoi Stati, e non si parla più nè della sua abdicazione, nè 
dell'intenzione che gli veniva attribuita, di proclamare quanto 
prima IT indipendenza della Bulcaria. 

All'Argentina, la guerra civile è terminata. Essa è durata pa- 
recchi giorni accanita, con gravi perdite di vite umane e con 
gravi rovine materiali. La vittoria finale rimase alle forze del Go- 
verno ; ma il Presidente Juarez Celman, contro il qual reguava in 
tutta la Repubblica un malcontento enorme, giustificato, a quanto 
pare, dalla sua infelice politica tinanziaria ed economica, ha do- 
vuto ritirarsi, cedendo il posto al vice-presidente, dottor Pelle- 
grini. II nuovo Presidente ha nominato un Ministero di concilia- 
zione e si è messo alacremente alla ricorea dei mezzi migliori di 
riparare ai gravi danni prodotti dalla guerra civile e a quelli an- 
che più gravi, derivanti dalla crisi economica. È da sperare 
che i suoi sforzi abbiano esito fortunato e lettere particolari di 


nostri amici di Parigi ci confermano in queste speranze. Na 


NOTIZIE. 


— Non possiamo ritiutarci di riprodurre parte di una !ettera che 
un associato di Roma ci scrive, chiedendo scusa anzia questo propo - 
sito a molti associati, se molte volte non pubblichiamo, per mancanza 
di spazio, quelle che essi gentilmente ci inviano. Ecco ìl brano di let- 
tera: « Sono partito da Roma da pochi giorni e quello che vi serissi 
prima di partire, è avvenuto. La Cuinfrateriita dei Bergamaschi ha 
inteso di prevalersi dei benefici che apporta la nuova legge sull'or- 
dinamento delle opere pie convertendo tutte le sue spese di culto 
in quelle più proficue di beneficenza. Si pensa ansi di trarre 
una forte risorsa dalla Chiesa dai Santa Maria della Pietà in 
Piazza Colonna, convertendola ad altro scopo, ovvero alienan- 
dola a scopo edilizio. La Curia ha offerto di assumere essa le 
spese del culto, pur di lasciare aperta la chiesa, ma questa pro- 
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posta fu respinta. Questo è il sunto testuale delle notizie date dai 
giornali radicali. Si lotterà, ma si perderà, poichè armi in mano 
non se ne hanno. Bisogna gridare ad alta voce che è questo un 
nuovo trionfo de' massoni neri, i quali hanno raccomandato l'asten- 
sione. Un santo prete mi diceva: finchè non saranno în camicia 
non apriranno gli occhi: è proprio vero che la loro mente si è 


ottenebrata, che il loro cuore si è indurito...... ». Le parole del- - 


l'associato nostro sono forti e sono anche più forti quelle che tra- 
lasciamo, ma pure non gli si può dare torto. 

— Abbiamo ricevuto il primo numero della Rivista IZ Nuo-o 
Risorgimento. È un fascicolo ben stampato di 72 facciate; e con- 
tiene i seguenti articoli: Gli intenti del periodico, L. M. Billia. 
« Sul linguaggio a proposito della pretesa intelligenza degli ani- 
mali ». G. B. Zoppi. Su in alto i cuori, studio sul Purgatorio, G. 
M. Zampini. Il Secolo e la Scuola, A. Tagliaferri; una Rassegna 
Bibliografica, la Cronaca Politica e Notizie. 

— Ci giunge in ritardo il fascicolo della Cultura, Rivista di 
Scienze lettere ed arti, diretta da R. Bonghi, fascicolo che riunisce 
i numeri del 1.° e 15 Maggio e del 1.° e 15 Giugno. È, come 
sempre, un fascicolo interessantissimo ché vorremmo veder molto 
diffuso e pubblicato, anche come molte riviste estere ogni due o 
tre mesi, ma a date fisse e regolari. 

— L'Archivio Storico Italiano nel suo numero 177 testè pub- 
blicato, ha un eruditissimo lavoro del Sig. V. Lami, intitolato : 
Un compendio inedito della Cronica di Giovanni Villani nelle 
se relazioni con la Storia Fiorentina malispiniana. 

— È pubblicato il numero 7 (Luglio) della Rivista mensile del 
Club Alpino Italiano. 

— Per cura del signor Camillo Jullian si è testè pubblicato un 
altro volume dell'importante opera del compianto Fustel de Cou- 
langes intitolata : Histoire des Institutions politiques de l'ancieine 
France. Esso risguarda le origini del sistema feudale, il beneticio 
e il patronato durante l'epoca dei Merovingi. 

— Si è pubblicata l'interessante relazione statistica fatta dal 
Comm. Bodio alla Commissione sulle Istituzioni di previdenza intorno 
alle associazioni cooperative in Italia (Roma, Botta, 1890). 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIV. d3 
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— Il Congresso medico internazionale testèò adunatosi in Ber- 
lino ha deciso di tenere la sua prossima riunione a Roma nel 1893. 

— In occasione del bicentenario della fondazione del Reggi- 
mento Nizza cavalleria, per cura del maggiore Pio Bosi venne pub- 
blicato presso la Casa Hoepli di Milano un bel volume in 4.° illu- 
strato, nel quale si narrano colla scorta dei documenti le vicende 
gloriose di quel corpo. 

— A cura della Società del Club alpino italiano è testè venuta 
alla luce una Guida della provincia di Roma, compilata dal si- 
gnor Enrico Abbate. È un'opera che può stare a paro con le mi- 
gliori di tal genere che esistono fuori d'Italia. 

— Con piacere leggiamo la notizia che gli articoli sul Congo 
del nostro collaboratore Prof. Gabba di Pisa, servirono di guida 
al Tribunale civile di Bruxelles, nella questione di diritto inter- 
nazionale sorta tra due ex agenti dello Stato libero del Congo e il 
Governo del Congo stesso. I due ex agenti si erano rivolti al Tri- 
bunale di Bruxelles e il Governo del Congo negava al Belgio il 
diritto di farsene giudice, avendo il Congo tribunali propri. L'av- 
vocato Sig. Wiener rappresentante di quel governo, portò in ap- 
poggio delle sue rimostranze gli articoli testè pubblicati dal Prof. 
Gabba, e ottenne favorevole sentenza. 

— La Casa Giard di Parigi ha testè messo in vendita un lavoro 
del signor J. Dorlhac intitolata : De l’electorat politique. Etude sur 
la capacité electorale etc. 

— Nel Correspondant del 10 corrente notiamo uno studio del 
Barone di Haulleville sul Re Leopoldo e lo Stato del Congo ; uno 
del Signor Ch. Savy, sul Socialismo in Germania ed un terzo in- 
torno ad Abramo Lincoln, del Signor A. Villamus. 

— La Espana moderna, che da circa un anno ha intrapreso 
le sue pubblicazioni a Madrid e che aspirerebbe ad avere un ca- 
rattere ‘internazionale, contiene nel suo numero d'Agosto un lavoro 
di E. Zola su Balzac, uno di V. Cherbuliez sul poeta Serafino Esté- 
banez ; uno della signora C. Arenal sulla pace armata in relazione 
alla quistione sociale ed uno di R. Campoamor sulla metafisica e 
la poesia dinanzi alla scienza moderna. 

— Segnaliamo ancora: nell'ultimo fascicolo dei Jakrbricher fur 
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Nationalòokonomie una Statistik, una statistica finanziaria delle 
Università inglesi compilata dal Cohn; nella Rivista de Espana, 
uno studio di Pernandez de Henestrosa sopra la riforma ammini- 
strativa in Spagna; nel Journal des Savants, una dissertazione 
del Renan sui Profeti ; nella Nineteenth Century, un lavoro del 
signor H. H. Johnston, console inglese a Mozambico, sul valore del- 
l'Africa ; nella Deutsche Rundaschau, uno studio di E. Schmidt sul 
tipo del cavaliere cristiano nel 16.° secolo; nella Westminster 
Review, due articoli sulla cremazione a Milano e sul divorzio, 
quello di H. Sutherland Edwards, questo di Ap. Richard; e final- 
mente nella LBibliotheque universelle altri due lavori, il primo del 
signor E. Naville sulle conclusioni della psicologia e il secondo di 
G. Van Muyden sui tipi più recenti di strade ferrate. 

— La Chiesa ha fatto non ha guari due gravi perdite nelle per- 
sone degli Em. Cardinali Luigi Pallotti e Giovanni Enrico Newman. 

Il Pallotti, morto a Roma il 31 dello scorso Luglio, era nato 
ad Albano nel 1829, fece parte della nunziatura di Madrid, fu so- 
stituto alla Segreteria di Stato, prefetto degli Studì del Seminario 
Romano, ecc. Apparteneva al Sacro Collegio dal 1887. Il Newman 
poi fu tal uomo, che è meglio tacerne che dirne poco o male ; del 
resto non v'ha persona colta che non ne conosca almeno super- 
ticialmente le vicende, le virtù, le opere. Lasciando ad altri la 
cura di parlare degnamente, ci restringeremo qui a dirne che egli 
era a Londra il 21 febbraio 1801, era stato fatto Cardinale da 
Leone XII il 12 Maggio 1879, ed era uno dei più dotti e temperati 
prelati del nostro tempo, 

— Il 10 corrente passava di questa vita in Torino il tenente 
generale in riserva Ambrogio Longoni, soldato valoroso e devotis- 
simo al sentimento del dovere. Fece con distinzione le campagne 
tutte dell'indipendenza nazionale. Fu anche deputato al Parlamento 
subalpino. 

— Il 31 del passato Luglio moriva a Lucca il conte Ippolito 
Gamba, Senatore del Regno. Era nato a Ravenna l'8 Luglio 1806, 
e faceva parte del Senato dal marzo del 1860. Appartenne al par- 
tito liberale, fu deputato all'Assemblea romana del 1848 ed a quella 
delle Romagne nel 1859, poi ministro dei lavori pubblici dell'Emilia, 
e da ultimo Consigliere della Corte dei Conti. 
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RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


E un gran muoversi in questi giorni dei Sindaci delle princi- 
pali città del Regno per recarsi a Roma e scongiurare presso il 
Ministro delle Finanze il nuovo aggravio da cui sono minacciate 
le loro aziende per l'aumento del canone di dazio consumo che 
scade appunto di quinquennio in quinquennio, e quello in corso 
finisce coll’anno presente. 

Come è noto il dazio consumo ammonta a circa 200 milioni, 
dei quali 130.6 rappresentano il dazio consumo comunale, e 70 quello 
governativo. Quest'ultimo viene riscosso per 55 milionì circa in 
347 Comuni chiusi e per 14 milioni e mezzo nei Comuni aperti. La 
maggior parte pero dei Comuni, 6000 circa, sono abbonati, cioè pa- 
gano allo Stato un canone annuo e riscuotono essi cd .forfa:t oltre 
il dazio comunale anche quello governativo. L'abbonamento dura, 


. come si disse un quinquennio e scade attualmente il31 dicembre pros- 


simo, Alla sc»denza del passato quinquennio si sono fatti tanti 
discorsi sopra questo argomento del dazio consumo, e parve così 
pieno di inconvenienti questo sistema di abbonamento per il quale 
le finanze di un Comune erano in balìa del Ministro, che fu accolta 
con vera soddisfazione la proposta del Ministro Magliani di con- 
solidare il canone in corso. Se non che la legge, approvata dalla 
Camera, fu poi respinta dal Senato ed ora naturalmente si deplo- 
rano gli stessi inconvenienti che erano stati nelle altre occasioni | 
segnalati. 

Tanto più poi in questa scadenza appare pericolosa la facoltà 
che la legge accorda al Ministro, in quanto le condizioni non liete 
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del bilancio e la politica adottata dal Ministero di non domandare 
nuove imposte, potrebbero spingere il Governo ad un metodo indi- 
retto, quello di alzare più del conveniente il canone del dazio @i 
consumo per obbligare alcuni Comuni ad applicare essi delle tasse 
locali. Colla inclinazione spendereccia dei Comuni e specialmente 
dei grandi Comuni, non è probabile infatti che la maggior somma 
di canone la ricavino dalle economie, ma è quasi certo che il mag- 
gior incasso che ricaverà lo Stato, cadra sui contribuenti, e così il 
Governo, che non ha voluto domandare direttamente nuovi aggravi 
al paese, ne domanderebbe in modo indiretto per mezzo dei Co- 
muni. | 

Intanto non è fuor di luogo notare che nelle principali città, 
cioe nei capiluoghi di provincia, il dazio di consumo governativo 
rende allo Stato circa 42 milioni ed aggrava i contribuenti con 
una media di L. 9.30 per abitante, ma la sperequazione è enorme 
tra città e città. A Roma per esempio rappresenta L. 18.33 per 
abitante, a Milano che ha una popolazione di poco maggiore Li- 
re 11.19 per abitante : e poi vi sono città dove la quota è al disotto 
di lire 3 per abitante, come Ascoli-Piceno, Macerata, Ravenna, 
Sondrio. Insomma anche da questo lato osservata la tassa, manca 
di un buon criterio tinanziario. 

— I giornali pubblicano uno specchio delle spese fin qui soste- 
nute dall'erario per la colonia Eritrea; non sarà fuori di luogo 
mettere questo specchio sotto gli occhi dei lettori della Rassegna. 
le spese sono divise in due titoli: ordinarie e straordinarie ed ab- 


bracciano il periodo dal 1882 al 1889-90. 


Totale 
della spesa di cni ordinaria straordinaria 
Esercizi 

1882 303,468 _ 203.468 
1883 275.778 90.112 185.666 
1884 sem. 193.223 42.056 151.167 
1884-85 8.981.154 6.937.350 2.043.804 
1885-86 5.543.858 5.411.274 32.594 
1386-87 9.427.883 4.410.556 5.017.327 
1887-88 44.216.950 20.782.483 23.434.46% 
1838-89 21.172.194 21.167.294 4.900 
1889-90 17.047.603 17.047.603 — 

107.862.121 15.883.728 31.073.393 
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E un gran muoversi in questi giorni dei Sindaci delle princi- 
pali città del Regno per recarsi a Roma e scongiurare presso il 
Ministro delle Finanze il nuovo aggravio da cui sono minacciate 
le loro aziende per l'aumento del canone di dazio consumo che 
scade appunto di quinquennio in quinquennio, e quello in corso 
finisce coll’ anno presente. 

Come è noto il dazio consumo ammonta a circa 200 milioni, 
dei quali 130.6 rappresentano il dazio consunio comunale, e 70 quello 
governativo. Quest'ultimo viene riscosso per 55 milioni circa in 
347 Comuni chiusi e per 14 milioni e mezzo nei Comuni aperti. La 
maggior parte però dei Comuni, 6000 circa, sono abbonati, cioé pa- 
gano allo Stato un canone annuo e riscuotono essi d@ .forfaît oltre 
il dazio comunale anche quello governativo. L'abbonamento dura, 


. comesidisse un quinquennio e scade attualmente il 31 dicembre pros- 


simo. Alla scadenza del passato quinquennio si sono fatti tanti 
discorsi sopra questo argomento del dazio consumo, e parve così 
pieno di inconvenienti questo sistema di abbonamento per il quale 
le finanze di un Comune erano in balìa del Ministro, che fu accolta 
con vera soddisfazione la proposta del Ministro Magliani dì con- 
solidare il canone in corso. Se non che la legge, approvata dalla 
Camera, fu poi respinta dal Senato ed ora naturalmente si deplo- 
rano gli stessi inconvenienti che erano stati nelle altre occasioni 
segnalati. 

Tanto più poi in questa scadenza appare pericolosa la facoltà 
che la legge accorda al Ministro, in quanto le condizioni non liete 
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del bilancio e la politica adottata dal Ministero di non domandare 
nuove imposte, potrebbero spingere il Governo ad un metodo indi- 
retto, quello di alzare più del conveniente il canone del dazio dèi 
consumo per obbligare alcuni Comuni ad applicare essi delle tasse 
locali. Colla inclinazione spendereccia dei Comuni e specialmente 
dei grandi Comuni, non è probabile infatti che la maggior somma 
di canone la ricavino dalle economie, ma è quasi certo che il mag- 
gior incasso che ricaverà lo Stato, cadrà sui contribuenti, e così il 
Governo, che non ha voluto domandare direttamente nuovi aggravi 
al paese, ne domanderebbe in modo indiretto per mezzo dei Co- 
muni. | 

Intanto non è fuor di luogo notare che nelle principali città, 
cioè nei capilnoghi di provincia, il dazio di consumo governativo 
rende allo Stato circa 42 milioni ed aggrava i contribuenti con 
una media di L. 9.30 per abitante, ma la sperequazione è enorme 
tra città e città. A Roma per esempio rappresenta L. 18.33 per 
abitante, a Milano che ha una popolazione di poco maggiore Li- 
re 11.19 per abitante : e poi vi sono città dove la quota è al disotto 
di lire 3 per abitante, come Ascoli-Piceno, Macerata, Ravenna, 
Sondrio. Insomma anche da questo lato osservata la tassa, manca 
di un buon criterio finanziario. 

— I giornali pubblicano uno specchio delle spese fin qui soste- 
nute dall'erario per la colonia Eritrea; non sarà fuori di luogo 
mettere questo specchio sotto gli occhi dei lettori della Rassegna. 
le spese sono divise in due titoli: ordinarie e straordinarie ed ab- 
bracciano il periodo dal 1882 al 1889-90. 


Totale 
della spesa di cuni ordinaria straordinaria 
Esercizi 

1882 303,468 —_ 203.468 
1883 275.778 90.112 185.666 
1884 sem. 193.223 42.056 151.167 
1884-85 8.981.154 6.937.350 2.043.804 
1885-86 5.543.858 5.411.274 32.594 
1886-87 9.427.883 4.410.556 5.017.327 
1887-88 44.216.950 20.782.483 23.434.46% 
1888-89 21.172.194 21.167.294 4.900 
1889-90 17.047.603 17.047.603 — 

107.862.121 715.883.728 31.073.393 
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— Durante la quindicina le borse mostrarono un contegno dap- 
prima incerto, specialmente in causa della gravissima crise scop- 
piata nella repubblica Argentina e per una certa recrudescenza 
delle questioni tra i diversi paesi Balcanici; ma poi le cose mi-. 
gliorarono alquanto e la tendenza al meglio si fece più viva, seb- 
bene la scarsezza degli affari, soprattutto nelle piazze italiane, sia 
la nota dominante della stagione. 

La rendita italiana a Roma 95.55, a Milano 95.45, a Genova 
95.50, a Torino 95.60, a Firenze 95.55, a Parigi 94.45, a Berlino 
94.70, a Londra 93. 

Il consolidato francese 4 112 per cento a 106.30, il 3 0/0 a 


93,97, il consolidato inglese 96 9116. 
Nei valori si ebbe: la Banca Nazionale a 1750, il Credito 


Mobiliare a 597, l'Immobiliare a 479, le Meridionali a 709. 
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A. DALL' Acqua Giusti. Sopra i Poemi Omerici. Studii. - Vene- 
zia, coi tipi dei fratelli Visentini 1390. 


L'autore di questi studi, nei quali dà prova di tanta dottrina 
e di tanto acume, aveva già fin dal 1878 manifestato i suoi dubbi 
circa i poomi omerici in quattro lettere che fanno parte di un im- 
portante volume ch' egli pubblicò nel 1878 sotto il titolo di Alcuni 
scritti letterarii. Questo volume, che forse non fu apprezzato quanto 
merita, contiene delle cose preziose, e, fra le altre, un breve 
studio su Albertino Mussato, ricco di notizie e di osservazioni, delle 
quali hanno fatto giustamente tesoro quelli che più tardi si sono 
occupati con maggiore larghezza dello storico e poeta padovano. 
Allo studio tien dictro una traduzione in versi della tragedia £c- 
cerinis, la migliore di quante sono state tentate fin qui. 

Nel pubblicare le quattro lettere su Omero, l'A. sperava - son 
sue parole - che cadessero sotto gli occhi d’ un qualche uomo dotto, 
il quale trovando per avventura quelle opinioni conformi alle pro- 
prie, fosse mosso a svolgerle e dedurne le feconde e molteplici 
conseguenze. Ma poichè nessuno si fece vivo, decise di provarcisi 
egli stesso. S' è detto e si ripete ancor oggi che l’Iliade è un 
poema epico, che fu la Bibbia dei Greci, e che si trovano in essa 
belli e plasmati i concetti della Minerva e del Giove di Fidia. Ora 
l’À. intendo dimostrare che tutto ciò è falso, e a tal fine divide il 
suo lavoro in tre parti: Vero carattere de’ poemi ‘omerici. - Se la 
religione dei Greci possa studiarsi ne’ poemi omerici. - I poemi ome- 
rici e l’arte greca. 

Il primo non dirò a negare l'esistenza del creduto Omero, ma 


a togliergli ogni ragione di esistere, fu Giamhattista Vico nella 
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Scienza Nuova. Altri prima di lui ne aveva disc.nosciuta la gran- 
dezza, e fu quell’ ingegno indipendente di Alessandro Tassoni. Ma 
la così detta questione omerica comincia propriamente col Vico. 
Dopo di lui il Wolf coi suoi Prolegomens mise in dubbio l’unità 
primitiva dell’ Iliade, considerando questo pooma come l'unione di 
più brani di poemi che gli aedi greci erano andati cantando ai 
popoli e ai re. Egli, senza sapere del Vico, era giunto, per altra 
via, a conclusioni press' a poco eguali. Ciò non ostante in Italia 
l’Omero classico ebbe ingegnosi difensori tra i quali nominatamente, 
| per vie diverse, il Cesarotti e il Monti. 

L'A. mostra dapprima come il Vico e il Wolf abbiano colto 
ncl segno. Gli episodi della leggendaria guerra di Troja, cantati 
prima dagli nedi e poi dai rapsodi, furono in parte raccolti da 
Licurgo e più tardi da Solone e Pisistrato. I grammatici di Ales- 
sandria furono infine gli ultimi coordinatori non solo dell’ Iliade, 
ma anche dell’ Odissca. La persuasione che l’Iliade fosse opera di 
un solo incominciò per tempo. Più tardi nacque l’idea del poema 
epico, e come tale fu riconosciuta l'Iliade, che Aristotele considerò 
come il tipo fondamentale. La prima causa per cui non si comprese 
il vero carattere dell’ Iliade fu, secondo lVT'A., l'aver considerato 
questa e l'Odissea come cose dello stesso genere, mentre l'Odissea 
sarebbe posteriore all’ Iliade - così opina anche il Vico - e sarebbe 
opera di un poeta o di più poeti, d’intenzioni differenti da quelli 
dell’ lliade e sopra tutto di temperamenti diversi, ed oltre a ciò 
dal considerare l'Eneide come ispirata dall’ Iliade, mentre se ci 
fa comprendere alcune bellezze di questa, prende specialmente dal- 
l'Odissea l'intonazione e l'andamento. Coloro stessi che si fecero 
sostenitori della cpicità dell’ Iliade, fra i quali il Cesarotti, nota- 
rono moltissime cose che fanno ai pugni col carattere epico che 
si vorrebbe attribuire al poema. E come dunque chiamarlo ? « Que- 
sta - scrive l'A: - sarà faccenda dei critici o dei filologi del se- 
colo XX ». Tuttavia trovandoci egli molte relazioni coi poemi del 
Boiardo e dell’ Ariosto, ardisce, affrontando uno strafalcione cro- 
nologico più gigantesco del Malapresa dell’ Orlando innamorato o 
del Calogerante dell’ Orlando furioso, di chiamarlo per ora, poema 


romanzesco e cavalleresco. 
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« Anche nell' Iliade vi sono combattimenti sperticati e inter- 
vento d' esseri soprannaturali e sentimenti serii e compassionevoli 
e frequenti scappate di buon umore, e belle donne, dalle quali, 
malgrado tanta diversità nei costumi, dipendono priucipalissimi av- 
venimenti ». La conclusione potrà parere ardita e farà, senza dub- 
bio, inarcare le ciglia a quanti non è mai passato per la mente 
che l' Iliade possa considerarsi come poema romanzesco; ma chi 
voglia seguire il ragionamento dell’ A. si sentirà costretto a non 
dargli torto. 

Se lo spazio consentito a questo rapido cenno me lo permet- 
tesse, vorrei dire dell’ esame accurato che l’A. fa dei personaggi 
dell’ Iliade, delle contraddizioni che vi nota e di tante altre cose 
con le quali egli conforta il suo parere; ma poichè non mi è con- 
cesso, dirò della seconda parte del suo lavoro: Se la religione de’ 
Greci possa studiarsi ne’ poemi omerici. Secondo l' A. coloro che 
fondarono la loro opinione intorno alla religione greca sopra i versi 
d' Omero, fecero non altrimenti di chi, in un lontano avvenire, 
giudicasse del sentimento religioso del nostro tempo da ciò che ne 
scrissero nei loro poemi il Voltaire, il Pulci, l’Ariosto e altri, am- 
messo che tutte affatto le opere letterarie di questi nostri secoli 
fossero perite, e solo, per caso strano, si fossero conservate alcune 
parti di quei poemi. Egli, con singolare erudizione, parla della re- 
ligione greca prima dei poemi omerici e nell’ età omerica, per con- 
chiu‘lere « che il vero senso religioso dei Greci e anche alcune 
pratiche del loro culto trovano bensì ne' versi omerici alcuni ri- 
scontri, ma che questi sarebbero ban poca cosa per chi di là sol- 
tanto se ne dovesse formare conveniente concetto ». A conferma di 
ciò egli ricorda azioni e dialoghi degli Dei nell'Iliade, i quali sono 
assai spesso tratti curiosi, in cui i poeti si sbissarrirono per 
solazzo dei loro uditori. Per difendere Omero dall’ accusa di em- 
pietà, fu detto che sotto le sue favole si nascondesse un secondo 
senso allegorico. Ma coloro stessi che più vollero insistere in que- 
sta difesa, si sentirono costretti a condannarlo ad ogni tratto, e 
fra gli altri particolarmente il Cesarotti. 

Nella tersa parte del suo lavoro, l’ A. tratta dell’arte greca 
in relazione coi poemi omerici. Parlando dello scudo d' Achille, 
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egli dice che le rappresentazioni di esso ci serbano ricordanse e 
saggi del concetto che il popolo “greco nell’ età omerica ebbe del- 
l' arte. S' intrattiene quindi a lungo sulla scultura greca, e si do- 
manda se realmente Fidia abbia tratto l'ispirazione della Minerva 
e del Giove Olimpico dai poemi omerici. 

Tale persuasione non sarebbe mai nata, senza l’ altra già ra- 
dicata nelle menti, della religiosità dell’ Iliade. 

La Minerva di Fidia non ricorda quella di Omero che per le 
pupille azzurre e l’ egida sopra le spalle, chè del resto l' artista 
trasse la sua dal proprio ingegno, e s' ebbe pure un’ ispirazione, 
l' ebbe da tutt’ altra origine che da Omero. Lo stesso può dirsi del 
Giove Olimpico e di Giunone. Non così la Venere nuda di Pras- 
sitele, che forse non sì sarebbe veduta sensa la Venere libertina 
dell'Iliade e l'adultera dell’ Odissea. 

Abbiamo veduto brevemente ciò che l' A. siasi proposto di di- 
dimostrare in questi suoi studi e di quali argomenti si sia valso. 
A noi pare ch'egli abbia raggiunto pienamente il suo intento, e 
ce ne congratuliamo con lui. Non tutti - ed è naturale - saranno 
del nostro parere ; ma coloro stessi che non volessero accettare 
tutte le sue conclusioni, dovranno pur convenire che le ragioni ch' 
egli adduce sono di gran peso e tali da risvegliare dubbi gravis- 
simi anche nei più ciechi ammiratori del classico Omero. 

Z. 


Severo PERI. Dell’ amore di Dante per Beatrice. - Varese, Ti- 
pografia Macchi e Brusa, 1890. 


In un elegante opuscoletto il signor Severo Peri ha pubblicato 
un discorso, letto in Varese il 13 ottobre 1889 intorno all’ argo- 
. mento sopracitato nella circostanza della solenne premiazione. 

L' argomento, sebbene riguardi uno dei fatti più importanti 
della nostra letteratura, può sembrare non adatto all'occasione, 
chè l' impazienza giovanile di un giorno di festa, di piena gioia, 
poco si presta ad essere intrattenuta coll’affastellarsi delle discordi 
opinioni degli studiosi, coll’avvicendarsi delle citazioni dei versi, 
coll’ esposizione dei brani, magari latini, di commentatori antichi e 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 835 


di critici moderni. Però, ove ben si guardi, dal momento che con 
sacro lodevole zelo si è formata una società intitolata col nome 


dell’ Allighieri per mantenere vivaci e fecondi vincoli intellettuali, 


morali e storici in paesi stranieri dove vivono italiani e in ispecie 
presso quelle frazioni di popoli che per origine e lingua ci sono 
etnograficamente fratelli, ma appartengono ad altri Stati, è natu- 
rale e giusto che in ogni canto d'Italia si mantenga vivo il culto 


al massimo cooperatore alla fondazione della lingua nazionale, se 


ne faciliti o se ne accomuni la intuizione artistica, filosofica, ep- 
però apparir deve commendevole il pensiero del signor Peri nella 
scelta del soggetto. 

La Vita nuova, che egli prende principalmente in esame, è, 
infatti, la prima manifestazione dell'ingegno di Dante, ispirato dai 
concetti della civiltà cavalleresca con la sublinazione della donna, 
il primo tocco di quel gran cuore Appassionato ed austero, che 
dalle rime del dolce efil nuovo duvea indi condursi arditamente 
sulla via delle meditazioni filosofiche e morali per eternarsi con la 
Commedia, la quale, come nota il Carducci, della poetica arte 
contiene ogni varietà di generi e di forme. 

Chiuderemo questi brevi cenni intorno al lavoro del signor 
Peri aggiungendo che egli non ha mancato coscienziosamente di 
appurare e stabilire la identificazione della Beatrice di Dante con 
quella de’ Portinari, precorrendo, in certo modo, quel non poco 
che di recente è stato pensato e scritto al riguardo. 

E. M. 


GuagRpiNo CoLLEOoNI. Leggenda e storia del monte Summano. - 
Vicenza, Raschi, 1890. 


Spesso vediamo eruditi stranieri svelare per i primi agli Italiani 
î tesori artistici e naturali della penisola, illustrarne le città, rifarne 
la storia ; e però è giusto il rallegrarsi quando da italiani con 
erudito e piacevoli monografie si fanno conoscere cose italiane. 

Oggi è il Conte Colleoni, già sindaco e deputato di Vicenza 
ed animoso viaggiatore ed alpinista il quale ci dà una completa 


monografia del Monte Summano, il più pittoresco ed interessante. 


fra i monti di quella amenissima Provincia di Vicenza. 
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Anche noi abbiamo calcato i sentieri di quel monte, già famoso 
nei tempi pagani quando una misteriosa divinità vi aveva un tempio, 
anche noi rammentiamo le rovine dell’ cremo che stava annidato 
fra le due cime, e le rosse peonie di quel monte fiorito, e le splen- 
dide vedute che si godono da quelle erme cime ; la monografia del 
Colleoni ci ha richiamato alla mente persone e luoghi carissimi. 

Ma non sono soltanto le impressioni di un alpinista che tro- 
viamo nel libriccino del Colleoni : oltre le osservazioni dell’ artista 
esso contiene le leggende pietuse e poetiche collegate col monte 
Summano, e la narrazione di avvenimenti storici che intorno ad 
esso si svolsero, i quali rendono quella opera, benchè piccola di 
mole, preziosa ai ricercatori di patrie memorie i quali non tutto 
accettano quanto la tradizione ha tramandato sino a noi, ma amano 
sceverare la storia dalla leggenda. 

Il lavoro del Collconi, dedicato alla operosa sezicne vicentina 
del Club Alpino la quale in quest’ anno inaugurava sul Summano 
la sua Vedetta Alpina, è guida utile ai viaggiatori, e offre pure 
notizie interessanti ai geologi ed ai naturalisti i quali al piede del 
monte possono ammirare le splendide palme fossili cantate dallo 
Zanella e ritrovate in quei luoghi. 

Vorremmo l'esempio del Colleoni imitato da molti, anche nella 
forma, giacché le note erudite poste alla fine del volume non ne 
intralciano la lettura, pur rendendo possibile di appagare la cu- 
riosità di chi vuole assicurarsi delle fonti cui furono attinte le di- 
verse notizie. 

Facciamo conoscere la nostra bella Italia, la quale tanto di 
bello e di interessante racchiude e cho pure dagli italiani stessi 
non è bastantemente noto; faremo cosa utile e patriottica a un 
tempo, come fece per parte sua il Colleoni con la monografia del 


Monte Summano. 
R. C. 


ALLA SociETÀ Pro PATRIA, nell'occasione del suo terzo Congresso 
generale. Omaggio di alcuni studenti trentini. Bologna, N. Za- 
nichelli, 1890. 


Non è questo uno dei soliti Album inutili che servono tutt' al 


“più a dimostrare la nostra miseria letteraria e le nostre inclina- 
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zioni accademiche tanto dannose alla educazione intellettuale e 
morale: questo lavoro contiene invece molti articoli pregevoli ed 
opportuni ed ha uno scopo altamente civile. 

Nessun lettore ignora la lotta continua, incessante, e combat- 
tuta con armi disuguali, che la lingua italiana deve sostenere nei 
pacsi di confine, e apccialmente in quelli anco soggetti a servitù 
stranicra, contro l’ invasione delle lingue nordiche le quali trovano 
il loro massimo appoggio nell’ oro di chi comanda. Pur tuttavia la 
lingua italiana lasciata finora alle sole sue forze naturali ha com- 
battuto ed ha vinto e anzi adesso acquista lentamente una certa 
tendenza a propagarsi anche là dove i suoi nemici signoreggiavano 
senza contrasto. Non è per fermo esagerato l’ affermare che se gli 
Italiani avessero a cuore la diffusione del loro idioma come l'hanno 
a cuore gli Slavi e i Tedeschi, e capissero l’importanza politica 
di quest’ arma che è forse più potente dei cannoni, la vittoria sa- 
rebbe decisamente per loro, perchè la lingua italiana ha in sè 
tanta virtù cspansiva, come la storia di essa e della lingua latina 
evidentemente lo prova, da sopraffare in breve tempo, anche con 
minori mezzi materiali, tutte le sue emule. 

Finora per secondare talc intendimento, nel nostro paese non 
s'era fatto quasi nulla; e solo le regioni di confine croicamente 
lottavano contro le prepotenti forze straniere. Ogni buon italiano 
adunque deve sentirsi lieto nel vedere come ora si cominci anche 
in Italia a pensare al grave problema: e deve poi sentirsi com- 
mosso nel vedere l’ unione spirituale degli Italiani viventi nel kc- 
gno con gli Italiani che nei regno dovrebbero vivere e che certo 
in avvenire vivranno. 

Un saggio di tale unione l’ abbiamo appunto nel libro annun-. 
ciato. I Trentini studenti in Italia che in occasione del Congresso 
della Socictà Pro Patria stampano un' opera la quale contiene una 
ventina di ritratti dei loro migliori concittadini, la quale illustra 
con opportuni articoli quella nobile c fedele regione italiana, la 
quale raccoglie alcuni scritti appositamente dettati da alcuni tra 
i nostri migliori letterati : ecco un tema inesauribile per le consi- 
derazioni che può suggerire e per gli effetti che può suscitare in 
ogni animo bennato. 

Sono inseriti in questo Album i ritratti di Andrea Maffi, di 
Oreste Baratticri, di Giovanni Rizzi, di Giovanni Canestrini, di 
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Antonio Rosmini, di Antonio Gazzoletti, di don Giuseppe Grazioli, 
di Francesca Alberti-Lutti e di molti altri, che mostrano quale ric- 
chezza di intelletto racchiuda la piccola ma forte regione di Trento. 

Tra i varî scritti, oltre le biografie di illustri trentini accura- 
tamente compilate per la maggior parte dallo studente Luigi De- 
pretis, dell’ Università di Bologna, il quale fu l’anima di quest’ope- 
ra, notiamo i lavori eruditi del Malfatti e del Picciola, una leg- 
genda del Betteloni, una biografia concisa ma completa sul Garzetti 
dell' Albicini, un elegante sonetto del Cipolla, pocsie inedite del 
Gaszoletti, un paesaggio in poesia tutto luce e tutto colori del 
Patuzzi, uno studio critico sul Rizzi del Tedeschi, una spontanea 
traduzione dal Longfellow del Faccioli, ecc. 

Renato Fucini col suo brio scintillante scrive un grazioso epi- 
gramma. Attilio Brunialti in brevi tratti mostra efficacemente tutta 
l'importanza di « mantenere l'unità morale tra gli Italiani che 
vivono fuori del Regno ». Giuscppe Brini, il successore del Ceneri 
nella cattedra di Bologna, con l'articolo « Voce dalle cose » ci dà 
novella prova del suo robusto sentimento italiano nutrito alla scuola 
del giure di Roma e agli insegnamenti di Pietro Ellero. Antonio 


Fogazzaro canta: 


« Guarda e si tace superba nel Nord con fronte pensosa 
Cinta di morte, di gelo e di spavento la Tosa ». 


E in quei suoi versi pieni di melanconico abbandono eppure 
stranamente potenti, fantastici eppure informati ad un sentimento 
fortemente reale, ricorda, a chi sembra dimenticare, che almeno 
nel Po corre « onda in ogni onda ch’ Alpe e Appennino versò ». 

E Giosuè Carducci ci assicura, e non sappiamo chi possa con- 
traddire a lui che è il più competente in questa affermazione, che 
« il monumento a Dante in Trento con assenso di tutto il popolo 
è la più bella poesia di questo ultimo decennio del secolo decimo- 
nono in Italia ». 

L'Album costa una lira e si vende a beneficio della Società 
« Pro patria » di Trento e Trieste. - Il Lettore ci perdoni questa 
insolita réclame che noi abbiamo fatto, sicuri nella nostra coscienza 
di aver fatto bene. Tocca ora a lui di secondarci, dando a quest'AI- 
bum la maggiore diffusione. Lurci Rossi. 
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